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IN  V  E  N  E  ZIA  MDCCXII. 

Appretto  Oio.  Gabbriello  Ertz . 
Con  licenza  de’  Superiori* 
E  Con  Privilegio  Anche  Di  N.S. 

Papa  Clemente  xi. 


TAVOLA 

D  E’ 

LIBRI ,  TRATTATI .  ec. 

de  quali  s*è  parlato  in  quefio 
Undecimo  Tomo . 

: 

-,  •  -  •  '  ^ 

I  tiroli fegnati  dell’Afterifco  *  fono  quelli 
de’ libri  riferiti  folamente  nelle  Novelle 
Letterarie yZ  de’ quali  non  fìèfatto  Arti¬ 
colo  a  parte . 

A 

*  Airoli  {Jacopo  Maria)  DifTertazione  (o- 

pra  le  LXXII.  Settimane  di  Daniello, 
centra  il  P.Arduino .  416 

*  Arnulphi  fenioris  Hifloria  Mediclanenfis. 

39  o  B 

Baldinotti  ( Tommafo  )  Saggio  di  Rime 
Tofcane .  9$ 

Bandcjrj  C  Anfelmi  )  lmperium  Orientale  » 
five  Anxiquitates  Confi antinopolitan&.  4 

Barbati  C  Petronio  )  Rime  .  j  <4 

*  Ber  tolii  (Jo.  Mari*  )  Ccncilium  Tri - 

dentinum  >  five  Canon  e s  de  Sacramentit , 
ec.  410 

*  BiumiC  P nolo -Girolamo)  Scrutinio  di  No- 

tomia  ,  e  Chirurgia ,  ec.  404 

*  Bon  (  Niccolo  )  Sua  morte,  ed  elogio .  412. 

C 

*  Calbi  ( Ruggiero  )  La  Filofofìa  elpreflain 

Sonetti.  41 1 

*  CardinalìIV.  creati  da  N.S.Papa  CLE¬ 
MENTE  XI,  410 

♦  2  *  c«s- 


*  Cassini  (  ciò. Domenico  )  Sua  motte .  396 

*  Castelli  fAlOyAi  )  Medit atto phy fico-me¬ 
dica  fuper graffante  boum  epidemia, ec.  416 

*  Cav azzi  C  Alfonfo )  Tragedie  IV.  406 

Ce  va  ( TommafoJ  Vita  di  Monfig.  Luigi 

Ruzzini ,  Vefcovo  di  Bergomo  .  374 

ClementisXI.P.M.  Homilia  babita  inEefio 
SanShJfimA  Trinitatis ,  CC.  1 

*  Costanzo  (  Angelo)  Rime  ,  edizione  fe¬ 
conda  accrefciuta .  397 

Crescimbeni  C  Ciò.  Mario  )  Cementar)  in¬ 
torno  alla  fua  Moria  delia  Voigar  Poe- 
fìa.  Volume IV.  1 69 

— - —  Volume  V.  a8* 

*  Curiosorum  C  Academia?  Csefareo-Leo- 
poldin*  )  Epbemerides  ,  five  Obfervatio 
num  MedicQ'P byficarum  ,  ec.  Centuria 

11 .  cum  Appendice .  393 

D 

*  Davia  C  Alejjfo )  Vita  di  Fr.  Arfeniodi 

Janfon  tradotra  in  Francefe  da  Antonio 
Lancelct.  3  9  fi 

Duccini  (  G'tufeppe)  Trattato  chimico  de* 
Bagni  di  Lucca .  181 

F 

*  Franchetti  {Olimpio)  Orazione  perla 
promozione  del  Card.Tommafi.  398 

G 

Garofalo  (  Riagio  )  Lettera  intorno  a  un 
Buftodi  Afclepiade,  ec.  23  f 

GiunTted  Oflervazioni  fopra  il  Voflìo  de 
Hijloricis  Latints .  Differtazione  III.  289 

*  de  Graveson  C  Ignatii  Hyacinthi  Amat) 
De  Myjlerds  s  &  Annis  chrifit ,  ec.  41 7 

%  S.Greoorii  Pape  I,  Regala  P  a  fi  or  ali  s .  40  2 
j  Giu* 


Guidi (Alejfandro)  fuo  Ritratto,  cd elo¬ 
gio.  ztfi 

L 

*  Lancelot  (  Antonio)  Vedi  Davia  (  Alef- 

J°) 

*  Lejbnitii  (  Godefridi  Guilielmi)  Seri • 

ptores  Rerum  Brunfuicenfium  Tcmus  il. 
ÙIII,  388 

*  Lettera  ILI.  fopra  la  controyerfia  me¬ 
dica  di  Sebaftiano  Rotari ,  413 

*  Lucchesinii  (  Jo.Vmceniii  )  Demofthenis 

Qrattones  de  Rep.latio  donate, ,  cum  Notis  ,* 
fC.  410 

M 

*  Maurisiì  (  Gerardi  )  Hiftoria  DD.  de 

Romano ,  &  MarchuTarvifine  .  389 

*  Minorelli(  Thomas  Marias  )  Vita  S.  Rii  V. 

-P.M.ec.  41  y 

*  Morgagni /Jo.  Bapiiftac  )  Nova  Inflitte- 

tionum  Medie arum  idea.  4O9 

*  Muratorii  (  Ludovici  Antonii  )  Epìflo 

la  ad  Leibnttium  ,  ec.  391» 
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*  Nigrkoli  (  Trance  fio  Maria )  Confìdera- 
zioni  intorno  alia  generazione  de*vi-i 
venti  ,e  particolarmente  de*  moftri .  399 
Norisii  (  Henrici  )  Pawnefis  ad  Jcannem 
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_ _ i. _ di  Lucca  40* 

_ _ _ _ _  di  Milano  4<M 

di  Modana  406 

_  .di  Padova  409 

_ _  di  Parigi  19 ? 

_ _ di  Ra  venna  4 1 5 

_ _  di  Rimini  4*4 

di  Roma  41 f 

di  Venezia  4*° 

O 

*  Orelli  {eh. Pietro)  Opera  me  dica  fo- 
pra  i  morbi  del  corpo  umano.  405 

P 

Perfetti  fi  Bernardino  )  Omilia  di  N.S.  Pa¬ 
pa  Clemente  XI.  efpolla  in  verfi  .  1 

*  Prandone  (  Pao/o  )  Vita  di  Suor  Maria  d* 


Agreda  ,  tradotta  dallo  Spagnuolo  di 
ìAotli.Giafeppe  Ximenes  Samaniego  .  405 

.  R 


*  Rainieri  (  Antonfrancefco  )  Rime  .  597 
Riccato  ( Jacopo  )  Soluzione  generale  del 

Problema  inverfointornoa  i  raggjofeu- 
latori .  204 

Rimatori  Italiani  antichi ,  ultimamente 
Rampati .  93 

Rossi  (Giangtrolamo)  Rime.  99 

*  Ruìei  (Caroli)Vedi  V irgilii  Opera . 

*  la  Ruota  (pezzata  ,  ec.  dialogo  nella 

controversa  medica  del  Rotari .  413 

Rustigalli  (  vibio )  del  bagno  a  acqua 
nelle  colline  di  Pila.  MS.  192 

S 


*  SalVsni  1  (Antonii  Mari*)  Annotationes 
in  Menandri  &  Pbilemonis  reliquias  .  388 
5  Samaniego  (  Giufeppe  Ximenes  )  Vedi 

i  ì  pRAN- 


Pràndone  (  PmI*  ) 

*  Savonarola  (innocenzio  Raffaello  )  Ora¬ 

zione  per  la  fantificazione  del  B  Andrea 
Avellino,  e  per  la  promozione  del  Card. 
Tommafi  401 

*  Simbeni C Giovanni )  Narrativa,  e  riflef- 
fìoni  fopra  i  mali  epidemici ,  ec.  414 

Sistema  de  nova  Societate  Literaria  for- 
manda  ,  &  regenda  .  417 

T 

Tansillo(I#/£*)  Sonetti,  e  Canzoni .  110 

*  Tela  (Giambatifla)  Oflervazioni  e  fpe- 

rienze  (opra  le  Confederazioni ,  ec.  di  Do¬ 
menico  Corradi .  399 

*  Tonti  {Giacinto)  Idogmi  della Chiefa 

Romana ,  ec.  foftenuti  contra  l’eretico 
Jacopo  Picenino .  412, 

*  Torti  (  Francifci  )  Therapeutica  fpecialis 

ec.  408 

Trivisani  (Bernardi)  Curfus  phìlofophici 
Annusi,  V  221 

*  di  Valenza  (  Maflìmo)  Riftretto  della 
Vita  di  San  Felice  Capuccino.  40 ? 

*  Virgili i  Opera  cum  Jnterpreiatione  & 

Noris  Caroli  Ruaci  ad  ufum  Seren.  Delphi- 
ni.  427 

*  Vocazione  agli  Ordini  facri ,  ec.  402 

Z 

Zambeccari (Gìufeppe)  Trattato  de’Bagni 
di  Pifa .  164 
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articolo  I. 

I  ‘  *  -  4  ■  -  ,  ‘  :  . 

■Homilia  SanfìiJJìtni  Domìni  “Mofir 

LcTN™Xl  Vont-  Max.ZU 

tnfeflo  SanUtJs.  T rinitatis  inter  Mif- 
Jarum  Jolemnia  in  Bafilica  Vrinci- 

dk  XX1L  Mali 
MDCCXU.pofl c Moni’Zationtm  San~ 

£ionm  Vìi  V.  Summi  Vontificis 
•Andrea  rivellini ,  Feticis  a  Cantali- 
ciò,  &  Cartario*  de  Bononiaeodic 
Per*tt*jn  ■  Fiorenti*,  apud  Jacobim 
de  Cmduccis ,  in  fol.  pagg.S. 

La  mede  fi  ma  efpoflain  -perfida  Ber. 
nardino  Perfetti  ,  1 igbilSane- 
Je,e  Cavaliere  dell'Ordine  militare 
Tomo  XI.  '  A  di 


£  GlORN.  DE’LETTERATr 
di  Santo  Stefano  Tapa>  e  Martire .  Iti 
Siena  >  nella  Stamperia  del  Tubblico, 
1711. /w/cg/.pagg.ip. 

LA  Santità  di  N.  S#  nella  gran  fo- 
-  lennità  della  canonizzazione  de* 
.quattro  Santi  recitò  un’Omelia  cor- 
rifpondente  a  quella  (aera  funzione  % 
pigliandone  il  motivo  dalle  parole-* 
del  corrente  Vangelo  di  San  Matteo 
Vili.  10,  ‘Ecce  egovobìfeum  fum  omni¬ 
bus  diebus  ujque  ad  confummationem 
faculi  )  e  mollrò ,  che  Grillo  fempre 
ci  ha  mantenuta  quella  promefla-, , 
ftandoci  fempre  mai  predente  con  gl’ 
innumerabili  beneficj  della  fua  divina 
provvidenza ,  anche  dove  meno  ce  lo 
penliamo,  come  nelle  traverse  >  e-# 
nelledifgrazie,  nelle  quali  ci.  manca¬ 
no  i  terreni  coniiglj  «  Che  un  grande 
argomento  di  tal  verità  fotte  a  villa  di 
tutti  rapprefentato  in  quel  giorno  tra 
tante  calamità,  che  afhigonoil  Cri- 
(lianefimo  per  li  nollri  pecca ti>  chiaro 
appanlce  dal  nuovo  foccor fo  ,e  preli¬ 
dio  appallatoci  dalla  mano  celelle 
per  mezzo  de’  quattro  Santi  *  nell’e- 
roiche  virtù  de’ quali  ha  in  chefpec- 
ehiarliogni  genere  di  perfonef  i  Pa- 


Articolo  I.  $ 
ftori  dell’anime  in  San  Pio,  gli  Eccte* 
(ìaftici ,  c  i  Secolari  in  Sant’Andrea  % 
e  in  San  Felice,  e  le  donne  in  Santa 
Caterina  .  „  Dobbiamo  dunque  (di- 
i,  ce  il  Pontefice  )  render  grazie  alla 
„  divina  mifericordia,  che  tra  tanti 
,,  pericoli  non  fiafi  dimenticata  di 
„  noi ,  e  che  provvedendoci  di  avvo« 
,,  cati  e  difenfori ,  ci  abbia  moftraco 
s,  di  cfler  con  noi  * ,,  Indi  fi  rivolge 
con  una  patetica,  e  mirabile  apoflro* 
fe  a  i  medefimi  Santi ,  pregandogli  ad 
aver  cura  dell*  afflitta  Criftianità,  e 
a  placar  l’ira  divina ,  accefa  contro  di 
noi  ,  ma  in  particolare  a  cuftodire 
l’Italia,  che  gli  partorì  alla  terra  ed 
al  Cielo*  Gli  fupplica  in  fine  ad  im« 
petrare  da  Dio  onnipotente  la  pace 
tra’ Principi  Criftiani ,  affinchè  tutti 
infieme  confederati  non  mirino  ad  al¬ 
tro  ,  che  alla  propagazion  della  Fe* 
de  é 

11  Sig4  Cavalier  Perfetti ,  il  quale 
pocofainRoma  fi  è  fiuto  ammirare 
perla  fua  feliciflima  vena  di  poetare 
improvvifamente  fopra  qualunque-# 
(oggetto  propofto,  ha  fpiegato  la  fud- 
detta  Omelia  in  terza  rima  con  molta 
leggiadria  e  naturalezza ,  dando  ae« 

A  z  cae« 

I 
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laccato  ,  per  quanto  gli  c  ftato  poflìbi. 

I c  >  al  facro  tefto  originale  . 

ARTICOLO  IL 

Imperium  Orientale  >  five  %Antiquitates 
Conjìantinop  olitati  a  in  quatuor  Tar- 
tes  dijtributa,  qua  ex  varus  Seri - 
ptorum  Gracorum  Operìbus ,  &  pra* 
fertim  ineditis  adornata ,  Coftimen- 
tarii s  &  Geograpbicis ,  T opograficif , 
aliifque  quamplurimis  monumento- 
rum  ac  nomifmatum  tabellis  illu - 
flrantur  ,  &  ad  intelligenti  am  cum 
/aera  tum  profana  hijìoria  apprime 
conducunt .  Opera  &  fludio  Domni 
A  n  s  e  l  m  i  Bandur  i  9  i\ agufini  , 
Tresbyteri  ac  Monachi  Ben  editi  ini 
e  Congregai  ione  Mditenfi .  Varifds , 
typis  &  fumptibus  Jo.  Bapt.  Coi - 
gnard ,  Bpgis  &  ^endemia  Gallica 
« Architypographi ,  1 71 1.  To¬ 
mi  due.  li  Tomo!,  contiene  le  3. 
prime  Parti  :  il  II.  la  ultima.  Il  nu¬ 
mero  delle  pagg.  Il  troverà  notato 

avanti  a  ciascuna  di  elle  Parti . 

«  v 

L’Autore  di  quefta  ftimabiliffima 
Opera  la  indirizza  con  una  gra¬ 
ve 


Articolo  II.  * 
veeprft ola  all’Altezza  di  Colimo  III. 
Gran  Duca  di  Tofcana.  Opera  non 
fu  mai  dedicata  più  giuftamente  di 
quella,  la  quale  e  la  prima,  che  ab¬ 
bia  pubblicata,  non  già  che  abbia.» 
fcritta  il  noftro  P.  Banduri .  Ricono¬ 
sce  egli  tutto  il  fuo  avanzamento  ne¬ 
gli  ftudj  dalla  munificenza  del  fuo 
mecenate ,  fotto  i  cui  aufpicj  non  fo- 
lamente  eflendo  giovanetto  in  Firen¬ 
ze,  dove  poi  tra’ fuoi  Padri  fu  lettore 
già  molti  anni,  ma  ancora  in  Parigi, 
dove  fu  mandato  a  perfezionarli  tra  i 
dottiflimi  Monaci  della  Congrega¬ 
zione  di  San  Mauro,  egli  ha  avuto 
comodo  e  campo  di  alzarli  a  quella 
fomma  erudizione,  che  lo  fa  ora  com¬ 
parire  tra  i  primi  letterati  del  noftro 
fecolo.  Non  meno  l’Opera ,  che  le^ 
efpreflioni  del  P.  Banduri  verfo  Sua 
Altezza  ,  fanno  conofcere  ,  quanto 
nobilmente  abbia  collocati  quello 
gran  Principe  i  fuoi  benefizj . 

Sin  l’anno  1 705.  pubblicò  il  noftro 
Autore  lordine  e  l’argomento  dell* 
Opere  di  San  J^ictforo  V  atri  are  a  di  Co - 
flantinopoli ,  trafportate  di  greco  in.» 
latino ,  e  illuftrate  con  Note  e  Difser- 
tazioni  daefsoj  cui  niun’  altra  cofa 

A  era 
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era  maggiormentea  cuore ,  che  il  dar 
compimentoalla  loro  edizione  ,  con 
animo  di  dar  fuori  dopo  le  medefime 
i  Com  ntarj  di  Teodoro  u tlopfuefleno  fo - 
fra  i  (iodici  Trvfeti  minori  y  quei  di 
Filone  Carpalo  fi 'opra  i  Cantici  >  di 
Efìchiofopra  i  S  iimi ,  ed  altri  non  me¬ 
no  utili  fcrìtti  de’ Padri .  Siccomeper 
condurre  a  buon  termine  il  fuo  lavo¬ 
ro  eragli  necefsario  l’andar  prenden¬ 
do  per  mano  i  codici  della  Biblioteca- 
Regia,  eragli  anche  avvenuto  di  tro¬ 
varne  uno  tra  i  greci  fegnato  num* 
305$.  col  titolo  Tatria ,  ovvero  Ori * 
gini  della  Città  di  Coflantinopoli  >  il  cui 
autore  era  antico  3  jo.anni  incirca  più 
di  Codino,  dal  quale  afsai  diverfame- 
teavea  egli  quell’argomento  tratta¬ 
to.  Il  codice  era  Baco  colà  trasferito 
da  Coflantinopoli  pochi  anni  dopo  la 
morte  del  Ducangio ,  che  non  avreb¬ 
be  mancato  di  approfittarfene  nella 
fua  bell*  Opera  della  Coflantinopoli 
Crifliana  ,  fe  l’ufo  ne  a  vede  avuto ,  e 
lacognizione.  Diedefi  il  P.  Banduri 
come  per  divertimento  a  collaziona¬ 
re  lo  fcritto  di  queft’ Anonimo  con 
quel  di  Codino,  e  nel  tempo  medefi- 
mo  a  farne  una  verdone  latina  >  e  ad 

tflu- 


Artìcolo  li.  7 
iMu  Ararlo  con  le  fu  e  ofservàzioni  :  il 
che  comunicato  a’ Tuoi  amici ,  quefti 
Joperfuàferoa  lafciar  dà  parte  la  edi¬ 
zione  di  SanJ^iceforo ,  e  a  dar  fuori 
Yvtnonimocon  altri  Scrittori  delle  co- 
fe  di  Coftantinopoli ,  gran  parte  ine¬ 
diti  ,  e  tutti  defiderati  >  con  che  egli 
avrebbe  data  l’uJtima  mano  a  ciò  che 
da  molto  tempo  è  l’oggetto  dei  pub-* 
blici  voti  ,e  della  ricerca  de i  più  dot¬ 
ti  e  periti  critici  ,  cioè  a  djrè  Piftoria 
eie  antichità  di  Coftantinopoli .  Non 
potè  non  Iafciarfi  vincere  il  P.  Bandu- 
ri  a  sì  forti  inftanze  ,  e  com’egli  ha 
tutti  i  vantaggj  più  necefsarj  per  chi 
ama  metterli  a  sìfattè  imprefe,  cioè 
intera  conofcenza  del  greco  e  del  iati- 
|  no,  ottimo  difcerni mento  perbene 
giudicare  delle  cofe  dell’antichità  , 
vafta  erudizione  per  dilucidar  le  ma¬ 
terie  ,  e  finalmente  fofferenza  fomma 
ed  attenta  per  leggeree  collazionare 
i codici  antichi,  così  non  halafciato 
all’Opera  fuache  defìderare,e  la  me- 
i  defima  vien  giuftamente  riconofciuta 
per  la  migliore,  che  in  quefto  genere 
n  abbiamo, 

i*  j  A  lui  è  piaciuto  dividerla  in  quat- 
i  tro  Parti ,  ad  ognuna  delle  quali  da- 

A  4  remo 
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remo  un  paragrafo  diftinto,  accioc¬ 
ché  men  lunga  ne  fembri  la  relazione, 
fé  bene  quella  relazione  non  è  mai 
lunga ,  la  quale  dà  notizia  di  libro  ot¬ 
timo  .  La  prefazione  deil’Autore  ren¬ 
de  conto  generalmente  di  quanto 
nell’Opera  fi  contiene ,  e  noi ,  per  non 
replicare  le  cofe ,  ne  anderemo  di 
mano  in  mano  ordinatamente  notan¬ 
do  le  più  fingolari .  Dietro  la  prefa* 
Zjone  vien  Vindice  de’  capitoli  di  cia- 
fcun  Trattato  *,  e  quindi  una  ferie  ero* 
nologica  degl’  Imperadori ,  e  de’  Pa¬ 
triarchi  di  Cofìantinopoli ,  tirata  da 
Coftantino  il  grande  e  dal  Patriarca 
Metrofane  infino  alla  prefa  di  Coftan- 
tinopoli  fatta  da  i  Turchi,  cioè  dall' 
anno  di  Crifto  306.  fino  al  1453.  Qh®* 
fta  ferie,  o  fia  tavola  cronologicaè 
difpofta  io  due  colonne  ,  diviìe  nel 
mezzo  dall’Epoca  degli  annidi  Cri¬ 
fto,  talché  in  una  medefima  occhiata 
veggiamo  da  una  parte  gli  anni  ed  i 
fatti  degli  Imperadori  di  Oriente,  e 
dell’altra  quelli  de* Patriarchi  di  Co- 
ftantinopoli  ,  e  cosi  abbiamo  nello 
fteflò  tempo  i  principali  fucceffi  dell* 
iftoria  Bizantina,  tanto  profana  quan¬ 
to  Ecclefiaftica  :  il  che  non  è  di  poco 

di- 
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diletto,  nè  di  piccolo  giovamento  ; 
Tutti  quelli  prolegomeni  fon  pagg, 
f  4* 

Imperii  Orientalis ,  fi  ve  ^Antiquitatum 
Conflantinopolitanarum  Tars  Pri- 
ma .  pagg.  S2-. 

Quella  prima  Parte  tratta  della  di- 
vifionedelle  Provincie  dell’Imperio 
Romano,  come  anche  delle  Provin¬ 
cie  e  Città  già  foggette  all’Imperio 
d’Oriente .  Ella  abbraccia  in  primo 
luogo  i  due  libri  dell’Imperadore  Co- 
fantino  Torfirogenùo  intitolati  de  The - 
matibusx  e  infecondo  luogo  ilSinec* 
demo  di  ferocie  Gramatico . 

1.  La  parola  grecante  anticamen¬ 
te  era  il  medefimo  ,  che  legione  5  ma 
dipoi  Miiurct.  furonochiamatc  le  Pro-; 
yìncie  ,  nelle  quali  efse  legioni  erano 
polle  di  prelìdio .  L’imperadore  Por- 
frogenito  deferivo  ne’  fuoi  due  libri  de 
Tbematibush  provincie  dell’Orien¬ 
te,  e  dell’ Occidente.  Il  primo  libro 
comprende  quelle  collocate  nell’O- 
riente,cioè  nell’Afia  e  minore,  e  mag¬ 
giore  :  il  fecondo  quelle  polle  nell5 
Occidente ,  cioè  nell’Europa .  Il  pri¬ 
mo  libro  fu  pubblicato  la  prima  volta 

A  %  da 
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da  Buonaventura  Yulcanio  ,  tratto 
da  un  codice  della  Tua  libreria  ,  ag¬ 
giuntasi  tefto  greco  la  verfione  lati¬ 
na,  e  alcune  piccole  annotazioni  ;  e 
la  (lampa  ne  fu  fatta  in  Leiden,  per 
Francesco  Rafolengio,  i^SS.  in  S. 
Dipoi  e  più  corretto ,  e  più  intero  per 
opera  di  Federigo  Morelli,  il  quale 
aggiunfe  allo  (lefso  ,  coliazionato 
con  un  codice  della  Biblioteca  Regia  , 
le  varie  lezioni ,  emendazioni ,  e  fup- 
plimenti,  fu  riftampato  pure  in  Lei* 
den  dagli  Elzevirj  nel  1617.  in  8.  in¬ 
terne  con  altre  Opere  del  medefima 
Coftantino. 

p.  10*  z.  Nella  (lefsa  edizione  ufcì  anche 
per  la  prima  volta  il  fecondo  libro  del 
Vorfirogenito. ,  che  il  fuddetto  Morelli 
ricopiò  dal  codice  della  Biblioteca 
Regia,  apportavi  la  fua  verdone,  ed 
annotazioni ,  Il  P.  Banduri  nella  nuo¬ 
va  riftampa  di  quelli  due  libri ,  necef-. 
fariffimi  a  dar  lume  alla  Boria  di  Co- 
flantinopoli  9  rifcontro  lo  (lampato 
con  un  codice  antico  di  anni  yoo.  in¬ 
circa  efirtente  nella  BibL  Regia,  fcrit- 
to  in  cartapecora,  e  fegnaeo  num . 
2451.  e  dopo  ciò  traslatatolo  nuova¬ 
mente  in  latino  ,  vi  fece  fopra  le  fuo 

con- 
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confiderazioni ,  Je  quali  però  non  (I 
leggono  j  che  nel  fecondo  TomodelF 
Opera  ,  dove  pure  ragiona  della  vita , 
e  degli  ferirti  del  fuddecto  Coflantino 
Torfirogenito . 

3.  lìsinecdemo  di  Jerocle  Gr amati-  p. 
coaltro  non  lignifica  ,  che  compagno, 
o  fia  guida  di  viaggio  ,  Comesperegri - 
natìonis .  QueiTOpéra  non  è  altro  , 
che  un  femplice  catalogo  delle  prò-' 
vincie  e  delle  città,  che  una  volta 
erano  fottopofte  all’Imperio  di  Co- 
ftantinopoli*  Le  prime  erano  in  nu¬ 
mero  di  64,  le  feconde  di  5)3  Ella  fu 
traferitta  già  tempo  da  Luca  Olftenio 
da  un  còdice  della  Vaticana  9  dipoi 
rifeontrata  con  un’altro  dell'Altem- 
pfiana ,  e  finalmente  fupplita  con  due 
altri  della  Biblioteca  Farnefe.  Aven¬ 
dola  egli  poi  fatta  Jatina5aveva  inani¬ 
mo  di  pubblicarla  infiemecon  gli  due 
libri  accennati  del  Torfirogenito  >  e 
con  quello  fopra  il  governo  dell’Im¬ 
perio  fimilmente  di  lui ,  e  d’inferirlà 
nel  corpo  dell  J fiori*  Bizantina ,  fic- 
comeattefta  il  Labbè  nel  [Apparato 
delia  medefima  Iltoria pag.  13.  Morto 
l’Olftenio  fenz’aver  potuto  adempire 
quanto  aveva  in  difegno,  rcftò  il  li- 

A  6  bret- 
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brctto  dijerocle  nella  libreria  Barbe¬ 
rina  con  altre  cofe  dell’Olftenio  lun¬ 
gamente  fepolto  .  Emanuello  da_# 
Schelftrate  lo  pubblicò  finalméte  per 
entro  il  tomo  li.  ^Antiquìtatis  Ecclefi & 
illuftrattf,  neirappendice  alla  geogra¬ 
fìa,  dove  però  prefe  sbaglio,  afse- 
rendofopra  un  luogo  non  ben’efami- 
nato  di  Jerocle  »  non  efser  queft’Opc- 
retta  nè  di  efso,  nè  intiera.  Per  al¬ 
tro  ella  era  (lata  ftampata>ma  mutila¬ 
ta,  anche  dal  P.  Carlo  da  San  Paolo 
verfo  il  fine  della  Tua  Geografia  Sacra . 
In  qual  tempo  fia  vivuco  qucfto  Jerch 
eie Gramatico,  egli  ècofa  incertiffima. 
Fu  ficuramente  piu  antico  del  T&rfi - 
ìùgenito ,  dal  quale  e’ viene  citato,  e 
in  moki  luoghi  trafcritto. 

imperli  Orientalis  ,  ec.  Tars  Secunda  * 
pagg.ióz.  cioè  dalla  pag%  52.  fino  a 
214. 

Nella  feconda  Parte  il  P.  Banduri 
ha  dato  luogo  a  que’  Trattati ,  i  quali 
decorrono  del  governo  dclFimperio, 
e  del  ver©  modo  che  dee  tenere  a  ben 
reggerlo  un  pio  c  cattolico  Imperado- 
r e  :  come  anche  dell'educazione  di  un 
Principe .  Il  primo  di  effi  Trattati  > 

che 
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che  fono  in  numero  di  quattro*  è 
quello  di Coflatino  Torfirogenito intor¬ 
no  al  governare  l’Imperio  :  il  fecondo 
le  Esortazioni  di^Jgapeto  Diacono  M 
Imperador  Giuftiniano circa  il  regger 
piamente  e  fantamcnte  l'Imperio:  il 
terzo  le  Efortazjoni  dell’Imperadore 
Bafilio  Macedone  a  Leone ,  il  tìlofofo > 
fuo  figliuolo,  fopra  lo  Beffo  argomen¬ 
to:  il  quarto  Y  Educazione  Uggia  di i 
Teofilatto  Arcivefcovo  di  Bulgaria. 

1.  11  libro  del  regger  l'Imperio  ) 
fcrittodal  Torfirogenito,  mentre  pre¬ 
ferire  il  modo  di  faviamente  gover¬ 
narlo,  deferive  anche  i  coftumi,  ei 
fatti  di  molte  nazioni -,  talché  ineffo 
abbiamo  come  un  riftretto  di  tutto 
l’Imperio  greco,le  confederazioni  de* 
fuòi  alleati ,  le  forze  c  i  difegni  de* 
fuoi  nemici ,  perlochè  non  meno  c  di 
argomento  ifìorico ,  chepolitico:  li¬ 
bro  veramente  d’oro,  e  preziofo  . 
Giovanni  Meurfio  lo  pubblicò  greco 
e  latino  con  fue  annotazioni  dalle 
fìampe  di  Gio. Balduino ,  cd  a  fpefe  di 
Lodovico  Elzevirio ,  in  Leiden ,  l’an¬ 
no  1617.  in  8.  ma  come  l’efemplar 
greco  era  affai  mancante  ,  il  P.  Ban- 
duri  ha  fatto  utile  e  lqdevol  cofa  a 

con- 


14  Giorn.  De’ Letterati 
confrontarlo  con  un  tefto  a  penna  iaJ 
carta  pecora,  efiftente  nella  libreria 
di  S.  M.  Criftianiffima,  antico  d’in¬ 
torno  a  foo,  anni ,  e  d’ottima  nota  , 
fegnato num.i66i.con  l’ajutodel  qua¬ 
le  tolfe  infiniti  errori  dall’edizione* 
del  Meurfio ,  fupplendovi  i  luoghi 
mancanti  ,  e  riftorandovi  i  guadi,  e 
di  piu  traduce  in  latino  il  capitolo 
XXIII. dett'ibctia,  e’IXXIV.  della 
Spagna ,  1  quali  il  Meurfio,  come  trop¬ 
pocorrotti  ,  avea  lafciato  d’interpre¬ 
tare.  Nè  folamente  usò  quefta  dili¬ 
genza  nel  tefto  greco ,  ma  anche  nel 
latino  del  primo  interprete,  arric¬ 
chendo  l’Opera  di  utiliflime  annota-' 
zioni.  Tra  l'altre  cofe  vi  fi  può  affai 
approfittare  nella  cognizione  di  mol¬ 
ti  luoghi  particolari  de’  paefi ,  che  effo 
va  defcrivendo.Ne  daremo  per  efem- 
plo  ciò  che  vi  fi  dice  nel  Cap.  27.  della 
città  di  Venezia  ,  e  de’  luoghi  fino  an¬ 
ticamente  alla  medefima  annetti,  Co¬ 
pra  il  nome  de’ quali  ora  o  afifattofeo- 
nofeiuto  ,  o  diverfamente  pronun¬ 
ziato  molto  vi  farebbe  diche  decor¬ 
rere,  eia  cofa  meriterebbe  qualche 
.  particolare  Differtazione.  $cì&ndum->y 
fono  le  precife  parole  del  latino  inter- 

pre- 
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prete*  quod  Veneti  antequam  trafile  erent ,  in* 
habitarmtque  infui as  *  quas  Mine  inhabitant , 
tìenetici  nuncupabantur  ,  @*  incolebant  in 
continenti  has  urbe s ,  Concardiam  ,  Jufiinia* 
na ,  Nnnum ,  0»  r diqua  $  plerafque .  Sciendum 
Venetos  nunc appellatos ,  qui  olim  Henetici  dice - 
bantur ,  cumtrajeciffent ,  munitavi  imprimis 
urbem  con  di  di  (fé ,  in  qua  hodie  habitat  DuxVe- 
netiarum  ,  mariundique  cinóìam  J patio  circi  « 
ter/ex  milliarium  ,  influunt  f luminai 

XXVII.  Sunt etiam  infula  verfus  Orienterà  ur¬ 
bis  }  in  quibus  Veneti  nunc  appellati  oppida  Adi - 
ficarunt ,  putaCogradnm ,  ubi  Metropolis  ma¬ 
gna  e/l ,  z/2  mult&  Sancì oYum  reliquia  depo¬ 

sita  jacent:  Rhibalenfes  ,  Lulianum  x  Apfk- 
num ,  Rhomatina  ,  Lic enfia ,  Pineta  ,five  Stro- 
bilus ,  Binida,  Boes ,  ubi  templumfanBi  Petri 
Apojioli  iElùualba  ,  litumancerfes. ,  Bronium, 
Madaucum  ,  Hebola  ,  Prifiena  yClugia >  Brun- 
dum  y  Phofaony  Lauriton.  Sciendum  etiavu-> 
alias  effe  infulas  in  Venetorum  regione .  Scien¬ 
dum  etiam  in  terra  firma  Italia  regione  etiam — > 
Hrbes  Venetorum  has  exifiere }  videlicct  Capre , 
Neocafirum  y  Phines ,  JEculum ,  Aimanas,  x 
magnurm  emponum  T  ertzdorum  ,  Muran  , 
Rhtbantum  3  quo d fignificatlocum  valdeexcd- 
Jum  $  i»  quo  refidet  Dux  Venetiarum ,  C#- 

bertzentza ,  Sciendum  etiam  emporia  effe ,  0* 
eafiella  » 

2.  Le  Ejor tastoni  di  ^Agapito  X>ì<x-  p. 
cowofono  comprefe  inji.  capi  diretti 
ali’imperador  Giuftiniano  ,  dopo  la 
cui  afifunzione all’Imperio  l’Autore  le  - 
ha  certamente  didefe.  I  Greci  ebbe¬ 
ro  tal  mente  in  pregio  queft’operetta 
che  le  diedero  il  titolo  di 
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,  di  fchcda  Regia. .  Il  fuo  (li le 
emetico,  quale  fi  è  quello  d’Ifocrate, 
e  di  Gregorio  Nazianzeno  i  mirati  an¬ 
che  da  Bafilìo  nelle  Efor t anioni ,  che 
fuccedono  a  quelle  di  ^Agaptto .  Quai 
ne  folle  l’Autore  5  non  fa  dirlo  il  P. 
Banduri  ,  aderendo  ellerne  fiorici  due 
in  Coftantinopoli  nel  medefimo  tem¬ 
po  ,  ambedue  fuperiori  di  Monaci  > 
rammemorati  negli  Atti  del  Concilio 
V.  Coftantinopolitano  tenuto  fotto  il 
Patriarca  Menna  verfoil  fJ3.  Fiorì 
ancora  nel  medefimo  torno  un  terzo 
Agapeto  Diacono  della  Chiefa  di  Ro¬ 
ma  3  e  dipoi  eletto,  per  quanto  fi  cre¬ 
de  ,  in  Sommo  Pontefice ,  e  mentova¬ 
to  negli  Atti  del  terzo  Sinodo  Roma¬ 
no  fotto  Simmaco  Papa  .  E  nella-» 
Germania,  e  nella  Francia,  e  nella 
Fiandra  fi  fecero  più  edizioni  dique- 
ft’Opufcolo.  Vi  lavorarono  fopra  il 
Camerario,  il  Draudio , Stefano  Sco- 
ning  ,e  Bernardo  Damke,  d’Ambur- 
go .  11  noftro  Autore  ne  ha  fatto  una 
nuova  verfione  ,  illuftrandola  con 
brevi  note,  e  io  ha  rifeontrato  con 
due  codici  Regj,  cartacei,  uno  vec¬ 
chio  di  200.  anni  fegnato  mm.$  442. 
e  V  altro  piu  recente  fegnato  num* 
3230.  3.  Le 


Articolo  IL  17 
Le  66.  Efori anioni  di  Baftlio  Ma-  P .17°' 
cedone  aLeonefuo  figliuolo  fono  del¬ 
lo  ftetfo carattere ,  e  di  pari  argomen¬ 
to.  Il  Morelli  fu  il  primo  a  tradurlo, 
ed  a  pubblicarlo.  Nel  1633.  inBafi- 
leaufci  la  feconda  volta  con  nuove-* 
Annotazioni  di  Bernardo  Damke  . 

Con  due  codici  della  Regia  emenda¬ 
to,  e  di  nuove  oflervazioni  abbellito 
ora  ce  Io  dà  il  noftro  Benedettino,con 
la  vcrfionedel  Morellia  fianco,  ma 
in  molti  luoghi  ritocca,  collazionato 
con  due  manuferitti  recenti  della-* 

BibJ.  Regia  ,  fegnati  num .  e 

3363.  Le  lettere  iniziali  di  quelle 
Eforta'gioni  vengono  a  formare  per  via 
di  acroftico ,  di  che  in  altri  Autori  an¬ 
tichi  e  moderni  fi  trova  efempio,  la 
feguente  fentenza  :  B ctfftxtio*  iv  X/m- 

S-fitf  P*)f4fle/W  ,  liiOVTl  ,  tò  vi- 

%$ì)[lìv<p  vico  xctì  <rv[ifiuo'i\tr 3  cioè  Bdm 
f ìlio  in  Cri/lo  de  Romani  Imperadore  a 
Leone  diletto*  figliuolo  >  e  dell'  Imperio 
collega . 

4.  U lnjìit unione ì  oda  Educa%ione\p.i$z% 
Elegia  di  Teofi  latto  lArcivefcovo  di 
Bulgaria ,  feruta  a  Coftantino  Porfi- 
rogenito,  figliuolo  di  Michel  Duca 
Parapinace ,  e  di  Maria  Augufta ,  fu 

cras~ 
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tra$latato,o  piu  tofto  paragrafato,*  e 
divulgato  dal  P,  Pier  Pollino ,  Gefiii- 
ta ,  dalla  Stamperia  Reai  di  Parigi , 
16  fi. 1*04.  ricopiato  da  un  codicedel- 
la  Biblioteca  Medicea  ,  Il  P.  Banduri 
aveain  animo  di  (lamparloa  parte  ,a 
fine  d’inferirlo  nel  gran  corpo  deli’ 
Jfloria  Bizantina *,  ma  elTendogli man¬ 
cato  il  tempo  di  farne  una  novella 
verfione,  lo  ha  pollo  in  quell’opera 
nella  forma,  concui  lo  avea  già  dato 
il  fuo  primo  interprete,  aggiunteci 
alcune  poche  annotazioni .  Con  que¬ 
lla  occalìone  parla  dell’ Arci vefcovo 
Teofilatto ,  e  corregge  l’errore  di  que- 
,  che  io  hanno  (limato  vivente  in 
fine  del  fecolo  IX,  mentre  egli  è  vi- 
vuto  verfo  la  fine  del  fecolo  XI#come 
fi  ricava  e  da  quella  fua  Opera,  e  dall* 
Epiltoledi  luipubblicate  da  Giovanni 
Meurlìo . 

v  §.  b 

Imperli  Orìentalis  ,  ec.  Tars  Tenia , 

pagg.444.  fenza  gl’indici  degli  Au¬ 
tori ,  geografico,  cofe  notabili  , 
ec. 

Quella  III,  Parte  è  collituita  prin¬ 
cipalmente  degli  otto  libri  delle  .An¬ 
tichità  di  Coflantinopoli :  argomento 

trat~ 
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trattato  da  molti  >ma  non  cosi  piena¬ 
mente.  L’Autore  nella  fua  Trefa^io- 
ne  li  va  per  ordine  di  tempo  annove-. 
rando ,  mettendo  in  primo  luogo  Pier 
Gillio  -,  in  fecondo  Giovanni  Meurfio* 
che  illuftrò  con  brevi  note  il  libro  di' 
Codino  degli  edifici  in  terzo  Pier 
Lambecio,  che  traslatòil  medefimo 
libro,  e  locomentò  piu  diffufamentej 
e  per  ultimo  Carlo  Ducangio ,  che 
meglio  dogni  altrotractò  di  quella 
materia  nella  fua  CoflantinopoliCri- 
fliana ,  dallacui  Opera  quella  del  P. 
Bandiiri  in  ciò  principalmente  è  di- 
verfa  ,che  il  Ducangio  tefsè  la  fua  de  i 
pafiaggj  di  varj  Autori  la  maggior 
parte  ftampati ,  dovechè  il  P.  Banduri 
ha  formata  la  fua  di  Opere  intiere  per 
lo  più  inedite  e  fingolari . 

i.  I  primi  quattro  libri  di  quelle 
v Antichità  fono  trafcritti  dal  codice* 
Regio num~$o 58.  fcrittoverfo  i  tem¬ 
pi  di  Michele  Paleoioga  ,  e  trafparT 
tato  da  Coftantinopoli  nella  Bibliote¬ 
ca  del  Re  Criflianifiìmodopola  mor¬ 
te  del  Ducangio  :  nel  qual  codice  ol¬ 
tre  a  i  quattro  fuddetti  libri  fi  contie- 
neil  Catalogo  degl’Imperadori  Ro¬ 
mani  da  Giulio-Cefare  fino  a  Michele 

P«* 
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Paleologoj  il  Catalogo  de’  fepolcri 
Imperiali,  elidenti  nella  Chiefade’ 
Santi  Apoftoli,  e  in  varj  Monafterj; 
il  Compendio  dell’iftorie  del  V ecchio 
Teftamento,fcnza  principio ,  e  fine > 
bordine  degli  uffizj  e  delle  dignità 
del  Palazzo  di  Coftantinopoli  ;  il  Ca¬ 
talogo  de1  Patriarchi  di  Coftantino-r 
poli  fcritto  in  verfi  jambi ,  &c. 

Circa  l’Autore  de  i  quattro  libri  ,  il 
cui  nome  c  fconofciuto,  da  alcuni  ver¬ 
fi  jambi  podi  innanzi  a  i  medefimi , 
c  intitolati  all*  Imperadore  Aletfìo 
Comneno ,  fi  trae  argomento  per  cre¬ 
dere,  che  egli  fia  vivuto  fotto  il  me- 
defimo  Aldfio  ,  e  dalle  lodi ,  che  fi 
danno  a  quello  Monarca  per  la  fua  be¬ 
neficenza  tifata  verfo  i  monaci ,  fi  ha 
conghietturaper  crederlo  monaco  di 
profelfione.  Pollo  ciò,  egli  viene  ad 
edere  3  jo.  anni  più  antico  di  Codino, 
che  fuor  di  dubbio  molte  cofeda  lui 
trafcrifse ,  comechc  in  molte  ne  fia 
diferepante,  nè  olfervi  ilmedefimo 
ordine  nella  definizione  della  città  , 
in  che  Y  ^Anonimo  è  fiato  più  diligente* 
11  fuo  llile  difuguale  fa  prova,  che 
egli  abbia  forfè  compilata  l’Opera 
fuafopra  quelle  di  molti ,  che  il  pre¬ 
cedettero,  2.  Nel 
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2.  Nel  quinto  libro  delle  ^Antichi -  P«8i. 
là  (I  ila  un’Opera  greca  d’incerto  Au¬ 
tore,  intitolata  Brevi  narratori  Mo¬ 
nografiche*  con  la  fpofizione  latini 

del  P.  Banduri,  il  quale  collazionò 
col  codice  (ingoiare  elìdente  nella 
Bibl.  Regia  fegnato  num.  1027.  le  due 
edizioni,  che  n 'erano  date  già  fatte 
prima  dal  Lambecio  di  e(To  Codino  » 
e  poi  dal  P.  Combefis  nella  fua  Rac¬ 
colta  dell’  Origini  di  Coflantinopolì 
dampata  in  Parigi  nel  1664.  Quello 
libricciuolo  è  compilato  dagli  fcritti 
di Eufebio,  Socrate,  Marcello  Let¬ 
tore  ,  Papia ,  Teodoro  Lettore  ,  c 
molti  altri  vivuti  avanti  dell’ Autor 
fuo,  l’età  del  quale,  non  meno  che  il 
nome ,  ci  c  feonofeiuta . 

3 .  Molti  Opufcoli  greci ,  tutti  traf-  P*!07 * 
latati  dal  P.  Banduri ,  codituifcono  il 
libro  fefto.  Il  primo  luogo  viendato 

alla  TS{arr anione  ditycet a  Coniata  in¬ 
torno  alle  Statue  di  Cofiantinopoli ,  le 
quali  da  i  Latini,  dopo  la  prefa  della 
città ,  furono  disfatte  per  fabbricarne 
monete .  Qued’opufcolo ,  finora  ine¬ 
dito  ,  fu  ritrovato  in  un  manuferitto 
deila  libreria  Bodlejana  di  Oxford, 
nel  quale  dietro  il  Te  foro  della  Fede 

Orto - 
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OrtodoJJa  compofto  dallo  Beffo  Niceta 
il  leggono  due  libri  delle  fue  Iflorie>c 
in  fine  del  fecondo  libro  fi  ha  la  pre¬ 
detta  ?y {arratyone  >  la  quale  daGio. 
Ernefto  Grabe  fu  già  defcricca  ,  e 
mandata  al  chiariilìmo  Gio.  Boivin, 
uno  de*  Cuftodi  della  Biblioc.  Regia, 
il  quale  quantunque  aveffe  inanimo 
di  pubblicarla  nel  Tomo  IV.  delTO- 
peredelGregora,  ficcome  fe  ne  di¬ 
chiara  nella  Prefazione  di  quefio 
Scrittore,  ne  cedette  cortefemente  la 
gloria  al  P.  Banduri ,  comunicando¬ 
gliene  la  copia,  acciocché  ne  arric- 
thiflelafua  Raccolta.  Il  noftro  Au¬ 
tore  riconofce  qtiefta  Narrazione  nel¬ 
lo  Bile  affettato,  come  opera  di  Nice- 
ta ,  fecondo  il  giudici o ,  che  il  Wol- 
fio  ne  diede,  e  di  piu  offerva  efferne 
un’altro  teflo  nella  Vaticana  citato 
dal  Lambecio ,  che  ne  produce  tre 
frammenti  nelle  fue  Note  a  Codino* 
infecondo  luogo  è  aflegnatoallaDc- 
jerizione  fatta  da  Giorgio  Va  chimere 
deilamo  ampli  fiimo  ut  Santa  Sofia  , 
chiamato  ^iugufieone,  pubblicata  fen- 
za  verdone  dal  Boivin  nelle  fue  anno* 
tazioni  ai  Gregora ,  e  tratta  dal  codi¬ 
ce  Regio  fegnato  nm.$  n?Ai  P.  Ban¬ 
duri 
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duri  dotcilfimamence  difcorre  ne* 
fuoi  Comentarj  fopra  1* \Augulì eone ,  e 
Ja  (tatua  Equeftre  deli*  Imperador 
Giuftiniano ,  che  in  mezzo  dello  ftef- 
fo  atrio  fopra  una  colonna  vedeva!?  ; 

Per  terzo  v'é  la  Deferitone  della  nuo.  p.%  17. 
va  Ghiera  fabbricata  in  onore  della 
Saotilfima  Madre  di  Dioda  Bafilio  il 
Macedone  nel  fuo  proprio  palazzo  , 
fcritta  da  Foto  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  *  Ella  è  fatta  a  foggia  di  ora¬ 
zione  ,  e  Fozio  la  recitò  nella  confa- 

crazione  di  ella  nuova  Chiefa,  cioè 

■  « 

nelle  Calende  di  Maggio  deiranno 
XI V.  delTImperio  del  fuddetto  Ball¬ 
ilo*  eciòpertantoadivenne,  prima- 
che  Leone  figliuolo  di  Bafilio  folle  ac* 
cufaco  di  aver'afpirato  all'imperio  * 
ficcome  fcrivono  Simone  Logoteta  , 
Leone  Gramatico*  ed  altri  s  e  però 
s'inganna  il  P,  Combefis  alferendoef- 
ferfi  recitata  quella  orazione  da  Fo¬ 
zio  dopo  la  liberazione  impetrata  dal- 
le Suppliche  dei  Grandi  della  corona 
a  favor  di  Leone  incarcerato  per  la 
medefima  accufa  •  il  che  avvenne  fo¬ 
lamence  Tanno  XIX,  dell'Imperio  del 
padre  *  il  Lambecio  inferi  queftaZ)^ 
feritone  nelle  fue  note  a  Codino ,  ma 

fenz 
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fenz’alc una  verdone.  Il  P.  Combefis 
la  diede  pofcia  tradotta  nella  fua  Rao 
p.m. colta.  In  quarto  luogo  fuccede  un 
trattatello finora  inedito,  fcritto  da 
Autore  incerto  $  e  quello  none,  che 
un  catalogo  con  la  definizione  dei  fe- 
polcri  Imperiali  già  elidenti  nella 
Chicfa  dc’Santi  Apodoli,  e  in  altre. 
Quello  catalogo  ricopiato  dal  codice 
Regio»#w.i.  è  diverfo  da  quello  , 
che  diede  fuori  il  Ducangio  nella  fua 
Coflantinopoli  Crijìiana  a  c.io<?.  Qual¬ 
che  buon  lume  può  trarli  da  quello 
catalogo  per  Pilloria  Bizantina  *,  im¬ 
perocché  oltre  a  molte  cofc  notabili 
da  efiocivien  infegnato  il  nomedi 
Eudocia  figliuola  dell’  Imperadore 
Leone,  natagli  di  Teofanone  fua  pri¬ 
ma  moglie,  il  qual  nome  fino  ad  ora 
p.it4.era  dato  ignorato .  In  quinto  luogo 
finalmente  vi  fono  alcuni  Eflratti  del¬ 
le  antichità  di  Codantinopoli  ,  tra¬ 
forati  dal  codice  Regio  num> 2.  e  dal 
Codino  del  Lambecio . 

4.  Riempionoil/etfrVwo  libro  pri- 
p.i;  Miseramente  molti  Epigrammi  e  Tot - 
mi  antichi  e  moderni  fopra  ipiìifa- 
mofi  monumenti  di  Codantinopoli, 
parte  de*  quali  è  cavata  da  lì' Antologia 

con 
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conia  verfione,  e  con  le  note  fattevi 
da  divertì  uomini  dotti,  il  cui  nome  vi 
è  contrafegnato  dalle  lettere  iniziali 
di  etìl:  il  tutto  emendato  e  illuftrato 
dalP.  Banduri  j  e  infecondo  luogo  al* 
cune  InfcrÌTponi  >  che  fono ,  o  erano  in  p,  179. 
Coftantinopoli*,  tradotte  anch’efle 
dal  noftro  Autore .  T utte  quelle  cofe 
fi  trovavano  fparfein  divertì  libri , 
ma  non  fi  erano  mai  vedute  in  un  fol 

I  corpo  riunite . 

f.  Uottavo  ed  ultimo  libro  di  que-P-iS/. 
Ile  %Antic b ita  è  una  raccolta  di  fette 
Cataloghi ,  parte  già  ftampati  ,  e  par¬ 
te  inediti,  fpettanti  o  ai  Vefcovi  e 
Patriarchi  di  Coftantinopoli ,  ovvero 
aiVefcovadi  della  lor  dipendenza  , 
o  finalmente  agFImperadori  di  O- 
riente.  Il  1.  è  un  catalogo  de’  Vefco¬ 
vi  e  de’ Patriarchi  di  Coftantinopoli 
intìno  ad  Ignazio  Eunuco ,  che  fu  elet¬ 
to  nell’anno  S46.  Quello  catalogo  è 
eftratto  dal  compendio  cronologico, 
di  San  7S {iceforo  Patriarca  di  Coftanti¬ 
nopoli  ,  il  quale  fi  ha  nel  codice  Regio 
fegnato  num.ii oS.  diverfoda  quello, 
che  fu  divulgato  dal  P.  Jacopo  Goar 
'  infieme  con  la  Cronologia  di  Giorgio 
?  Sincello.  11  P.  Banduri  promette  di 
Tomo  XI'  B  par- 
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parlare  di  elfo  nella  vicina  edizione 
delFOpere  di  san^iCe/òrO  $  e  poi  fog« 
ghigne  di  aver  rifcontrato  il  detto  ca¬ 
talogò  con  quello  del  P.Goàrfopra» 
detto,  e  con  altri,  e  di  averne  tolti 
non  pochi  errori,  che  per  poca  avver¬ 
tenza  degli  amantfedfi  vi  erano  idear- 
111L  catalogò  è  pure  de' Patriar¬ 
chi ,  non  menò  che  i  tre  fuifeguentì  * 
compilato  da  *t{icefoYO  Callido,  non 
mai  pubblicato  i  e  arriva  (ino  a  6/'^ 
vanni  so^opolit  ano ,  che,  fecondo  il 
computo  di  quello  Scrittore ,  fu  crea- 
toPatriarca  nel  l  igi.  11  P* Banduri  lo 
ha  tratto  dal  codice  Regio  fegnato 
fOi,  eagran  ragione  lo  com¬ 
menda  oltre  modo  di  accuratezza ,  § 
chiaramente  ne'fttoi  Comèntavj  il  dì- 
mollra,  correggendo  con  eira  gli  ab- 
bagliamenti  di  piti  Scrittori  ,  11  IH* é 
quello  già  pubblicatela  Giovanni  Le* 
undavio  nella  fua  ùinrifpruden^à  Gre- 
teramana  »  Termina  in  Giofiffo ,  che 
di -Abate  del  Moniilerd  appellatoci- 
leftd)  fu  fatto  Patriarca  di  Cattanti- 
nopoli  nel  t  %6jt  11  iV.è  tolto  dal  nuo- 
^i%ù^  vo  compendio  illorico  di  Matteo  Ciga * 
hitfìftitee  in  l^ecfitOi  che  dal  la  Ghie- 
fa  di  Eraclea  fu  trasferito  ai  Patriar¬ 
cato 
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eato  diCóftantinopóli  nel  ì6$6é  il  V,P«*f®* 
è  òpera  di  Filippo  Ciprìotto  *  Proc  and' 
tajd  della  gran  Chiefa  *  ed  è  cóme  iti 
due  par ci  divifo  *  nella  prima  delle 
quali  dà  il  éatalógó  de’ Patriarchi  di 
Cóftàrìtifiópòii  fìrió  all’  elezióne  dt 
arktiiò  già.  Vefcóvò  di  Adf  ianópóliP^J^ 
feguitò  ilei  16^4.  e  nella  fecónda  efe 
pone  il  catalogò  de’  Vefcóvi  al  Patri¬ 
arcato  itledellmo  fottopoftL  Conica 
juto  di  quefti  cataloghi^  e  di  mólti  al¬ 
tri  ì  t  delle  fue  particolari  dfiervazio* 
di  ci  dà  fperànZa  il  Pa  Bandii  ri  di  póf 
niarìo  Un  giorno  *  é  di  pubblicare  Una 
perfetta  tflorìd  ctè'  1?dtìriarcbÌ  dì  £ó- 
Jìdntinopolé  itìfino  a’  noftri  giorni  s  la 
qual  còfa  ndtt  potrà  non  e  fife  r  ricevuta 
dal  pubblico  $  che  con  fitìgòlar  gradi¬ 
mento  i  sla  tignar  do  del  non  eitervì 
Autore  j  che  finora  abbia  prefa  quefta 
fatica  s  si  a  riguardò  dell’infinita  con- 
f  lì  fi  one  e  diferepanza*  che  s’incontra 
negli  Autori  j  ove  parlano  di  quefta 
materia  *  il  VL  catalogò  è  quello  de-  p.141 
gPlmperadóri  Greci  fino  ad  A  le  ilio 
Duca  Murtzufid  ^  cioè  fino  alla  prefa 
di  Coftartcinopóli  fatta  dal  Latinitìel 


z8  Giorn.  De1  Letterati 
p.244.(ro  è  tolto  dal  fopradetto  Compendio 
dei  Cigola  ,  e  fìnifce  nel  Sultano  Amu- 
rac ,  che  cominciò  a  regnare  nel  1(5  34. 
Meritano  Timo  e  l’altro  di  e(Ter  col¬ 
iazionati  con  quello,  che  flampòil 
Lambecio  ,  in  fine  del  Tuo  Codino  . 

\  6i,  Dietro  a  ifuddetti  otto  libri  del-' 
R2*I#le  ^Antichità  fa  fuccedere  il  noflro 
Autore  i  tre  libri  del  Bosforo  Tracio 
fcritti  da  Tkr  Cillio ,  il  quale  li  raccol- 
fe-dalle  Opere  di  più  Scrittori ,  e  in 
particolare  da  Dionigi  Bizantino,  Au¬ 
tore  antico  ed  inedito,  la  pubblica¬ 
zione  del  quale  nera  {lata  promeffa 
da  Luca  OJflenio . 

7.  Seguono  i  quattro  libri  dello., 
Beffò  Gillio  intorno  alla  Topografia  di 
Coftantinvpoli  •  L’unae  l’altra  Opera 
di  quello  Scrittore,  al  quale  danno 
gran  lode  il  Tuano,il  Cujacio,  il  Sam- 
martano  ,  e  molti  altri  ,  meritava¬ 
mo  luogo  in  quella  Raccolta,  si  per¬ 
chè  egli  fu  il  primo  ,  che  con  diligen¬ 
za  fi  poneffe  a  defcrivere  quella  gran 
metropoli  dell’Oriente  j  sì  perchè  co¬ 
me  teftimonio  di  veduta,  poiché  vi 
dimorò  molti  anni  mandatovi  dal  Re 
Francefcò  I.  per  comprarvi  de  i  ma- 
flufcritti,  vi  defcrive  molti  antichi) 

mo- 
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monumenti ,  che  fufliftevano  allora , 
e  che  di  poi  furono  rovinati  da  i  Tur¬ 
chi  >  si  perchè  finalmente  lo  fteflo  Pa¬ 
dre  Filippo  Labbè  le  giudicò  neceffa- 
rieal Vjftoria  Bizantina,  di  cui  queft* 
Onera  del  P.  Banduri  è  un  notabile 
Supplemento.  Quello  medefimo  Pa- 
dreSia  con  molta  accuratezza  corretti 


non  pochi  erróri  incorfi  nel  tétto  del 
Gì  II  io  i  e  fi  è  prefo  la  cura  di  fcpararnè 
Recitazioni,  facendole  (lampare  con 
carattere  italico  >  detto  volgarmente 
corfivo . 

8.  In  ultimo  v’è  aggiunta  la  deferì -  p.41^. 
%ione  ,  che  un  '^Anonimo  ha  fatta  di  Co- 
ftantinopoli  fotto  gl’Imperadori  Ar* 
cadio  ed  Onorio,  e  infieme  le  *Anno+ 


t  anioni  Copra  la  fretta  di Guido  Varici - 
roli  >  tolte  dalla  edizione  ,  che  egli  fél¬ 
ce  del  libro  della  2 \0ti\1a  dell  uno  e 
dell ’  altro  imperio  .  Chiù  defi  qùeftò 
Primo  Tomo  con  cinque  copiofitfimfc 
[  Tavole. 


'  '  4  _  >  §•  4* 

Ifnperii  Orientalis  ,  fi  ve  lAntiquìtatuyìi 
'  Confi antinopclitanarum  Tars  Quar¬ 
ta  ,  ec.  T omus  Secundus  -pagg.f  7  fi 
continuandovi  fi  dal  num.  444.  in 
j  '  cui  finifee  la  Terza  Parte  ,  fino  al 
*  '  B  3  1017. 
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i pi  7 »  Pi  più  le  Trofie  fopra  Coflan ■* 
tino  fprfirggenito  pag.  1 40.  fenza  la 
prefazione  e  ghindici ,  oltre  3  mol- 
finirne  tavole  in  rame  per  entro 
i’Opera  fparfe  ?  ed  eccellentemente 
intagliate, 

I»  1  denudimi  Cementar)  delnoftro 
Autore  fppra  gii  0^0  libri  delle  Ànti~ 
( hità  dì  Cefi  am  ino  polì  occupano  la  piti 
granparcedi  quefto  fecondo  Tomo, 
Non  H  poflono  cjueftj  a  fufficienza  Jo- 
dare,  nè  pienamente  riferire  per  le 
infinite  e  Angolari  notizie  ,  delle  qua¬ 
li  erto  gli  ha  a  lunga  mano  arricchiti , 
A  lui  è  piaciuto  di  farli  così  diffulì  > 
(limando  >  che  convenevole  folte  rap¬ 
portarci  le  diverfe  lezioni  del  tetto  > 
illuttrarne  i  luoghi  ofeuri ,  e  dare  una 
migliore  fportzione  a  ciò  che  dagli  alr 
tri  è  ftato  malamenteo  letto ,  q /pie¬ 
gato,  rendendone  la  ragione,  e  indir 
candone  le  forgenti  :  in  che.,  a  dir  ve¬ 
ro  ,è  ftaro  efaecirtìmo ,  principalmen¬ 
te  in  fard  conofccr  e  i  fondatori,  oi 
reftìtutori  degli  antichi  edifizj,  col 
rifeonrrodi  gravitimi  Autori,  che 
efpredamente,  o di paflfagg;one  han¬ 
no  trattato,  e  confrontando  ogni  co- 
fa  coi  fuo  Anonimo >  il  cui  metodo 

vien 
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dea  pur  da  lui  feguitato, 

Son  preceduti  quelli  Cementar)  da 
fette  carte  topografiche,  La  prima  di 
tutte  rapprefenta  Ja  città  di  Gpftanci* 
nopoli  divifa  in  quattordici  regioni  * 
nella  forma  appunto ,  con  cui  da  Co 
(lancino  il  Grande  ella  era  (lata  divi* 
fa,  e  nello  fiato,  in  cui  la  fiefla  fi  ri¬ 
trova  va  fotto  gTimperadori  Arcadici 
ed  Onorio.  Il  difegno  ne  tratto  da 
quello,  che  già  ne  ftefe  un  '^Anonimo 
eontemporaneoa  i  medesimi  Impera* 
dori,  e  da  quello infieme  del  Gillio  * 
Lo  fece  già  tempo  incagliare  il  Dii * 
cangio ,  e  tale  ce  lo  dà  ora  il  P.  Bandu- 
ri ,  diverfo  folamente  in  alcuni  Ilio* 
ghi ,  i  quali  fono  conformi  alla-  carta 
delineata  dal  Sig.  de  Combcs .  La  fe¬ 
conda  carta  rapprefenta  la  città  di 
Coftancinopoli  divifa  in  tre  parti ,  fe¬ 
condo  la  definizione ,  che  ne  fa  )l  Si¬ 
nonimo  del  P.  Banduri,  cioè  a  dire  nel¬ 
lo  fiato ,  in  cui  ella  efifteva  fotto  Tini- 
peradore  Alelfio  Comneno  *  La  ter¬ 
za  ci  mofira  il  BosforoTracio^  fecon¬ 
do  la  defcrizionedel  Gillio ,  e'idife' 

•  * 

gno  del  Sanfone  il  giovane.  La  quar¬ 
ta  ci  fa  vedere  lo  fteflo  rapprefentato 
fecondo  il  difegno  del  Sig.  d ;  Combesi 

B  4  La 
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La  quinta  è  la  delineazione  della  città 
Imperiale  fuddetta,  qual’era  avanti 
il  1 411.  fatta  da  Crifloforo  de*  Bmndel- 
monti  ,  Fiorentino,  e  tratta  da  un  co¬ 
dice  Regio ,  in  cui  fi  contiene  il  libro 
di  eflo  Buondelmonti  ,  intitolato  de 
Infulis  lArcbipdagì  >  che  egli  ritrovan¬ 
doli  l'anno  medefimo  nell’  ifola  di 
Rodiindirizzò  ai  Cardinale  Giorda¬ 
no  Orfini.  Appretto  il  Ducangio  fi 
vede  la  medefima  intagliata ,  ed  im¬ 
pretta  .  La  fetta  carta  ci  efpone  la  cit¬ 
tà  di  Cottantinopoli  nel fuo  etter  pre¬ 
dente ,  ed  è  quella  del  Sig.Crelot .  La 
fettima  in  fine  ci  fa  vedere  l’Ellefpon- 
to,  e  la  Propontide  nel  fuo  (tato  pre¬ 
dente  . 

Venendo  a  i  Coment arj ,  noi  non 
fapremo  obbligarci  a  dire  i  punti 
principali,  e  più  rimarcabili,  ne’ qua¬ 
li  il  noftro  Autore  fa  fpiccare  la  fua 
vafta  erudizione  .  Solamente  accen¬ 
neremo  alcune  delle  figure,dellequa- 
Ji  etto  gli  ha  opportunamente  arric¬ 
chiti,  e  infieme  le  cofe  inedite,  che 
vi  ha  per  entro  inferite  . 

Nel  I.  libro  fi  veggono  fette  tavole, 
p.4?6.nelle  quali  fono  intagliate  fettantafet- 
te  medaglie  Bizantine,  parte  battute 
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in  tempo  chela  città  fi  governava  à 
modo  di  Repubblica,  e  patte  in  tem¬ 
po  che  ella  divenne  fuddica  aH'Impe- 
rio  Romano.  Elleno  fono  tratte  per, 
la  maggior  parte  dal  mufeo  del  Re 
Criftianiffimo  :  le  altre  da  quello  del 
Sig.  Foucault,  fuori  di  due ,  l’una  del¬ 
le  quali  è  àpprefio  il  P.  Chamillardj, 
e  l’altra  è  ricopiata  dal  Golzio.  L’Au.* 
tore  non  fi  è  curato  di  darci  quella 
raccolta  di  medaglie  più  numerofa  : 
gli  è  badato  di  efporre  le  folamente 
da  lui  vedute. 

E  fon  degni  di  ofiervazione  i  due  p 
Diptici ,  o  fia  tavole  Confolari>\e  qua¬ 
li  àpprefio  i  monaci  di  San  Cornelio 
in  oggi  fi  cuftodifcono .  Il  P.  Mabil-: 
Jonelefece  intagliare,  e  le  dichiarò 
nel  terzo  tomo  de*fuoi  .Annali  Bene¬ 
dettini-  L’una  e  l’altra  fono  delfeco- 
lo  VI.  come  da  i  Confoli  in  efie  nomi¬ 
nati  ricavali. 

Ma  afiai  più  degna  di  ofiervazione  p.?o8< 
è  la  Colonna  ijloràata  di  Collantinopo-  ‘ 
li,  la  quale  fi  vede  cfprefia  in  ìS.ta-* 
vole  con  tutti  i  fuoi  baffi  rilievi,  dai 
Sig.  Pierfrancefco  Gifiart  diligente¬ 
mente  intagliate;  Due  colon  e  achioc¬ 
ciola  fioriate  furono  anticamente-* 

B  f  .  '  ferec-/) 


34  Gioita  De’ Letterati 

erette  in  Coftantinopoli  :  Y  una  cfa 
Teodpfio  il  grande  nelia  piazza  ap¬ 
pellata  Forumìauri  >  rapprefentante 
Je  vittorie  di  lui  riportate  contra  gli 
Sciti  ed  altre  nazioni  barbare;  e  que¬ 
lla  fu  fatta  atterrare  dal  Sultano  Ba- 
jazetafine  di  edificare  più  comoda¬ 
mente  i  Tuoi  bagni ,  L’altra  y  la  quale 
ancora  rimane,  fu  fatta  innalzare  da 
Arcadio  in  una  piazza  con  lo  Beffo  no¬ 
me  appellata  ,  nella  quale  miranfi  ef- 
prefiì  i  fatti  gloripfi  di  Teodofio  fuo 
padre  5  egliedifizj  piu  confiderabili 
fabbricati  dall’unoe  dall'altro  Impc¬ 
pare.  La  colonna  adunque  rimafìa 
npnè  quella  di  Teodofio  >  come  vol¬ 
garmente  fierede  ,  ma  quella  di  Ar¬ 
cadia  ,  la  cui  deferizione  ci  è  Hata  data 
dal  Gillio  (a)  con  tucte  le  dimenfio- 
nj  di  efia,  prefe  da  lui  con  fomma  efa- 
tezza  .  Che  la  fuddetta  colonna  fia 
quella  di  Arcadio,  non  di  Teodofio, 
il  npflro  Autore  ne  reca  fortidìmi  rif- 
contri,e  argomenti  nella  pr^fa^ione 
del  primo  tomo,  e  dà  giuftamente 
ogni  lode  al  Sig.  Cavaliere  Antonio 
Mocenigo  , già  Ambafciadore  per  la 
Repubblica  Veneziana  a  Sua  Macftà 

Cri-  , 
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Criftianiffima  ,  gentiluomo  non  me¬ 
no  infigne  per  la  fua  beneficenza  ver- 
fo  i  letterati ,  e  per  le  illuftri  doti  del 
fuo  animo  e  del  fuo  ingegno  ,  che  per 
la  fua  nobiltà,  il  quale  avendo  afue 
fpefe  fatto  rivedere  in  Coftantinopo- 
li  la  colonna  iflorLita  #  che  ancora  è  in 
piedi  ,  ne  ricevè  le  notizie  conformi 
intuttoal  modello,  che  ne  dà  il  P. 
Banduri  .  1  baffi  rilievi  di  ella  benché 
figurati  in  1 8.  tavole  non  laefprimo* 
no  tutta,  ma  qualche  parte  folamen. 
te  ,  che  da  i  terremoti  ,  dagl’incend  j , 
e  dal  tempo  rimale  ìllefa,  I  fuddetti 
baffi  ri  lievi  furono  accuratamente  di- 
fegnati  dal  famofo  pittore  Venezia¬ 
no  iCentile  Bellini  ,  in  tempo  che  fog- 
giornava  in  Coftantinopoli  ,  dove 
Maometto  IL  lo  aveaalla  Repubblica 
dimandato.  Otto  anni  prima  aveagli 
fatti  intagliarci!  P .  Claudio- Francefco 
Menefirier  della  Compagnia  di  Gesù*, 
ma  perchè  gli  antiquarj  non  fe  ne 
chiamarono  interamente  foddisfatti, 
il  noftro  Autore  ha  fatti  intagliare 
nuovamente  i  medefimi,  rifeontrati 
fagli  originali  del  Bellini,  i  quali, 
come  cofa  preziofiffima  ,  vengono  cu- 
frodici  neirAccademia  Reai  di  Pitta- 
*  4  B  6  ra  in 
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ra  in  Parigi  ì  efotto  a  ciafcuna  tavola 
ha  porta  una  breve  fpiegazionc  delie 
figure  in  erta  rapprefentace . 
p.614.  Nel  IL  libro  de  i  Comentarj  fi  veg¬ 
gono  tre  lettere  greche ,  finora  inedi¬ 
te  j  di  idtanafio  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli  3  trafcritte  dal  codice  Regio  , 
porteduto  un  tempo  da  Monfignor 
Carlo-Maurizio  Teliier,  Arcivefco- 
vo  Duca  di  Rems  ,  dalle  quali  fi  vede, 
che  anche  fotto.rimperiodi  Androni** 
co  il  vecchio  era  la  Sinagoga  Giudai¬ 
ca  in  Coftantinopoli .  Tutte  Pepino¬ 
le  con  altri  opufcoli  del  fuddecto 
lAtanafio  enfienti  nel  medefimo  codi¬ 
ce  fono  fiate  trafcritte  e  traslatate  dal 
noftro  Aurore,  il  quale  nel  libro  VjlL 
ce  Jie  dà  il  catalogo  ;  e  fono  erte  in  nu¬ 
mero  di  84.  tre  delle  quali  con  altre 
otto,  le  quali  non  fono  nel  codice  Re¬ 
gio  compre  fe,  furono  pubblicate  in. 
Firenze  dal  P.  Francefco  Turriano  > 
Geftiita,  ma  foiamence  in  latino  ,  die-: 
tro  il fuo  librone  l\e fidenti*  Tafìorum* 
Altre  cinque  epiftoie  di  quefto  Pa¬ 
triarca  ha  inferite  il  P.  Banduri  per 
entro  i  fuoi  Comentarj  »  fecondo  che 
gliene  c  caduco  in  acconcio  . 

Più  fotco  abbiamo  tre  tavole  in  un 
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fol  rame  intagliate >  e  ricopiate  da  uif 
codice  Regio  del  IX.  fecolo*  nella 
prima  delle  quali  fta  efpreifa  la  ordi¬ 
nazione  di  San  Gregorio  Nazianzeno, 
nella  feconda  la  vittoria  del  Gran  Co- 
ftantino  contra  Maifenzio,  e  nella  ter¬ 
za  l’invenzione  della  Santifilma  Cro¬ 
ce  fatta  da  Elena  Augnila ,  e  madre  di 
Goftantino.  Dei  fuddetto  codice  fi 

fi 

parladal  noftro  Autore  nelle  annota¬ 
zioni  del  libro  Vili. 

Abbiamo  anche  nello  fteffo  libro p.6^6. 
il  frammento  di  una  narrazione  della 
t rasiamone  delle  reliquie  di  Sunto  Stefa¬ 
no  martire  ,  mancante  ai  principio  ,  e 
copiata  da  un  codice  enfiente  nella  bi¬ 
blioteca  di  San  Germano  di  Prato,  e 
fcritt.o  innanzi  del  Metafraile  :  nel 
qual  codice  ^contengono  le  vite  de* 

Santi  del  mefe  di  Agofio,  come  dal 
catalogo  d’elfe ,  che  quivi  ne  vien  da¬ 
to,  apparifce.  *  ; 

i  11  P.  Banduri  ci  ha  dato  nel  IIP  li-p.66i. 
bro  un  trattateli  greco  del  Circo  ,  o 
fiadell’  Ippodromo  con  la  verdone  la¬ 
tina,  traferitto  dal  codice  Regio  de¬ 
gnato  num.  3  ^02.  e  poco  dopo  vi  haP*6ó4. 
aggiunta  una  tavola,  ove  fono  rap- 
prefencate.k  ruine  dello  Beilo  Circo- 
:•  <  Col- 
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tolte  dai  difegno  che  già  fu  inferito 
dal  Vanvinione\ la  fua  Opera  de’  Giuo¬ 
chi  Cìrcenfi .  Ma  più  confiderabile  è  la 
p.697.  leggenda  di  San  Dalmazio  >  dal  quale 
ha  prefo  la  denominazione  il  più  anti- 
coefamofo  moniftero ,  che  folle  in 
Coftantinopoli  *  L’Autore  ce  l’ha  da¬ 
ta  tradotta  dal  greco ,  con  note  mar¬ 
ginali ,  traferitta  da  un  codice  della 
Biblioteca  di  San  Germano,  di  vene¬ 
rabile  antichità .  Ella  è  degna  di  efler 
ricevuta  dal  pubblico  con  piacere,  sì 
perchè  finora  non  è  ftata  ftampata ,  sì 
perchè  molte  cofe  contiene  apparte¬ 
nenti  non  fo!o  al  predetto  moniftero, 
ma  anche  all’iftoria  Ecclefiaftica  gio- 
vevoliffime* 

p.744.  L  a  deferitone  dell' 'augufìiflìmo  T em¬ 

pio  di  Santa  Sofia ,  eretto  da  Gi  uftinia- 
no  il  Grande  ,  diftefa  in  lingua  france. 
fe  dal  Sig.  Crelot  >  e  accompagnata  da 
cinque  tavole  >  che  ne  rapprefentano 
le  parti  principali ,  riempie  una  gran 
parte  de  i  Comentarjde  1 IV.  libro  ... 

Con  l’occafione ,  che  nel  VL  libro 
p.8 18 .  fi  cita  un  luogo  dell’Opera  inedita  in¬ 
titolata  Ionia  >fcritta  da  Eudocia  Ma- 
*  » 

crcmbolitifia  Augufta,  fi  produce  un 
lungo  efatto  catalogo  di  tutte  le  cofe,  À 

che 
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che  fono  contenute  in  quel  codice  , 
nel  cui  frontifpiciofi  vede  la  figura  di 
lei  fedente ,  come  pare ,  nell'atrio  del 
Palazzo  Imperiale.  11  manufcrittoè 
cartaceo ,  e  non  molto  antico,  ma 
forfè  unico ,  e  fi  conferva  nella  libre¬ 
ria  Colbertina . 

Nell*  Vili,  libro,  dove  l’Autore  fi  p-8/f. 
èrenduto benemerito  dell’iftoria  Ec- 
clefiaftica  con  illullrare  principal¬ 
mente  ciò  che  concerne  la  feri-e  de5 
Patriarchi  di  Cofiantinopoli ,  fpicca 
in  primo  luogo  una  notizia  degli  opu¬ 
scoli  cqtenuti  nel  codice  Regio  3  502. 
dalqualefiè  ricavatoli  catalogode* 
Patriarchi  fuddetti  fatto  da  San 
teforo .  Di  ella  notizia  il  P.  Banduri 
dàlalodeal  Sig.Boivìn ,  cheaccura- 
tamente  i  ha  compilata Evvi  in  fe¬ 
condo  luogo  ìàfentenap  di  depofizio- 
ne  data  l’anno  1147.  contra  Cofma 
lA  tico  Patriarca  infetto  dell’erefia  de’ 
Bogomih  ,  la  quale  fu  pubblicata  dall’ 
Allacci  (  a  )  con  la  fua  verdone  lati-ppiS. 
na  .  Succedono  due  non  leggieri 
frammenti  della  Cronologia  de’  Pa¬ 
triarchi  medefimi,  feruta  in  verfo 

da 

C  a  )  de  Conferì/.  Tede/  Occidente  &  Orient. 

Il»  cnp. 
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da  Efnmiod  i  Coftancinopoli ,  fcritto- 
re  inedito >  e  lodato  dalPAllacci  nell* 
Opera  fopradetta . 

P934*  Il  P.Banduri  venendo  a  parlare  del 
Patriarca  Gregorio  dì  Cipro  ,  mollra' 
elfer  lui  (lato  promoflb  a  quella  Chie- 
fa  metropolitana  nel  Marzo  del  1283. 
correggendo  lo  Storico  Franza  >  che 
nella  fua  ftoria  non  ne  ha  fatto  pun¬ 
to  menzione  j  ed  aver  lui  rinunziato’ 
il  governo  dopo  6.  anni  verfo  il  Giu¬ 
gno  del  12851.  Efponepoi  le  ragioni 
di  quella  rinunzia,  tolte  dalTiftoria 
dei  Pachimere  edel  Gregora,  e  da 
altri  Autori .  Dopo  quello  ci  dà  il  più 
diffufo  e  pieno  catalogo  di  tutte  l’O- 
PP42'*perefcritre da  elio  Gregorio  ,  cheab- 
bia  potuto  indagare  ne  i  codici  Regj , 
e  principalmente  in  quello  che  va  le¬ 
gnato  num.  3442.  In  fine  di  tutto  il  li- 
pI000bro  ve^e  un?ajcro  catalogo  greco  dei 
Patriarchi  di  Collantinopoli ,  tradot¬ 
to  e  contentato  dail’Abate  Eufebio  Be - 
naudot ,  il  quale  ne  fece  parte  al  P. 
Banduri,  acciocché  lo  inferire  ne’  fuoi 
Contentar j .  Quello  Signore  lo  ricevè 
da  Collantinopoli ,  dove  gli  fu  rico¬ 
piato  da  un  codice  di  quella  Chiefa 
Patriarcale,  La  ferie  de  i  Patriarchi 

'  ...  .  •.  -  in 
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inetto  nominati  incomincia  dall’anno 
di  Crifto  1  f  <74.  e  arriva  fino  all’anno 
1702.  la  qual  cofa  lo  rende  (ingoiare , 
non  ettendovene  altro,  che  fino  a*  no- 
firi  tempi  pervenga  . 

Dietro  i  fuoi  Contentar)  il  noftrop.1007 
chiariamo  Autore  ha  fatto  ftampare 
la  fpiegazione  in  francefe  fatta  dal 
Sig.Grelot  difei  curiofifllme  tavole, 
rapprefentanti  i  principali  edifizj 
eretti  in  Coftantinopoli  dag l'impera* 
dori  Ottomani  ,  dacché  fe  ne  fono 
impadroniti .  La  prima  di  ette  figura 
la  mofchea  del  Sultano  Acmet  ;  l’al¬ 
tra  rapprefenta  quella  di  Solimano 
li,  detta  perciò  Solimania  >  la  terza  e 
la  quarta  ci  danno  quella  della  Sulta¬ 
na  madre  del  gran  Sultano  , detta  dal 
nome  di  lei  Validea  ;  la  quinta  efpone 
il  profpetto  del  Serraglio  e  Palazzo 
Imperiale,  e  l’ultima  finalmente  ci 
pone  fotto  l’occhio  la  porta,  ofia  l’in- 
gretto  di  etto  Serraglio . 

IL  Le  lAnnot  anioni  ai  libri  di  Co -  p.  7. 
flautino  Vorfirogenito  fon  precedute 
da  una  bellilfima  Carta  geografica, 
fatta  dal  Sig.  Guglielmo  de  Uste  ,  di- 
gniffimo  Membro  dell’.  Accademia 
Reale  delle  Scienze ,  la  qual  Carta  oi 

rap- 
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rapprefenta  Ja  divisone  di  tutto  rjm% 
perio  Romano  per  via  di  Provincie, 
nello  ftato  in  cui  elfo  era  fotto  gl’Im. 
peradori  Greci  dopo  i  tempi  di  Era- 
elio  ,  e  fecondo  la  norma ,  che  ne  dà 
il  Torfirogenito  nel  fuo  Trattato  de 
f  ^i,  Thematjbus  .  Ve  n’ha  poi  un’altra 
ftefadal  detto  Sig.  de  l'iste ,  ove  fi  ve¬ 
de  la  definizione  dell’  Imperio  d’ 
Oriente  ,  fecondo  la  norma  ,  che  ne 
dà  lo  lìeflo  Torfirogenìto  nel  fuo  altro 
libro  de  ad  mìni fir  andò  Imperio  . 

Anche  per  entro  quette^HoM^/o- 
ni  ,  veggonfi  fparh  dal  P.  Bandurial- 
p. io.  cuni opufcoli finora  inediti.  Tali  fo¬ 
no  I.  due  cataloghi  greci ,  tratti  da  un 
codice  dei  famofo  Baluzio  ,  di  diverfe 
città,  checoi  tempo  mutarono  Tan- 
V’63‘  ticolornome.  ll.diverfi  frammenti 
degli  Annali  Vtnzti  del  Doge  ^Andrea 
Dandolo  ,  che  vide  nel  XIV,  fecolo: 

8l  111.  una  epiflola  latina  di  Lodovico 
'  Cervarìo  T uberone ,  Benedettino ,  Aba¬ 
te  di  Meieda  ,  a  Mario  Buono ,  con  la 
qualeTAutore  gli  rende  conto  di  al¬ 
cune  cofe  fpettanti  all’origine  della 
città  di  Ragufi,  e  perchè  le  abbia 
eftratte  dal  libro  V.  de  i  Comentarj 
del  fuo  tempo,  i  quali  fono  inediti 

ap- 
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appretto  il  fuddetto  Baluzto:  IV,  una 
Relazione  italiana  dello  flato  della  Re¬ 
ligione  nelle  parti  ddl’Europa  tetto- 
pofte  al  Dominio  Turchefco ,  fatta  da 
Matteo  Condola  >  Genti  luomo  di  Ra- 
gufi  a  che  fu  Ambafciadore  per  la  fua 
Repubblica  alla  Porta  Ottomana  ;  V.P,IU* 
un  notabile  frammento  greco  ,  tratto 
dalla  Biblioteca  Colbertina  ,  con  la 
verflone  del  P,  Banduri  ,  ove  fi  con¬ 
tiene  la  converftone  de9  Ruffiani  alla  fede 
C  rifilano,  :  Vi.  molti  alfabeti  S chiarori 
pulitamente  intagliati ,  di  carattere , 
e  grandezza  di  verfide  quali  cofe tutte 
rendono  l’Opera  piti  Angolare .  L’Au¬ 
tore  in  quelle  Annotazioni  non  fi  c 
guardato  di  allungarli  alquanto  nel 
darmolte  curiofe  notizie  intorno  alla 
Dalmazia,  e  alla  città  di  Ragù  fi  fua 
patria  ,  fopra  la  quale  ci  dà  in  un  luo¬ 
go  fperanza  di  voler  compilare  un’ 
iftoria  ,  la  quale  certamente  farà ca. 
rifilma  alle  perfone  erudite  ,  giacché 
quella  ,  che  abbiamo  del  Lucari  ,  e 
ciò  che  ne  hanno  detto  Tùrbini  ed  il 
Lucio  ,  fon  cofe  o  troppo  imperfette , 
o  troppo  fcarfe  per  poter  foddisfare 
in  quella  partea  chi  ama  d’inftruirfe- 
xie  pienamente  .  Il  noflro  dotto  Bs- 

ncdct- 
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nedettina  ha  tutti  i  lumi ,  e  fperiamo, 
che  ne  avrà  ancora  tutta  rattenzione 
per  farlo  :  con  che  lì  renderà  beneme¬ 
rito  e  della  fua  patria  *  e  della  repub¬ 
blica  letteraria ,  la  qdale  però  gli  fi 
confefTa  tenuta  di  molto  per  quella 
fua  prima  infigne  fatica  . 
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Henrici  Norisii  ,  S.  E.  Cardi - 
nalis >  Tarqtiefts  ad  V.  C.  Joahnem 
Harduinum ,  S.  J.  P.  Opus  Vo/Ih - 
tnum .  yécceflìt  ejufdem  Tbrafo  >  feti 
Miles  Macedonicus  ,  Tlautìno  /ale 
perfrittus  ,  opera  Annibalis  Cor¬ 
radi  ni  ,  Verutienfis  .  .Am/ldodami  y 
-  apud  Vaulum  Marni ,  1705?.  in  8. 
pagg.i64.  fenza  le  prefazioni ,  la 
Vita  del  Cardinal  Noris  ,euna  let¬ 
tera  di  lui  al  Conte  France/co  Me%- 
tybarba  Birago . 

‘  .  4- 

I.  rT“'  Re  cofe  faremo  nel  prefente 
A  .Articolo:  primieramente  da* 
remo  per  dillefo  [a  Lettera  di  quello 
dottillìmo  Cardinale  al  Conte  Mez- 
zabarba  '.infecondo  luogo efporremo 
i  motivi,  per  li  quali  egli  fcrilTe  la  fua 

*P 
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Tarenefi  al  P.  Arduino  della  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  ,  e  infieme  le  cofe  princi¬ 
pali,  che  in  ella  fono  trattatei  e  per 
ultimo  ci  sbrigheremo  in  fuccinto 
deWOpuf colo  ferino  già  molti  anni  da 
lui  contrai!  P.  Macedo  ,  Francefcano, 
fotto  il  nome  di  Annibaie  Corradino. 
Per  quello,  che  riguarda  le  notizie-# 
della  Tua  Vita ,  ci  riferiamo  a  farlo 
in  altra  occafìone;  equi  ballerà  fola- 
mente  accennare  etter  lui  nato  in  Ve¬ 
rona  li  19.  Agofto  del  1 63  1.  Aver  lui 
prefo  in  Rimini  l’abito  della  Religio¬ 
ne  Agofliniana  avanti  Fanno  ventèli¬ 
mo  :  Nel  ventefimofefloaver’abboz- 
zato  in  gran  parce  il  famofo  libro  del¬ 
la  Storia  Telagianaì  pubblicato  pofeia 
da  lui  nel  167$.  Non  molto  dopo  ef- 
fere  flato  chiamato  dal  SerenilTimo 
Gran  Duca  Colimo  Terzo!  Firenze 
col  titolo  di  fuo  Teologo  ,  e  poco  ap¬ 
prettò  promoflo  alla  lettura  di  Storia 
Ecc  1  ella llica  nel  celebre  (ludio  di  Pi- 
fa  :  Ne!  1681.  aver  divulgata  l’Ope¬ 
ra  de  i  Cenotafj  Tifarli  »  nel  1683.  l  E - 
pillola  Con fol are  al  Pagi;  nel  i£8p. 
l’Opera  infìgne  dell '%Anno  0  ddl'Epo- 
chadt  Sirnm  cedonip  nel  169  f  quella 
De  Uno  ex  Trinitate  paffo  :  A  i  1 2.  del 

Di- 


4^  G  i  orKì  Dè*  Léteiéat  ì 
Dicembre  del  l’anno  mede  fimo  e  {Jet 
lui  flato  premorto  alla  porpora  del 
titolo  di  Santo  Agallino  dalla  Santi* 
tà  d’irtrtacendo  XII.  che  prima  lo 
aveva  dichiarato  primo  Cu  {lode  della 
Libreria  Vaticana  *  di  cui  fu  Biblioté- 
cario  j  dopo  adunca  al  Càrdinaiatói 
finalmente  eder  mancato  di  vita  11 
diFebbrajo  delTanno  1704*  che 
èrail^js  delfecàfiia*  ed  edere  dato 
Sepolto  Con  decorofa  inferitone  iitj 
Santo  Agoftino  *  Di  tutti  quegli  *  che 
hanno  raccolto  gli  elogje  le  memo* 
rie  del  noitro  Eminentidlmo  Cardi* 
naie  *  neduno  lo  ha  fatto  con  più  dat- 
tei  za  di  Monfignor  Francefeo  Bian¬ 
chini  i  Veronefe  3  che  ne  ha  ftampatà 
la  Vita  nel  LTomo  (d)  di  quelle  de¬ 
gli  ìUuftri  *  fra  i  quali  il  No* 

ris  fu  aferitto  col  nome  di  Fucfaté 
tAgor etico  .  Nel  Ùifpdccio  Iflorico  del 
Gandoltì*  e  nell5  i Addizione  allo 
Aedo  fi  hanno  molte  notizie  partico¬ 
lari  intorno  alla  perforta  del  Notis  j 
che  fu  lodato  da  tutti  i  dotti  del  ftid 
tempo  ,  e  fd  fiìperlófre  irt  ogni  conto  a 
tutti  i  fuoi  AvverfarJ* 

ih  L’anno  tÙS 4.  ufcl  la  prima  vol¬ 
ta 

(a)  pag'i9§* 
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fa  dalle  ftampe  di  Parigi  (a)  il  iibrct 
delP*  Giovanni  Arduino*  intitolato 
ì^ummi  antiqui  popUtòwM  &  urbi  uni 
itluflratii  Capitò  quello  ia  fera  dei 
af.  di  Giugno  deli’àtino  té8fé  in  ma¬ 
no  delNoris*  Profeilbre  allora neb 
io  Studio  di  Pila*  e  vedutoli  impu¬ 
gnato  iil  più  luoghi  dell’Opera  infié* 
me  con  moki  altri  *  tra*  quali  il  Con¬ 
te  Frartcefcd  Mezzabarba  Birago  * 
chiari  filmo  antiquario*  fcriffegli  Co¬ 
pta  di  ciò  il  feguente  giorno  il  parer 
fuo  in  una  Lèttera  aliai  erudita  *  la^* 
quale  dopo  eftercorfa  lungamente  a 
mano  in  Italia  *  ed  in  Francia  *  é  (lata 
poi  (Umpata  in  Olanda  *,  ma  come  ella 
non  il  trova  alle  ftampe  *  fuorché  in¬ 
nanzi  la  Varerteft}  e  tradotta  in  lati¬ 
no*  noi  pentiamo  di  far  cofa  grata 
al  pubblicocol  darla  in  volgare  qual* 
egli  appunto  ia  (bride*  tratta  dall’o¬ 
riginale  cucito  nella  copia  dei  libro 
fuddetto  deiPArduino*  la  quale  fu 
del  Mezzabarba*  e  die  ora  édi  Mon- 
(ignor  Filippo  Monti  *  Prelato  dome- 
dico  di  Nòilro  Signore  *  poftiÌlata_4 
tutta  di  varie  note  marginali  di  mano 
del  Mezzabarba  contra  l’ArduirtOi 

Let- 

{ à j  Parti, dpi  frane,  MugUet ,  1684 .in  ^ 
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Lettera,  del  ,  che  fu  poiCar- 

dinaie ,  al  Sig.  Cónte  Francefco  Me%- 
•gabarba  Birago.  Milano. 

m  .  -  '  .  ,l  *  1  »  . 

,,  Illuftrifs.Sig.Sig.  Padr.  Colendifs. 
Erfera  ricevei  il  libro  del  P.  Ar¬ 


duino,  e  per  quanto  veggo,  è 


,,  molto  erudito  5  ma  troppo  fi  loda  ,  e 
„  con  una  gran  frappata  pag.ftfo.  ter- 
,,  mina  il  libro:  anemine  antebunc  diem 
,,  intelletto,  (a)  mentre  Gianfederigo 
,,  Gronovio  fapeva  piu  fognando  de  re 
,,  nummaria ,  che  il  P.  Arduino  feri- 
,,  vendo.  Impugna  molti  ,  fra’ quali 
,,  anco  V.  S.  llluftrifs.e  me  ancora  pag. 
,,  22.8.  ove  dice,  che  Augufto  mandò 
,,  nella  Spagna  gli  abitatori  di  Tinga, 
,,  e  di  Zeli,  e  che  diede  nome  al  luogo 
,,  Julia  Tradutto  ,  che  però  allora  non 
,,  era  Colonia,  la  quale  fece  poi  Claù- 
„  dio  col  far  ripatriare  i  Tingitani,  c 
„  i  Zelitani  nella  loro  antica  Città  di 
,,  Tingi.  Io  li  ho  ciò  infegnato  pag. 
,,  pi.  ( ^ove dirti:  bxc  tamen  fmetefie 


fin 


4  4  •  •*  • 

(a)  Parla  delle  cofe,  delle  quali  tratta  Pli¬ 
nio  intorno  a  Ile  monete. 

( b  )  CèrtotAphia  Pifana  Dijs, IL c.i.  • 


Articolo  III.  45 
„  finguntur .  In  oltre  Straberne ,  che  io 
„  cito  nel  fine  della  pag.SS.  dice,  che 
,,  formandoli  nella  Becica  la  Città  di 
,,  Giulia  Tradotta ,  Augufto  e  i  Romani 
„  Colonos  alios  ipft  ex  Italia  miferunt .  E 
,,  certo,  che  tutti  gl’ Italiani  in  quel 
„  tempo  erano  cives  donati  jure  civium 
,,  Hyomanorum  dopo  la  inforta  guerra^* 
„  fociale  A.  V.  66  j  il  che  io  tocco  pag. 
„  17.de*  Cenotafj .  Quindi  gl’italiani 
,,  colà  mandati  non  perdeano  quel 
„  grande  onore  d’eflcre  Cittadini  Ro^ 
,,  mani ,  onde  la  Città  rimanea  Colo- 
,,  nia,  o  Municipio.  Ma  io  a  Coletti s 
„  Hpmanis eo  miffis  la  dilli  Colonia  con 
„  la  comune  opinione,  la  quale  però 
,,  none  certa.  Ci  veggo  errori  nella-* 
,,  Cronologia ,  come  quando  pag.  41. 
„  nel  fine  egli  dà  a  L.  Vero  undici  anni 
„  d’impero  ,  e  di  fopra  dice,  che  A.  V. 
„  loia,  era  il  primo  di  Gallieno.  Nc 
s,  è  errore  di  ftampa  ,  perche  (a)  dice* 
„  che  l*era,  o  epoca  d’Anazarbo  princi- 
„  piò  ^.^741  .  adde  2.71.  fit  numrtts 
,,  1013.  In  oltre  nella  medefima  faccia 
„  pone  la  diftinzione  delle  due  Cilicie, 
Tomo  XI.  C  pri- 

(a)  Que/ti  errori  fono  flati  levati  nella  [e* 
tonda  edizione .  Vedi  pag.  1 6.  eoi.  1  • 
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prima  c  feconda  ,  in  tempo  affai  avàn- 
a>  ti  a  tal  divisone ,  che  non  era  prima 
3>  del  quarto  fecolo  a  natati  Cbrifii  . 

Pag.  iti*  inmedìo.  riprende  Tacito  , 
»  chea  Svillio  dia  il  prenome  di  Tu - 
„  òlio ,  mentre  fu  Marco  .  Sono  due i 
&  Svillii ,  uno  Marco  detto  da  Tacito 
33  Confolo  A.  V.803.  r&ltroTublio  >de’ 
w  quali  io  tratto  pag.jf  Epiflola  Confu- 
i9  laris .  Pag.  345?.  la  infcrizione  Greca 
>,  (<*)  per  io  titolo  di  xAugufìus  Tont . 
3*  Afd*.  col  Trib.  Toc*  IL  è  di  Elagabalo, 
5,  non  di  M.  Aurelio  ,come  feri  ve.  Pag. 
3,  3  4  che  ha  a  farei!  titolo  di  Coflanti - 
3>  na  (b)  che  deriva  daU’Imperador  di 
^  tal  nome,  con  una  medaglia  di  Adria- 
t}  no  t  Io  direi  :  Colonia .  T ^icephorium 
9  condita.  Pag.  14 6.  BAXIAEXìX  AN- 
TIOXOY  ©EOYEniOANO YX  fpie- 
,  ga  (  c  )  B^egis  ^Antiochi  Dei  appar?ntis . 
%  Sideedire:  Bggis  * Antiochi  bivi  Ulti - 
o  y?m-  Nella  Sacra  Scrittura  al  Capo 
I.  de’  Maccabei  fi  legge  :  %Antìockus 
■  ///«- 

C  a  )  Quefta  pur  enfiata  tan  celiata  nella  fe¬ 
conda  edizione . 

-  (b)  Ciò  parimente  fu  emendato  nella  rilìam - 
papag.  12 1  re/.  1. 

(cy  Anche  qui  fi  le  emendato  dipoi  il  P.  Ar¬ 
duino  . 


/ 


Articolo  III.  fi 

5»  illiifiris  filius  lAnviochi  l{egis  ,  qui  futi 
s9  Biotto  #  ùbfes  .  Quello  Antioco,  detto 
,,  volgarmente  Epifane  (  ^4 ‘ppianus  in 
a  Syriacii  pag.  117.)  fu  fratèllo  di  Se- 
„  leuco  ,  il  quale  morendo  j  occupò  il 
ss  Regno,  e  fu  padre  d’Antioco  Eupa- 
„  tore  ìib.h  Macab<eorumcap.6.  ss 
Bpges  Syri# 

jtntiochus  111.  Magnus -  Tater -. 
lAntiocbus  IV.  Epiphanesfeu  illuflris  -  F ilius « 

^tntiochusV.  Eupatoy  ~  Tgepos. 

,,  Come  i  Greci  in  vece  del  cognome-» 

„  poneano  il  nome  del  padre  ,  ficcome 
,,  anco  gli  Ebrei ,  ed  altri  Afiatici  j  così 
3,  in  quella  medagliai  legnato  Antioco 
„  Eupatore  del  Dio  illuftre,  o  Dio  Epi- 
3,  fané.  Come  i  Latini  diceano  Ca/ar 
ss  Divi  tAug.  F.  cosi  i  Greci  ^inticcbus 
ss  Eupator  Divi  Epipbanis s  cioè  figlio. 

,,  E  ridicola  la  interpetrajtione  del  P. 

3,  Arduino  .  Ella  ne  feriva  a  Monsu 
„  Motel,  o allo  Spon;  e  credo 3  che  mi 
„  daranno  ragione.  Quelli  errori  ho 
„  feoperti  così  faltuatim  in  un’ora  fcar- 
„  tabellando  quel  libro  3  perchè  ora  co- 
ss  pio  la  Diflercazione  de’  Fafti  contro* 
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),  verfi  tra  il  Baronioe  il  Panvinio,  nè 
»  voglio  attendere  ad  altro.  Ella  però 
,,  mi  creda  ,  che  nella  medaglia-* 
OANEÀC  ha  ragione  ,  per  quanto 
„  gliocchi  mi  inoltrano ,  nella  meda- 
,,  glia  Medicea.  Quindi  ove  ella  tro- 
„  va  differenza  fra  le  Medicee  e  lead- 
„  dotte  dal  P.  Arduino,  me  le  mandi 
„  defcritte  *,  perchè  potrebbe  elfere  , 
che  fodero  errate  ridi*  Indice  Me- 
y>  diceo  ,  dal  quale  le  copiai  ,  come  è 
3,  con  errore  4>ANEAC,  perche  cer- 
„  to  ivi  Aa  4>AANEAC  come  una  fo- 
,,  laparola.  E  ritornata  S,  A.  5-  dalla 
v  Vii  la  ,  nè  ha  voluto  9  che  lì  faccia- 
no  i  cord  del  Pallio  per  la  fetta  di 
M  S.  Gio.  perchè  elfendo  di  Domeni- 
9y  ca  ,  deftinata  alle  proce flìoni  del 
9y  Santidìmo,  ha  levate  le  occadonidi 
9i  andare  nel  corfo  m  vece  che  alle-* 
„  Chiefe  .  Godo  intanto  ,  che  il  P. 
yy  Arduino  darà  ali*  Opera  di  lei  (a) 
yy  una  gran  copia  di  medaglie,  febbe- 
„  ne  per  lo  più  non  intere  f  come-* 

ella 

II  Mezz.nl>  ari  a.  flava  facendo  il  tomo 
fecondo  Greco  delle  medaglie  ,  e  per 
„ ,  quejìo  il  Norii  gli  dice ,  che  il  libro  dell9 
/Ir duino  gli  flrvirà . 

/ 


Art  i colo  III. 

„  ella  e  gli  altri  vorrebbono ,  e  le  bacio 
»  le  mani . 

>,  Firenze  16.  Giugno  1 68$.  (4  } 

„  Di  V.S.  Illuftriflima. 

,>  Umilifs.  Divotifs.  &  Obbligar.  $erv0 
»  F.  EnricoT^oris  Agofìiniano 

P.  S.  Il  Patino  andrà  in  collera^ 
99  nel  leggere  la  prima  riga  deila^ 
»  Pag.  1S>- 

j,  Riaperto  il  libro,  ritrovo,  che^ 
,,  fcioccamente  riprende  lei  pag.  117. 
„  (b) negando,  che Augufto rifaceflfe-» 
,,  Colonia  Cartagine .  Legga  pag.i  f .  de* 
,,  Cenotafj  Pifani .  Fu  fatta  Colonia  da 
,,  Cefare  ex  Dione  in  fine  lib.$$»  e  poi  da 
„  Augufto  exfinelib»  S1*  Tertulliano  , 
„  che  ivi  io  cito,  nomina  StatilioTau- 
3,  roCof.  A.  V.  718.  Senzio  Saturnino 
„  Cof.  A.  V.7$f.  Cartagine  fu  fatta». 
„  nuovamente  Colonia  A.  V.  73  $.  O 
,,  che  fciocco  1  La  parola  però  Ttyva  (U 
„  per  Canagcna, 

C  3  Due 

(a)  Nella  edizione  di  Olanda  malamente 
fi a  imprejfo  1 67  j". 

(b)  'gluefto  sbaglio  non  (i  legge  più  nella ficon* 
da  impresone  del  lib ,  d  el  F.  Arduino  * 
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Duecofe  fono  da  notarli  nella  let¬ 
tera  fopradetea  ,  L’unaè,  chela Dif- 
s  fendutone  ,  che  il  Noris  dice  di  copia¬ 
re  fopra  i  Fafti  controverli  tra  *1  Pan- 
vinioe  ’lBaronio,  non  è  ftampata  , 
nè  li  fa  dove  Ila.  Quella  era  una  £pi- 
ftola  Confoiare feconda  al  Pagi ,  corno 
fcrivc  il  Noris  in  una  lettera  al  Fab- 
brettidata  in  Firenze  li  16.  Gennajo 
id8f.  e  in  un’altra  li  ff.  Aprile  i68f. 
le  quali  con  altre  del  Noris  e  al  No¬ 
ris  fono  prefentemente  in  mano  di 
Monlignor  Fontanini .  L’altra  cofa  li 
è ,  che  il  P.  Arduino >  il  quale  tantoin 
privato  ,  quanto  in  pubblico  era  flato 
attaccato  dal  Noris  ,  e  di  molti  falli 
convinto,  come  nel  progrelTo  dimo- 
flreremo ,  ha  procurato  ,  in  vita  del 
fuo  illullre  Avverfario  >  di  difenderli 
a  tutta  fua  pofsa;  e  fedamente  dopo  la 
morte  di  lui  ha  moftrato  di  approfit¬ 
tarli  de’ fuoi  avvili,  e  fi  è  in  più  luoghi 
corretto.  Molti  efempj  ne  abbiamo 
dallalettera  al  Mezzabarba  ,  e  quelli 
pollono  rifeontrarfi  nei  margine  d’ef- 
fa,  dove  gli  abbiamo  fegnati ,  il  che 
purelivede  nella  ftampata  in  Olan¬ 
da  .  L&Varenefi altri  efempj  ne  fom- 
miniftra,  con  iafeorta  della  quale  il 

P.  Ar- 


Articolo  III. 

P.  Arduino  ha  emendato  nella  riftam® 
pa  il  Tuo  libro  de  i  'Hummi  >  e  quello 
della  Cronologia  del  Vecchio  Te/lamen - 
to.  Il  correggerli  che  fa  un’Autore , 
doveconofce  di  eflfcrfi  ingannato,  è 
lodevole:  ma  è  piu  lodevole  ancora  il 
confettare  ingenuamente  a  chi  fi  abbia 
l’obbligo  di  una  tal  correzione .  Paf» 
forno  alla  Tarenefi -,  ir- 

III.  Diede  motivo  a  que(V  Opera 
lo  (tetto  P.  Arduino  con  unafua  Epi - 
flola  chiamata  da  lui  %Aàvehtoria  prò 
Eumenio  Vacato .  Imperocché  etten- 
do  capitato  al  Noris  >  in  tempo  che-i 
era  Profettore  diStoria  Ecclefiaftica 
nello  Studio  Pifano,  il  libro  dell’Ar- 
duino  dei  Truffimi  antichi  illufìrati  > 
ne  confutò  alcune  fpiegazioni  da  lui 
conofciute  per  improbabili  e  falfe-» 
nel  fuo  infigne  libro  dell ’  Epoche  de * 
Siromacedoni .  L’ Arduino  >  che  pei: 
altro  conobbe  gli  errori ,  de’  quali  ve¬ 
nia  notato  dal  Noris ,  c  de’  quali  ft 
corrette  nella  feconda  edizione  del 
fuo  libro  ,  fatta  però  in  Olanda  fola- 
mente  dopo  la  morte  del  fuoAvver- 
fario3  non  volle  confettare  di  primò 
tratto  il  fuo  torto  ,  ma  procurò  di  di¬ 
fenderti  con  l'Epifiola  (lampara  in  Pa- 

C  4  rigt 
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Tfgifoitorl  nome  ,  come  abbiam  det¬ 
to  j  di  Eumenio  Vacato  ,  e  non  molto 
dopo  replicò  i  fuoi  colpi  contro  di  lui 
in  una  feconda  Epiflola  intitolata  de 
triplici  nummo  ad  Valentem  >  cioè  al 
Si g.  Vaillane  ,  celebre  antiquario  di 
Francia.  Alle  due  Epiftole  dell’Ar- 
duino  non  mancò  di  rifpondere  il 
Norisconla  preiente  V  arene  fi ,  ftefa 
da  lui  in  Roma  non  molto  prima  d’ef- 
fer  promoiTo  al  Cardinalato  ,  con  ani¬ 
mo  di  darla  alle  ftampe  :  ma  fatto  poi 
Cardinale,  ftimò  non  etter  di  fuo  de¬ 
coro  il  contender  più  oltre  con  l’Ar- 
duino  :  fed mox  [a)  ad  tantum  hono¬ 
rem  evettus ,  infra  dignitatem  fuam  ef¬ 
fe  putavit  cum  Harduino  diutius  con¬ 
tenderei  Si  fparfe  l’Opera  tuttavia^ 
per  le  mani  di  molti ,  e  in  particolare 
di  alcuni  fuoi  degni  amici ,  i  quali  do¬ 
po  la  fua  morte  non  pcrmifero,  che 
la  medefima  andatte  a  male  3  e  delle-# 
debite  lodi  defraudata  redatte . 

DiceilNoris  nel  principio  della-* 
Tarenefi  all’Arduino,  che  non  fi  fareb¬ 
be  motto  a  rifpondere  alle  ingiurie  di 
luicontrail  fuo  volume  del V  Epoche 
de’Siromacedoniy  dov’egli  aveadimo- 

ftrato 


(a)  Epifi.  ad  Lettor» 
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Arato  doverli  tirare  la  cronologia.? 
nummaria  de  i  Siri  diverfamence  da 
quello,  che  l’Arduino  avea  fcritto, 
fe  non  folte  flato  provocato  di  nuovo 
nella  feconda  lettera  di  cito  al  Vail- 
lant.  Lafciando  però  noi  da  parte  le 
altre  ragioni,  che  alferifcc  il  Noris  di 
aver’avute  per  ributtare  gl’infulti  del 
fuo  Avverfario,  e  le  forti  maniere  > 
con  le  quali  lo  reprime ,  e  lo  punge  , 
fparfe  al  fuo  folito  di  vivaci  fali  Plau¬ 
tini  ,  faremo  capo  da  ciò ,  che  quegli 
lioppofe,cioè  d’avere  un’anno  prima  p.8« 
mandati  d’afcofo  molti  efemplari  del 
fuo  libro  dell’  Epoche  de’  Siromacedoni 
a’ fuoi  amici,  a  fine  di  approfittarli 
dei  loro  avvilì,  avantichè  il  libro 
ufcilfe  in  pubblico ,  e  fi  facelte  di  tutti. 
Quella  oppofizione  ri  man  convinta^' 
di  falfadaciò,  che  fe  ne  dice  nella^ 
Tarenefì .  Da  cento  copie  del  libro  del 
Noris  furono  fparfe  l’anno  1690.  in-* 
Italia ,  Francia ,  e  Germania ,  e  parti-] 
colarmente  in  Parigi  tanto  nella  Li¬ 
breria  ,  quanto  nel  Gabinetto  di  S.  M. 
Criftianiflìma,  e  a  divertì  Prelati,  e 
fuoi  dotti  amici  ;  L’anno  medefimo 
fe  ne  fece  la  relazione  ne’  Giornali  di 
Francia  e  di  Lipfia.  Il  P.  Mabillone 

C  f  nel 
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nel  fuo  Trattato  degli  Stud  ‘\  Momjìici 
impreco  in  Parigi  nel  16 pi.  ne  fa  de¬ 
gna  memoria,  e  lo  regiftra  fra  i  libri 
utili  a  formare  una  fcelta  biblioteca  . 
Emanuello  Schclftrate,  cuftode del¬ 
la  Vaticana,  e  lo  loda,  enetrafcrive 
lunghi  pezzi  nel  fuo  I.  Tomo  delle_^ 
Antichità  Ecclefìaftiche  illuftrate,  da¬ 
to  fuori  da  lui  nel  1 65*1.,  Come  dun¬ 
que  può  dirli  ,  che  quel  libro  folle  fla¬ 
to  mandato  foloa  pochi,  e  di  afcofo, 
fe  già  era  pubblicamente  e  riferito ,  e 
lodato?  E* vero,  che  dipoi  egli  vife 
l’appendice',  ma  ve  la  pofeanche_, 
l’Arduino  al  fuo  libro  dopo  averlo  fi¬ 
nito,  con  quefto  divario  però  ,  che 
l’Arduinoun  folo  nominò  degli  ami¬ 
ci,  a  i  quali  dovea  la  contezza  delle 
medaglie  fpiegace,  cioè  il  P.  Lodovi¬ 
co  Joberc ,  fuo  confratello  *  dovechè 
il  Noris  nominò  efprellamente  tutti 
coloro, da’ quali  avea  ricevuto  il  di- 
fegno  delle  medaglie,  in  teflimonio. 
di riconofcenza  e  di  lode, 
p.  11..  ,  Ma  perchè  TArduino  delle  cento 
medaglie,  che  pretende  male  inter¬ 
pretate  dal  fuo  Àwerfario,  non  ne 
produce , che  una ,  o  due ,  c  con  quefta 
occalione  dice ,  che  l’Opera  di  lui  c 

piena 
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piena  da  capo  a  piedi  d’incorriggibili 
errori  , chiamandola ^Augi#  flabnlum, 
cui  perpurgando  ne  Hercules  quidem 
unusparfit  >  il  Noris  fi  è  veduto  in_» 
obbligo  di  efporre  le  lodi ,  che  fono 
fiate  dateal  fuo  libro  da  uomini  dotti 
e  fegnaiati  ,  a  i  quali  potremmo  altri 
innumerabili  aggiugnerne . 

Lafciando  tuttavolta  da  parte  que-  p.  14 
fle  cofe  generali  ,  la  prima  medaglia  r 
che  fra  le  fpiegate  dal  Noris  vien  ri- 
prefa  dall’Àrduino  *  fi  è  una"  di  Nero¬ 
ne  battuta  in  Samaria  con  Tanno 
XIV.  del  fuo  Imperio,  corrifponden- 
te  a lTanno  CLXXXVìII.  della  fìefia 
Samaria  .  Come  la  leggenda  del  ro- 
vefciononè  intera  nella  medaglia  % 
cosi  il  noftro  Autore  ha  cercato  di 
fupphrla  .  Nel  rovefcio  di  efia  fi  Jeg- 

ge:  0.  SEBASTHN.  M . 

API  A.  HnP.  L.IA.  Supplì  fce  il  No-^ 
ris ,  e  legge  :  0EX1N.  2EB ADTflN. 
MEEAAIZR  SAMAPIA.  HnP.L.lA: 
cioè  :  Deorum  Huguflorum  Magnorum  . 
Samaria .  xAnno  188.  Imperi  iT^eronis 
decimo  quarto . 

Per  gli  Dei Hfigufti  e  Grandi  efpref- 
fi  nella  medaglia  il  Noris  diffe  poterli 
intendere  ciò  di  Caligola ,  il  quale  or- 

C  £  dinò  > 
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dinò,  che  folle  pofta  Ja  fua  ftatua  nel 
tempio  di  Samaria ,  dove  pure  a  lui 
par  verifimiie  che  Nerone  a  veflfe  fatto 
collocare  la  ftatua  di  Claudio  ripofto 
da  lui  fra  gli  Dii .  Moke  fono  le  dif- 
fìculcà  propofte  dall’Arduino  contra 
quefta  fpiegazione.  La  prima  lì  è  , 
che  Caligola  non  potè  elfer  venerato 
dai  Samaritani  fra  gli  Dei  Grandi , 
mentre  a  nelfuno  degli  Augufti  nè 
meno  nella  fomma  adulazione  fu 
concedutocotal’onore  dal  Senato  Ro- 
p.  20.  mano.  Rifponde  il  Noris ,  che  il  Se¬ 
nato  non  confacrava  i  fuoi  Principi , 
fe  non  dopo  morte  ,  ma  che  Cajo  fì 
fece  por  fra  gli  Dii  di  fuo  capo  ,  ed  in 
vita.  Lo  prova  con  l’autorità  di  Fi¬ 
lone,  e  di  Svetonio .  Riferifce,  che 
quel  pazzo  Monarca  comando,  che 
gli  folTe  confacraca  una  ftatua  nel  tem¬ 
pio  di  Gerofolima  fotto  il  titolo  JO- 
VIS.  PRiESENTIS.  CAI.  Con  un’ 
altro  paflaggiodi  Filone  moftra,  che 
ifoli  Giudei  gli  ricufarono  gli  onori 
divini^  il  che  è  fegno,  che  gli  altri  po¬ 
poli  della  Paleftina  fuori  della  Giu¬ 
dea,  comeque'  di  Samaria  ,  di  Seba- 
fte  ,  di  Galilea,  di  Gaza  ,  diAfcalo- 
na  ,  ec,  collocarono  ne’  loro  Tem- 

pii 
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pii  il  fimulacro  di  cfio# 

Oppone  di  nuovo  il  P.  Arduino  ; 
che  fottoil  nome  di  Giudea  fotte  an¬ 
che  comprefa  la  Samaria,me«^rf  i  Sa¬ 
maritani  ,  quanto  al  culto  del  yero 
Dio  >  erano  di  religione  Giudei ,  fea  Gìo - 
feffb>  ed  altri  diam  fede:  con  la  qual 
ragione  e’ pretende,  che  folte  ftaca_» 
interrotta  l’edificazione  della  città  di 
Sebatte,  perelfere  odiofa  a  i  Giudei 
nellaloro  terra  ,  in  Juo  folo.  Gli  fi  fa 
vedere  pertanto ,  che  GiofefFo,  di  na¬ 
zione  Giudeo,  e  che  nell  ultima  guer¬ 
ra  Giudaica  governò  la  Galilea,  di- 
ftingue  la  Giudea  dalla  Samaria  ,  de- 
fcrivendo  con  diligenza  i  confini  deli* 
una  e  dell’altra  provincia.  Mottra 
con  un  tetto  dell’Evangelifta  San  Gio¬ 
vanni  (a)  che  la  Samaria  era  fra  la 
Giudea ,  c  la  Galilea,  e  per  confeguen- 
te  fuori  di  quella:  che  i Samaritani 
non  mai  furono  prefi  per  li  Giudei  nè 
da  quelli ,  che  gli  chiamaronó  Catei  , 
ncdai  Greci  della  Siria,  i  quali  gli 
appellarono  Samaritani .  Che  fuor  di 
ragione  fi  vuol  creder  Giofefi'o  per 
autore/ uppofiti  'gio  >  c  bugiardo  ,  fola- 
mente  perche  dal  teftimonio  di  que¬ 
llo 


(a)  Jo.lV.u 
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flofcrittore  reltano  convinci  di  falli 
P-  23‘  molti  paradoffi  deU’Arduino  :  qtiìppe 
qui  animadvertit ,  plurima s  quas  fìbi 
fingi t  fabula*  >  locupletijfimis  Jofepbi 
te jiimGnii s  manifeflx  falfitatis  redar¬ 
guì* 

Dimanda  ii  P.  Arduino ,  per  qual 
p*24’  cagione  gli  Erodiadi  avellerò  fabbri- 
catecinque  città  in  grazia  de’ Cefari 
fuori  della  Giudea  ,  e  niuna  entro  la 
medefima  .  Rifponde  il  Noris,  che 
1600.  anni  fa  era  flato  foddisfatto  a 
quello  dubbio  da  GiofefFo  (a)  feri- 
vendo»  che  Erode  per  dcliderio  di 
compiacere  a’ Romani  erafi  allonta¬ 
nato  dalla  fua  legge  ,  fabbricando  cit¬ 
tà  e  templi  in  onore  di  elfi,  benché 
fuori  della  Giudea ,  poiché  que’  popo¬ 
li  non  Tavrebbono  tollerato3llimando 
facrilegio  il  dover  venerare  le  llatue 
edifimolacri  ad  ufanza  de’ Greci  . 
Accenna  poi  9  che  non  cinque  y  ma  fei 
furono  le  città  edificate  da  Erode  ,  e 
da’  fuoi  figliuoli  in  grazia  de’  Cefari  x 
cioè  due Cefaree ,  l’una  al  Mare,  e  l’al¬ 
tra  al  Pania  3  Sebafte,,  Giuliade  »  Li- 
viade  ,eTiberiade* 

p.26.  Aveva  detto  f  Arduino  ,  Giulìade 
\  elfer 

(a)  Antiq . 


Ar t  i  co  l  o  III*  6 3 
etter  fituata  nella  Galilea  delle  nazio¬ 
ni  ,  in  Galilea  gentìum  %  che  era  la  Ga¬ 
lilea  fuperìore.  A  lui  tanto  pratico 
del  (ito  delle  provincie  e  de’  luoghi  fi 
fa  vedere  ,  che  Giuliade  era  nella  Ga- 
lilea  inferiore  >  e  non  nella  fuperiore . 
Aveva  parimente  egli  detto,  che  non 
per  altro  Giuliade  era  fiata  edificata 
ideila  Galilea,  fenon  perchè  i  Giudei 
non  avrebbono  fopportató ,  che  foflfe 
nella  terra  facra  edificata  una  città 
f otto  nome  profano .  Anche  in  quello 
gli  fi  dà  a  conofcere ,  che  fi  è  inganna* 
to  ,  poiché  i  Giudei  non  ricufavanodi 
avere  nel  lor  paefe  una  città  di  nome 
profano ,  ma  bensì  un  culto  di  fuper- 
ftizione  pagana,  mentre  anche  per  te- 
fiimonio  di  Tacito  v’era  in  Gerufa- 
lemme la  torre  ^Antonia,  così  chia¬ 
mata  da  Erode  in  onore  di  M  .Antonia 
triunviro.  E  non  meno  egli  fi  è  in¬ 
gannato  in  propofito  della  città  di  Se- 
balìe  5  tanto  negando ,.  che  un  tempio 
vi  fotte  fiato  edificato  dai  Re  Erode, 
quanto  aderendo,  che  non  per  altro 
la  edific^zionedella  fletta  città  rima¬ 
le  interrotta  l’anno  medefimo,  in  cui 
ella  fu  principiata,  finoai  tempi  di 
Domiziano ,  fotto  il  quale  ella  fi  tor¬ 
nò  a 
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nò  a  ripigliare  ,  fe  non  perchè  quella 
fabbrica  fi  faceva  encro  il  diftretto 
della  Giudea  :  poiché  in  tal  guifa  egli 
veniva  a  contradire  a  fe  ftefso  ,  il  qua* 
le  aveva  confefsato ,  la  Giudea  e  la  Sa. 
maria efser  provincie  diftinte,  eia 
città  di  Sebafte  elferfi  principiata  a 
fabbricare  da  Erode  nella  Samaria  *,  e 
di  più  fi  prova  con  l’autorità  di  Gio- 
feffo,  cheSebafteera  (lata  di  pianta 
edificata  da  Erode  infieme  col  tem¬ 
pio,  e  ridotta  a  finimento*,  tanto  c 
Jòtano,che  interrotta  ne  rimanefse  la 
fabbrica  l’anno  medefimo ,  in  cui  ella 
fu  principiata  ,  Nè  Sebafte  fu  la  (tefsa 
città,  che  Samaria,  come  TArduino 
fa  villa  di  credere ,  dandoglifi  a  vede¬ 
re  apertamente  il  contrario, 
p.  3?.  Più  grave  è  lo  sbaglio,  che  prende 
il  P.  Arduino  intorno  alla  giurifdi- 
zione,  con  cui  reggeva  Erode  le  pro- 
vincie  della  Paleftina*,  poiché  in  que¬ 
llo  fatto  egli  non  folamente  fi  oppone 
all’autorità  di  Giofefiò  ,  ma  alla  veri¬ 
tà  delle  facre  carte  .  Dice  egli  adun¬ 
que,  che  Erode  ebbe  folamente  dai 
Romani  in  governo  la  Giudea,  e  la 
Samaria .  Ma  la  divifione  de’  fuoi  Sta¬ 
ti,  fatta  tra’ fuoi  figliuoli  dopo  la 

morte 
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morte  di  lui  ,fa  conofcere,  che  Ero* 
de  ftendeva  la  fua  giurifdizione  anche 
fopra  la  Galilea,  e  di  là  dal  Giorda¬ 
no  .  Morto  Erode ,  dice  il  noftro  Car¬ 
dinale  ,  Augnilo  divife  in  tre  parti  il 
regno  di  efso  $  di  che  recali  la  tellimo- 
nianza  di  GiofefFo  ,  e  di  Tacito .  Ad 
Archelao  toccò  la  Giudea  e  la  Sama¬ 
ria-,  ad  Erode  la  Galilea;  a  Filippo 
riturca ,  e  la  Traconitide .  San  Luca 
con  efprefse  parole  (  a  )  rapporta  ciò  , 
che  a  due  di  quelli  figliuoli  era  tocca¬ 
to  in  porzione*  Adunque  Erode  lor 
padre  ebbe  da  Augullo  anche  il  gover¬ 
no  della  Galilea ,  e  di  altre  provincie 

della  Palellina  .  Ora  fe  le  facre  carte 

? 

danno  ad  Erode  il  giovane  la  Galilea, 
dimanda  il  Noris  ,  onde  mai  egli  forti 
quel  governo?  fe  come  retaggio  pa¬ 
terno,  adunque  il  padre  larefse:  fe 
poi  altronde  l’ottenne,  infegnil’Ar. 
duino  ,qual  nefu’l  primo  fignore . 

Dopociò  tornali  a  ragionare  fopra 
l’accennata  medaglia.  Nella  prima 
fofteneva  FArduino ,  che  la  tefta  non 
fofsedi  perone*  ma  di  Dominano  > 
che  nel  rovefeio  non  vi  fofse  nomina¬ 
ta  Samaria ,  ma  Cefarea  di  Valefiina  > 

e  che 

(a)  caf.i. 
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t  che  quelle  lettere  H.  nP.  non  dinò» 
tafsero  Tepoca  della  provincia ,  ma 
i*appellazioue  della  città  :  ralche  vi  fi 
debba  leggere  :  MHTP.  KAIXAPIA. 
H.  LTP.  <£.XEBA2TjGLN,  L-  là  Mnrpo- 
vo\is  K etiffetpuu  »  irport?  Tifiti- 

ruv  x-oxutfccyrK .  IA  :  cioè  Metropoli s 
Coefarea,  Trima  Flaviorum  *Augu fio- 
rum  anno  XW.  Ma  egli  dopoaVer’ad- 
dottaqnefta  fpiegazione  nella  prima 
lettera,  ha  dovuto  ritrattarla  nella 
feconda,  per  aver  letto  in  una  meda¬ 
glia  confimile  ,  affai  più  intera  dell’al- 
•tra,  il  nome  di  perone ,  e  non  quello 
di  Dominano  .  Ne  cancellò  Umil¬ 
mente  l’epoca  Flaviana  ,  come  infuf- 
fiftente .  Quanto  a  Cefarea,  gli  fifa  ve¬ 
dere,  che  fotto  l’imperio  di  Nerone 
nonfe  le  poteva  affegnare  raggiunto 
di  metropoli ,  mentre  la  fola  Gcrufa- 
•lemme  era  la  metropoli  della  Giu¬ 
dea .  Egli  è  ben  vero,  che  dopo  la  re¬ 
legazione  di  Archelao  ,  la  Giudea  ag¬ 
giunta  alla  provincia  della  Siria  ubbi¬ 
diva  ad  un  particolare  Procuratore  , 
cherifedeva  in  Cefarea  *,  ma  non  era 
tale  la  dignità  de’  Procuràtori ,  che 
de  città  della  lor  refidenza  fodero 
confiderate  come  metropoli ,  mentre 

eglino 
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eglino  erano  dipendenti  dal  Preti  de, 
ofia  Governator  delia  Siria; e  febenc 
Tacito  {a)  chiamò  Cefarea  capitale 
della  Giudea ,  Judca  caput  ,  ciò  non  fi 
dee  intendere  ,  fenon  a  riguardo  del 
tempo ,  in  cui  egli  viveva  p  cioè  dopo 
l’eccidio  di  Gerofolima , 

Continuando  il  P.  Arduino  a  par-  p.^p, 
lare  diCefarea  di  Paleftina ,  dice,  che 
ella  vien  chiamata  Trini a  >  o  Trimana 
nelle  medaglie  j  c  ciò  o  perchè  fu  la 
prima  delle  altre  città  dello  fierto  no¬ 
me  ,  che  così  fofle  appellata  }  oper- 
che  ella  fotte  colonia  de  i  foldati  del¬ 
la  prima  legione  •,  o  perchè  ella  fu  la 
prima  colonia  Flavia  dedotta  da  Ve- 
fpafianoANiuna  di  quelle  ragioni  può 
averle  dato  l’appellazione  di  Trima  > 
imperciocché  ( b )  la  legione  prima  mi¬ 
litò  a  favor  di  Vitellio  contra  Vefpa- 
fiano,onde  ella  da  Vefpafiano  non  po¬ 
tè  efser  dedotta  colonia  in  Cefarea.  Di 
più  Cefarea  di  Paleflina  non  fu  la  pri¬ 
ma,  che  così  forte  chiamata  ,  mentre 
cinque  ne  furono  edificate  di  quello 
nome  per  teftimonianza  di  Svetonio 
(e)  dai  Re  amici  ,  e  collegati  di  Au- 

gufto  ; 

*  *  *  ,  ;  . 

CO  Hifi  lib.if  fh)  Tacit.btfi.l.^% 

CO  In  Aug.  cap.$. 
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gatto  :  J{eges  amici ,  atque  focii ,  &  fa¬ 
glili  in  fuo  quique  l\egno  Cafareas  urbes 
condiderunt  .  Così  Archelao  Re  di 
Cappadocia  ne  fece  una  all’Argeojuna 
al  mare  nella  Mauritania  il  Re  Giuba* 
una  Antioco  Re  di  Commagenc  all’ 
Eufrate*  ed  una  il  Re  Erode  nella 
Giudea  l’anno  del  fuo  Regno  ventefi- 
mottavo  ,  che  verrebbe  a  cadere  nell* 
anno  742.  di  Roma,  ogniqualvolta 
fe  ne  conti  il  primo  nel  714.  Ma  chi 
ha  detto  al  P.  Arduino,  donde  mai  e* 
l’haapprefo,  che  prima  di  quella  di 
Erode  niun’altra  Cefarea  fotte  edifica¬ 
ta  ?  Nè  fa  migliore  la  fua  opinione-* 
l’il,  ovvero  Oche  prima  parevagli  di 
vedere  dopo  le  due  lettere  nP.  poiché 
gli  eruditi  hanno  chiaramente  otter- 
vato  ,  che  nè  Tuna,  nè  l’altra  lettera 
vili  legge,  ond’egli  potette  conghiet- 
turare  doverli  interpretar  quelle  note 
o  prima  attoluta  mente,  ovvero  prima 
Flaria. 

'Si  dimanda,  perchè  mai  in  una-* 
medaglia  battuta  in  una  colonia  Ro¬ 
mana  v’abbia  la  leggenda  Greca  ?  Il 
P.  Arduino  pretende  di  rifolvere  il 
dubbio  col  dire ,  chequella  medaglia 
fu  battuta  dagli  abitanti  nativi  del 
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luogo, che  erano  Greci,  c  non  da  quel¬ 
li  ,’che  vi  erano  (lati  mandati  per  co¬ 
lonia  *,  e  che  però  Cefarea  non  viene 
intitolata  nelle  medaglie  greche  nc 
COL.  nè  FLavidy  il  che  aggiugne-* 
aver*  infegnato  nel  fuo  lAntirretico  • 
Dal  Norisal  contrario  gli  viene  infe¬ 
gnato  ,  che  in  due  maniere  venivano 
dagl’  Imperadori  coftituite  le  colo¬ 
nie  ,  o  col  mandarvi  e£Iì  de  i  foldati 
in  forma  di  colonia  ,  ovvero  col  dare 
il  diritto  di  colonia  agli  antichi  citta¬ 
dini  del  luogo  .  Così  Settimio  Severo 
dichiarò  colonia  Tiro  e  Laodicea  , 
fenza  però  mandarvi  nuovi  foldati  , 
perchè  quelle  due  città  lo  avevano fo- 
ftenuto  contra  Pefcennio  Negro  .  Co¬ 
sì  anche  Cefarea  divenne  colonia  de* 
Romani ,  perchè  nella  guerra  Giu¬ 
daica  tenne  le  parti  di  Vefpaliano ,  il 
quale  quivi  foggiornando  vifufalu- 
tato  Imperadore.  Nel  farla  però  co. 
Ionia , egli  (a) non aggiunfe , cheella 
avelie  il  gius  Italico ,  ma  folamente-* 
sgravò  gli  abitanti  dal  tributo ,  e  Tito 
poi  aggiunfe,  che  anche  le  terrene 
andafl’ero  efenti .  Da  quella  verità  , 
che  viepiù  li  vede  convalidata  dalle-* 
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focle  rifleffioni  del  Noris ,  ri  mane  af¬ 
fatto  abbattuta  la  opinione  dell’altro  , 
il  quale  ha  voluto  diftinguere  i  vecchj 
abitatori  di  Ccfarca  dai  novellamente 
mandati. 

p.?6.  *  Segue  a  dire  il  P.  Arduino  *.  ,,  Non 
per  altro  non  fi  vede  impreca  in 
,,  alcune  medaglie  greche  la  figura-. 
,,  d’un’uomoche  efee  d’un fiume,  la 
„  quale  fi  vede  nelle  medaglie  della 
,,  colonia  di  Cefarea  ,  fe  non  perchè 
*„  i  fuoi  abitanti  Soggiornavano  nella 
„  parte  da  efio  fiume  più  lontana  .  „ 
Ridefi  il  Noris  di  quella  nuova  topo¬ 
grafia  di  Cefarea  prodotta  dal  fuo 
Avverfario,  nefa  indovinare  ,  come 
forte  a  lui  nota  la  fituazione  di  crtfa  in 
quella  parte ,  che  ella  era  abitata  da  i 
nativi  del  luogo  ,  e  in  quella  ,  che  da  i 
nuovi pretefi coloni  era  popolata.  Il 
fatto  fi  è,  chei  monetar j  ora  mette¬ 
vano  nelle  medaglie  la  figura  del  fiu¬ 
me  ,  orano,  ficcome  apparifee  da_> 
quelle  battute  fotto  Augufto  inAn- 
p-58*  tiochia  Sopra  l’Oronte .  E  parimente 
chimerico  ciò  che  riferifee  l’Arduino, 
che  negli  ultimi  tempi  di  Elagabalo 
tutta  Cefarea  era  divenuta  colonia 
Romana ,  c  che  dipoi  non  batté ,  fe 

non 
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non  monete  latine .  Glifi  dimanda-» 
adunque ,  perche  fu  ornata  Cefarea  di 
quefto  privilegio  fedamente  negli  ul¬ 
timi  tempi  di  Elagabalo  j  quafichè 
Elagabalo  fofle  fiato  imperadore  più 
Jufiri  >  che  non  ne  fu  nè  meno  quattrf 
anni  interi  ?  e  perchè  non  più  tofto 
nel  principio  del  fuo  imperio  a  cioè 
quando  egli  era  nella  Siria ,  efvernò 
il  primoanno  neirAfia  ?  Di  più  gli  fi 
ricerca  dove ,  e’  qua’  fieno  le  medaglie 
greche  battute  in  Cefarea  fotto  Setti¬ 
mio  e  Caraca  ila  ?  3 

*  Nell*  Epiftola  al  Vaillant  ritrattò  M2® 
l’Arduino  ,  come  detto  abbiamo  , 
quelTEpoca  Flaviana  della  medaglia 
di  Cefarea  ,  e  fofien ne  ,  che  in  e (Ta; do¬ 
vere  leggerli  H.nPO.  XEBAXTilN, 
cioè  Triniti  iAugu/ìorum .  Per  qual  ra¬ 
gione  ella  folle  denominata  Vrima 
^AugufloYum  j  fi  affegna  dalli»  per  ef¬ 
fe  re  fiata  edificata  dal  primo  Erode 
in  onore  di  Augufto ,  e  poi  ampliata 
ed  abbellita  da  un’aJtroErode  figliuo¬ 
lo  del  primp  in  onore  di  Claudio  , 
non  potendo  effere  fiata  l’opera  di  un 
fol’anno  una  tanta  città  .  Tutto  que¬ 
fto  ragionamento  fi  dà  a  conofcere  per 
infuffiftente ,  in-  primo  luogo  con-» 


p.  61. 


71  Giorn.  De'  Letterati 
l’autorità  di  Giofeffo ,  il  quale  lafciò 
fcritto  (  a  )  eflerfi  principiata  dal  vec¬ 
chio  Erode  la  edificazione  di  Cefarea, 
e  poi  terminata  nell’anno  dodicefimo 
del  fuo  regno ,  e  altrove  (  b  )  teftimo- 
niò,  eflere  fiati  inftituiti  i  giuochi 
quinquennali  nella  dedicazione  della 
medefima  giàcompiuta:  in  fecondo 
luogo  col  far  vedere  ,  che  il  giovane 
Erode  era  bensì  Tetrarcadella  Gali¬ 
lea  ,  e  fabbricò  Tiberiade  nel  fuo  go¬ 
verno  -,  ma  che  però  non  ebbe  alcuna 
ingerenza  in  Cefarea  ,  dove  fotto 
Claudio  ora  ne  fu  al  governo  Agrip¬ 
pa  fratello  di  dio  Erode  ,  ora  i  Pro¬ 
curatori  di  Claudio:  in  terzo  luogo 
col  riferire,  che  ipopoli  di  Cefarea 
fileggiarono  folennemente  la  morte 
di  quello  fecondo  Erode,  il  che  non 
avrebbono  fatto ,  feegli  folfe  fiato  il 
fecondo  fondatore  della  lor  patria  , 
comel’Arduino  pretende . 

Nè  qui  fi  ferma  il  ragionamento 
intorno  a  quanto  fu  fcritto  dall’Ar- 
duino  fopra  di  Cefarea .  Gli  fi  mo¬ 
lliche  ella  non  potè  aver  la  denomi¬ 
nazione  di  Trìma  jingu(ÌQYnm  >  aven¬ 
do 


(a  )  DeAntiq . 
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do  fortito  il  nome  di  Cefarea  lAugujla 
la  città  di  Paneade  nella  Fenicia  fino 
al  tempo  di  Filippo  Tetrarca ,  il  qua¬ 
le  mori  fotto  rimperadore  Tiberio. 
Che  malamente  fi  penfa  convenirli  & 
lei  il  titolo  di  Vrima  *.4uguftomm  ,  co¬ 
me  città  già  principiata  da  Erode  il 
grande  in  onore  di  Augufto,  e  poi  ter¬ 
minata  dal  giovane  Erode  in  onore  di 
Claudio,  quando  già  fi  è  provato  aver 
lei  avuto  e  la  perfezione  ,  c  la  dedica¬ 
zione  dal  primo  Erode  :  con  la  qual* 
occafione  fi  prova  l’infullillenza  della 
genealogia  degli  Erodiadi  prodotta 
dall’ Avverfario .  Che  falfo  è  Umil¬ 
mente,  che  fotto  l’Imperador  Clau¬ 
dio  Erode  Tetrarca  delie  a  Cefarea  il 
cognome  di  Claudia ,  e  di  Germanica  » 
dopo  averla  ingrandita  ed  ornata  $  il 
che  non  fi  ha  ne  dagli  fcrittori  ,  nè 
dalle  medaglie.  Che  l’epoca  dell’a»- 
no  decimoter^O)  la  qual  fi  legge  nei  ro- 
vefcio  di  una  medaglia  greca  di  Clau¬ 
dio  ,  non  ben  fi  alfegna  a  quelli  di  Ce¬ 
farea,  dovendoli  ella  alfegnare  all® 
imperio  di  Claudio  ,  come  l’epoca 
dell’anno  decimoquarto  efprelTa  nella 
medaglia  riferita  di  Nerone  convie- 
neagli  anni  dell’imperio  di  quello» 

TomoXU  £>  Che 
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pt?o>  Chefenia  fondamento!!  vuol  far  ere* 
dcre  *  che  una  medaglia  greca  di  M« 
Aurelio  Antonino,  battuta  in  Cefarea 
airEufrate*  fia  di  M< Aurelio  Com- 
modo,  battuta  in  Cefarea  di  Paletti- 
m3  alla  quale  di  mero  capriccio  ven- 
gotio  attribuiti  dalPArduino  gli  ag¬ 
giunti  di  claudìana,  Germanica  *  e 
Commodiana  * 

p.?u  Come  tutte  quefte  cofe  non  ven¬ 
gono  riferite  da  noi ,  che  di  patfaggid, 
per  noneifere  oltra  mifura  proliifi  * 
cosi  non  poWamo  non  fermarii  un 
pòéoin  una  medaglia  greca  s  dalla^ 
quale  PArduino  pretende  di  cavar 
prova  per  dare  alla  fua  Cefarea  Pag* 
giunto  di  Commodiana  *  Vedefi  effa 
medaglia  nel  mufeo  del  ReCriftia- 
fìifiÌmoa  Da  una  parte  vi  fpicca  late* 
ita  di  M*  Aurelio  con  lunga  barba  9 
qual  fuole  appunto  fìclle  fue  meda¬ 
glie  rapprefentarfi*  DalPaltra  vi  fi 
legge  KA1CAPE,  fEPMANiK. 
,KOM»  Ai  le  quali  note  interpreta  il 
Moris  €&fare&  Germanica  Commage* 
t téf*  Anno  primo  di  Marco  Aurelio  « 
11  Pi  Arduino  alPoppofto  vuole  che  fi 
debba  leggere  Cafareé  Germanica 
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dùj  di  cui  e’  pretende ,  che  Ila  k  me* 
daglk,  Ma  j  dice  il  Norfo  Tanna 
primo  deiTimperio  di  Cam  modo  era 
il  ventèlimo  dell  età  Tua,  in  cui  in  ruta 
ce  li  medaglie  Aio!  rappreso  tari! 
eon  alpetto  giovanile  e  sbarbato  * 

I  Adunque  la  medaglia  ,  ove  il  vede 
T Imperadore  barbato  *  e  l'anno  prÀ 
mo  delTimperioefpreAò  ,  rapprefetk 
ta  Mi  Aurelio  $  e  non  Commado/  é 
però  la  nota  kQMe  dinota  la  provincia 
di  ComfHdgenèf  alla  quale  Cela  rea  ap¬ 
parteneva  3  e  non  la  città  Commedia* 
fid  5  eifendo  Commodo  nato  Tanno 
primo  delTimperlo  del  padre  *  Dopò 
queàe  ed  altre  peregrine  nottole,*  che 
il  noftro  Autore  produce  fui  propoli* 
co  di  Cefarea  3  conclude  3  che  di  tanti 
nomi  3  che  le  a fsegna  TArduino  3  cioè 
di  Augujìa  3  Claudi#  5  Germanica ,  Fla* 
*pia  3  e  Commoiìana 3  altro  non  le con* 
Viene,  che  quello  di  Flavia  datole  nel¬ 
le  medaglie  latine  s  eifendo  tutti  gii 
altri  chimerici  *  0  malamente  attri¬ 
buiti  a  Cefarea  di  Paleftina  *  fopra  la 
quale  Cì  controverte  s 
A  carte  ni,  de  /  i{ummi  Ulufiml  P« 
i  erafì  dichiarato  TArdumo  che  né  ì 
Norlij  né  altri  aveva  intefo  un  luogo 
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di  Plinio  intorno  alla  colonia  Giulia 
Tradutta  ,  città  della  Tingitana-,  ma  ’l 
nollro  Autore  allegando  da  una  parte 
ciò  che  egli  avea  fcritto  intorno  a 
quello  propofito  ne’ fuoi  CenotafjTi - 
fani(a)  e  dall’altra  le  parole  dell* 
Arduino  nel  luogo  accennato,  rao- 
flra  ,che  il  fuo  Avverfario  aveva  prc- 
foda  iCenutafj  tutto  quello  che  aveva 
fcritto  ne  i  T^ummi,  per  dichiarare 
quel  palTaggio  di  Plinio  -,  venendolo 
in  quella  guifa  a  notare  manifella- 
mente  di  furto . 

p.  84.  Come  il  Noris  per  condurre  a  per¬ 
fezione  il  fuo  libro  del l Epoche  de' Si- 
romacedonì  àvez  dovuto  non  fola  men¬ 
te  efaminare  le  medaglie  del  gabinet¬ 
to  Mediceo,  ma  avere  lìmilmente  i 
rifeontri  di  quelle  dialtri  mufei }  co¬ 
si  gli  convenne  valerli  dell’opera  di 
molti  fuoi  dotti  amici.  Uno  di  loro 
fu  ’l  Vaillant  ,  del  qualediedetal  giu- 
d;cio  il  P.  Arduino ,  ,,  che  non  po- 
,,  rendo  da  fe  Hello  vendicare  il  fuo 
„  male  (  imperocché  Eumenio  già 
„  provocato  da  lui  gli  avea  molto 
,,  beneaggiullato  il  contojfommini- 
,,  (Irò  al  Noris  i  difegni  delle  meda¬ 
glie, 

(*)  M  91' 
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y  glie >  che  è  quanto  e*  poteva  fare 
,,  non  con  altra  mercede ,  fe  non  che 
,,  il  Noris  maltrattale  Eumenio  nel- 
,,  la  Tua  opera.  ,,  Dal  tempo,  in  cui 
i libri  di  tutti  e  tre  quefti  Antiquarj 
furono  divulgati,  fi  viene  in  chiaro 
della  forza  di  queft’accufa .  Il  Vail- 
Jantje’l  Norisftamparono  nell’anno 
medefimo  1688.  quegli  in  Parigi  , 
quefti  in  Firenze  i  loro  libri  5  né  l’uno 
ebbe  modo  di  veder  quello  dell’altro, 
fe  non  dopo  finita  la  ftampa  .  L’Ar- 
duino  diede  fùori  nell’anno  Tegnente 
j  6857.il  fuo  Antìrreiìco  con  tra  il  Vail- 
lant  *  Come  adunque  può  verificarli, 
|  che ’l  Vaillant  avelie  mandato  alNo- 
1  ris  i  difegni  delle  medaglie,  acciocché 
il  Noris  confutale  gli  errori  dell’*^«- 
tìrretìco  deirArduino  nel  fuo  libro 
dell' Epoche,  fe  il  libro  d^W  Epoche  era 
già  ftato  ftampato  un’anno  prima-, 
de\f  Antirr  etico  dell* Arduino  ì 
Fra  le  medaglie  del  mufeo  del  Con¬ 
te  Mezzabarba  ve  n’ha  una  di  Probo 
con  la  leggenda:  1MP.  PROBUS» 
AUG.  CONS.  I.  11  Noris  V  aveva 
fpiegata  :  Imperator  Vrohus  Augufìus 
CvnfulpYimum.  Il  P.  Arduino  gliene 
dà  la  burla ,  dicendo  non  poterli  inter- 

D  3  prc- 
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precare  effe  noce  per  Confai  primmi  > 
primieramente  perchè  nell'uno  intito¬ 
lo  (ìì  giammai  Confolo  per  U  prima 
y pitti  |  fecondariamente ,  perchè  non 
fe  ne  trova  efempio  nelle  medaglie; 
terzo ,  perchè  avendoli  con  effe  a  fpe- 
ciccare  il  Confo  Lapo,  fi  farebbe  fcrit- 
toCOS,  alla  foggia  antica,  enoru 
CONS.  e  quarto  finalmente,  perchè 
effe  non  dinotano  Conful primm ,  ma 
Confervdtor  imperli  ,  mentre  nelle 
medaglie  CON S,  Tempre  lignifica 
Confervator  >  eli  dinota  Imperio ,  ov¬ 
vero  Imperadore •  Ma  con  buona  pa  ce 
dcll’Arduino  ,lafpiegazionedel  No- 
risnonfolo  c  l’ottima  ,  ma  l’unica  , 
che  debba  darli  a  quella  leggenda. 
Per  effa  egli  ne  fu  guidamente  lodato 
edalloSpon,  e  dal  Pagi,  In  due  al^ 
ire  medaglie  di  Probo  elìdenti  ap¬ 
prodo  il  Mezzabarba  leggefi  CONS. 
II.  e  CONS.  IIII.  c  nel  rovefcio  del¬ 
la  prima  CONSERVAI.  AVG,  T, 
XXI,  Ora  fe  in  quella  CONS.I,  fi 
dee  leggere  soome  PArduinp  preten¬ 
de  5  Confervator  Imperli  >  in  queiraltra 
CONS,  li.  o  IV.  che  cofa  vorrà  egli 
mai  che  fi  legga?  Forfè  Conjervator 
Imperli  ìterum ,  e  Confervator  imperli 

ter- 
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tertium  ì  ma  quelle  fpiegazioni  e  chi 
nonvedeche  faranno  ricevutecene 
derisone  ì  Che  poi  v’abbia  efempio* 
di  chi  s’intitoli  Confalo  per  (aprimi  p» 
Tolta  »  none  da  metterli  in  dubbio» 
Moftra  il  Noris,  che  l’ Arduino  me- 
dehmo  ne  haprodotto  uno  in  un’anti¬ 
ca  greca  inferitone  apprelìo  Treve- 
xi  y  nella  quale  ij  legge  il  Confolato 
di  Onorio  Vili,  e  dì  Cefi  cintino! .  Nel  to¬ 
mo  L  del  codice  Teodofiano  Jeggeli 
%Arcadio  %AHgufìo  /  &  B  cintone  Coff-  e 
parimente  Gratiano  sAug.V*  &Theo- 
dofiol .  Cofs .  Nel  tomo  II.  Theodofio 
tAug.I.  &J{umecido  Cofs .  Nelle  No¬ 
velle  Marciano  Mtug.  I.  Cof  e  lo  ftefifo 
di  Major  ano .  In  una  medaglia  di  E. 
miliano  vi  ha  TR.  P.I.cioè  Tribuni* 
tia  Toteflate  primum  y  e  così  in  al¬ 
tre. 

Il  doverli  poi  fcriver  COS,  e  non 
CONS.  per  dinotar  Confolato3egli  è 
pure  falfiflìmo.  Nelle  infcrizioni  del 
Gruferò  (a  )  v’ha:  Monaxio&Tleuta 
PV.CC.  Conf.  Nel  marmo  di  Monf. 
Fabbretti  allegato  dal  Noris  nelle  an- 
notazionia  i  Falli  Confolari  del  l’ Ano¬ 
nimo,  Cileggc-.Conftantino  &  Bufo  Conf 
•  .  .  D  4  Fai- 

(a)  pag.  1050.7, 
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Faifilfìmoè  parimente,  che  nelle 
medaglie  Conf.  Tempre  lignifichi  Con - 
ferratore.  In  una  di  Maflenzio  fi  ve- 
de  nel  diritto:  Imperator  Cafar  Ma - 
xcntius  Tius  Felix  ^.uguflus  Conf  e 
nel  rovefcio  Confervator  Urbis  Sua . 
Se  quivi  Conf  folle  Confervator  ,  due 
Volte  ridicolofamente  quella  {letta 
voce  vi  faria  ripetuta.  Poteva  oltre 
a  ciò  notar  l’ Arduino  ,  che  tanto  in 
quella  medaglia  di  Mattenzio,  quanto 
nelle  mentovate  di  Probo  fi  feorge 
l’uno  e  l’altro  Cefare  vellico  d’abito 
confolarecon  lo  feettro  nella  delira, 
e  con  un*  Aquila  fopra  lo  feettro  :  le 
quali  cofe  fono  i’infegne  de’  confoli , 
come  il  medefimo  Arduino  confettato 
aveva  nel  fuo  libro  de  i  Igummiàc, 
413.  laonde  poteva  ottimamente^ 
comprendere  che  quelle  lettere  Conf 
non  dinotavano  Confervatore  ,  ma 
Confilo . 

p  11  Noris  flopo  aver  dimoftrato  l’Ar- 
dmno  poco  verfato  nella  intelligenza 
delle  Medaglie ,  tale  altresì  lo  dimo- 
lira id quella  dei  Fafli.  Atteri  l’Ar- 
duino,  fpiegandouna  medaglia  di  Ti¬ 
berio,  che  quelli  entrò  Confolo  per 
la  quarta  volta  nel  784.  Il  Noris  pro¬ 
va 
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va  evidentemente  con  l’autorità  di 
Tacito,  e  di  Dione,  e  col  rifeontro 
delle  medaglie  ,  che  il  quarto  Conio- 
lato  di  Tiberio  fu  dieci  anni  prima  di 
quello,  che  Palerò  pretende ,  cioè  a 
dire  fu  nel  774.  echenel  784.  Tibe¬ 
rio  afiunfe  il  quinto  Confolato  ,  co¬ 
me  fi  ricava  da  Sveconio,  dalle  meda¬ 
glie , e  da  i  marmi . 

Nè  meglio  che  nelle  Medaglie ,  c  ne  p.  99. 
i  Fafli ,  fi  è  fatto  conofcere  intelligen^ 
tel’Arduino  nell 'Ifloria  Romana  .  Vo¬ 
lendo  egli  fpiegareil  rovefeio  della 
fuddetta  medaglia  di  Tiberio,  dove, 
fi  legge  PERMISSV  .  DOLABEL- 
LAE .  PROCOS.  C.  P.  dice  ,  che 
Tiberio  efiendo  entrato  nel  quarto 
fuo  Confolato ,  allora  Dolabella  era 
Proconfolo non  già  nell’Africa,  ma 
nell’Acaja.  Prova  il  Noris  con  l’au¬ 
torità  di  Tacito ,  che  l’anno  7 68.  fu 
dato  a  Poppeo  Sabino  il  governo  dell’ 

Acaja  ,  e  della  Macedonia,  e  che  que¬ 
llo  fu  tenuto  da  lui  fino  all’anno  784,' 
in  cui  avvenne  la  mortedi  Sejano  . 

Non  poteva  adunque  Dolabella  efser 
Proconfolo  dell’  Acaja  nel  quarto 
Confolato  di  Tiberio,  cioè  nel 774. 
mentre  in  capanno  Poppeo  Sabino  era 
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^Proconfolo  di  quella  provincia  .  E 
tantoi  maggiore  Jo  sbaglio  dell’Ar- 
duino,  quantoegline  commettemi* 
altro  nella  fpiegazione  della  ftefsa 
medaglia  di  Tiberio  3  unendo  la  XX. 
Podeltà  Tribunizia  di  efso  con  Tanno 
di  Roma  7S3.  in  cui  Tiberio  afsunfe 
iaXXXlI.  Podeftà  Tribunizia . 
p  lei.  Pafsa  TArduino  ad  accufare  iiNo» 
j*is  di  efscrfi  ingannato  nello Rabilire 
il  verotempodelle  epoche, delle  qua» 
li  e’  ragiona  ,  fuori  che  in  una ,  odue* 
nelle  quali  aveva  feguicata  l’opinione 
di  efso  Arduino .  11  Noris  alToppoiìo 
rinfaccia  al  Tuo  accu  fato  re  Tefserfì  no¬ 
tabilmente  ingannato  nello  flabilire 
le  epoche  di  moke  nazioni ,  avendo¬ 
glielo  apertamente  provato  in  molti 
luoghi  della  Tua  Opera  .,  Ne  porca 
due  notabili  efempi  .  Bprefo  il  pri¬ 
mo  dalTepoca  celebre  di  Antiochia., 
L’Àrduino  nel  fuo  libro  de  i  Tfummi 
ilhftrati  a  c.50.  afseri  aver  lei  avuto 
comincsameruo  Tanno  di  Roma  707, 
che  era  il  primo  dopoia  battaglia  Far- 
falica  ,  avanti  la  nafeita  di  Grato  47, 
IlNoris  provò  con  argomenti  incon- 
traftàbili  ,  che  quell'  epoca  doveva 
portarli  due  anni  avanti,  cioè  alTan- 

ino 
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no  di  Roma  70  j.  L’Arduino  convia» 
to  di  quella  verità  emendò  l’errore 
nel  Tuo  ^Aritmetico  ,  ma  non  Iena  a 
giunta  di  nuovi  errori  ,i  qualinelno- 
ìiro  Autore  ,  che  eruditamente  li  di- 
mofira^pofsonoravvifarfi  .  Il  fecon-p.i©?. 
do  efempio  fi  prende  dall’epoca  di 
Laodicea,  L’Arduino  nel  libro  dei 
7s {iimi l’avea  dedotta  l’anno  di  Roma 
690.  attribuendo  le  medaglie  di  efsa  a 
Laodicea  al  Libano ,  collocata  da  Ul- 
piano  nella  Celefiria  .  Ciò  ancora 
avea  ridetto  nel  fuo  jAntmnìco ,  in» 
cominciando  però  l’epoca  de’Laodi- 
ceni  nell’anno  7i7.che  era  l 'ottavo  di 
Augufto,  e  ’l  trentefimofetcimo  avari» 
ti  Grillo.  II  Noris  provò  nel  fuo  li» 
bro  àdl'Epocbe ,  che  quella  di  Laodi¬ 
cea  ebbe  principio  un’anno  dopo  quel¬ 
la  di  Antiochia,  cioè  nel  706.  e  che 
quella.Laodicea  non  dee  .collocarli  al 
Libano,  come  vuol  J’Arduino,  ma 
al  mare  nella  Celefiria,  rapportan¬ 
done  la  teftimonianza  di  molti  Auto¬ 
ri  Ecclefialtici  d’incontraftabile  fede. 

Noi  non  ci  fermeremo  di  vantaggio 
in  produrre  tutti  gli  argomenti ,  co' 
quali  il  noftro  Autore  ftr-igne  il  fuo 
Avverfaiio,  poiché,  da  quanto  ab- 

D  6  biamo 
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biamo  detto  finora  ,  non  v’ha  chi  non 
vegga  edere  appoggiato  a  faldiflime 
provetuttoil  ragionamento  di  efso. 
P-n3*  Più  fotto  fi  rimprovera  il  Noris, 
perche  egli  diflìmuli  di  aver  letto 
Y  Aritmetico  del  P.  Arduino,  opera 
molto  più  accurata  di  quella  de  i 
Tv Jummi  ?  ma  gli  fi  rifponde,efser  be¬ 
ne  per  lui ,  che  il  Noris  non  abbia  ve¬ 
nduto  quel  fecondo  afsai  minore  vo. 
lume  ,  nel  quale  errori  e  più  numero- 
fi  ,  e  più  majufcoli  avrebbe  notati,  de’ 
quali  nella  V arene fi  più  d’uno  fene 
vede  accennato. 

Dalle  difpuòe  antiquarie  fi  pafia  al- 
p.ii4.]egramaticali .  Ifolecifmi,  de  i  qua¬ 
li  viene  notato  il  Noris  dal  filo  avver- 
fario,  fi  moftra,  che  non  fon  tali. 
Cosi  per  efempio  egli  avea  detto: 
Hac  fubolevit  Trìjìanus *  L’Arduino 
vorrebbe  ,  che  egli  avede  detto  fub - 
cluit  .  Ma  oltreché  nell’  Antìrretì - 
ce  (a)  deli’Arduino ,  l’Opera  fua_* 
più  accurata  ,  Jeggefi  :  fubolevit  Va - 
tinus  ,  fi  fa  vedere  edere  infegna- 
mento  di  Prifciano ,  che  il  verbo  oleo 
fa  olevì ,  edoluìy  ed  ederfene  valuti 
uomini  approvandomi .  Si  oppone  al 

Noris, 

(aj  pagali 
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Noris,  perchè  ne  i  Cenotafj  abbia  dct- 
co,  che  negli  Atti  Apoftolici  Felice 
ha  chiamato  da  San  Luca  H ytfióm  , 
quando  e’  doveva  dire  'Hyi^còv  .  li 
tetto  di  San  Luca  ,  è  quello:  viusm- 
*ros  aura  rov  ijyifióvof  xiyuv  :  annuen¬ 
te  [ibi  Trsefide  elicere .  Ora  il  Noris  vo¬ 
lendo  citare  la  voce  greca,  lallegò 
quale  appunto  ella  fi  trova  nel  facro 
tetto,  il  che  in  fomiglianti  occafioni 
comunemente fuol  farli,  di  che  fe  ne 
recano  cfempli  .  Di  errori  grama- 
ticali  il  N»ris  non  ha  lafciato  di  ri¬ 
prendere  l’Arduino,  per  rendergli  il 
contracambio.  Ma  quelli  noipurej 
tralafceremo ,  non  meno  che  le  do<- 
glianze,  per  non  dire  invettive,  che 
fa  PArduinocontra  l’Autore  del  Gior- 
nal  di  Parigiper  aver  iodata  l’Opera 
del  ilio  Avverfario . 

Aveva  il  Noris  notato  PArduino  di 
aver  ricopiato  a  parola  per  parola  in¬ 
torno  a  venti  righe  fopra  gli  ^Afiarchi 
dalle  annotazioni  del  Valefio  fopra  Eufc- 
hio  >  e  di  averle  inferite  nel  Ìlio  libro 
dei  Js[unmi.  il  Giornale  di  Parigi  ri¬ 
ferendo  il  libro  del  Noris  non  lafciò 
di  far  menzione  del  furto  delFArdui- 
no,  al  quale  fpìacque  altamente  di 

ve- 
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'Vederlo  Venduto  piu  pubblico  dal 
Giornale  :  il  perchè  nella  feconda  fua 
lettera  al  Vaillant  cercò  di  vendicar- 
fene  col  dir  male  del  Giornalifta ,  ne» 
gando  il  fatto  >  e  taflando  di  calun¬ 
niatore  malizioso  il  fuo  Avverfario 
p.xjì.appreffo il  mondo  erudito.  UNoris 
pertanto  fi  è  veduto  in  neceflicà  di 
parlarne  di  nuovo  nella  Tarenefi  > 
dove  fi  veggono  ftampate  a  colonna 
le  parole  precife  del  Valefio  ,  eque!» 
le  dell’Arduino ,  talché  non  vi  fi  feor* 
gedalPuno  all’altro  verun  divario  3 
fe  non  di  poche  parole,  che  finalmen¬ 
te  vogliono  direlofteflò,  11  luogo  del 
Valefio  è  nelle  annotazioni  di  lui  al 
iCap'ii.  /.  dell' Jjìoria  di  Eufebio.. 
Quello  dell’Arduino  è  a  c. 413.  dei 
l^ummillluflrati ,  Nè  quello  èTfolo 
luogo  ,  dove  FArduino  abbia  ricopia¬ 
to  il  Valefio  fenza  citarlo.  IlNoris 
ne  produce  qualche  altro  rifeontro 
nella  Tarenefi e  gli  rinfaccia  con  que¬ 
lla  occafione  lefueparole  medefime  5 
le  quali  fi  leggono  nella,  prefazione 
della  lloria  naturale  di  Plinio  da  lui 
c  o  m  e  n  ta  ta  :  obnoxii  prefetto  anìm h  & 
infelìcis  ingenti  efl  deprebtndi  in  furto 
malie  >  quam  mutuim  reddere . 
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Tutta  lafcufa  addotta  daJl’ArduLp.i^ 
no  intorno  all’a  ver  trafcritto  dal  Va- 
jefio  quel  tanto  che  fi  è  accennato  fo- 
pragl \%Afiarcbi>  firiduce  a  dire ,  ef- 
fer  ciò  notitfìmo  anche  a’  principian¬ 
ti  9  trattandofene  adfafìidium  appref- 
fo  gl’interpreti  degli  Atti  Apoflolici . 

Gli  fi  fa  vedere  la  nullità  di  quella  ri- 
fpofla  .Collanti  no  Porfìrogcnito,  uo» 
mo  per  altro  di  non  poca  erudizione  , 
confufe  gli  lAfiarcbi  co’  Proconfoli 
deH’Afì  a,  Cornelio  a  Lapide ,  e  Ga~ 
fparo  Sanzio  nò  ne  fanno  parola  nelle 
loro  fpofizionidi  quel  libro  Canoni* 
co.  Il  Lorinone  dice  sì  poco3  che 
moflra  d'eflerne  flato  allofcuro,  e 
tanto  più ,  quanto  aflerifee  3  che  il 
nome  di  jlfiarca  fi  a  flato  prima  che 
da  altri  icritcori  compofto  da  San_» 

Luca  3  doveehè  aliai  prima  che  in  San 
Luca,  fi  legge  il  medefìmo  apprefTo 
Strabene.  Come  dunque„grinterpre- 
ti  degli  Atti  Apostolici  ne  trattano  ad 
faflìdìum  ì 

Sifcufain  oltre  FArduinocol  direp.14©, 
di  aver  tolto  quelle  co  fé  dal  Vah{io  3 
come  ìlValefio  tolte  le  arsa  dall'UjJèrio . 
Quefl’afferzione  è  falfillima,  poiché 
PUiTerio  nelle  note  alLEpiftola  degli 

.Smir- 
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Smirnenfi  fopra  il  Martirio  di  San 
Policarpo  dell’edizione  di  Oxford  , 
rapporta  in  breve  alcune  cofe  intorno 
agli ^ifiarcbi ,  ma  non  vi  riferifce  nè  ’1 
patto  di  Arifiide,  nè’l  tempo  della-, 
loro  creazione ,  che  fi  faceva  fui  prin¬ 
cipio  delTequinozio  autunnale  ,  ne 
molte  altre  particolarità  ,  che  ha  pro¬ 
dotte  il  Vajefio,  e  ricopiate  l’Ardui- 
no .  Anzi  dove  l’Utterio  prova  con 
un  verfettodelc^.  1.9.  degli  Atti  A- 
pofiolici  ,ettere  fiati  nell’anno  mede- 
fimo  molti  gli  *AfidYcbi  3  ilValefiolo 
niega  ,  dicendo  ,  che  quel  luogo  degli 
Atti  non  ne  fa  alcuna  prova:  poiché 
ivi  per  *A 'fi archi  fon  chiamati  coloro  , 
che  avevano  amminifirato  il  Sacer¬ 
dozio  dell\^[//drr&/d,  nella  ftetta  ma¬ 
niera  3  con  cui  fi  chiamano  nell’Evan¬ 
gelio  Pontefici  de’  Giudei  tutti  quegli, 
che  per  l’addietro  avevano  tenuto  fra 
loro  il  Pontificato.  11  folo  patteggio 
di  Strabone  fi  è  quello,  che  dopo  l’Uf- 
ferio  è  fiato  ottervato  dal  Valefio. 
Quello  di  Ariftide  non  fu  da  altri  pri¬ 
ma  che  dal  Valefio  avvertito. 
p.14?.  Ma  l’ Arduino  per  vendicarli  del 
Noris,  gli  muove  querela  di  maggior 
furto  j  cioè  ,che  quefii  abbia  tettuta  la 

fu  a 
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fua  Storia  Vthgiana  fopra  le  memorie 
fomminiftrategli  dagli  eruditi  oltra¬ 
montani .  Come  egli  non  avanza  al¬ 
cun  fondamento  della  fuaaccufa,  ci 
dovrà  egli  perdonare  ,  fe  non  gli 
daremo  in  quefto  credenza  *,  per- 
fuaii  baftevolmente  del  fapere  e 
del  merito  del  fuo  Avverfario  ,  il 
quale  ha  tanti  panegirifti  delle  cofe 
lue,  quanti  fono  gli  eruditi ,  a*  quali  è 
occorfodi  mentovarlo  ne’ loro  ferir¬ 
ti  ,  anzi  quante  fono  le  Opere  fue  me- 
defime ,  non  poche  in  nu  mero  >  e  non 
volgari  in  dottrina . 

Il  Noris  parimente  accenna ,  ma 
fu  l’altrui  relazione ,  che  un  codice  di 
Plinio  illuftratacon  eruditiftìme  an¬ 
notazioni  da  un  dottiamo  Vefcovo 
di  Mompellieri,  fi  confervava  per  do¬ 
no  fattone  dallo  ftefio  Prelato  nella 
libreria  del  Collegio  di  Luigi  il  Gran¬ 
de  j  che  è  quella  de5  RR.  PP.  Gefuiti  * 
e  che  il  medefimo  d’improvvifo  dif- 
parve .  Dimanda  qui  il  noftro  Autore p.15 
al  P. Arduino, ,,  fe  quel  codice  fia  fiato 
„  involato  innanzi  le  annotazioni  di 
„  lui  fovra  Plinio  :  poiché  ,  dic’egii, 

,,  fe  quefto  c  avvenuto  dappoi,  ne  ho 

meno 
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^  meno  di  rincrefcimento  ,  npfw; 

avendo  dubbio ,  che  voi  nonavre- 
,,  te  lafciato  di  prenderne  il  meglio 
„  da  quella  doviziofa  tergente ,  e  di 
?>  trasferirla  a  pubblico  beneficio  per 
5>  entro  la  voftra  opera  ,,  :  nullus 
enì m  dubito ,  quin  tu  e%  eodem  locuple - 
tijjìmo  promptmrio  infigniora  quoque 
in  tuos  codice s  bono  publico  tranflule - 
yìs  ,  ac  egregie  promi ,  dein  etiam  con - 
di partet  implevtyis .  Con  ciò  potreb¬ 
be  cader  fofpetco ,  che  il  P,  Arduino  fi 
fotte  valuto  del  manuferitto  nelfuo 
comento  Pliniano»  manoiayremo  la 
diferetezza  di  credere,  che  nè  meno 
per  quella  femplice  conghiettura  gli 
fi  abbia  a  levar  la  gloria  di  quella  tea 
illuftre  fatica. 

Altri  furti  Jetterarj  vengono  attri¬ 
buiti  aH’Arduino  dalnolìro  Autore, 
e  in  particolare  di  aver  pubblicato 
una  Dirtertazione  fotto  il  titolo  De 
Trinummo  Samaritano  >  cioè  a  dire 
fopra  tre  medaglie  Samaritane,  la  cui 
fp  redazione  fu  dal  Sig.  Tcjnardc  omu. 
nicataad  alcuni  Padri  della  Compa¬ 
gnia,  i  quali  ne  fecero  parte  all’Ar- 
duino,che  non  mancò  difervirfene. 
pi  furto  letterario  lo  hanno  parimen¬ 
te 
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te  accufato  il  Vai] lane  fopralodaro  , 
e  Gisberto  Cupejro  nel  fuo  *Arpocra~ 
te  9  e  anche  Gio,  Clerico  nella  Un  Bi¬ 
blioteca  Unfaerfak  alla  nnoi6S<L  dove 
atteda  efser  lui  nel  fuo  Plinio  un  co- 
pilla  continovo  del  Salmafio  j  con  che 
pare ,  che  redi  a  fufficlenza  vendicata 
Tingiudizia  fatta  dall’Arduino  a  tanti 
uomini  indgm,  de*  quali  d  prende  bef¬ 
fa  ,  chiamandoli  con  irridone  Scru¬ 
tar)  ,  quadchè  eglino  non  abbiano  fa- 
puto  produrre ^  che  cofe  trite  e  vol¬ 
gari  ne’  loro  ferirti ,  i  quali  peraltro 
efsendo  pieni  di  erudizione  feelta  e 
peregrina  gli  hanno  medi  in  credito 
dei  piu  famofi  antiquari,  che  abbia 
mai  avuto  l’Europa  ,  Tutte  quede 
cofe  e  molte  altre  9  che  per  efser  bre¬ 
vi  abbiamo  o  femplicemente  accenna¬ 
te  ,o  affatto  trafeorfe,  fono  dette  dall' 
illudre  Autore  della  Tarenefi  con 
molto  digraziae  d’ingegno,  quan¬ 
tunque  fraefse  ve  ne  da  alcuna  al¬ 
quanto  troppo  acre  e  piccante ,  per  ef- 
ferne  dato  provocato  da]  fuoAvver- 
fario,  al  quale  farà  Tempre  di  gloria 
Paver  fortito  un  tale  competitore  , 
IV.  Succede  alla  Tarenefi  un’altra 
Operetta  del  Noris  intitolata  T hrafo , 

pvve- 
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ovvero  Miles  Macedonicus  ,  e  pubbli¬ 
cata  da  lui  fotto  il  nome  di  Annibale 
Conadino ,  Veronefe.  La  fcrifseegli 
contra  il  P.  France/co  da  Santo  Agofti- 
no  Maccdo  >  Francescano  .  La  prima 
edizione  ne  fu  fatta  in  Italia  ,  benché 
vi  fi  legga  udltcfarfiì  J^oricomm ,  ty- 
pis  ]o.  Henrici  Scbennerflat  in  4.  L’an¬ 
no  precifo  ,  in  cui  allora  fu  imprefsa  , 
non  vi  apparifee  >  ma  ciò  fu  intorno  al 
iÓ7f.  Di  cSsa  non  faremo  efìratto  per 
efser  cofa  di  molti  anni .  Solamente 
diremo  averne  dato  motivo  lacon- 
troverfia  inforta  tra  l’Autore,  e  1 
Macedo  Sopra  la  perfona  di  %Albinus , 
alla  quale  Santo  Agoftino  intitola  il 
Suo  libro  della  grazia  di  Crifto .  Ben¬ 
ché  Albinus  fia  uno  di  que’  nomi  fem¬ 
minini  e  latini ,  e  greci ,  i  quali  hanno 
la  terminazione  in#.?  alla  foggia  de5 
mascolini,  come  Eufìocbius ,  Gorgo - 
ni us ,  Glyccrius,  ec.  il  P.  Macedo  fu  di 
opinione,  che  <\uz\V ^Albinus foSse  no¬ 
me  di  mafehio  ,  e  non  mai  di  femmi¬ 
na.  II  Noris  gli  foftiene  il  contrario 
con  quella  graziofa  Satira  condita 
molto  gentilmente  di  Sali  Plautini  *,  il 
che  fa,  che  ella  non  fi  pofsa  leggere 
Senza  molto  piacere , 

AR~ 
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ARTICOLO  IV. 

Il 

,’ù 

Rimatori  Italiani  antichi ,  ultimami 
te  ftampati , 

Eli*  * Articolo  V*  del  Tomo  L  ab- 
IN  biamo  favellato  di  alcuni  Ri' 
matori  de’  fecoii  cltrepafsati,  che  in 
quefti  ultimi  tempi  fono  flati  dati  alle 
Rampe  ,  Ora  ne  produrremo  altri 
quattroeoi  riftretco  della  loro  vita  ,  c 
col  giudizio  fopra  i  loro  componi¬ 
menti,  nella  forma  appunto  da  noi 
finora  tenuta . 

§•  i. 

Saggio  delle  l{ime  Tofcanedi  M.  Tom¬ 
maso  Baldi  notti  ,  da  Tiflo)a  > 
efiratto  da  i  Manujcritti  del  detto 
tutore  >  da  Fabio  Baldinotti,  ec. 
In  Tifa  y  nella  fian/peria  di  F rance* 
feo  hindi  y  Stamp.  *Arcivefc.  1702» 
in  S.pagg.  202.  fenza  le  prefazio¬ 
ni  . 

Il  Sig.  Fabio  Baldinotti  efsendove^ 
nuto  in  deliberazione  di  pubblicare 
un  faggio  delle  rime  di  Tommafo 
Baldinotti  ,  uno  de*  fuoi  glorio!! 
afeendenci ,  le  quali  in  afsai  maggior 

nu- 
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numero  apprefso  di  lui  5  come  nobile 
eredità ,  fi  cdnfervano  5  Iella  dedica¬ 
te  al  Sereniifimo  Ferdinando  des 
Medici  $  Principe  di  Tofcana  *  e  in- 
lìeriielelia  accreditate  con  una  ele¬ 
gante  elegia  del  famofo  Angelo  Poli* 
siano  in  commendazione  di  efse*  la 
quale  tra  POpere  latinedi  lui  non  fi 
legge  ftampata*  L’Autore  di  quelle 
Rime  non  era  molto  noto  per  Taddie- 
tro  apprefso  le  perfone  di  lettere  \  e 
pure  i  fuoi  componimenti  debbono 
annoverarfi  tra  i  men  cattivi*  che  in 
quello  peraltro  infelice fecolo  fi  pub* 
blicafsero  *  Confifiorio  ètti  in  Sonet¬ 
ti  j  la  maggior  parte  amoroih  Vi  ha 
pure  una  elegia  in  terza  rima?  una 
Canzone  a  ballo  *  ed  una  Seftina  *  Lo 
ftile  è  umile  e  bafso  i  la  favella  non 


molto  pulita  i  i  pettfieri  non  afsài  foi- 
levati  ì  il  tuttoin  fomma  non  eccede 
il  carattere  mezzano  *  e  talvolta  an* 
che  all'infimo  fi  avvicina  $  ma  con 
tutti  quelli  difetti  PAutore  merita  lo- 
de  a  riguardo  delPetà  s  in  coi  egli  vif* 
fe  s  fcarfa  di  buoni  Autor i  *  e  nulla  of- 
fervantedeila  buona  lingua  s  corrotta 
principalmente  da  idiotifmi ,  e  da  la* 
dnifmij  che  ma©  li  grazie  ed  i 
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%\  di  chi  fcriveva  in  quel  fecole.  Non 
è  però  da  negarli  $  che  era  i  Sonetti 
delnoftro  Tommafo  non  ve  n'abbia 
alcuno  condotto  felicemente  $  e  non 
vi  s'incontrino  di  quando  in  quando 
certe  fantafie  edfcfpre  filoni*  le  quali 
lo  fanno  conofeere  di  franca  vena  $  e 
d’ingegno  vivace* 

La  famiglia  de*  Baldinotti  non  cede 
iii  pregio  d’antichità  r  nè  di  nobiltà  a 
qualunque  altra  di  Piftoja  fua  patria  $ 
mentre  nel  decimo  fecole  fi  foftiene* 
che  dalla  Germania  in  Volterra  $  e 
|  quindi  in  Pifioja  fi  trafportafse  *  (4) 
Antonio  Baldinotti  *  Cavaliere  5  e  fa¬ 
vorito  del  Marchefe  Niccolò  d’£fte$ 
ebbe  in  moglie  Madonna  Verde  San- 
dei  *  figliuola  di  Duccio  di  Rigos  gen¬ 
tiluomo  Ferrarefe  s  e  di  lei  gli  nacque 
Baldinotto  *  che  fu  eccellente  Dotto¬ 
re  di  leggi  4  e  nelle  pubbliche  memo¬ 
rie  trovali  onorato  del  titolo  di  Ufi* 
mìo  %òbìle  •  Prefa  in  matrimonio 
Donna  Violante  di  Cipriano  Bracali , 
famiglia  aneh'efk  nobile  Piffojefe*  e 
a'  notiti  giorni  mancata  *  n2ebbedn- 

1  ‘  . 

(  a  )  Gamtm,  Fam.  Tofe>  $d  Vmk,  TmM 
p.W$.  dove  parò  non  eamminagiiifto 
nella  genealogia  degli  aftendinti  è$* 
noftro  Tommafo  « 
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que  figliuoli  5  Pietro  ,  Jacopo,  Barto- 
lomtfteo ,  Antonio  jeTommafo ,  che 
fu  il  minore  di  tutti .  Pietro  efsendo- 
fi  accollato  alle  parti  della  Cafa  d’A- 
ragona,  tentò  con  infelice  riufcitadi 
darle  in  mano  la  fìgnoria  di  Firenze  , 
onde  poco  mancò ,  che  opprefso  non 
rimanefse  dalla  fazione  contraria  . 
Jacopo,  intentoad  accumulare,  ac- 
quiftò  non  poca  ricchezza  .  Barto- 
lommeo  fu  Dottor  di  leggi ,  e  Profef- 
fore  di  effe  nello  Studio  Pifano,  do¬ 
ve  fu  concorrente  del  celebre  Giuri  f- 
confuko  ,  Filippo  Dccio .  Antonio 
militò  a  favore  de’  Veneziani,  da* 
quali  per  la  fua  fede  e  valore  fu  ono¬ 
revolmente  rimeritato  \  e  da  lui ,  che 
tornòpofeiaa  ripatriare,  difcendeil 
ramo  de*  Baldinotti,  che  ancora  li 
mantiene  in  Piftoja ,  dove  lì  rende  di¬ 
pinto  per  molti  titoli  il  Sig.  Fabio ,  al 
qualecome  il  mondo  letterario  dee  la 
pubblicazione  delle  Rime  di  Tom- 
mafo,  cosi  egli  è  dovere ,  che  noi  ci 
conferiamo  tenuti  delle  notizie  della 
vita  dello  ftefso  Tom mafo,  che  qui 
ponghiamoin  riftretto  . 

Nacque  egli  ai  2f.  di  Aprile  dell* 
anno  1429.  Il  padre  avendolo  cono- 

-  feiuto 
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fciuto  d’acuto  ingegno  mandolio  ali6 
Univerfità  di  Parigi,doveattefeprin- 
cipalmentc  alle  belle  lettere  ,  facendo 
in  effe  non  ordinario  profitto,  e  com¬ 
ponendo  in  particolare  emblemi ,  che 
allora  in  Francia  avean  corfo.  Scrive 
il  P.  Gamurrini  (  a )  che  per  Temen¬ 
za  d’alcuni  fervi  Tonjmafo  di  primo 
Segretario  al  Re  Criftianifflmo;  ma 
di  tale  afferzione  non  fe  ne  ha  fonda¬ 
mento.  La  morte  del  padre ,  e  qual¬ 
che  turbolenza  della  Aia  Cafa  lobbli- 
garono  a  tornare  a  Pifloja,  dove  go¬ 
dendo  l’ozio  e  la  quiete,  diedefì  fa¬ 
cilmente  in  preda  agli  amori ,  a’  quali 
;  era  naturalmente  inclinato,  compo- 
nendo in  lode  delle  fue  Donne ,  giac¬ 
che  non  fi  contentò  di  averne  una  fo¬ 
la  ,  infiniti  Sonetti ,  ed  altre  Poefie  . 
La  più  qualificata  tra  effe  fu  Madonna 
Laura  Reali  ,  famiglia  in  oggi  fpenta, 
ma  allora  delle  più  nobili  di  Piftoja  f 
e  delle  Magnati*  EfTendo  vivuto  più 
anni  in  limili  vaneggiamenti  amorofi, 
compiaceva!!  affaìlfimo  della  Abitu¬ 
dine  ,  e  però  flava  il  più  del  tempo  in 
una  Tua  villa  tutto  intefo  a  comporre, 
il  che  a  lui,  e  per  la  vivacità  del  fuo 
Tomo  XI.  E  in- 

£aj  80. 
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ingegno, e  per  lo  continuo  eférci zio, 
erafi  renduco  sì  familiare  e  sì  facile  y 
che  come  da  ogni  cofa  traea  materia 
difcrivere,  così  l’averla  fedamente^* 
concepita  era  lo  fteflb  che  l’averla  in 
verfo  diftefa.  Oltre  al  grandilfimo 
numero  de’ Sonetti,  che,  come  ab¬ 
biati*  detto,  egli  fcriiTe,  e  gravi,  e 
piacevoli,  compofe ancora  altre  Poe- 
fie  e  volgari  e  latine,  e  particolarmen¬ 
te  elegie,  epigrammi,  ec.  Feceuo_> 
comentoa  Lucano;  traferifle ,  eco- 
mento  Virgilio,  Tibullo ,  leTragedie 
di  Seneca,  e  molti  altri  Autori,  di 
modo  che  ha  quali  dell’incredibile 
quanto  di  propria  mano  egli  fcriiTe , 
elfendo  alienilfimo  da  pubblicar  cos’ 
alcuna  per  via  delle  (lampe  ;  e  tutti  i 
fuddetti  originali  apprelfo  il  Sig.  Fa¬ 
bio  fopralodato  tuttavia  fi  conferva¬ 
no  # 

NeJl’età  più  avanzata  diedefi  inte¬ 
ramente  all’opere  di  pietà,  ed  allo 
fpirito .  Le  cofe  facre  furono  l’ogget¬ 
to  de’fuoi  penfieri ,  e  quello  de’  Tuoi 
componimenti .  Si  fe  Sacerdote  ,  e 
prefecuradi  anime  con  molto  di  fuo 
difagio,  e  di  altrui  profitto.  Ebbe 
amicizia  condiverlì  grand’uomini  del 

fuo 
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fuo  tempo,  tra’quali  non  fono  da  ta¬ 
cerli  il  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici, 
Antonio  Fórteguerri  5  Canonico  di 
Piftoja ,  e  poeta  allora  di  grido,  e  fi¬ 
nalmente  il  gran  Poliziano,  che  lo  ce^ 
lebrò  ne'fuoi  verfi.  Morì  li  21.  di 
Novembre  del  ifoi-  c (Tendo  vivuto 
72. anni,  6.  mefi ,  e  27.  giorni >  la¬ 
rdando  di  fe  chiari  fegni  di  virtù  ,  di 
religione,  e  di  pietà criftiana ,  die  fo¬ 
no  il  vero  fapere  *  c  la  vera  gloria  del¬ 
le  anime  grandi  * 

$• 

Bjme  di  M.  Giovan-Girolamo  de* 
Rossi .  In  Bologna  ,  per  Coflantino 
Tifarri ,  17 1  i.in  1 2.  pag:i$S. 

11  Sig.  Dottor  Vicrfranctfco  Botta g- 
•goni ,  al  quale  dobbiamo  la  pubblica¬ 
zione  di  quelle  rime  tratte  da  un  ma- 
mifcritto  del  Sig.  Dottore  Enea-An- 
tomo  Bonini,  dopo  averle  dedicate 

•  con  una  elegante  lettera  agli  %Accade- 
)  mici  Difettuofi ,  i  quali  meritamente 

•  egli  chiama  di  qué*  tanti  eccellenti 
ii  Maeflri ,  che  nella  profa  >  e  nel  verfo  in 
e  quell aureo  XVI.  fecolo  fiorirono  >  ottimi 
o  Jeguaci ,  &  imitatori ,  è  egli ,  che  c’in- 
jc  ftruifee  della  vita;,  e  ci  raccogligli 
el  clogj  di  Monfignor  Gioé  Girolamo  de’ 

E  2  Rolli  > 
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Rodi,  Vefcovo  di  Pavia  ,  Aurore  di 
eiTe  non  mai  per  l’addietro  (lampa- 
te. 

I  pregj  della  nobiliflìma  famiglia 
de*  Rodi  Parmegiani  ,  Marchefi  di 
San  Secondo ,  Conti  di  Bcrceto,  ec.  c 
Nobili  Veneziani  ,  fono  {lati  raccolti 
da  molti  celebri  Autori ,  e  in  partico¬ 
lare  da  Vincenzio  Carrari  nell'Kloria 
(a)  di  eflfa  famiglia ,  da  Bonaventura 
Angeli  neH’lllorja(  b)  di  Parma,  e  ul¬ 
timamente  dal  Sig.  AleflTo  Marche¬ 
felli  in  un  fuo  Epitalamio  (  c)  fatto 
per  le  nozze  del  Sig. Conte  Don  Pier¬ 
maria  Rolli,  dove  tede  la  ferie  di  que¬ 
lla  famiglia  ,  fondatoli  fopra  un  ma- 
nuferitto  del  Cavaliere  Abate  Stella 
fuo  Zio,  compilatore  de  i  Faftidella 
medelìma.  Noi  qui  non  c’impegne¬ 
remo  a  dire,  ad  efempio  degli  altri, 
che  ella  abbia  tiatta  la  fua  origine,  e 
denominazione  da  gli  antichi  I{ofcj 
Romani  *,  ma  fedamente  accenneremo 
che  ella  non  cede  di  pregio  a  qualun¬ 
que  altra  famofa  per  titoli  di  nobiltà 

e  di 

(a)  Ravenna,per  Frane.  Tebaldint , 
in  4> 

fb)  Parma , per Era/mo  Viotto,  ìfpi.inq* 
(s)  Milano  /per  GiuJ.  Pandolfo  Malatejia  , 
ipn.infogt. 
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cdi  chiarezza.  Io  e(Ta  nacque  Girola¬ 
mo  l’anno  145^5).  Troilo  di  Giovanni  1499. 
de’  Roffi,  e  Bianca  di  Girolamo  de* 
Riarjda  Savona,  Signori  allora  di¬ 
moia  ,  e  di  Forlì ,  e  nipote  del  Ponte¬ 
fice  Sifto  IV.  furono  i  fuoi  genitori „ 

Con  la  nobiltà  de’ natali  forti  i’avve- 
nenza  del  volto,  e  la  fublimità  deli* 
ingegno,  il  quale  fu  esercitato  da  elio 
non  fedamente  negli  fìudj  delle  buo¬ 
ne  lettere  ,  delle  feienze,  e  delle  leg¬ 
gi  ,  ma  ancora  nel  maneggio  de’ pub¬ 
blici  affari .  11  Cardinale  Raffaello 
Riario ,  fuo  Zio  (  a  )  materno  ,  lo  voi¬ 
le  preffo  di  fe  nella  Corte  di  Roma  , 
dove, benché foffe affai  giovane,  dan- 
do  faggi  di  abilità  e  di  fa  viezza ,  fu  ad¬ 
operato  dal  Pontefice  Leone  X.  in  af¬ 
fari  di  gran  rilievo.  In  breve  perdette 
il  Cardinale  fuo  Zio,  ma  noie  fperan» 
ze  di  avanzare  e  di  fortuna ,  e  di  gra¬ 
do.  Fu  allora,  che  fi  ftrinfe  in  amici¬ 
zia  col  Bembo ,  che  quivi  era  Segreta- 
*  W  rio  de* Brevi ,  col  quale ,  dopo  la  mor- 
a  te  di  Papa  Leone  già  ritirato  nel  Pa¬ 
dovano,  pafsò  commerzio(  b)  di  let* 

E  3  tere . 

(a )  Il  San/ovino ,  nelle  Tamigi,  d'ital , 
lamente  lo  chiama  fuo  avo  materno . 
fb  )  Lett. del  Bemb.  Vol.UibtiQ, 
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ì$iì'  tere.  Daifuddetco  Pontefice  egli  ot¬ 
tenne  non  folo  la  Badia  di  Chiaraval- 
leful  Piacentino  per  la  rinunzia  ,  che 
gliene  fece  il  Cardinale  fuo  zio ,  ma 
in  oltre  varie  pendoni  e  benefizj  ec- 
clefiallici.  Non  fu  meno  amato  dn__» 
Clemente  Vlffottocui  ebbe  il  titolo 
di  Proconotajo  Apollo  lico,  e  poco 
dopo  un  Chericato  di  Camera, che  nel 
1530.  fu  cambiato  da  JuinelVefco- 
vado  di  Pavia  con  Monfignor  Gio, 
Maria  di  Monte ,  il  quale  dipoi  afcefe 
al  Pontificato  col  nome  di  Giulio  11L 
Seguiquefta  fua  creazione  ( a )  ai  3. 
del  mele  di  Giugno,*  onde  non  faprem- 
moindovinare  come  il  Bembo  in  una 
fua  lettera  data  a  14.  di  Giugno  dell* 
anno  (ledo,  e  in  un  altra  data  a  7.  di 
'Novembre  del  153 1*  lo  chiami  ancora 
Trotonotario  >  e  non  Vefcovo . 

Appena  entrato  al  pofteifo  della  fua 
Chiefa,  attefealla  rillaurazione  dei 
palazzo  Epifcopale  già  rovinofo  da¬ 
gli  anni,  e  nella  cura  delle  cofe  tem¬ 
porali  fi  fervi  quali  fempre  delPopera 
di  Bernardo  ,  e  Scipione  Sacchi  fra¬ 
telli  ,  gentiluomini  Pavefi  ,  il  pri* 
mode’ quali  è  famofo  per  li  dieci  li¬ 
bri 

(,  a  )  Vghell,  ltd\.  Sue.  y.Z  col,  *  43 . 
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*  bri  (  a  )  della  fua  Scoria  latina ,  dove 
illuftra  fingolarmente  le  cofe  della 
fua  nobili  dima  patria.  Refse  felice¬ 
mente  la  Diocefi,  e  crebbe  a  tal  le¬ 
gno  la  riputazione  di  lui  ,  che  il  Pon¬ 
tefice  Paolo  Ili.  dal  quale  fingolar- 
, unente  venia  (limato  ed  amato,  e  che 
fi  valfe  di  lui ,  mandandolo  a  Cofimo 
j  .de5 Medici,  fucceffore  di  Aleffandro 

I  nel  Ducato  di  Firenze,  acciocché  lo 
|  perfuadeffea  rinunziare  il  Principa¬ 
to,  cofa  per  fe  (Iella  troppo  difficile , 
e  di  efempio  affai  raro  j  era  in  opinio¬ 
ne  di  ammetterlo  al  faci o  Collegio  > 
fe  gli  a vverfarj  di  lui ,  che  erano  mol¬ 
ti ,  e  de’ più  potenti ,  non  aveffero  at- 
traverfato  il  fuo  ingrandimento  . 

|  Rapprefentarono  efii  al  Pontefice,  è 
ne  fparfero  voce  anche  fra  gli  altri 
Prelati,  che  pur  troppo  di  fua  natura, 
i  era  il  Rodi  fuperbo ,  e  fprezzante ,  ed 
l  oltreciòfenfitivo  :  onde  fe  al  fuo  fallò 
,?]  naturale  fi  foffe aggiunto  il  carattere, 
i«  ed  il  potere  di  una  maggior  dignità  3 
i  fi  farebbe  renduto  agli  eguali,  ed  a 
a*  tutti  infoffnbile  .  Era  egli  per  verità 
dijj  '  E  4  d’ani- 

li«| 

(a)  De  Italìcar.rer.varìet.  &  elegant.'ìib» 
X.  Tic  ini,  npudHieron,BartolHm  3  *5  $7» 
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d’animo  affai  aperto  e  animofo;  e  Co» 
me  non  a vea  ricevuto  (a)  alcun’ordi¬ 
ne  facro,  il  qual  abufo  fu  poi  levato 
dalie  conftituzioni  del  facro  Concilio 
di  Trento  ,  pareva  ,  che  viveffe  affai 
più  da  Cavaliere ,  che  da  Vefcovo,  e 
che  più  feguiffe  i  fentimenti  della  fua 
nafeica,  che  quelli  del  prefenteftfo 
grado .  Quindi  è ,  che  neH*animo  del 
Pontefice  ,  e  delia  Corte  fecero  gran¬ 
de  impreffione  sì  fatte  voci.  Allora 
non  coucéei  i  malevoli  di  avergli  fraf- 
tornato  a  maggiore  altezza  il  cam¬ 
mino  ,  rivolfero  Tanimo  a  precipitar¬ 
lo  da  quella,  che  e*  fofteneva. 

1538.  Sin  Tanno  1538.  fu  in  Rozzafco 
ammazzato  proditoriamente  il  Con¬ 
te  Aleffandro  di  Langofco  (6)  cogno¬ 
minato  Fracafso.  Imputato  Monfig. 
Roffi  di  tale  afsaffina mento,  dovette, 
citato  ,  portarli  a  Roma ,  dove  il  Pon¬ 
tefice  lo  fe  metter  prigione  in  Caftel 
*544»  Sant’Angelo ,  e  ve  lo  tenne  rinchiufo 
per  tre  anni  continui,  privandolo  di 
tutte  Tentrate  Ecclefiaftiche,  efofti- 
tuendogli  nuovamente  nd  Vefcova- 

do 

(a)  ljtoria di  Anton-Mar. Spelta,  p.  47 1 , 
Pavia  ,per  Piero  Battoli ,  1603.  in  4. 

Cb)  Altri  lo  dice  langefco* 
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dodi  Pavia  il fopralodato  Gio.  Maria 
di  Monte,  che  allora  era  Cardinale  . 

Si  adoperarono  vivamente  i  nemici 
di  lui ,  perchè  il  Pontefice  locondan- 
nafse  anche  a  morte ,  ma  i  buoni  offi-  k 
zj  d’Ettore  fuo  fratello  ,  e  di  Don 
Ferrante  Gonzaga,  che  col  Rolli  era 
in  parentela  congiunto,  e  molto  più 
l’innocenza  di  lui  fecero  ,  che  final¬ 
mente  il  Pontefice  gli  diede  la  liber- 
tà,  e  de’  beni,  che  gli  avea  tolti,  gli 
fece  dell’Abazia  di  Chiaravallercfti- 
tuzione,con  obbligo  però,  chenon 
dovette  fermarli  nello  Stato  de’fuoi 
fratelli .  Per  quattro  anni  continui 
convennegli  adunque  andar  ramingo 
parte  in  Francia  appretto  il  Cerne 
Piermaria  fuo  fratello,  e  parte  ap¬ 
pretto  il  Gonzaga  fuo  benefattore  in 
Mi!ano;e  piu  oltre  farebbe  durata  la 
fua  calamità  ,ed  il  fuoefilio  ,feper  la 
morte  del  Pontefice  Paolo  non  fotte 
flato  efaltato  alla  fuprema  dignità  il 
Cardinale  del  Monte  col  nome  di 
Giulio  III.  Quelli  non  folo  gli  re  (li¬ 
tui  le  fue  rendite ,  e  *1  fuo  Vefcovado, 
ma  lo  creò  parimente  Governatore 
di  Roma ,  dove  quegli  erafi  trasferi¬ 
to  per  ringraziarlo.  Nc  ebbe  di  che 

E  ?  jen-;  .* 
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pentirli  di  avergli  conferito  quel  po¬ 
llo;  tanta  fu  ladellrezza,  con  cui  lo 
tenne  ,  e  tanta  la  foddisfazione  di 
tutti ,  Anche  quella  volta  fi  vide  vi- 
cinoal Cardinalato  j  ma  dalla  morte 
del  Pontefice  Giulio  gli  fu  rapita,  per 
così  dire,  di  pugno  la  dignità  meri¬ 
tata  « 

Per  tante  traverfie  difgulìatofi  del¬ 
la  Corte,  non  pensò  ad  altro,  chea 
vivere  a  fe  medefimo  ^  ed  a’  Puoi  llu- 
dj.  Ritiro!!?  pertanto  in  Firenze,  e 
quivi  guadagnatoli  in  breve  l’amore 
e  la  itima  del  Gran  Duca  CofimoL 
determinò  di  menarvi  il  reftantedeL 
lafuavita,  comperatevi  cafe  e  pode¬ 
ri  pel  proprio  onorevole  manteni¬ 
mento  ,  In  Paviaavea  lafciatoper  fuo 
Vicario  Girolamo  Scaruffi ,  da  Reg¬ 
gio  ,  e  ninna  cofa  lo  divertiva  dal  la¬ 
voro  delle  fue  Opere  teologiche,  illo¬ 
riche  ,  poetiche  ,  e  d’altro  argomen¬ 
to  ,  che  avea  per  mano .  Folle  o  Po¬ 
dio,  come  vuole  FUghelli  ( a )  de* 
Principi  Farnefi,  che  ancora  conti¬ 
nuale  a  perfeguitarlo_,ovvero ,  il  che 
par  piu  probabile,  lordine  efprelfo 
156©.  di  Papa  Pio  IV.  dato  a  tinti  i  Vefcovi 

di  . 

(s)  !>fi  , 
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di  dovere  andare  alle  JoroChiefe  i 
pensò  ,  ed  ottenne  da  fua  Santità  la_* 
facilità  di  eleggerà  per  coadjutore  e 
compagno  Monfignor’  Ippolito  de* 
Rodi,  fuo  nipote ,  il  quale  fu  dipoi 
Cardinale,  giocane  allora  di  gran  pie¬ 
tà  e  di  gran  dottrina  fornito,  e  Carne-  • 
rier  d’onore  di  Sua  Beatitudine.  Raf- 
fettate  in  tal  guifa  le  cofe  deila  fua_j 
Diocefi  y  attefe  più  che  mai  a’  fuoi  ftu- 
dj,  i  quali  finalmentegli  furono  per 
mal  di  gotta  dalla  morte  interrotti. 
Quella  in  età  d’anni  6$.  e  nell’Aprile  1^4; 
del  1 564.  lo  forprefe  in  Prato  ,  terra  1 
nobile  3  ora  città  di  Tofcana  ,  dove  d 
era  portato  per  mutar’aria ,  eflendo- 
gli  parutodi  ritrovarla  al  fuo  tempe¬ 
ramento  falubre ,  e  viebbe  onorevole 
fepoltura  da  que’ cittadini ,  i  quali 
per  corrifpondere ,  feri  ve  il  Sig.  Boc-  p.  17; 
tazzoni  3  alla  benevolenza  ,  che  un 
tant’uomo  avea  dimoftrata  ,  vivendo, 
alla  loro  patria  ,  donarono  la  cittadi¬ 
nanza  ,  e  concedettero  la  prima  di¬ 
gnità  di  Gonfalonier  di  Giuftizia  adì 
un  fratello  di  Jui  » 

ScrilTe  egli  molte  Opere*,  ma  di  fuo 
non  abbiamo  che  le  prefenti  Fjme  , 
allaftampa.  Dell’altre  non  ci  relta- 
'■ È  6  no. 
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no ,  che  i  foli  titoli ,  e  fono  :  i .  Cento 
dubbj  Teologici  da  lui  dottamente-» 
fciolci,  efpiegati:  j.  Vite  di  uomini 
illufìri ,  una  della  quali  dovette  edere 
quella  di  Giovanni  de  Medici ,  chia- 
riffimo  Capitano,  citata  da  Scipione 
Ammirato  nelle  fue  Iftorie  Fiorenti¬ 
ne  ( a  ):  3.  Trattato  degli  ufi  antichi  t 
moderni  :  4.  Vien  ricordato  anche  un 
Totma  ì  ma  non  fi  fa  fopra  quale  argo¬ 
mento:  f.  e  perfine  vatieToc fidatine, 
delle  quali  non  meno,  che  delie  vol¬ 
gari  fi  dilettò  fopramodo.  Coltivò 
l’amicizia  di  molti  grand’uomini ,  e 
in  particolare  del  Bembo,  fu  la  cui 
morte  non  folo  molti  verfi  compofe , 
mane  racolfe  un  gran  numero,  di 
che  lo  commenda  frate  Remigio 
Nannini ,  Fiorentino  ,  nelle  fue  Let¬ 
tere  familiari  (  b).  Fu  pure  amico  del 
Varchi ,  del  Marmitta  ,dei  Vivaldi , 
dclBargeo,  e  dell’Anfelmi,  1  quali 
ne5  loro  verfi  lo  celebrarono,  e  anche 
di  G10.  Batifta  Strozzi ,  ediAncon- 
francefco  Rainieri ,  che  ,  come  fi  rac- 
I».  12.1. coglie  da  un  Sonetto  facto  in  fua  mor¬ 
te 

(a)  ì*.ll  ltb^o.p.^0^. 
ìb)  f*g.  191.  Vm.per  Damiano  Zonato  , 
1581.  in  4* 
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te  dal  Roffi  ,fi  tolfe  da  fe  {ledo  fciaa- 
ratamentedi  vita.  Le  lodi,  che  gli 
fondiate  date  da  mólti  celebri  Au¬ 
tori,  vengono  fedelmente  accennate 
dal  Sig.  Bottazzoni  nel  fine  della  Vita 
di  lui,  alla  quale  interamente  ci  ri-, 
mettiamo. 

Per  quello,  chefpetta  al  giudizio > 
che  polliamo  dare  ,  di  quelli  fuoi 
componimenti  poetici  ,  bada  gene¬ 
ralmente  confiderarii  nati  nel  fiore 
delfecoloXVI  per  crederli  buoni. 
Il  Cardinal  Bembo,  che  Jodadi  bd- 
un  fonetto  di  quello  Autore ,  © 
che  confetta  di  trovarli  onorato  dalle; 

I*  ornati ffime  e  vaghe  rimedi  lui ,  facon- 

Ìcepimeuna  favorevole  idea,  c pre¬ 
venirne  gli  animi  a  fuo  favore.  In 
farti  fi  trova  in  quelle  poefie  un  carat¬ 
tere  franco  e  naturale  accompagnato 
da  certi  rifai  ti nobili  e  genero!!,  che 
a  chi  ben  vi  fida  la  mente ,  non  man-: 
ca  di  che  trarne  diletto  e  fa  por*  • 
Vero  e,  che  non  Tempre  v’ha  la  {teda 
eguaglianza  $  ma  oltreché  pochi  fono 
i  poeti  che  in  ogni  foggetto  e  in  ogni 
componimento  laferbino,  egli  c da 
riflettere  5  che  fra  quelle  rime  ve  n’ha; 

!  alcune ,  che  l’Autore  compofe  nell’età 
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giovanile,  ed  altre  che  ne  dettò  lino 
negli  ultimi  anni,  onde  non  è  mara¬ 
viglia,  che  egli  vi  lia  diverto  da 
medelimo ,  e  cheli  trovi  mancare  nel 
fuo  modo  di  Icrivere  quel  vigore,  che 
anche  nella  pertona  gli  era  venuto  già 
meno.  Anche  in  mezzo  agli  argo¬ 
menti  in  gran  parte  amoroli  s’incon¬ 
trano  fparfi  fiibiimi  penlieridi  buona 
filofofìa  ,  adattati  con  leggiadria  e 
p.  3p,  confaviezza  al  fuggetto .  Pare,  che 
in  un  Sonetto  confetti  di  aver  avuto 
per  maeftro  nel  mefìiere  de’  verli  ita¬ 
liani  Monfignor  Guidiccione  ,  alla 
cui  maniera  in  qualche  luogo  egli  h^ 
tentato  di  avvicinarli.  Egli  è  tale  ili 
fomma  ,  che  gli  amatori  della  buona 
poelia  debbono  rimanerne  con  obbli¬ 
go,  a  chi  ha  procurata  la  pubblica¬ 
zione  di  quelli  componimenti , 

§•  3- 

Sonetti  y  e  Cannoni  di  Luigì  Tansil- 
lo.  in  Bologna ,  per  €oflantino  Vi - 
farri ,  1 7 1 1 .  in  1  z.  pagg. ^4. 
Piccola,  ma  d’oro  e  preziofa  c  la 
raccolta  di  quelle  poelie  del  famofo 
Tanfillo.  Egli  li  c  co’fonetti  ugua¬ 
gliato  a’ più  famolipoeti:  con  le  can¬ 
zoni  quali  tutti  gli  ha  fuperati  .  Il 

Sig. 
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Sig.  Domenico  Bagnavi  >  da  Malfa 
Lombarda  il  quale  fotro  il  nome  di 
Accademico  Abbandonato  indirizza 
quefl’Operetta  al  Sig.  Dottore  Ferdi- 
nando-Àntonio  Ghedini ,  poeta  col- 
ciffimoBolognefe  ,ha  rendutoal  pub¬ 
blico  un  gran  fervigio,  col  raccoglie¬ 
re  infieme  quelli  componimenti ,  che 
in  più  libri  andavano  per  l’addietro 
difperfi.  Per  effirAutore  fi  è  princi¬ 
palmente  guadagnato  quel  gran  no¬ 
me,  che  giullamence  nefsuno  gli  può 
contendere,  io  fimo,  dice  loStiglia- 
ni  (  a  ) ,  che  Luigi  Tanfllo  fta  miglior 
poeta  lirico ,  che  non  è  il  Tetrarca  mede- 
fimo  ;  ma  fe  bene  egli  dice  di  aver 

I  trovato  in  quella  fentenza  convenire 
e  concorrere  la  più  parte  di  coloro  , 
che  hanno,  come  in  proverbio ,  Tale 
inzucca;  e  fé  bene aggiugne,  che  il 
Tafso  n’era  uno  di  quelli ,  benché  non 
comunicafsea  tutti  quello  fuofenti- 
mento  3  ma  fole  ad  alcune  perfone-» 
confidenti:  noi  però  non  ci  faremo 
lecito  di  follenere  una  sì  ardita  pra- 
pofizione  y  la  quale  ci  faria  contrattata 
anche  da  chi  tiene  più  in  venerazione 
le  cofedel  Tanfillo.  Troviamo  ben-. 
!  AUf  SÌ, 

IO  lett.f.irty  .  s  v  .  . 
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sì ,  che  Torquato  Tafso  (4)  chiama 
leggiadre  le  canzoni  amorofe  di  lui 
nel  Gonzaga,  >  o  fia  nel  Dialogo  del 
Tiacere  onefto  >  eie  mette  con  quelle 
deiLoitanzo  e  del  Rota.  Il  Beni  gli 
dà  raggiunto  (  b )  di  leggiadrtffimo ,  e 
Orunlio  Laudi  in  una  hnEfort  anione  > 
che  va  {lampara  dietro  la  fua  sferra 
degli  Scrittori  antichi  e  moderni ,  l’o¬ 
nora  (c)  dei  titolo  di  gragiofo*  Lo 
Stigliami  loda  di  affettuojijfmi  (d)  e 
ài  eccellenti  dueCapiron  amorofi  di 
lui  in  terza  rima,  i  quali  fi  leggono 
anche  nella  prelente  Raccolta  (e)  • 
Il  Caro  per  aver  veduto  in  Roma  una 
fola  canzone  di  efiò ,  prefe  ad  amarlo, 
efìimarlo  grandemente,  talché  per 
efia  giiferive  (f)d\  averlo  dappoite- 
nuroperun  rari) fimo  ingegno  de’fuoi 
tempi,  e  di  aver  deiiderato  la  fila  co- 
nofeenza  5  e  in  un’altra  (g)  Umil¬ 
mente  proceda  di  averlo  fempre avu¬ 
to  in  memoria  ed  in  riverenza  fecondo 

il 

(a)  Trofe TV. p.i. 

(  b  )  Co  n.  Geruf.  Lib.  p. 283. 

ÌO  p&g  11*  In  Venez.  x  5  5 o.  8. 

(<0  Rimar,  cap.zo.p. 2,57, 

309. 

(f)  Lett.Vol.I.p.i  li, 

tS )  Ivip.17 5.  »  .  o 
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il  merito  della  bontà  e  virtù  Tua  .Tut¬ 
te  quefte  lodi ,  c  molte  altre  ,  che  tro¬ 
viamo  date  alle  poche  del  Tanfillo  , 
non  faranno,nulladimeno,  che  da  noi 
fi  apprezzi  la  copia  ,  vie  più  che  Tori- 
ginalc  ,  cioèa  dire  più  ’1  Tanfillo,  che 
il  Petrarca,  del  quale  fu  egli  ottimo 
imitatore;  di  che  può  vederfene  urL* 
faggio  appretto  il  Sig.  Muratori  (a) 
che  efaminando  un  pernierò  di  una 
canzone  di  lui,  dice  molto  gentil* 
mente ,  che  il  Petrarca ,  da  cui  gli  al¬ 
tri  poeti  feguaci  delTamor  profano 
hanprefo,  e  continuamente  prendo¬ 
no  tanti  concetti ,  porfe  almeno  il  Te¬ 
me  a  quello  del  Tanlilloj  il  quale  fo¬ 
to  allora  fi  difcoftò  dal  maggior  liri¬ 
co  italiano ,  quando  dar  volle  un  poco 
più  di  tal  qual  vivezza  e  di  fpirito  , 
per  non  dire  gonfiezza  ,  ad  alcuno 
de’ fuoi  componimenti ,  maflimamen- 
te  amorofi . 

Tutto  quello,  che  abbiamo  detto 
finora  ,  e  molto  più  quello,  che  fare¬ 
mo  per  dire  ,  fa  conofcere  ,  che  mala¬ 
mente  al  vero  fi  appofe  il  critico 
Francefe  ,  Adriano  Baillet,  il  quale 
volendo  affacciarli  a  dar  fentenza  di 

ciò 

(a)  Perf.Poef.Totn.l.  l.i.cap.2p-ìì^ 
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cièche  poco  intendeva^  cioè  del  va¬ 
lore  de*  noftri  poeti  ,  e  in  particolare 
dei  Tanfìllo , dice  (a)  che  le  fuecofe 
liriche  gli  hanno  a  equi  flato  fama  nel 
fuopaefe3  ma  che  niuna  gli  ha  dato 
piu  credito  ,  che  il  fuo Vendemmiatore, 
e  ’1  fuo  poema  delle  Lagrime  dì  San 
Tietro .  Di  quelle  due  Opere,  la  pri¬ 
ma  ,  benché  ingegnofa ,  non  fi  dee  ri¬ 
guardare  ,  che  come  parto  giovanile  , 
proprio  più  tofto  a  coprir  di  obbro¬ 
brio  il  nome  deU’Autor  fuo,  che  di 
lode  ;  l’altra  ,  che  anche  dal  Sig,  Crc- 
feimbeni  ( b )  vien  detta  poema  tra  le 
f acre  poefie  incomparabile  >  avrebbe 
portato  al  colmodella  gloria  il  nome 
di  lui,  ofe  egli  avelie  potuto  darle 
l’ultima  mano ,  o  fe  noi  l’avellìmo  ah 
meno,  qual’egli  fra*  Tuoi  fcritti  lar 
fciolla ,  e  non  più  tofto  ad  altrui  pia¬ 
cimento,  per  non  dir  guada  ,  rifat¬ 
ta  e 

Ma  per  dir  qualche  cofa  della  Vita 
del  nodro  Tanfillo,  egli  nacque  di 
famiglia  patrizia  in  7 ^ola  >  città  anti- 
chidìma  del  Regno  di  Napoli ,  e  Co¬ 
lonia 

•  •  \ 

fa')  Jugem.des Sfav,  T.  IV  P.  HI.  n.  13  jé* 
p.  400. 

(  b;  Commmt .  Voi. 1. 1.6.  c. 8.  P.197. 
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Ionia  de’  Romani .  Per  quella  ragio¬ 
ne  il  Maurolico  (a)  nelle  fue  Storie 
di  Sicilia  3  il  Ghihni  (  b  )  nel  fuo  Tea¬ 
tro  d’Uomini  letterati  3  ed  altri  Io 
chiamano  Napoletano  y  e ’l  giudiciofo 
Niccolò  Amenta  ne’  funi  Rapporti  di 
Parnafo.'(c)  Io  mette  in  drappello 
con  altri  Cavalieri  poeti  Napoletani . 
Donde  poi  folle  indotto  l’Ammirato 
(  d  )  a  mettere  indubbio,  feegli  da 
°  da  Venofa  fi  foffei  non  fa  prem¬ 
ino  indovinarlo  ,  Fabbricio  Luna  , 
che  fu  di  Napoli  3  comechè  dal  Sig* 
Mongitori  (e)  fia  intitolato  nobile 
Palermitano  ,  rapportando  nel  fuò 
Vocabolario  (f)  alla  voce  DOGLIO 
un  fonetto  del  Panfilio  a  fuo  coetaneo 
ed  amico,  lo  dice  efprefiamente  di 
2 ^ola.  Ma  egli  è  fuperfluo  l’addurre 
teftimonianze  in  cofa  per  fe  mani  fe¬ 
lla  3  e  comprovata  dallo  lleffo  Tanfil- 
1q  nella  frequente  onorevol  memo¬ 
ria  ,  che  fa  per  entro  i  fuoi  vcrfi  di 
2N(o/^ofua  digniffima  patfia  3  dove  i 
.  .  -  Tari-  ■ 

(  a  )  ap.  Baluz.  Mifcellan .  T.ll p.ìl?* 

(b*)  Vol.l.p.  if<?, 

C  c)  Rapp.l.p.z. 

(  dj  Opufc. T.ll ,  ne  Ritratti  p.z$6, 

(e  ")  Bibl.  Sicul.T.I.p.i^z. 

^  f  )  Nap.per  Gio.  Sultzbach  1 536,  4* 
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Tanftlli ,  o  T anelili ,  che  così  pure 
vengono  chiamati  e  dal  Lunafuddet- 
to  ,  e  da  Ambrogio  Leone,  tennero 
polio  onorato.  Eglino  nel  comincia- 
mentodel  fecoioXVL  erano  divifi  in 
due  rami,  cioè  in  quelli ,  che  aveva* 
no  le  loro  cafealla  porta  di  Correfel- 
la  ,  e  in  quelli ,  che  (lavano  a  quella  di 
Vicancio  .  Exquibus ,  dice  de  i  pri¬ 
mi  (a)  ilfuddetto  Leone,  extitere 
duo  Micbaeles ,  alter  mondebus,  pbilo - 
fopbusy  &  concionator  'verbi  divini  : 
alter  pbilofopbia ,  atque  medicina  orna- 
tus .  Item  borum  patruelis  Vincentius , 
pbilofopbus  ac  medieus #  Dei  fecondi 
così  egli  pure  (b)  ragiona:  Sunthie 
quoque  T anelili,  altero  genere  orti  ;  in - 
ter  quos  Cola ,  atque  Joannes  Bernardi - 
nus  ejusfilius , pbilofopbia  &  medicina 
egregia  prafiitere . 

i  jjo,  lnquaPannoilnoftro  Luigi  nafeef- 
fe  ,  non  abbiamo  autore ,  che  ce  ne  ac¬ 
certi  .  Per  quanto  poffiamoconghiec- 
turare ,  ciò  fu  verfo  il  i  y  i  o.  e  quello, 
che  ne  muove  a  ciò  credere  ,  fi  è  ,  che 
egli  nella  Canzone  a  Papa  Paolo  IV. 

di- 

{a.}  De  Mola lib.  $ ; cap. 3.  f. 4?.  edit,  Ven. 

1 J14  .infoi. 

(bj  ^.47. 
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dichiara  di  aver  compodo  il  Venderne 
miatore  in  tempo  ,  che  non  aveva 
compiuto  ancora  il  quinto  luflro ,  cioè 
l’anno  ventèlimo  quinto  deliaca  fua, 

Error  fu  giovenile  -  P*  79* 

Quel ,  cW attempato  oggi  riprendo  e  /tufo , 

Che  7  quinto  lujlro  ancor  non  uvea  chiufo. 

Ora  dibattendo  un  tal  tempo  dall’an- 
no  i  £34.  in  cui  feri  (Te  ,  e  diede  fuori 
la  prima  volta  il  fuo  Vendemmiatore  > 
troveremo  lui  efler  nato  verfo  l’anno 
I  fio.  come  più  fopra  dicemmo. 

In  Napoli  fpefe  gran  parte  della  fua 
vita  ai  fervigio  della  cala  di  Toledo  9 
cioè  di  Don  Pietro,  che  vi  fu  Viceré 
molti  anni,  e  diDonGaizia  luofi- 
gliuolo,che  fu  poi  Viceré  di  Sicilia  e 
di  Catalogna  lotto  il  Re  Filippo  11. 

La  prima  Opera  in  verfo,  chedi 
fuofi  vedeflealle  (lampe,  fu  quella 
del  Vendemmiatore  ,  che  come  di  pri¬ 
ma  gli  diede  grido  ,  e  riputazione-#  , 
così  di  poi  gli  cagionò  rammarico  ,  c 
pentimento.  Ella  è  tutta  in  otta  vari* 
ma  ,  e  le  danze  in  numero  di  i6q.  in¬ 
circa  ,  fon  d’argomento  licenziofe  cd 
ofeene ,  comechè  egli  fi  feufi  nella  fo- 
pradetta  canzone  di  averne  ricoperto 
leofeenità  fottogiocofa  metafora . 

L'ar- 
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L’argomento  di  quefte  ottave  è 
prefo  da  un’ufo  antico  della  fua  pa¬ 
tria  ,  che  anche  in  altre  parti  del  Re¬ 
gno  di  Napoli  è  inveterato  di  molto  *, 
e  però  nella  dedicatoria  di  ede  a  Ja¬ 
copo  Carrafa , gentiluomo  Napoleta- 
nofuoamico,  ,,  In  ogni  terra ,  die’ 
„  egli,  fuori  di  quella  noftra,  dove 
,,  quefte  mie  rime  fufTero  portate  , 
„  perderèbbono  la  lor  grazia,  fe  pur 
,,  n’hanno  qualche  parte  ;  e  tanto  più, 
„  venendo ellein  mano  di  tale,  che 
,,  non  fapefie  l’ufanza  di  quello  paefe 
,,  a  quelli  tempi ,  ,,  cioè  a  dire,  ne’ 
tempi  delia  vendemmia,  ne*  quali 
al  più  baffo  ed  ofeuro  uomo  ,  che  vi 
fìa  ,  c  lecito  dire  aJ  più  alto  Signore, 
e  alla  più  nubi!  Donna ,  che  veda  ,  tut¬ 
te  le  ingiurie  che  vuole  >  e  q  uell  i ,  fe- 
gueadire  il  Tanfillo  ,  ,,chepiù  ,che 
,,  gli  altri  fi  vagliono  diquefta  liber- 
,,  tàdi  dire  ,  fono  coloro,  che  ftanno 
,,  con  le  fcale  fu  gli  arbori ,  ven- 
,,  demmiando  le  vue  ,  come  fa  ora  il 
„  noftro  vendemmiatore  >  che  ven- 
,,  demmia,  e  rag/ona  non  meno  con 
,,  coloro,  che  padano,  che  con  le-* 
,,  donne,  che  gli  ftanno  d’intorno  , 
,,  raccogliendole  uve,  che  egli  con 
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,,  gli  altri  cogliono  da  fu  gli  arbori.,, 
Chi  vuol  veder  più  a  minuto  la  de- 
fcrizione  di  $i  fatta  ufanza,  non  la-» 
cerchi  altrove,  che  nell’ultimo  Ca¬ 
pitolo  della  Storia  fopracitata  di  No¬ 
la  (a  )  fcritta  da  Ambrogio  Leone-» 
che  elegantemente  ne  tratta ,  e  dice 
tra  l’altre  cofe:  \At  vero  vindemiato - 
res  ea  die,  quapro  quoquam  vindemiam 
1  faciunt ,  atqueper  totum  yindemi^tem» 
pus  ,  Baccbo  deo  pieni  effe ,  ac  furerò 
pYurfus  yidentur .  Trio,  enim  pr&ter 
omnem  confuetudinem  tnodumque  fatti- 
tant  ì  e  funi  ;  vindemìam  >  clamorem  la - 
fcivientiurUi  ec.  epiùfotto:  In  agro 
quinetiam  ,ìn  quo  vindemìant  ,fempe r 
pudibwnda  yindemiando  inclamant ,  06- 
Jccenafque  quifque partes  fuis  nominibus 
pronunciantes ,  reneres  vel  obfccenijfi- 
ìnas  fe  optare  exclamant  >  continuando 
adefporre  limili  e  peggiori  ribalde-; 

1  rie  ed  atti  difonefti ,  che  dicono,  e 
fanno  impunitamente  ,  more  loci  > 
j  concludendo ,  eos  abfolutos  ferente  • 
Monentem  vero,  fi  quis  eos  c alligare  re ~ 
lit ,  derident ,  ac  exerta  lingua  conte - 
mnunt ,  oreque  ipfo  in  eum  oppedunt:pu- 
dornullus  :  reverentia  omnis  deleta  efi 


(a)  lib,\,cdpA^^p.^. 


no  Giorn.  De’  Letterati 
in  eis  :  loquendi  fummo,  liccntia  atque 
arroganti  a  in  promptu  efl .  Demum  non 
botnines  videntur ,  fedSatyri ,  ac  Bac¬ 
chi  facerdotes  petulantes  y  injuriiy  la * 
fcivientcs  ,  luxuriantes .  Tofl quatti  ve¬ 
ro  vindemia  exatla  efl  y  omnia  fanant , 
ohi  iv  ioni  que  cmnem  ili  am  obfccenita- 
tem  mandant ,  ee.  Uno  adunque  di  sì 
fatti  vendemmiatori  ,  i  quali  fono  una 
fpeciedi  quegli  antichi  facerdoti  di 
Bacco  appreso  i  gentili,  e  de’quali 
dice  il  Tanfillo  averfene  rifcontro  in 
una  fatira  di  Orazio ,  egli  c ’1  foggetto 
del  noftro  Poeta -,  e  non  per  altro  ci 
fiamo  fermati  a  parlarne  in  quella  oc- 
calìone,  fe  non  per  far  vedere  a  chi 
legge,  che  molto  più  propriamente 
egli  ha  dato  a  quelle  fue  danze  il  tito¬ 
lo  di  Vendemmiatore  y  che  quello  che 
lorfu  dato  dappoi  di  Stante  di  cultu¬ 
ra  / opragli  orti  delle  Donne . 

Scrifleil  Tanlìllo  le  fuddctte  dan¬ 
ze,  eflendo  in  villa,  e  tra*  vendem¬ 
miatori  ,  nell’ autunno  del  1^34.  e ’l 
dì  primo  di  Ottobre  le  accompagno 
con  fua  lettera  all’amico  Carrafa,  pre¬ 
gandolo  a  non  darle  fuori,  ma  a  te¬ 
nerle  nafcoftc  tra  le  tine,  tra  le  vaf- 
che,  etra  gli  arbufti,  non  fapendod 

ri- 
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rifolvere  a  pregarlo  di  darle  al  le  fiam. 
me ,  perchè  ,  dic’egli  >  „  farebbe  crop- 
,,  po  crudeltà  la  mia  ,  procurar  la-. 
,,  morte  alle  cofe  da  me  (ledo  gene. 
,,  rate,  ancoraché  viliflime  ,  e  ba« 
,,  (Iarde  quelle  fieno,  >,  Non  oran¬ 
te  però  tal  divieto  ,  ufcirono  efie  col 
titolo  di  Vendemmiatore  l’anno  mede- 
fimo  in  Napoli  in  quarto ,  in  un  libro 
di  otto  fogli  interi  di  (lampa  :  il  che  fi 
avvertifce  da  noi ,  perchè  il  Nicode- 
mo  (  a  )  dice  ,  >,  che’l  Vendemmiato- 
,,  re  fi  dee  chiamare  piò  colio  Opufco - 
,,  lo,  e  Poemetto ,  non  Libro  >  ed  Ope - 
3)  ra  ,  come  fi  è  fatto  dal  Toppi ,  ef- 
„  fendo  una  compofizione  di  due  fo- 
»  lì  fogli  •  «  Un’altro  errore  {b) 
commette  il  medefimo  Nicodemoal- 
lo  (lefio  propoli  co  dicendo,  che,,  il 
,,  Vendemmiatore  ufci  in  luce  la 
,,  prima  volta  in  8.  col  titolo  di  Stan- 
„  %e  di  cultur a [opragli  orti  delle  don - 
.  „  ne,  fi ampate  nuovamente  ,  e ifioria» 

1  3,  te .  in  Venera  ,  per  Gio.  Andrea, 

)  „  Vavaff  ore  detto  Guadagnino ,  e  Fiorio 
.  y,  fratello  .  „  Quella  non  è  la  prima 
Tomo  Xh  F  edi- 

(  a  )  Addizioni  alla  Bibl.  Napol,  del  Toppi . 

fb)  Nello  fteflo  errore  è  caduto  il  Sfg. 

Crefcimbejji  Ijl. della  VolgToefL^p-i 


in  G i orn.  De’ Lettèrat i 
edizione  ,  ma  una  delle  polìeriori ,  e 
fu  fatta  in  Venezia  verfo  Tanno  i  5  5  o. 
in  cui  del  medefimo  Vavadore  erano 
in  pregio  le  ftampe  *  In  ette  mancano 
molte  ottave  ,  che  d  leggono  in  quel¬ 
le  di  Napoli  >  c  vi  fono  cambiati  mol¬ 
ti  verfi  $ che  troppo  Jicenziofi  pareva¬ 
no  ,  L’anno  poi  i  560.  comparvero 
nuovamente  in  12.  col  titolo  di  Ven¬ 
demmiatore  nella  I.  Parte  delle  Stante 
didiverft,c he  il  Dolce  diede  a  {lam¬ 
pare  al  Giolito  ,  il  quale  dipoi  trala¬ 
sciò  d’infcrirle  nelle  riftampe  ,  che  ne 
fece  Tanno  1 565.1 58 1.  e  1  55 >0.  Ecco  il 
titolodi  un’altra  edizione  moltodi- 
vexfa  dalla  prima  :  Stante  àmùrofefo * 
fra  gli  Orti  delle  Donne  >  &  in  lode  del - 
la  menta  .  La  caccia  d amore  del  Ber- 
nia .  Oliar antadut  flange  in  materia 
d'amore  ,  nuovamente  ritrovate ,  e  con 
diligenza  corrette  ,  e  di  vaghe  iflorie 
adornate  »  e  date  in  luce  •  In  Venezia , 
1 574.  in  12.  In  quelta  non  E  legge 
'  nc  il  nome  del  Tanfillo ,  ne  la  fua  let¬ 
tera  al  Carrafa  .  NelTinfignc  Catalo¬ 
go  della  libreria  del  Cardinale  Impe¬ 
riali  (4)  troviamo  fegnato  il  feguence 
titolo  :  il  Vendemmiatore  di  Luigi  Tan> 

flllor 
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[ilio .  fa  Venezia  ,per  Baldaffar  Coflan - 
tini ,  1649.  itUf.  e  finalmente  ve  n’ha 
un’altra  edizione  in  il.  tra  quelle, 
che  abbiàm  potuto  vederne  ,  fatta  in 
Venezia,  benché  non  vi  fi  vegga  nel 
nome  dello  dampacore ,  nè*  l  luogo, 
nè  l’anno  della  (lampa.  In  qUeiìa  v* 
ha  dopo  i  Capitoli  burlefcbi  d’iiicerto 
autore  (a)  ed  altri  componimenti  pia¬ 
cevoli  >  il  fuddctto  Vendemmiatore  con 
quello  titolo  ì  llVi.ndemmìatore  di  Ai. 
Luigi  T  anfillo  »  per  addietro  con  impro¬ 
prio  nome  intitolato  ,  Stanze  di  coltura 
fopra  gli  orti  delle  donne  ,  di  nuovo 
riformato  ,  e  di  più  d  altrettante  flange 
accrefciuto  »  e  revifto.  Vero  c  ,  che 
quella  edizione ,  come  ha  redimito  il 
primo  titolo  all’Opera  deiTanfillo, 
non  le  ha  però  redimito  il  fuo  dato 
primiero,  eflendoella  aliai  guada  ,  e 
quelle  giunte  ,  da  lui  promefife  nel  ti¬ 
tolo  ,  eflendo  o  uno  llorpiamento  fat¬ 
tovi  da  altra  mano,  ovvero  parte  di 
quel  le  ottave  ,  che  col  titolo  di  flange 
in  lode  della  menta  codi  fui  feono  un’ 

F  1  ope- 

(a*)  cioè  di  Girolamo  Magagnati  >  poickè 
col  fuo  nome  udirono  dietro  la  Marta - 
leide  llampata  ,  come  li  legge  ne  1,  (fon¬ 
ti  fpizio,  in  Spira  f  appreffo  Hcnrìcp  Star- 
ckifi,  lOip.in  11, 


i24  Giorn.  De’Letterati 
operetta  affatto  diverfa  da  quella  del 
Vendemmiatore  • 

Sin  l’anno  1532.  era  Succeduto  al 
CardinalePompeo  Colonna  nel  gra¬ 
do  di  Viceré  di  Napoli  il  Copranomi, 
nato  Don  Pier  Toledo ,  Marchefedi 
Villafranca  .  Le  nobili  qualità  del 
/Tannilo  lo  pofero  molto  avanti  nella 
grazia  di  lui,  e  molto  più  in  .quella 
di  Don Garzia fuo  figliuolo,  Genera¬ 
le  delle  galee  di  Napoli  ,  e  cavaliere 
di  elevati  penfìeri ,  e  di  animo  vera¬ 
mente  rea  le.e  magnifico.  Teneva  egli 
il  Tanfil'loquafi  di  continuo  nella  fu  a 
corte ,  e  feco  lo  conduffe  in  Sicilia  al¬ 
lorché  in  Meflìna  Tanno  1  f 5 5?-  ai  27. 
di  Dicembre  accolfe  fplendidamente 
Donn’Anconia  Cardona  ,  figliuola  del 
Contedi  Collefano,  alle  cui  nozze 
afpirava,  Fra  le  altre  cofe  ,  che  fece 
per  onorare  una  Dama  di  sì  alto  me¬ 
rito  ,  fu  la  rapprefentazione  di  una 
Commedia paftur ale ,  fcritta  dal  noflro 
Tanfillo  .  La  deferizione  dell’appa¬ 
rato  ,  e  l’argomento  del  la  favola  fe  ne 
ha  appreffo  l’Abate  Francefco  Mauro- 
lico  in  uno  di  que’  luoghi ,  i  quali  co¬ 
me  ftudiofa mente  furono  tralafciati 
pel  libro  6,  della  fua  Of>era  j  intitola¬ 
ta 
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ta  I{eWM  Sicanìc arimi  Compendium , 
ftampata  in  Me/Iìna  da  Pietro  Spira 
del  i  )6i.  in  4.  cosi  furono  pubblicati 
da  Stefano  Baluzio  nel  tomo  fecondo 
delle  fue  Mefcolan^e  (a).  Le  parole  del 
Maurolico  ,  benché  inparte  riferite 
dal  Nicoderao  (b)  nelle  fue  dizioni 
alla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  $ 
e  poi  interamente  rapportate  da** 
Monfignor  Fontanini(c)nel 
ta  difefo ,  meritano  d’eflere  anche  qui 
ripetute  a  pubblica  0 Nervazione  .  Ita- 
que  precedenti  Decembris  notte  }  qua 
fequebatuY  pivi  Stepbanì  Martyris  na - 
talem  3  Garfìas  aToleto )  Neapolitane 
claffis  Trefibius  >  opiparam  cctnam  pa - 
ravit  sintonìe  Cardone  C orniti s  Golifani 
filie ,  cujus  nuptias  affeclabat .  Locus 
convivio  fuper  undas  fuerat  paratus . 
Stabant  fub  Viri d ario  Valatii  gemine 
Triremes  (  quarum  unafuit  regia ,  qua 
Trafebius  vebiabatur)  eque  diflantes  ad 
intervallumjatis  amplum .  Super  has 
impofìtis  trabibus  conftrubium  erutta* 
bulatum  tot  am  Triremium  Longitudi- 
nem  comprehendens ,  velis  ac  tentoriis 
circumfcptum  3  ac  coopertum>  intus  au- 

F  3  tem 

\  1 

(  C  b  )  fag.ióh 

CO  cafi.7.p  138. 


n6  Gì orn.  De’  Lettera t i 
temauUis  pmiofijfimis  Troiana  biflo - 
ria  interi  extis  undique  ornatum , 
latirnm  aulam  pelago  fuperflare  elìce¬ 
rei  .  tale  tabernaculum  per  poti - 
few  ejusdem  latitudini*  inter  ipfas  tri - 
remiumpuppes  afctnfus  patebat  a  litto¬ 
re  .  Quin  etiam  littus  ad  excludendam 
multitudinem  tabular um  j'eptis  ut  riti- 
que  cl  udebatur*  Ccenatum  efl  a  tertia 
noUishora  ufque  ad  oliar atn  ,  fanalium 
luminibus  multorum  accenfts. .  Recita¬ 
ta  ad  box  am  ufque  tertiam  Comadia  , 
quam  Tangillus  Tosta  3^ eapolitanus 
exbibuerat .  Fuit  hxc  quafi  Tafloralis 
Tcloga ,  amantium  continens  querimo- 
nias ,  quos  a  deflinato  interitu9  *ìgymph& 
cujusdam  pulcb  rrimx  au  Fiorita*  in 
fpem  concepì  am reflituerat ,  ec.  Si  van¬ 
no  poi  dali’Iftorico  annoverando  i 
perfonaggi  più  infìgni ,  che  in  nume¬ 
ro  di  50,  a  quefto  convito  intervenne¬ 
ro  ,  tra  i  quali  Ferdinando  Gonzaga, 
Viceré  di  Sicilia  in  primo  luogo  vien 
nominato  con  Blifabetta  fua  mo- 
glie. 

Da  q;ue{lo  Juogo  del  Maurolico 
non  fenza  ragione  argomenta  il  fo- 
pralodato  Autore  del Y*Aminta  Di/ejo  , 
che  il  primo  a  fcrivere  Commedie  Ta- 

flora* 
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florali  folle  il  TanlilJo  :  poiché  ,  die’ 
egli ,  „  fe  quella  Commedia  Paftora- 
„  le  del  Tanlillo  durò  finoalletre 
5,  credi  notte,  fu  fenza dubbio  di 
„  giuda  grandezza,  ed  anche  dovet- 
,,  te elTer  di  pellegrina  invenzione, 
,,  elfendo  (lata  rapprefentata  con  sì 
,,  gran  pompa  ,  ond’èda  dolerli ,  che 
„  dei  medefimo  componimento  altro 
,,  non  ci  lia  reftato,che  la  memoria,, . 
Ma’!  Sig.  Canonico  Crefcimbeni  ,  il 
quale  nel  I.  volume  de’fuoi  Cementa - 
y)  intorno  alllfloria  della  Voig.  Toefìa 
(ottiene,  che  il  primo  a  fcrivere  Fa¬ 
vole  Ta florali  folle  Agollino  de*  Bec- 
cari ,  Ferrarefe  ,  che  ne  fece  due  col 
titolo,  una  di  Sacrificio ,  e  l’altra  di 
Dafne  , giudica  equivoco  il  fenfo  delle 
parole  del  Maurolico  :  ,,  mentre  di- 
„  cendolì  Comcedia  quafi  Tafloratis 
,,  Fcloga  non  lì  viene  a  conchiudere  , 
„  .che  fufsediverfa  dalle  altre  Eglo- 
„  ghe ,  che  in  quei  rempi  erano  gran» 
3}  demente  in  ufo  ne’  nollri  teatri, co- 
,,  medi fopraabbiam  dimollrato ,  e 

F  4  vi. 

{a}  Vol.I  lib.1V.  cap.y.p,  ì24.Non  veggia- 
mo,  con  qual  fondamento  il  detto  Sig, 
Crefcimbeni  nella  Tavola  generale  di 
elfo  fuo  Volume  intitoli  Tirfi  quello 
componimento  paftorale  del  Tanfillo  » 


i  zS  Giorn.  De’  Lei  ter  at  f 
vi  fi  mettevano  anche  con  titolo  di 
„  Commedie  :  e  molto  meno ,  che  ella 
„  fufse  perfetta ,  quanto  è  quella  del 
„  Beccari , ancorché  lafua  recita  du- 
,,  rafse  per  lofpazio  di  tre  ore  >  tro- 
,,  vandofene  di  lunghezza  maggiore, 
,,  fenzache  efcano  da  i  limiti  delle 
„  femplici  Egloghe,  come  fonoquel- 
„  le  del  Correggio  ,  del  Cazza  ,  ed* 
,,  altri*,  ec.  Noi  non  vogliamo  qui 
entrare  in  una  quiftione  che  fenza  il 
componimento  del  Tanfillo  non  può 
m$i  efser  fondatamente  decifa.  Sola* 
mente  diremo, cheli  Maurolico  chia- 
mando  quel  componimento  paftorale 
col  nomedi  Commedia ,  dicendo,  che 
ella  fu  rapprefcntata,e  che  la  fuarap- 
prefentazione  durò  da  tre  ore  conti¬ 
nue,  anzi  accennando, che  l’argomen^ 
to  di  efsa  era  la  difperazione  di  alcuni 
pafiori ,  innamorati  a  tal  fegno  di  una 
ninfa ,  che  erano  in  procinto  di  dadi 
ia  morte,  quando  dalla  compadrone 
di  lei  non  fofsero  fiati  diftolti  da  si 
funefto  di  fegno  ,  ci  mette  fotto  l’oc¬ 
chio  una  T aflorale  di  giufta  grandez¬ 
za,  con  un  viluppo  e  difcioglimento 
afsai  naturale  a  fimili  componimenti . 
Che  ella  poi  fofseinogni  fua  parte 

com- 
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compiuta,  di  vifa  inatti,  e  con  ladl- 
ftinzione  del  Coro  ,  non  v’ha  chi  pof- 
fa  aderirlo  .  Ollerviamo  bensì  nell* 
Iftoria  di  Napoli  di  Gio.Antonio  SumJ 
monte  (a)  che  l’anno  1  ^40.  elfendoli 
accafata  Donna  Maria  Cardona,  Mar- 
chefana  della  Padula  ,  con  DonFran* 
cefcodaEfte,  fratello  del  Duca  di 
Ferrara ,  il  Principe  di  Salerno  fece  in 
quelfoccafione  recitare  in  fua  cafa_. 
piacevoliffime  ,  e  duttiffime  rapprefen -, 
turioni ,  talché ,  feri  ve  il  Sum  monte, 
fu  egli  il  primo ,  che  in  Trapali  intro¬ 
ducete  il  recitar  Comedie  con  appa¬ 
rati  folennìjfimi  ,  ec.  Può  edere  adun¬ 
que  >  che  quel  Principe  ciò  facefle  per 
Donna  Maria  Cardona  in  Napoli  ad 
imitazione  di  ciò ,  che  l’anno  innanzi 
aveva  pur  fatto  Don  Garzfa  di  Toledo 
per  Donn’Antonia  Cardona  in  Medi¬ 
na*,  echifa,  fe  uno  de’ poeti  comici 
folle  lo  fteflfo  Tanhllo,  giacché  coi  To¬ 
ledo  era  da  Medina  a  Napoli  ritor¬ 
nato  ? 

L’anno  medelimo  1  f40.  ufeirono 
in  Venezia  ottanta  Stante  non  meno 
ofeene  di  quelle  del  Vendemmiatore  * 
che  portano  il  feguente  titolo .  Stan'fe 

F  f  in 
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in  lode  della  Menta:  flampate  mora¬ 
mente  con  diligenti  a  >  &  Infioriate .  Ver 
Curtio  l^avò>  &  fratelli  al  Lion .  del 
Precede  alle  flette  una_. 
brieve  lettera  del  Cu/lode  del  Ciardino 
alla  Signora  B.V,  11  nome  dell9  tutore 
di  elle  non  fi  legge  nè  in  quefìa  edi¬ 
zione  ,  nè  in  altre .  Lo  itile  però  uni¬ 
forme  in  tutto  a  quello  del  Vendem¬ 
miatore  ce  le  fa  giudicare  per  opera_j 
del  Tanflilo.  Di  piu  fi aggiugne, che 
nejr  edizioni  del  Vendemmiatore  po- 
fleriori  a  quella  di  Napoli  non  fola- 
mente  le  Stanze  in  lode  della  Menta  fu¬ 
rono  annette  a  quelle  del  Vendemmia¬ 
tore,  ma  parecchie  di  quelle  vi  furono 
anche  inferite  , picchè  di  due  Opere 
diverfefe novenne  a  formare  come 
una  fol^;  Contuctociò  non  oferemo 
di  aggravar  maggiormente  la  memo¬ 
ria  di  lui ,  con  affeverare  >  che  quefte 
feconde  Stanze  fieno  ancora  fuo  par¬ 
to  ,confiderando>  che  egli  nella  Can¬ 
zone  a  Paolo  IV.  dice  cfpreffamente 
di  non  aver  compofla  altra  opera  li¬ 
ce  nziofa  ,  che  una  fola  >  e  intende  il 
Vendimmiatore >  alla  quale  appofeil 
fuo  nome . 

p.  8  o.  Cb’nn  fol  de' mìei  malnato  intanto  figlio 
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All' 'ojfer  vanza ,  &*  aW  onor  deroghi 
Bel  viver  cado ,  e  de ’  cofiumi  gravi  , 
lo  medefmo  il  condanno ,  ec. 

E  più  forco  : 

Son gli  altri fuoi  fratei  candidi ,  onefii. 
Nati  di  puri ,  e  leciti  Imenei , 

Ne  carta  unqua  vergar  d’indegne  note , 

Tuttoché  il  Taofillo  fcrivefle  fopra 
sì  poco  onefti  argomenti  nella  fua  età 
giovanile,  ne’ fuoi coftumi  però  ,  e 
nel  fuo  genere  di  vita  nullaebbechc 
biafimevole  fotte,  e  non  dicevole  ad 
un  cavaliere criftiano .  Efoiita  fcufa 
de’poetilafciviildire,  che  fe  iverfl 
fon  Jicenziofi,  la  Jor  vita  fiacoftuma- 

u 

taedoneftaj  ma  quando  il  Tanfillo 
efprette  quello  mcdcfimo  fentimento 
in  que’ verfi  dell’ accennata  Canzo- 
jie; 

Fu  sgran  Padre ,  la  carta 
Vana  talor ,  la  vita  fempreonefia } 

JE  tal  farà ,  quanto  di  lei  mi  refi  a  > 

«ciò  non  fi  dee  riguardare  come  un’ef- 
preflìone  poetica  >  ma  come  una  cori¬ 
fe  filone  di  verità  .  Tutti  i  componi- 
menti*  che  abbiamo  di  lui  anche  iiu# 
foggetto  amorofo,  fi  vede  >  che  efco- 
no  di  una  penna  caligati  (Urna  3  e  tan¬ 
to  egli  ebbe  per  quelle  poche  flanze-* 
giovanili  j  delle  quali  abbiamo  parla- 

F  ♦  6  co, 
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to,  di  dolore  ,  e  di  pentimento  ,  cheli 
determinò  al  lavoro  della  fua  mag- 
gior’Opera, cioè  del  poema  delle  La¬ 
grime  di  San  Tietro.  Lo  incominciò 
fermamente  avanti  il  i  y  3  8. poiché  nel 
principio  del  IV.  Canto  (  a  )  parla  di 
Pietro  Bembo  >  non  folo  come  di  per- 
fona  vivente  ,  ma  ancora  come  di 
perfona  non  ancora  promotfa  al  Car¬ 
dinalato,  il  che  feguì  nel  Dicembre 
del  1 5" 3  8.  Di  più  i  due  ultimi  veri! 
della  flanza  quarta  del  medelìmo  Can¬ 
to  dimoftrano  ,  che  lo  ftefso  Bembo 
{lavali  ritirato  in  Padova  ,  dove  poi  li 
giunfel’avvifo  della  dignità)  a  cui  da 
Paolo  III.  Pontefice  fu  innalzato  .  Più 
di  ventiquattr’anni  furono  fpefi  da-, 
lui  in  quello  facro  componimento* 
f Nel  iffp.  in  cui  furono mefse le fue 
poefie  nelTindice  degli  Autori  e  de’li- 
bri proibiti,  egli  non  ló  avea  termi¬ 
nato ,  come  da  alcuni  verfi  della  fud- 
detta  Canzone  fi  manifefta  .  Nella-, 
fìafiza  ventei mafectima  loda  il  Pon-* 
tefice  PiolV.  che  era  della  cafa  de* 
Medici  di  Milano. 

O  Paftorjanto ,  ofuccejf&r  di  Piero , 

vf- 

fa  )  Cant.  IV.  St.  3.  p.3  o.  dell’ediz.  del  Ba- 
rexzi . 
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Vfcler  del  cielo  in  terree ,  e  terrea  Dìo, 

Volgi  qui  per  pietà  gli  occhi  e'I  penjiero. 

Sii  tqual’è'l nome  tuo ,  Medico ,  e  Pio . 

il  qual  Pontefice  refse  la  Chiefa  dal 
2  f  fino  al  i  e  fette  fìanze  più 
fiotto  efprime  l’anno  precifo,  in  cui 
andava  icrivendo  ,  ne  i  due  verfi  fe- 
guenti: 

Il  mille  e  cinquecento  efejfant’uno  IfSlì 

Anno  chiude  oggi  il  del  gir  un  do  intorno . 

In  qualanno  lo  terminale  ,non  fa- 
premmo  aderirlo,*  ma  convien  cre¬ 
dere  ,  che  ciò  avventile  verfo  il  fine 
della  fua  vita  ;  poiché  avendolo  divi- 
fio  in  XV.  Canti  ,  e  con  efii  datogli 
finimento  9  non  ebbe  tempo  di  ripu¬ 
lirlo,  né  di  ridurlo  a  fegno,  chede-‘ 
gno  lo  giudicale  di  andare  in  pubbli¬ 
co.  Più  fiotto  ne  rammenteremo  le-» 

_ 

edizioni ,  non  volendo  noi  ora  inter¬ 
rompere  maggiormente  il  buon  or¬ 
dinecronologico  ,  da  noi  finora  otfer- 
vato .  v 

Per  decreto  della  Sacra  Romana 
Inquifizionedato ai  30.  di  Dicembre 
eifendoftato  ordinato  ,  che-» 
fodero  univerfalmente  proibiti  rutti 
1  libri  contenuti  nt\ì*  Indice  ,  che  la 
prima  volta  fu  impredo  in  Roma  da 

An- 
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Antonio  Biado  >  ftampator  camerale, 
nel  Gennajo  di  detto  anno  ab 

Incarnatici te  >  fi  notò  regiftrato  (  a  )  il 
feguente  :  *Aloyfii  Tanfilli  carmina . 
Per  cagione  del  Vendemmiatore  reftò 
fulminata  qudfa  grave  cenfura  cen¬ 
tra  tutte  le  poefie del  Tanfillo.  Egli, 
che  ne  cercava  l’emenda  nella  tenitu¬ 
ra  del  facro  poema  ,  non  fi  può  efprr- 
mere  quanto  rammarico  in  fe  provaf- 
feper  si  univerfale  condanna  .  Ne 
fcritfe  adunque  la  tanto  famofa  Cav* 

V^onea  Vapa  Taolo  IV. 

Eletto  in  Cielpojfenteefommo  Padre,  ec. 

nella  quale  con  gran  lodi  cerca  in  pri- 
mo  luogo  di  renderlo  a  fe  benevolo, 
dipoi  lo  prega  a  porgerhemgno  orec¬ 
chio  a5  £uoi Marmi  interdetti,  e  mefeo- 
lando  gentilmente  alia  fua  preghiera 
novelle  lodi  di  efiò  Pontefice  ,  difeen* 
decon  gran  forza  a  dimandargli  il 
perdono  della  fua  colpa  giovanile, 
della  quale  e’  reo  fi  confeflfa  : 

Peccai ,  me  fieffo  accufo ,  a  Dio  rivolte 
Holingua,e  mano  $  ambedue  tronchee  fesche 
Vorrei  più  toflo  ,  ch'effer  qml  già  fui 
C  agioì}  talor  d'obliqui  efemp)  altrui , 

£  nella  ftanza4  feguente  dopo  eflerfi 

detto 

fa')  Sub  lìttera  A ,  f ertor .  Aulì  or.  libri  prò- 
hibiti . 
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detto  autore,  diche  ne  pianfe  conti¬ 
nuamente  ,del  Vendemmiatore da  lui 
però  adombrato  in  maniera  ,  che  anzi 
giocofo  parve,  chclaJcivo>  e  fcritto 
non  già  a  fine,  cheufcilTe  in  pubbli¬ 
co,  ma  che  folo  rimanere  confinato 
ne Hfuo  nativo  paefc  , prega  Sua  Beati¬ 
tudine  a  gradire  il  fuo  pentimento ,  e 
ad  annullare  il  decreto  della  univer- 
fale  condanna  delbopere  fue  : 

Prendi  in  grado  il  mìo  pianto  : 

Le  note ,  noe  il  mio  dir  dannan  per  Jempre  % 
Sian  caffè ,  prego ,  oil  lor  rigor fi tempre . 


equelìo  temperamento  fa  inftanza, 
che  fia  in  non  condannare  per  un  folo 
malnato  fuo  parto  gli  altri  che  puri 
fono  ,e  innocenti  : 

Egli  abbia  eterno ,  e  vergognoso  e  figli  oh 
Ma  chi  non  porfe  a  lui  forza  o  con  figlio  , 

Ne  fece  a  parte  andò  d’ alcun  fuoecceffo , 

Non  sbandir  }Paforgiufo ,  dal  tuo  gregge* 
poichèi  die  egli,  fe  bene  Ja  legge  uma¬ 
na  e  divina  fuolefpeflò  punire  i  fi¬ 
gliuoli  delgravefallode  i  padri ,  non 
è  però  confueta  fender  la  pena  do¬ 
vuta  ad  un  fratello  colpevole  foprai 


fratelli  innocenti} 

Ma  di  quantunque  enormi  alti  peccati 
Non  uso  mai  punir frate ,  ne*  frati» 


Dimoftrata  poi  l’innocenza  degli  altri 

fu  01 
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fuoi  componimenti >  fi  avanza  a  ra* 
gionare  anche  del  fuo  poema  delle 
Lagrime  di  San  Tietro  ,  defiderato  da 
molti,  cheufcifiein  pubblico, talché 
loro  increfceva  ,  che  piu’i  tenefie  na- 
feofo  ,aggiugnendo  : 

E  giurerei ,  che'l  tuo  divi»,  penfiero 
Si  volfe  a  me  per  rifcaldar  il  gelo , 

Che  mifea  pigro  a  l' opra  c  da  cui  /pera 
Guadagno  (Conor  vero , 

Non  pur  rifior  del  danno ,  cti altri feo , 
Talché  l  buon giovi ,  quanto  n  oc  que  Ureo* 

Non  fi  può  tralasciare  la  danza ,  che-» 
immediatamentefuccede  : 

Ma  come  far  fi  udir  ì  come  tt/cir  fora 
Potrà  dal  trifio  albergo  a  Caria  lieta , 

Se  la  ma  eh' apre  UCiefnon  gli  apre  Puf  ciò? 
O  come  vi  fiarà,  dettagliti  vieta  ì 
Qual' àugelttn ,  che  pere  cntro'l  fuogufeio > 
Tal'ei  dentroil  mio  petto  ,  ove  dim  ora  , 

E  là  ve  ffiteque ,  converrà  che  mora . 

V alta  bontà ,  che’l  tuo  valor  fe  degno . 

Di  regger  l'arca ,  o  ve  fi falva  i  l  mondo  , 

E  del  terreno  e  del  ceiefie  pondo , 

Spenga  in  quel  cor  sì  faggio  ilgiufio  sdegno  * 
Così  il  commejfo  legno , 

Cui  Borea  affale ,i  venti fpreg)ye  l'onda , 

E  al  tuo  pie  cada  quanto  U  mar  circonda . 

Talee  tanta  imprefllone  fu  forza, 
che  nell’animo  di  Paolo  IV.  facetfe 
quefìa  Canzone  incomparabile  del 
Tanfillo,  cheegli  non  potè  non  efau- 
dirc  le  preghiere  di  lui  anche  più  di 

quel- 
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quello  che  e’  dimandava  y  ondenori-* 
(blamente dall’Indice  pofieriormente 
fiampato  fi  veggono  cancellate/^  poe *- 
fie  del  Tanfilio  i  ma  nè  meno  vi  fi  leg. 
ge  il  Vendemmiatore . 

Era  il  Tanfillo  non  meno  valorofo, 
che  letterato  y  e  per  quella  ragione 
Ort#nfio  Laudi ,  Piacentino  ,  a  c.473. 
de’  Tuoi  Cataloghi  (a)  lo  chiama  Toeta 
amorofoì  e  Soldato  ardito*  DonGar- 
zia  di  Toledo  che  nella  fua  lunga  di¬ 
mora  in  Napoli  ne  aveva  conofciuto  e 
l’ingegno,  e’1  valore  >  eflendo  fiato 
dall’Impcrador  Carlo  V.elettoGene- 
rale  dell’armata  Spagnuola  per  l’im- 
prefa  dell’Africa  infieme  con  Giovan¬ 
ni  di  Vega  ,  volleaver  feco  il  Tanfillo 
eliclo  fervi  fedelmente  in  quella  feli¬ 
ce  fpedizione  >.  in  cui  refiò  efpugnata 
la  città  d’Africa  nella  cofta  di  Barbe- 
ria  ,  detta  anticamente  Afrodifio  .  Al¬ 
cuni  ,  come  TAmmirato  ,  il  Ghillini , 
il  Crefcimbeni ,  ed  altri,  filmarono, 
che  quell’ andata  del  Tanfillo  nell’ 
Africa  feg u i (Te  fo tto  il  Re  Filippo  li. 
in  tempo  che  Don  Garzia  era  Viceré 
della  Catalogna,  cioè  a  dire  nel  1  {64. 
in  cui  quello  Principe  guadagnò  con 


(a)  Vcn.Giol.iHi.in  S. 
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Tarmata  del  Re  Cattolico  il  cartello 
diVilez,  e  rinforzò  alla  Goletta  il 
prefidio.  Ma  che  la  cofa  altrimenti 
patfafle  ,  Jo  mofìra  efprerta  mente  il 
Rufcelli >  Autore  allora  vivente,  a  c. 
1 1 7.  e  1 1  $,  delle  fue  fmprejey  con  que¬ 
lle  precife  parole,  fpiegando  quella 
di  erto  Don  Garzia;  „  Fece  poi  pari- 
„  mente  infieme  con  Giovan  diVega 
,,  quella  importantilfima  egloriofif- 
,,  lima  imprefa  d’Africa,  città  nella 
corta  di  Barberia  ,  che  anticamente 
„  chiamarono  Afrodifio ,  ec.  In  tutto 
„  quel  ifuo  viaggio  egli  volfe  aver  fe- 
„  co  Luigi  Tanfillo,  il  quale  etfendo 
,,  di  profeffion  d’arme  ,  e  Cavaliero , 
,,  e  Continuo  del  Viceré  (4)  s’ha  poi 
3,  degnamente  guadagnato  dal  mon- 
do  nome  de*  più  leggiadri,  &ec- 
3,  celienti  ingegni,  eferittori  dell’età 
„  noftra  3  e  di  molte  delle  patiate .  11 
3,  qual  Cavaliero,  non  è  alcun  dub- 
3,  bio,  che  non  meno,  o  forfè  an- 
„  cor  molto  più ,  che  per  valerfene^ 
„  in  arme,  fu  condotto  da  quel  Sigv 
,3  con  erto  lui  per  fuo  Orfeo ,  a  tener¬ 
li 

(a)  Il  Rufcelli  chhnw  Viceré  il  Toledo, 
non  perchè  in  quella  fpedizione  forte 
ancora  Vicere ,  ma  perchè  tal’era  quando 
é’fcriyevail  fuo  libro. 
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„  li  di  continuo  con  Ja  leggiadria  del. 
,,  le  rime  fue  ,  fereno  e  felice  l’animo 
„  in  taTamore  (a),  e  fra  molte  bellif- 
,,  (ime  Stanze,  Canzoni,  e  Sonetti, 
,,  che  fe  ne  fon  veduti ,  fuquelCapi- 
,,  tolo  in  terza  rima  ,  che  è  in  fìam- 
„  pa  ,  il  quale  il  detto  Luigi  fece  nel 
„  partir  loro  a  nome  di  elfo  Don_* 
,,  Garzia,  parlando  in  attratto  alla 
„  vera  Donna  da  lui  amata.  Ma  per 
,,  rifpetto  della  fecretezza ,  che  di  fo- 
„  pra  ho  detto,  il  Capitolo  fu  pub- 
„  blicato ,  e  fparfo  per  Napoli  ,  co- 
,,  me  fatto  ,  o  comporto  dal  detto 
Luigi,  non  per  Don  Garzia ,  ma«> 
,,  per  fe  medelìmo,  E  forfè  anco,  che 
3,  quel  gentiluomo  con  molta  felicità 
„  fervi  in  un  tempo  ilSignorfuo,  e 
,,  fe  ftclfo  ,  il  quale  non  s’c  ancoragli 
,,  mai  mottrato,fe  non  verofeguace, 
}}  e fervod’amore ,  „ 

Non  Tappiamo  poi ,  fino  a  quando 
vivelfe  il  Tanfillo  ,  mentre  gli  Scrit¬ 
tori  da  noi  veduti  non  fanno  punto 
menzione  del  tempo  precifo  della-* 
fua  morte.  Egli  certamente  non  fo- 
praviveva  nel  1584.  poiché  da  due 

jette- 

f  a  )  Di  queft’amore  di  D.  Garzia  avea  par* 
Iato  il  Rufcelli  piu  fopra . 
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lettere  dì  Tommafo  Cofto  fcritte  in 
tal’anno  a  Giambatifta  Attendolo  , 
e  da  una  rifpofta  dì  quefio{  a)  fi  vede 
apertamente ,  che  i]  Tànfilloera  già 
pattato  di  vita.  Anzi confiderando  le 
Tegnenti  parole  deirAmmirato  ne  fa¬ 
remo  lecito  di  credere  ,  che  nè  meno 
e’vivette  nel  i  £<£9.  comechc  il  Sigm 
Crefcimbeni  (b)  Io  faccia  fiorire  e/- 
tra  il  1 S7U 

Scipione  Ammirato  adunque  ne* 
Ritratti  facendo  quello  del  Tanfillo 
(codice*  cher«  andando  adorna  ,  fu 
albergato  da  lui  in  Gaeta  ,  ove  egli  al- 
lora  efercitava  giufti^ia  in  luogo  del 
]{e  :  e  poi  foggiugne  ,  cht  nonpaffar 
molti  mefi  ,  che  quegli  fen za  aver  da¬ 
to  al  fuo  poema  J’ultima  mano  ,  ef 
fendo  non  molti)  f ano  >  e  già  vecchio,  fi 
partì  di  quella  vita ,  ec.  L’ultimo  viag¬ 
gio  ,  che  facette  nel  Regno  di  Napoli, 
e  a  Roma  il  detto  Ammirato ,  fu  fi- 
curamente innanzi  dipafiarea  Firen-' 
ze  ,  dove  poi  fi  trattenne  fino  alla». 

1 569.  morte.  Ciò  feguì  nella  fiate  del  1  f  69. 
come  attefia  eglifìefiò  nelle  Famiglie 

Fio - 

(a)  Lett.dìTomm.Coft.  lib.^.p.z^o.e  193. 
elit.^.p.^6 4.  dell'edtz,.  di  Nap.  1604.1»  8. 

(b)  lft.  della  V.P.  1. 3.  p.$2$. 

40  Opufc.TM.p.z^O, 
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Fiorentine  ac.i6ySi  può  dunque  cre¬ 
dere,  e  non  fenza  fondamento  ,  che 
in  tal  torno  folfe  morto  il  Tanfillo ,  e 
forfè  nel  fuo  governo  di  Gaeta,  opa¬ 
co  dopo  terminato  il  medefimo.  ÀI" 
meno  non  ci  fovviene  di  avere  al  prc- 
fente  rifeoncro  autentico  ,  che  dopo 
tal’ anno  il  TanfillofopravivelTe. 

Oraci  rimane  a  dir  qualche  cofa-* 
del  poema  facro  di  lui  3  che  intero 
non  fu  Rampato  >  fe  non  molti  anni 
dopo  la  fua  morte  .  E  primieramen¬ 
te  egli  non  è  da  dare  orecchio  a  Tom? 
mafo  Stigliani  ,  il  quale  nelle  fue^ 
Lettere  (  a  )  dice,  che/e  Lagrime  di  San 
Tietro  fon  fattura  non  fua ,  ma  di  J  aco* 
po  fuo  nipote  .  Quella  però  non  è  la_* 
fola  bugia  ,  che  lo  Stigliani  dica  del 
Tanfillo  ,  poiché  nella  (Iella  lettera 
dice  in  primo  luogo ,  che  il  Tanfillo 
fia  miglior  poeta  lirico  del  Petrarca  5 
che  il  Tafio  ,  e  quanti  avevano  fale 
inzucca,  erano  dello  Aedo  parere  *, 
che  fe  il  Petrarca  c  famofilfimo,  dove 
il  Tanfillo  s’ode  appena  nominare, ciò 
è  addivenuto  ,  non  tanto  per  aver 
quelli  trovata  occupata  lafedia  coiu* 

trop- 

(  a)  Pag.h ip,  dell' ediz.  di  Róma  1664» 

m  li. 
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troppo  vecchio  polFeflo  ^  quanto  pèr¬ 
che  ferine  in  tempo  abbondante  di 
buoni  autori  ,  i  quali  unitamente  il 
perfeguitarono  tutti  ,  e  perchè  gli 
furono  proibite  alcune  delle  fue  più 
ingegnofe  compofizìoni  dalJ’Inqu'ifi- 
zione  ,  ed  alcune  altre  "dall'Impera- 
dor  Carlo  V.  per  nfpecti  politici  ;  e 
aggiugne  per  ultimo  ,  che  il  Marini 
gli  carpì  tutti  i  fuoi  migliori  concetti 
non  folo  dalle  poche  rime  ftampate  di 
lui  ,  ma  da  alcune  canzoni  e  capitoli 
non  pubblicati  ,  i  quali  elfo  Marini 
avendo  bufeati  in  Noia  non  fi  degnò 
di  sfiorarli ,  ma  occupandogli  interi  > 
liregiftrò  per  fuoi  y  e  feminogli  nel¬ 
le  fue  Opere  Scritte  >  e  in  particola¬ 
re  nel  1.  e  II.  Volume  dellefue  rime  * 
Ma  tralasciando  da  parte  quelle  ed 
altre  dicerie  dello  Stigliani  ,  chequi 
o  parla  a  cafo ,  o  condotto  dalla  fua_. 
palfione  ,  il  primo  faggio,  che  ufeif- 
Se  in  pubblico  del  Sacro  poema  del 
Tanfillo  j  furono  quarantadue  Itan- 
ze  divulgate  in Ven apprejjò Fr an- 
cefeo  1\amp umetto  i  in  3.  G io. Ma¬ 

rio  Verdizzotti  ,  cittadino  Venezia¬ 
no  ,  avendole  trovate  manuferitte-» 
Sotto  nome  del  Cardinale  de  Tacci  9 

fu 


Articolo  IV.  14$ 
fu  quegli ,  che  fe  divulgò  dietro  il 
fecondo  libro  dell' Eneide  da  lui  tradot¬ 
to  in  ottava  rima ,  e  lededicò  a  Gian- 
francefco  Ottoboni  ,  Gran  Cancel- 
lieredejla  Signoriadi  Venezia  .  Non 
efprime  ,  a  quale  dei  tre  Cardinali 
della  famiglia  de'Pifcci  ,che  tutti  vif- 
fero  nel  fecolo  XVI.  e  morirono  in¬ 
nanzi  al  1  o.  fi  debbano  le  fuddette 
ftanze aflegnare  ,  cioè  fe  a  Lorenzo 
creato  da  Leone  X.  e  morto  nei  1  j  $  2. 
fe  ad  Antonio  creato  da  Clemente-* 
VII.  e  morto  nel  1  f  44.  o  fe  finalmen¬ 
te  a  Roberto  creato  da  Paolo  III.  nei 
1  j 42.  e  morto  nel  1  ^47.  Anche  il 
Lombardelli  malamente  le  giudicò 
!  del  Cardinale  de'Puccw 

Del  retto  elleno,  le  quali  fono  una 
parte  del  primo  Canto  del  poema,  fu¬ 
rono  reffituiceal  loro  legittimo  Au¬ 
tore  primieramente ,  fe  non  andiamo 
errati  ,  da  Agoftino  Ferencilli  ,  il 
quale  Panno  1 5: 7 1  *  le  fe  (lampare  fot- 
to  nome  delTanfillo  da  ì  Giunti  di 
Venezia  nel  primo  volume  delle 
di  diva  fi  Autorità  lui  raccolte,  e 
dipoi  riftampate  dagli  (ledi  Giunti  nel 
i  f  75).  in  1 2.  Il  P.  Francefco  da  T  ri  vi- 
gì,  Carmelitano,  raccolfe quafi  nel 

[mede- 
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medefimo  tempo  le  Rime  fpirkuali 
di  diverfi,  e  le  diede  a  Rampare  al 
Giolito  nel  i  f  72. in  1  i.eol  titolo .  Sal¬ 
tili  Veniten^aU  di  diverfi  eccellenti  tu¬ 
tori  con  alcune  rime  [puntuali  di  dìver- 
ftyQc.ttà  le  quali  a  c.i  pi,  (ì  leggono  le 
fuddette  Ranze,e  al  di  fopra  di  effe  le 
feguenti  parole  :  Le  lagrime  di  S.  Vie - 
tro  )  fecondo  alcuni  del  J{everendifs. 
Card .  de'Tucci ,  ma  fecondo  la  y  trita 
del  SiZ -Luigi  7‘anfìUo  .  Nella  nuova 
/ celta  dì  I{itne  di  diverfi  begli  ingegni 
fatta  da  Crifioforo  Zabata ,  e  Rampa' 
ta  in  Genova  ,  appreso  Criftoforo 
Bellone }  1573-  in  12.  s’incontrano  a 
c.  fp.  le  medefime  Ranze  col  nome 
delTanfillo,  come  pure  a  c.  f  6 .  del¬ 
la  I.  Parte  della  Scelta  di  Rjme  di  di¬ 
verfi  tutori  fatta  dallo  Redo  Zabata  > 
e  Rampata  in  Genova  del  1582.  nella 
medefima  forma . 

Il  Sig.  Domenico  de  Angelis  j  ac¬ 
curato  Scrittore  della  Vita  di  Scipio- 
neAmmirato,  dice  (a)  molto  bene  , 
che  per  opera  dello  Reflo  Scipionela 
repubblica  letteraria  fi  vede  arric¬ 
chita  delle  Lagrime  di  San  Pietro  di 
Luigi  Tanfiilo  >  poiché,  fecondo  le 

paro- 

(  2)  Pag-  ~  1 0. 
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parole  deirAmmirato,  (a)  quantun¬ 
que  l’Autore  con  grande  ftudio  cer* 
cade  di  condurlo  al  fuo  fine,,  con  tue» 
„  to  ciò  ha  vendo  gran  parte  d*eflò,  o 
,,  nella  memoria  ,  la  quale  in  lui  fu 
„  (ingoiare  ,  o  in  cartocci  ,  che-# 
,,  Apolline  non  li  harebbe  rinvenuti  9 
„  farebbe  fenza alcun  fallo  ito  male  * 
»  fe  pregato  da  me ,  il  quale  in  an* 
,,  dando  a  Roma  fui  albergato  da  lui 
„  in  Gaeta  ,  ove  egli  allora  efercita» 
„  va  giultizia  in  luogo  del  Re  ,  in 
,,  quel  miglior  modo  che  potè  non 
,,  fel  foffe  meflfo  a  diftendere Mor¬ 
to  di  là  a  pochi  meli  il  Tanfillo, l’Ope¬ 
ra  rimale  imperfetta  in  mano  de’fuoi 
figliuoli  ed  eredi  ;  e  farebbe  rimafta 
fempre  mai  nafeofa  apprelfo  di  lo¬ 
ro  ,  (  b )  fe  i  Sigg.  Nolani  „  vaghi  e  d* 
,,  arricchire  il  mondo,  e  d’honorar 
j,  fe  medefimi  di  così  bel  poema  fat- 
„  to  di  un  tanto  lor  pregiato  cictadi- 
,,  no,,  non  averterò  commefso  il  ca¬ 
rico  di  porto  in  afsetto  per  la  ftampa 
a  Giambatifta  Attendolo  ,  di  Capoa, 
letterato  di  grido  ,  il  quale  mefsofi 
aH’imprefa  ,  ne  chicfc  il  parere  a 
Tomo  XI  G  Tom-; 

(a)  Ne* Ritratti  l.c. 

£b>  Cofl .  let.  pag. 299, 
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Xommafo  Corto  fuo  amico  ,  dà  chi 
gli  furono  dati  alcuni  avvertimenti 
comma  lettera  in  data  di  Napoli  a* 
i^.dì  Giugno  1^84.  L’Attendolo  rao-, 
{Irò  di  riceverli  in  buona  parte  ,  eri- 
fpofeaiCofto  in  data  diCapoaa  2-9»di 
Giugno  d eli  anno  JleJJo  con  quella  let-» 
tera  ,  la  quale  fi  legge  in  fine  di  quel-? 
le  del  Corto  (a)„  Grande  obbligo 
hanno  le  ceneri  del  Sig.Luigi  Tan-? 
3,  fillo  a  V.  S.  per  li  fuoi  non  meno 
5,  dotti,  che  amorevoli  a  vvertimea-j 
,,  ti .  „  Mandandogli  il  manufcritto 
lo  prega  a  notarvi  le  cofe  ,  che  non 
fofsero  di  fuo  gurto  ,  il  chedall’ami- 
co  corcefe mente  fu  fatto  con  una  let¬ 
tera  fcritca  pure  di  Napoli  a  i  1.  di 
%rfgoflo  1 584.  Quivi  fi  legnano  molte 
cofe  fpetcanti  all’ortografia,  non  me¬ 
no  che  alla  locuzione  ,  e  principal¬ 
mente  fi  avverte  l'Attendolo  a  noa 
chiamare  Tifimi  (b)  quelli*  che  il 
Tanfillo  aveva  nomati  Canti ,  recan-, 
done  validiifime  ragioni  .  Poco  fi  ap¬ 
profittò  nondimeno  l’Attendolo  di  li¬ 
mili 

fa')  Pag.  ^64. 

{b)  Anche  a  Ridolfo  Campeggi  piac¬ 
que  intitolar  Pianti  i  libri  ne’quaì:  di- 
vifeil  fuo  poema  delle  Lagnine  di  Ma- 
ria  Vergine.  ' 
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mili  avvertimenti >  e  volle  acconciai 
re  il  poema  a  fuogufto ,  e  darlo  fuori 
non  qual  lafciollo  l’Autore  ,  ma  qual 
pensò  >  che  egli  dovefse  lanciarlo. 

La  prima  edizione  ne  fcgui  adun¬ 
que  in  Fico  Equenfe  l’anno  i  non 
però  con  ralfiilenza  deil’Attendolo  > 
che  (lava  a  Capoa  ,  ma  di  perfona_* 
non  molto  perita  ,  e  che  però  lafciò 
correr  nella  (lampa  parecchj  errori  , 
che  non  fonone  del  Tannilo  nè  dell* 
Attendolo.  La  divisone  di  effo  poe- 
ma  è  fatta  in  fedi  ci  Vi  ami .  Se  ne  fe¬ 
cero  tre  riftàpe  in  Venezia  tutte  in  8. 
cioè  una  nel  i  ^9 i .  la  feconda  apprefr 
fo  Jacopo  Vincenti  nel  t  f8t/.e  la  ter¬ 
za  per  Agoftino  Spineda  ,  i  $99.  Nel- 
Ja  Biblioteca  Claffìc  :(a)  del  Dr  audio  H 
cita  la  fc  guente  oa  noi  non  veduta  . 

I  Ludovici  Tatjfilli  Lacryma  S.  Tetri. 
Monacbii  >  apud  ^idumum  Bcrg.  9  [  iti 
fol.Italice .  Comechè  la  impresone 
di  quello  poema  folle  ditfetruofa  ,  e 
.  fcorretta  ,  non  lafciò  nondimeno  di 
averle  fue  lodi.  L’Ammirato  cosi 
nefcrilfe  alTAttendolo  in  una  lette¬ 
ra  data  in  F  iteri 23  .Febbraio  158  j. 

.  db  Incarti,  la  qua]  n  legge  in  fine  deh* 
•1 1  ,  .  -  ,  G  u  2. .  Inr. 

A  •  .  i  V# 

(■&)  Intplibb,  Muficos  /M648. 
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Infarinato  Secondo  •  ,,  Io  ho  da  rendc- 
„  re  infinite  grazie  a  V.  S.  delle  La- 
„  grime  di  San  Pietro,  le  quali  non 
,,  hò  potuto  contenermi  di  leggere 
„  in  30.  ore,  ancorché  babbi  havu- 
„  to  a  dirmi  Tuficio ,  e  fare  altre  co- 
,,  fe  opportune  della  vita.  Mi  han 
,,  cavato  le  lagrime  dagli  occhi  in 
,,  tanta  abbondanza,  che  èusa  ma- 
„  raviglia . ,, 

Nefluna  però  delle  fuddette  edi¬ 
zioni  c  la  migliore  ,  che  abbiamo  di 
quell’opera  delTTanfillo  ,  ma  bensì 
quella,  che  ne  fu  fatta  in  Venezia  da 
BarezzoBarezzi,  1606,  in  4.  dove  il 
poemaèaccrefciuto  di  pretto  a  400. 
ttanze  ,  e  cavato  ,  come  fta  efprett'o 
nel  titolo  ,  dal  fuo  proprio  originale  > 
con  la  divifione  in  quindici  Canti ,  e-# 
con  gli  argomenti  ed  allegorie  di  Lu¬ 
crezia  Marinella  ,  Veneziana,  e  in  fi¬ 
ne  un  Difcorfo  di  Tommafo  Cotto  , 
nel  quale  fi  moftra  quanto  quello  poe-* 
ma  flette  meglio  di  quello  ,  che  infino 
ad  allora  sera  veduto  ftampato  .  Lo 
ftampatore  Barezzi  dice  nella  prefa¬ 
zione  a  i  lettori ,  che  due  anni  fa,  cioè 
nel  1604.  ritrovandoli  in  Napoli  per 
Cuoi  negozj  vennegli  per  fua  buona 

for- 
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forte  alle  mani  un  tefto  a  penna  delle 
Lagrime  di  San  Tietro  >  c  che  poftofi  a 
collazionarlo  con  quello  che  era  alle 
flampe,  infieme  con  alcuni  letterati , 
e  tra  gli  altri  con  Tommafa  Collo, 
ritrovò,  che  il  manuferitto  e  di  nu¬ 
mero  di  danze ,  c  di  leggiadria  di  di- 
le  di  gran  lunga  lo  Campato  avanza¬ 
va.  Si  rifol vette  pertanto  di  darlo, 
fubito  giunto  a  Venezia  ,  allcftampc, 
e  per  farne  conofcere  la  perfezione-# 
ottenne  dal  Collo  un  dotto  Difcorfo 
fopra  tutto  il  poema ,  in  cui  dimodra, 
in  quanti  luoghi  lo  dampato  fofse  di- 
fettofo,  paragonando  le  danze  deli* 
uno  con  quelle  dell’altro*  Tanto  con¬ 
ferma  anche  il  Collo  nel  predetto 
Difcorfo,  dove  piti  a  minuto  ci  dal* 
iftoria del  modo,  con  cui  alBarezzi 
quel  codice  capitafse,  e  della  diligen¬ 
za  da  lui  ufata  per  rifcontrarlo  con 
quello,  che  eraalle  (lampe,  si  quanto 
all’ortografia ,  si  quanto  al  numero  , 
e  al  la  pulitezza  de  i  verli  .  Confefsa 
(a)  però  ,  che  quello  non  era  l’origi¬ 
nale  delfAutore,  ma  una  copia  di 
perfona  poco  e  nulla  delle  regole  del¬ 
la  lingua.  e  del  correttamente  fcri- 

G  3  vere 
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vere  intendente  ',  e  però  non  v’era  of- 
fervanza  alcuna  d’ortografia  ,  ed  era 
così  (corretta  ,  che  quantunque  nel 
fine  vi  avefse  il  copifia  aggiunto  un 
lunghifilmo  notamento  di  errori,  che 
v’eranooccorfi  in  numero  di  piu  di 
dugento  ,  ve  n'erano  nientedimeno 
molti  altri  per  entro  l’opera  non  av¬ 
vertiti  ,  e  non  meno  importanti  e  no¬ 
tabili  di  quelli  del  notamento  predet¬ 
to  .  E  più  fopra  (a)  aveva  detto  lo  ftef- 
fo  Cofio  ,  che  il  poema  era  fiato  la- 
feiato  dairAutore  fopraggiunto  dalla 
morte,  non  già  nel  la  Tua  prima  ab¬ 
bozzatura,  come  altri  avea  voluto 
darci  ad  intendere ,  ma  sì  bene  fenza 
queirultima  ritoccamento,  che  fi  ri¬ 
cerca  in  un  opera  da  fìamparfi,  Tut¬ 
toché  il  Colto  fi  dichiari  di  averci  da¬ 
to  il  poema  nello  fiato ,  in  cui  lo  avea 
lafciatoil  Tanfilloy  fi  vede  però  in_t 
molti  luoghi  del  Difcorfo  ,  che  aneli’ 
-egli  lo  avea  ritocco  qua  e  là  di  £ua  te¬ 
tta  ,  non  tanto  nell’ortografia,  quanto 
ne’verfi  per  renderli  più  numerofi, 
c  nelle  parole, che  a  fuogiudicio  pote¬ 
vano  efser  meglio collocatejonde non 
in  tutto  egli  è  vero  quel  tanto ,  che  nel 
-  ;  j  fine 


(a)  Ivìp'%, 
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fine  del  fuo  Difcqrfo(d)  fi  legge  „  In 
,,  fommachiha  in  pregio  le  cofe  del 
,,  Tanfillo,  aflìcurifi  d’aver  quella, 
,,  ch’èia  principale,  nel  vero  modo, 
„  ch’egli  la  fece  ,  poiché  quell’altea 
„  fin’ora  andata  attorno  era  più  to- 
„  Ilo  un  cumulo  delle  reliquie  di 
,,  quella  mefse  confufamente  infie- 
,,  me,ec.,,Ci  fiamodiflefi  alquanto 
intorno  a  ciò  per  non  efsere  fiato  que¬ 
llo  mai  ventilato  a  pieno  da  alcuno. 
Termineremo  col  dire  ,  che  quell’ 
Opera  è  fiata  fìimata  di  là  da  i  monti 
a  tal  fegno ,  che  il  famofo  Malerba  ne 
fece  una  imitazione  in  Francefe ,  e 
Giovanni  Sedenno  una  traduzione  (b) 
in  lingua  Spagnuola  ,  in  cui  pure  lo 
traslatò  il  Maefiro  Fra  Damiano  Al- 
v.arez,  dell’Ordine  della  Provincia  di 
Spagna,  la  qual  verdone  attefta  dì 
aver  letta  Urbano  Chevreau  nella  fe¬ 
conda  Parte  del  le  fue  Opirevarìe  (c). 

Oltre  alle  Opere  accennate  abbia¬ 
mo  in  diverfe  Raccolte ,  e  principal¬ 
mente  nella  I.  Parte  di  quella  di  Ge¬ 
nova  del  1  jSi.alcune  Stante  delTan- 

G  4  fillo, 

(a-)  lvìp.1%. 

( b  )  NicoLAnUn. Bill. Hifp .1.1. p. 

(c  )  Oeuvr.MeUes  P.U.p.51 1,  : 
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fillo ,  le  quali  non  fono  date  dampate 
nella  edizion  di  Bologna ,  in  cui  fi  fo¬ 
no  podi  folamente  i  Sonetti,  i  Madri¬ 
gali, due  Capitoli ,  e  le  Canzoni  di  lui  • 
Nella  predetta  Raccolta  di  Genova  fi 
leggono  a  c.  1 7  f .  quattro  Stanze  d 'in¬ 
ietto  tutore  >  le  quali  Torquato  Taf- 
fo  nelle  Lettere  dampate  in  Bologna 
(*)  dice  efsere  del  Tanfillo.  Molti 
altri  componimenti  di  lui  faranno  fi- 
curamente  fepolti  nelle  librerie  pri¬ 
vate  d’Italia , e  fra  quedi  ricorderemo 
4in  Madrigale  comunicatoci  dal  non 
meno  cortefe,  che  erudito  Sig.Giam- 
bacidaBoccolini ,  e  tratto  dalla  Rac¬ 
colta  manuferitta  di  diverfi  fatta  da-* 
Petronio  Barbati  ,*  il  qual  Madrigale 
non  fapremmo  dire ,  feda  efemplare, 
o  imitazione  di  quello ,  che  nelle  Ri¬ 
me  dampate  di  efso  Barbati  fi  legge  a 
c.  1 14.  fe  pure  lo  defso  penderò  non 
fu  da  qualche  bell’ingegno  comunica¬ 
to  a  più  Autori ,  perchè  fopra  vi  lavo- 
rafsero  >  vedendoli  nella  detta  Rac- 
coltaefprefso  il  medefimo  in  un  Ma¬ 
drigale  da  Giulio  Poggio,  ed  in  un* 
altro  da  Cammillo  Zalla,  poeti  tutti 
contemporanei  al  Tanfillo. 

L’an- 


(a )  x6i6.à?4./>.3, 
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L’anno  1601.  ufcirono  in  Vicenza 
dalle  (lampe  di  Giorgio  Greco  ,  e  poi 
da  quelle  di  Gio.  Pietro  Giovanqini 
del  1 6  io.  in  12.  fotto il  nome  di  Lui¬ 
gi  Tanfillo  tre  commedie  in  profa  inti¬ 
tolate  il  Fintoci  C  avallando)  e  il  So  fi- 
yfojdedicate  tute’  e  treal  Sig.Pier  Capr 
poni  da  Jacopo  Doroneti ,  il  quale  le  ha 
pubblicate.  LoStigliani(d)  pensò  be¬ 
ne,  quando  pensò  ,  che  non  fofsero 
del  Tanfillo  5  ma  non  fi  appofe  mica-, 
al  vero  , quando  fentenziò ,  che  fofse¬ 
ro  fatte  da  un  Vicentino  ignorante  >  poi¬ 
ché  elleno,  il  che  pure  fu  avvertito 
dal  Sig'.Crefcimbeni  (< b ),  non  fono  che 
un  mafeheramento ,  o  più  tofto  uno 
Horpiamcnto  di  tre  altre  di  Pietro 
Aretino,  intitolate  l'Ipocrita,  il  Ma - 
refcalco,c'l  Filofofo>  alle  quali  il  Drio- 
neti  mutato  il  nome  de’perfonaggj, 
e’1  principio  de’ prologhi ,  e  levati  via 
alcuni  paifi  troppo  licenziofi  ,  fece, 
che  lo  (lampatore  vi  apponefse il  no¬ 
me  del  Tanfillo  ,  poiché  con  quello 
del  lor  vero  Autore  ,  non  gli  era  le¬ 
cito  di  (lamparle,per  edere  ftacedan- 

G  f  nate 

(a)  Zett.p  1 19. 

tb)  Ift.  della  V.P.p.  140.  e  Coment.  Voi, 
II.  P.II.p.414, 
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nate  dalla  facra  Inquilizione  tutte  le 
Opere  dello  fteflb  Aretino . 

DelTanfillo,  oltra  gli  Autori  al¬ 
legati  >  parlano  con  lode  Giano  Ani- 
Zìo  ne’  fuoi  Epigrammi  ,  il  Menagio 
nelle  Ofler  vagoni  fopra  le  pòefie  del 
Malerba ,  Gio.  Matteo  Toìcano  nel 
fuo  Teplus  Itali# ,  ed  altri  molti  3che 
qui  troppo  lungo ,  e  forfè  foverchia 
il  noverare  farebbe  * 

§i.  4. 

Rimedi  Petronio  Barbati  >-  Gentil¬ 
uomo  di  Foligno  >  efìrdtte  da  vàrie 
Raccolte  del  fecolo  XVL  e  da  fuoi  ma* 
nufcritt i  originali  ;  Con  alcune  let¬ 
tere  al  mede  fimo  fcritte  da  diverfì 
Uomini  ìlluflri .  Dedicate  alla  feli¬ 
ci  ffi  ma  \dgunan  degli  Arcad  1  da¬ 

gli  ^Accademici  Rinvigoriti  della 
fuddetia  città  .  Iti  Fvligrfò ,  pel  Cam¬ 
pite  Ili  Stamp.  Cam.  e  Vefc .  1711.  in 
8.  pagg.  196 •  fenza  le  prefazioni, 
e’I  catalogo  de*libri  >  da’ quali  fo¬ 
no  ricavatele  rime  Campate  di  ef- 
fo  Barbati. 

Son  piene  di  certo  fpiritofo  e  bril¬ 
lantale  rime  del  Barbati  >  che  in  que¬ 
llo  genere  pochi  di  quell  età  fe  gli  pof- 
fonq  agguagliare.  Scrive  egli  fu  la 

ftiie 


Articolo  IV. 
alle  del  Petrarca ,  e  de’  buoni  autori  * 
ma  non  inguifa,  che  di  quando  iit-« 
quando non  corra  una  ftrada  del  tutto 
fua  .  Vi  flfcorge un’  ingegno  >  che  li 
lafcia guidare,  ma congiudicio  ,  più 
da  fe  (ledo  ,  che  dagli  altri ,  e  piu  da 
una  fantafia  libera  e  feconda  >  che  da 
una fcrupulofa  imitazione,  coflume 
quafi  uni verfale  a  i  poeti  di  queU’età  , 
pochi  de’ quali  hanno  faputo  muove¬ 
re  un padoche  fu  le  altrui  veftigienon 
fode .  La  fua  maniera  tanto  più  ci  pa¬ 
re  lodevole,  quanto  più  (ì  mantiene 
come  nel  mezzo  tra’i  troppo  afciutto 
degrimitatori  dell’antico ,  e*l  troppo 
ardito  deifeguaci  del  moderno.  Que- 
ftalode  gli  fi  dee  principalmente  ne’ 
Sonetti, dove  fembraa  noi, che  il  Bar¬ 
bati  da  meglio  che  nelle  Canzoni  riu- 
feito  ,  fuori  che  in  alcuni  pochi,  forfè 
per  eifere  ftati  dettati  da  lui  in  età  af¬ 
fai  giovanile,  operaverli  luiconce- 
puti  e  diftedjcome fuole  bene  fpeflo  in 
tali  componimenti  avvenire,  più  ali’ 
altrui  gufto ,  che  al  fuo . 

L’Accademia  nobilidima  de  i  Sigg» 
Rìnvigoritidellacittàdi  Foligno  ,  la 
quale  ha  prefo  per  ifcopo  di  andar 
pubblicando  non  canto  lecofe  de’  fuoi 

G  6  vi- 


Vf£  Giorn.  De*  Letterati 
viventi  Accademici ,  quanto  quelle 
de’ Tuoi  dotti  antichi  concittadini  ,  ha 
incominciato  a  porre  in  efecuzione  il 
fuo  onorato  indicato  dalla  impreso¬ 
ne  di  quelle  rime  ,  poche  delle  quali 
andavano  prima  difperfe  in  alcune-» 
Raccolte  (lampa te .  Ella  le  ha  tratte 
per  la  maggior  parte  da  i  codici  origi¬ 
nali  di  etto  Barbati >  eli  è  moda  prin¬ 
cipalmente  a  ciò  fare  per  vendicarle^ 
(a)  da  un  torto  fatto  all’Autore  nella 
Raccoltadelle  Rime  lecite* >  di  che  (i 
rende  conto  nella  prefazione  al  letto¬ 
re.  Ne  fi  creda  già,  che  quelle  fole-* 
fieno  le  cofe  liriche  del  Barbati .  Gi 
avvifa  il  Sig.  Giambatifta  Boccolini , 
Segretario  digniilìmo  della  medefi- 
raa  ,  e  primo  Maeftro  di  lettere  uma¬ 
ne  nella  fua  patria,  che  dopo  la  pub¬ 
blicazione  di  quelle  rime  furono  tro¬ 
vati  accidentalmente  due  tomi  di  ri¬ 
me  varie  fcritti  di  pugno  medefimo 
del  Barbari ,  da!uicorapofte,epoftii- 
la te ,  e  ammendare  ,  fra  le  quali ,  che 
pure  non  fono  tutte  (  mentre  in  tali 
volumetti  egd  ne  allega  un’altro,  do¬ 
ve  fi  accennano  le  rifppfìe  ancora  di 
girelli)  A  trovano  140.  Soletti  non 

corn¬ 
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comprcfi  fra  gli  flampati,  1 5.  Canzo-' 
«i,  4.Elegie, 2. Egloghe,  17. Madri¬ 
gali  ,  e  moltilfime  Stanze  .  Quelli 
due  volumi  fi  guardano  prefente- 
mente  ,  come  preziofo  monumento  » 
appreflò  il  Sig.  Dottor  Pier  Gregori, 
Gentiluomo  di  Foligno  >  e  Principe 
dell’Accademia,  il  quale  promoven- 
>  do  anch’egli  il  fervore  de’  fuoi  Acca¬ 
demici  ci  dà  fperanza,  che  dopo  la-» 
edizione  del  Qu adr ir egio ,  Opera  vera* 
mente  di  Monfig.  Federigo  Frezzi, 
Vefcovo  di  Foligno ,  e  non  già  di  Nic¬ 
colò  Malpigli,  Bolognefe,  come  fu 
la  feded’un  folo  manuferitto  altri  ci 
ha  voluto  dare  ad  intendere  >  fi  farà  la 
feelta  di  quelle  rime  inedite  del  Bar¬ 
bati  ,  per  darli  quindi  alle  (lampe  col 
titolo  di  feconda  Tarte . 

Chi  ha  Uefa  la  prefazione  alle  rime, 
di  cui  ora  diamo  l’ellratto,  c’informa 
con  tale  accuratezza  della  Vita  dell’ 
Autore  di  dfe ,  che  come  da  una  jjar- 
te  toglie  a  noi  la  fatica  di  compilarla  , 
cosi  dall’altra  non  lafcia  che  defi- 
derarne  a  chi  legge  .  Noi  pertanto 
altro  qui  non  faremo  ,  che  ricopiarla 
in  fuccinto .  Petronio  Barbati  fu  Gen¬ 
tiluomo  della  città  di  Foligno .  La-* 

Afa 
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fua  famiglia,  che  da  molti  anni  è  già 
fpenta  ,  vi  godè  l’aggregazione  al 
Configlio  infino  dall’anno  ni  u  La», 
morte  di  lui  feguì  nel  Novembre  del 
in  tempo ,  che  al  Cardinale  di 
Sermoncta  ferviva  di  Segretario  . 
Profefsò  Leggi  ci  vile,  e  canonica, ‘ma’! 
fuoftudio  particolare  furono  le  lette* 
re  umane  >e  principalmente  la  volgar 
poefia,nella  quale  ottenne  tal  grido  , 
chele  co fe  fue  meritarono  di  effer 
pofte  nelle  migliori  Raccolte  de’  piu 
infigni  rimatori  del  fecolo,  egli  ot¬ 
tennero  l’affetto  e  la  (lima  de’  più 
chiari  letterati  ,  che  allora  viveffero, 
comedi  Monfignor  Claudio  Tolom- 
mei,  di  Aleffandro  Piccolomini,  di 
BernardoTaffo>del  Varchi ,  del  Ca¬ 
ro,  del  Rufcelli  ,e  di  altri .  Le  lette¬ 
re,  chequefli  grand’uomini  fi  fono 
fcritti  vicendevolmente,  fi  conferva- 
no  in  un  volume  nella  pubblica  libre¬ 
ria  del  Seminario  di  Foligno  ,  e  da  ef¬ 
fe*  furono  eftratte  quelle  poche ,  che  fi 
leggono  imprese  nel  fine  delle poefie 
del  Barbati .  Monfignor  Tolommei 
dedicò  a  lui  un’opufcolo  feelto  tra  i 
molti,  che  fparfarr.entc  egli  andava-* 
fcrivendo  fopra  la  noftra  lingua  tofea-? 

ca , 
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na, intitolato  De  i  due  cominci  am  enti 
barbari  ,  il  quale  non  èilato  mai  dato 
alle  ftampe  .  Non  meno  de’  primi 
letterati  ,  che  il  celebrarono  ne’ loro 
veri! ,  tra5  quali  furono  la  Terracina, 
il  Manritta  ,rAmanio  ,  il  Clavario,5 
ed  il  Varchi ,  con  un  Sonetto  del  qua¬ 
le  comportò  fopra  le  galee  porte  in_. 
mare  dal  Duca  Cofimo  di  Firenze ,  s5 
incontrò  il  Barbati  ne’  medefimi  o  fi¬ 
rn  ig  1  ia  n  t  i  pe  n  fi  er  i ,  1  o  a  ma  ro  no  di  ft  i  n- 
tamente  molti  Principi  e  perfonaggi 
eminenth,come  oltre  al  Cardinale  di 
Sermonetafuo  Signore,  i  Cardinali 
Ateflandro Farnefe ,  c  Reginaldo  Po¬ 
lo  >e  i  Duchi  di  Mantova.,  di  Parma  , 
e  di  Urbino,  da  i  quali  tutti  rice  vè  fé* 
gnalati  favori . 

'Non  è  poca  fua  lode  l’aver  maneg¬ 
giato  ne’ Sonetti  argomenti  partorali 
molto  felicemente  nel  tempo  medefi- 
mo,e  forfè  prima  del  Varchi,  al  qua¬ 
le  da  molti  ne  vien  data  la  gloria  .  Lo 
fìeflo  può  dirfi  de’  verfi  Sciolti ,  „  fe  fi 
,,  confiderà  particolarmente  la  Sei* 
*>  va  per  la  morte  di  Gio.  Paolo  Ba* 
,,  gl  ioni ,  che  Seguì  del  1  j  io.nel  qual 
tempo  fioriva  il  Trillino  >  a  cui  co-r 
;  mime- 
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munemente  fenedà  il  vanto  dell* 
„  invenzione.,. 

Ma  venendo  al  torto  fatto  al  Bar¬ 
bati  ,  da  chi  ingiuftamente  attribuì  ad 
altro  Autore  alcune  rime,  che  vera¬ 
mente  fono  di  lui ,  egli  è  da  fapere, 
che  nel  libro  11.  delle  Hime  didiwfi 
Campato  in  Venezia  dal  Giolito  nel 
1^47.  e  riftampato  dalmedcfimo  nel 
1 548. in  8.  fi  leggono  2 f. Sonetti ,  due 
Canzoni ,  ed  una  Sefìina  di  eflo  Bar¬ 
bati  ,  i  quali  componimenti  vi  furono 
inferiti  lenza  faputa  di  lui,  come  lì 
comprova  da  una  fua  lettera  fcrittaa 
Lodovico  Dolce  ,  che  fi  legge  in  fine 
di  quefìe  Rime  a  c.  277.  in  data  dei 
23.  di  Novembre  1^45?.  Molti  anni 
dopo,  lo  fletto  Lodovico  Dolce  pub¬ 
blicò  il  primo  libro  delle  jRjmefceke 
in  1 2„dalie  flampe  medefime  del  Gio¬ 
lito,  il  quale  le  riftampò  nel 
nel  1  J90.  e  qualche  altra  volta  .  Qui¬ 
vi  tutti  i  fuddetti  componimenti  del 
Barbati  furono  imprefiì  fotto  il  nome 
di  Bavtolommeo  Carli  Ticcolomini , 
gentiluomo  Sanefe,  con  torto  eviden¬ 
te  del  ìcr  legittimo  Autore  .  Non  fi 
può  concepire ,  come  il  Dolce  cader 
a  potei- 
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potette  in  limile  sbaglio  ,  nè  fi  vede-*; 
come  poterlo  feufare,  poiché  fe  bene 
nonapparifee,  che  egli  affiftette  alla 
fìampadei  due  primi  libri  delle  Ri¬ 
me  di  divertì  ftampati  in  ottavo  ,  il 
primo  de’quali,e  forfè  anche  il  fecon¬ 
do  fu  raccolto ,  e  affittito  da  Lodovico 
Domcnichi ,  non  poteva  però  il  Dol¬ 
ce  non  ettcrne  confapevole  ,  mentre 
da  molti  rifeontri  fi  ha,  che  anch’egli 
in  quel  tempo  era  uno  de’direttori  e 
correttori  della  ftamperia  del  Gioli¬ 
to;  cperconfeguenza  fapeva ,  cho 
giallamente  fotto  il  nome  del  Barbati 
ette  rime  fi  pubblicarono .  Il  Barbati 
inoltre  lo  aveva  egli  fìetto  accertato 
che  que’  componimenti  eran  fuoi,con 
la  lettera  fopracennata  *,  e  di  piu  gli 
aveva  indiritto  un  Sonetto  che  nella.* 
Raccolta  fuddetta  fece  il  Dolce  ,  che 
anch’etto  fotto  nome  del  Carli  fi  di- 
vulgatte  .  Avendo  noi  maturamente 
confiderato  quetto  particolare  ,  non 
troviamo  maniera  da  fcolpare  ilDol- 
ce  di  quetto  torto  fatto  al  Barbati,  che 
certamentt  non  fu  involontario  >  e 
molto  bene  conghiettura  ilfavio  Au¬ 
tore  della  Trefi^ione  di  quelle  Rime, 
che  il  Dolce  ciò  faceffe  per  l’amicizia 

che 
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che  aveva  il  Barbati  coi  Rufcelji ,  fuo 
grande  avverfario:  la  qual  conghiet- 
tura  tanto  più  fembra  probabile  ,  ve¬ 
dendoli  dalla  lettera  del  Barbati  al 
Dolce,  che  quegli  fi  duole  modefta- 
mente  di  non  aver  mai  riportata  ri- 
fpoflaaduc  altre  fue,  nè  al  Sonetto 
che  gli  aveva  diretto. 

Il  primo  a  trarre  il  mondo  di 
quello  inganno  tanto  pregiudizie¬ 
vole  alla  riputazione  del  Barbati  , 
fu  Dionigi  Atanagi  ,  il  quale  nell’ 
Indice  del  fecondo  libro  della  fua_» 
Raccolta  ftampata  in  8.  da  Lodovico 
Avanzo  in  Venezia  del  1565. riconob¬ 
be  i  predetti  componimenti  efier’ope- 
ra  del  Barbati,  dalla  cui  bocca  medefi- 
ma ,  mentr’era  vivo,  lo  avea  rifaputo, 
fattone  anche  rifcontro  nell’originale 
delle  rime  di  lui  .  Ma  rifcontri  più 
forti  ne  fa  l’Autore  della  prefazione  . 
In  un  Sonetto  a  Santa  Lucia  fcorgefi  , 
che  l’Autore  era  in  pericolo  di  perder 
la  villa  j  il  che  fi  verifica  del  Barbati , 
il  quale  reftò  privo  dellaluce  diun* 
occhio .  In  un’altro  Sonetto  dic’egli , 
che  il  Topino  circonda  e  fparte  il  fuo 
bel  nido ,  le  quali  parole  dimoftrano  , 
che  la  patria  dell’Autore  era  in  quella 
-  par- 
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parte,  che  dal  Topino  è  irrigata  ,  il 
qual  fiume  e  chi  non  fa ,  che  bagna  la 
città  di  Foligno ,  e  non  quella  di  Sie¬ 
na,  ove  nacque  il  Carli  ?  Che  il  So¬ 
netto  a  Cintio  Ciauariofia  del  Barba¬ 
ti  ,  e  non  d’altri ,  vedefi  da  una  lettera 
dello  fteffo  Clauario  e  dal  Sonetto  ri- 
fponfivo  di  lui  al  Barbati  per  le  mede- 
fime  rime .  Altri  argomenti  incontra- 
ftabili  di  quella  verità  fi  producono 
nella  prefazione ,  la  quale  certamente 
non  lafcia  campo  di  dubitarne  in  con¬ 
to  veruno. 

Dal  gradimento,  con  cui  il  pub¬ 
blico  ha  ricevuto  la  impresone  di 
quelle  rime,  debbono  prender  corag¬ 
gio  i  Sigg.  Accademici  Rinvigoriti  a 
dar  fuoji  le  altre  cofe  del  Barbati ,  che 
oltre  alle  rime  Rampate  e  manuferio- 
te,  delle  quali  abbiamo  parlato,  la- 
fciò  (a) un  giudo  volume  di  tettere  i 
una  Raccolta  di  Rime  di  divcrfi  ,  due 
Commedie  intitolate  YOrtenfioa  el* 
Ippolito ,  e  una  S porzione  f  opra  alcune 
cofe  del  Tetrarca.  Alcune  di  quelle 
Opere  fcritte  di  pugno  medefimo 
dell’Autore  fi  confervano  in  oggi  nel¬ 
la  libreria  del  Seminario  di  Foligno** 

AR¬ 
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ARTICOLO  V. 

Breve  Trattato  de  Bagni  di  Tifa ,  e  di 
Iucca  >  del  Sig ,  Giuseppe  Zam- 
beccar  1  ,  famofiflìmo  Lettore  di 
J^otomia  nel  ce  librati ffìmo  Studio  di 
Tifa  .  Dedicato  al  Sig .  tintori  Fran¬ 
cesco  Bertini ,  celebre  Trpfejfore  di 
Medicina  in  Firenze .  Tadova  per 
Ciò-  Batti  fi  a  Congatti  3  1712.  in  4. 
pagg.  64.  fenza  Je  prefazioni . 

I.  A  Ebiamo  accennata  la  (lampa  , 
JTjL  e  dato  un  piccolo  faggio  di 
quella  utiliflìma  Opera  ,  quando  par¬ 
lammo  delle  Giunte  fatte  neirultima 
edizione  al  famofo  Baccio  de  Thermis 
(a  ).  Ora  ci  pargiuftizia  ,  farne  pa^ 
rola  con  più  efattezza,  perchè  vera¬ 
mente  e’  lo  merita .  Incomincia  l’Au¬ 
tore  da’Bagni  di  Pifa ,  e  dopo  aver 
propofto  ,  elTere  l’anima  del  difcor- 
fo  l’efpericnza ,  moftra  ,  quanto  bi- 
p.  1.  fogna  edere  provveduto  di  una  fqui- 
iìta  accortezza ,  per  ben  fervirfi  di 
quella  ,  provandolo collefempio del. 
la  medicina  >  nella  quale,  contutto¬ 
ché 

fa)  Tom. Vili  %1V.  f>ag.  118. 
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thè  faccianola  principale  comparfa- 
gli  fperimcnti,  pochi  ciò  non  oftantc 
arrivano  a  fare  acquifto  della  verità  , 
fervendo  per  chiara  provanza  di  ciò 
quc’tanti  difpareri ,  che  padano  fra 
più  faggi,  e  dotti  uomini  . 

Moftra  edere  le  acque  Termali  di  p.2- 
que’  medicamenti ,  di  cui  torna  mol¬ 
to  in  acconcio  l’avere  colla  fperienza 
la  deurezza  dell’ufo  loro  ,  edendo 
quelle,  pel  loro  maravigliofo  com-  p.^ 
poni  mento  ,  molto  attive  e  podenci , 
molto  valevoli  a  foggiogare  qtie’mali, 
che  tuttodì  oifervano  non  tanto  i  Pro- 
fefsori ,  quanto  gli  (ledi  Bagnajuoli. 

Che  quefte  acque  fieno  e  giovevoli ,  c 
falutifere ,  lo  prova ,  dal  vederle  for- 
gere  dalia  terra  per  univerfale  prov¬ 
vedimento,  opera  in  vero  della  gran 
Provvidenza  di  Dio  ,  il  che  dimo¬ 
ierà  ,  notando  non  ederci  luogo.di 
quefto  globo  terreftre  >  da  cui  non.» 
Sgorghino  quefte  acque  sì  fallite  voli,  p.  4. 
e  in  fecondo  luogo  dall’  antichi  dima 
ufo  loro . 

Tralafciando  l’inclita  magnificen¬ 
za  de’  bagni ,  di  cui  fecero  tanta  pom¬ 
pa  i  più  antichi  gran  Signori ,  e  l’alta 
ftima ,  che  n’hanno  fatto  i  più  dotti , 

ed 
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ederuditti  Scrittori  ,  patta  a  racco rl- 
p.f.  tare,  quanto  ha  egli  ricavato  nella_i» 
ricerca  de’bagni  delle  colline  di  Pi- 
fa  ,  e  del  monte  a  S.  Giuliano  ,  con 
un  breve  confronto  di  que’Bagni  con 
que’ tanto  celebrati  di  Lucca  ,  facen¬ 
do  in  quello  luogo  degna  ,  ed  onore¬ 
vole  ricordanza  di  due  dottittlmi 
Profeffori  di  Pifa  ,  cioè  del  Sig.  Mi- 
ehelangeloTilli ,  famofo  Lettore  de’ 
-  -  Semplici  di  quella  inclita  Univerfità, 
e  del  Sig.  Pafcafio  Giannetti ,  prima¬ 
rio  Lettore  di  Filofofìa  nella  medefi- 
ma,  de’quali  ebbe  la  genialecompa- 
gnia  ,  nel  tempo  ,  eh*  e5  fece  tutte  le 
feguenti  efperienze ,  ed  olfervazioni  . 

Defcrive  la  diftanza  ,  che  ha  il  Ba- 
p>  &  gno  <ji  pjfa  da  qnCl]à  antichittìma_» 
città  ,  che  fi  chiama  il  Bagno  a  acqua , 
che  credono  comunemente  fabbrica¬ 
to  da  Matilde  j  maeglipenfa,  che 
anche  molto  prima ,  che  nafeette  al 
t  mondo  la  gran  Contetta  fotte  edifica¬ 
to,  (limando  pur  favolofo  ciò  ,  che 
dicono  gli  abitatori  di  quelle  colline, 
P'7*  che  Matilde  fi  ritiratte  verfo  il  fine-» 
della  fua  vita  in  que’luoghi  ,  e  per¬ 
chè  ella  fi  era  fempre  dilettata  della 
caccia  ,  fi  fof se  ritenuta  un  falcone 

pel- 
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pellegrino, e  (ingoiare,  chepoiren* 
dutofi  infermo  ,  ella  defse  per 
compa filone  la  libertà.  Ora  quello 
falcone  fe  ne  volò,  fatto  libero ,  alla 
riva  d’un’acqua  calda ,  dove  più  vol¬ 
te  fu  veduto  tuffarli  ,  e  dopo  alcuni 
giorni  per  benefizio  di  quell’ acqua? 
del  tutto  fano  divenne  .  Fu  pertanto: 
riprefo  il  prefato  falcone ,  e  ripor¬ 
tato  a  Matilde  ,  la  quale  informata: 
delfuccefso  ,  e  riflettendo  alla  virtù 
di  quell’acqua  ,  ebbe  giufto  motivo 
di  ridurla  informa  di  bagno  a  benefi¬ 
zio  degli  uomini ,  tutta  piena  d’un 
fantiflimo  zelo.  Penfa  dunque,  che, 
la  fua  origine  fia  più  antica  ,  tirando¬ 
la  da  Patrizj,  e  Senatori  Romani ,  i  p  5i 
quali  dopo  la  rivoluzione  dei  loro 
grande  Impero,  fi  ritirafsero  in  quel¬ 
le  colline  ,  e  colà  fabbrìcafsero  il 
detto  bagno  ,  come  inclinatiflìmi  a 
fomiglianti delizie,  concedendo  pe*  p.p. 
rò,  efsere  flato  reftaurato  dalla  cita¬ 
ta  gran  Donna. 

Stabilita  l’antichità  del  bagno,  co¬ 
me  argomento  delle  fue  virtù  ,  fron¬ 
de  aH’efpenenza ,  che  è  il  maggiore, 
che  difcuopre  la  verità  .  Apporta 
molti  Autori  antichi ,  che  di  quelle 

-,  ac- 
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p.  io.  acque  hanno  fcricco  ,  concorrendo 
tutti  neiropinione  che  eflfe  fieno  gio¬ 
vevoli  a  quante  indifpofizioni  dafo- 
P*11*  perchio calore  derivano  ,  facendola 
narrativa  di  quelle ,  e  portando  anche 
efempli  moderni  da  lui  (ledo  ofierva- 
ti.  I  mali  fono  ardori  d’orina  renel¬ 
le  ,  fcolamenti  uterini ,  fterilità  ,  do¬ 
lori  emorroidali ,  tutte  le  forte  di 
rogna ,  piaghe  cutanee,  ed  univerfale 
fmagrimento  di  tutto  il  corpo  ,  e  li¬ 
mili .  Giovano,  e  col  la  foia  immer- 
u’  fione  ,  e  beute  ,  facendo  lo  fteffiflì- 
mo  effetto ,  che  l’acqua  della  villa  del 
famofo  bagno  di  Lucca  :  anzi ,  fe  fi  ri¬ 
guarda  l’ufo  della  bagnatura ,  vuole , 
che  effe  abbiano  una  prerogativa  fu* 
periore a  quella  della  villa, ed  è  il  po¬ 
tervi  dimorare  a  fuo  piacimento  an¬ 
che  lunghiffimo  tempo  ,  ed  il  poterli 
praticare  fenza  minimo  danno  in 
quaifivoglia  ftagione ,  il  che  deduce 
da  alcune  memorie  fcrittea  penna . 
Benché  nel  mefe  di  Aprile,  e  di 
x*‘  Maggio  cadano  gran  piogge ,  vuole  , 
ches’adoprino ,  purché  non  intorbi¬ 
dino  ,  la  qual  torbidezza  egli  penfa-, 
non  venire  dalle  vene  fuperficiali , 
ma ,  per  edere  le  fcefso  bagno  feoper^ 

co 
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to  ,  dall’acqua ,  che  dentro  vi  cade; 
la  quale  per  edere  nitrofa  ,  e  cagiona 
della  fua  torbidezza  ,  nella  maniera, 
appunto ,  che  fe  coll’acqua  piovana  (l 
tramifehiano  delle  acque  Pillate  iti 
piombo  ,  ella  immantenente  perde 
la  fua  trafparenza  ,  e  divieti  torbida . 

Ha  roflforea  dire  ,  non  che  a  crede¬ 
re,  che  l’acqua  di  quello  bagno  altro 

Ìnon  fia,  che  una  pura,  e  femplice-* 
acqua  calda  ,conformerha  creduta  il 
FaJlopio;ilche  prova  e  colla  rifleffio-  p.  if*’ 
ne  degli  effetti,  che  produce ,  non 
prodotti  giammai  dalia  pura  acqua 
calda  ,  e  dalle  foflanze,  che  nell’acqua 
del  bagno  fi  fcuoprono ,  parte  vifibi- 
lifiìme,  parte  comprefe  col  difeorfo 
afiìfiito  dalla  ragione .  E  qui  porta 
con  beirordine  ,  ed  in  fuccinto  gliefa- 
mi fatti  da4ui,  colla juto  de’ due  fa-* 
pranominati  grandi  uomini,  Tilli, 
cGÌannetti.  Incomincia  dal  colore, 
edalfapore,  aderendo  edere  limpi¬ 
di  (fimo  quello,  e  vivacidtmo  ,  e  que¬ 
llo  affatto  infipido ,  e  che  beuta  non 
diede  naufea  .  La  mefcolarono  con  p.  u 
varj  liquori ,  fpiriti ,  faii ,  polveri ,  e  P*  l7* 
dopo  molti  efperimenti,  e  prudentif-  P*  1 
finte  odervazioni ,  conciiiude ,  poterli 
TomXk  H  prò- 
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probabilmente  dedurre ,  che  fi  con¬ 
tenga  in  quell’acqua  del  fai  comune  3 
del  nitro  >  del  talco  5  delgefio 5  Ò  terra 
bianca ,  ed  ancora  del  vetriuolo .  S’ af¬ 
fatica  dipoi  a  provare  >  che  vi  fia  il  ve¬ 
triuolo  ,  benché  non  precipiti  ,  nè  s’ 
eftragga  dalla  dert’acqua  ,  cavandone 
dagli effetti  pefantifiimi  argomenti, 
daH’elfere  nel  contiguo  territorio  di 
Volterra  molte  vene  di  elio,  e  dall* 
analogia  d’altre  acque  della  Germa¬ 
nia  ,  Inghilterra  ,  e  Francia  *  le  quali , 
contuttoché  si  dall’acido  fapore ,  che 
effe  hanno,  come  da  altri  effetti  pro¬ 
dotti  da  loro,  fieno  ftimate  comune¬ 
mente  da  tutti  i  dotti,  che  abbiano 
in  fe  il  vetriuolo ,  in  vano  però  fi  fono 
affaticati  i  Chimici  più  rinomati  di  ri¬ 
cavarlo  da  effe . 

Nega  col  Mercuriale  ,  che  abbia¬ 
no  allume  5  e  ne  porta  lepruove .  Ag- 
giugne  finalmente  da  varie  rifleffioni» 
ed  efperimenti ,  poterli  dedurre  ,  o 
almeno  fofpettare,che  ineffe  conten¬ 
gali  ancora  unfiordì^olfo,  odi  bitu~ 
me  purijfimo,  come  è  l'olio  difetto  ,  a 
cofa  limile  « 

li.  Dopo  ciò  palla  a  deferivere  i 
bagni  di  Pifa ,  detti  al  monte  a  S .  Giu* 

Ha - 
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/m»o>  ilficodi  effi ,  e  la  loro  antichi- 
tànon  punto  inferiorea  quella  delia- 
gno  a  ac  quay\ olendo  yche  amendue  fie¬ 
no  ftati  >  o  fabbricati  di  pianta,  o  rifar¬ 
citi  dalla  fopranominata  Contefla-* 
Matilde  nel  11 13.  che  par  più  pro¬ 
prio  >  edi  nuovo  poi  reftaurati  nel 
1312.  da  Federigo  di  Montefeltro , 
Generale  de’  Pifani  ,  un’anno  dopo  il 
rifarcimento  del  bagno  a  acqua  >  e  ciò 
prova  con  un’Ifcrizione  trovata  in 
una  lapida  di  marmo,  cheficonferva 
in  que*  bagni ,  la  quale  qui  porta  non 
folamente  latina  ,  com’ella  fìa  ,  ma  p.  24»’ 
ancor  tradotta  in  verfi  volgari. 

Accenna  la  magnificenza  degli  an*  P* 
tichi  cdifizj ,  e  poi  defcrive  tutti  i  bar 
gni,  che  fono  dieci,  divifi  da  una  piaz¬ 
za  afiai  comoda  ,  fei  vafi  de’  quali  fono 
collocati  da  una  banda,  e  quattro  dall’  p.  H * 
altra3voltati  però  tutti  a  Ponente,  ed 
alla  falda  del  monte  a  S.  Giuliano  .  Fe¬ 
ce  le  fue  provede’gradi  del  calore  di 
tutti  infieme  co  i  lodati  compagni  ,  e 
trovo  ,  che  i  gradi  del  bagnetto  erano 
37.  del  bagno  caldo  357.  del  bagno  P-  Sa¬ 
grando  37.  del  pozzetto  del  bagno 
grande  37.  delle  due  docce  3 6.  del 
|  bagno  della  Regina  40.  del  fonte  di 
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quello  bagno  37.  del  bagno  de*  nei  vi 
34.  del  bagno  della  tigna  3 6 .  Benché 
quelli  bagni  differiscano  fra  di  loro  in¬ 
torno  a’ gradi  del  caldo,  vuole  però, 
che  non  fieno  molto  differenti  intor¬ 
no  alle  Softanze ,  che  in  fe  (ledi  con¬ 
tengono,  non  giudicando  ,  che  parti 
4p.  31.  altra  differenza  fra  quelli ,  ed  il  bagno 
a  acqua  ,  che  l’effe  re  privi  di  due  fo- 
ilanze.,  che  non  iftima  troppo  impor* 
tanti,  cioè  la  rubrica  ,  ed  il  talco» 
Nel  rimanente  al  pari  del  Suddetto  > 
hanno  elfi  in  Se  tutte  quelle  Softanze, 
cioè  il  fale>  il  nitro  ,  il  reninolo  ,  il 
bitume  ,  lo  %olfo,  ed  il  gefìo  ,  di  cui 
abbonda  il  monte  Beffo  a  S.  Giuliano . 
Le  deScrive  limpide,  e  trasparenti  > 
ma  però  prive  d’un  certo ,  per  così 
dire,  Scintillamentodi  quelle  del  ba¬ 
gno aacqua,  (lance  la  mancanza  del 
talco  ,  da  cui  pare,  che  naSca  nelle 
predette  quel  non  So  che  di  Scintillan¬ 
te  .  Viene  alle  prerogative  di  quelle 
acque ,  e  offerva  con  maraviglia ,  non 
alterarli  mai  i  gradi  del  calore  nelle 
loro  Sorgenti  in  qualunque  parte  del 
giorno  ,  e  in  qualunque  ftagione  dell* 
anno,  ed  in  qualfivoglia  alterazione 
dell’aria,  come  ha  attentiffìmamentc 

rif- 
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rifcontratoco’  fuddetti  Sigg.  Tilli ,  d 
Giannetti .  Segue  poi  ad  apportare  di-  p*  31* 
fintamente  in  molti  paragrafi  tutte  p’ 
le  offervazioni  ,  ed  efperimenti  fatti  ^ 
intorno  alle  dette  acque  ,  che  vengo¬ 
no  a  manifefamcnte  dimofrare  gl* 
ingredienti  accennati ,  che  vi  concor¬ 
rono  a  comporle ,  efponendo  con  di¬ 
finzione  in  quale  più ,  in  quale  meno 
ritrovino.  p.3f. 

PafTaalle  loro  virtù  >  e  col  tefimo- 
nio  d’antichi  fcrittori,  e  con  efperien- 
ze  moderne  le  moftra  molto  efficaci  , 
per  riparare  alla  magrezza  de’  corpi  > 
per  provvedere  alla  debolezza  di  fo- 
maco,  per  fermare  il  Auffa  emorroi¬ 
dale  ,  lalientcria,  ed  il  Auffa  epati¬ 
co,  per  addolcire ,  e  temperare  l’ar- 
dor  dellorina,  ed  infino  per  (occor¬ 
re  alia  gotta.  Aggiugne  di  aver  rico- 
nofciuti  quefìi  bagni  giovevoliffimi 
alle  convulsioni ,  alia  paralifia ,  a’  tre¬ 
mori ,  alla  debolezza  degli  articoli  , 
alla  palpitazione  del  cuore  j  all’alma 
conficcità,  e  convulsione,  alle  affe¬ 
zioni  uterine  ,  alle  oftruzioni  ,  alla 
ferilità,  calcoli ,  fiuffabianco,  ed  a 
tutte  finalmente  le  affezioni  cutanee, 
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come  rogne  >erpeti ,  rifipole ,  piaghe, 
edeme  ,ec. 

III.  Acciocché  più  chiaro  poi  appa¬ 
rila  il  valore  de’fuoi  famofi  bagni 
Pifani  ,  è  piaciuto  all’illuftre  Autore  , 
di  dar  fuori  i  paragoni ,  che  ha  fatti 
fra  i  fuoi ,  e  que*  di  Lucca ,  proteftan- 
do  però  di  non  aver  foddisfatto  ap¬ 
pieno  a  tutto  ciò  ,  che  richiedeva  la 
difamina  di  cofe  sì  rilevanti  ,  tànto 
col  dire ,  quanto  coll’operare . 
p  Defcrive  brevemente  ilfito5  e  la 
p.  ;8.  figura  del  bagno ,  il  modo,  come  li 
P*  32*  bagnano  , e  il  tempo,  che  vi  dimora¬ 
no,  che  è  un’ora,  e  mezzo,  della  qual* 
acqua  ciafcuno  può  fervirfi  e  di  ba¬ 
gnatura,  e  di  bevanda  .  Fei  rifcontri 
del  calore  dell’acqua  de’ predetti  ba¬ 
gni  con  uno  fquifko  termometro  di 
cinquanta  gradi  nel  Giugno  dell’anno 
*6$6.  e  trovò,  che  il  fuo  calore  arri¬ 
vò  a  ventitré  gradi  all’entrar  della 
porta  del  bagno,  Difcefa  la  fcala  ar¬ 
rivò  a  24,  gradi.  Immerfo  iltermo- 
rnetro  nel  pozzetto  ,  arrivò  a  quaran- 
tun  grado,  e  mezzo  .  Tuffato  nell* 
acqua,  cheefce  fuori  del  mafchero- 
p.40.  ne,  arrivò  a  35?.  gradi,  e  finalmente 
. v  ,  nel 
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nel  luogo ,  dove  fi  bagnano  gli  uomi- 
ni  a  gradi  3  7.  Nel  bagno  delle  donne 
arrivò  a  40.  gradi,  ma  nel  luogo ,  do¬ 
ve  fibagnano  a  gradi 37.  e  cosìfuc^ 
cede  negli  altri  bagni,  de*  quali  ha  fatr 
to  menzione. 

Defcritce  altre  particolarità  efpo-  p.'ir; 
ne  le  oiTervazioni  fatte  intorno  a 
qudVacqua  ,  ed  incomincia  da  quelle 
delUVilla  ,  delle  quali  nonfi  può  fare 
l’Eftratto,  mentre  emendo  in  iftilo 
concifo  ,  e  fuccofo,  bifognerebbe  tut- 
tetrafcriverle .  Noteremo  foiamen- 
te  qualche  cofa  più  elfenziale  cosi  di 
pafiaggio  .  Oflerva  dunque  fra  le  al¬ 
tre  cofe  non  poterli  dubitare  ,  che  il 
fale,  che  trovali  nell’acqua  della  villa 
non  fia  o  fa  [gemma  ,  o  fai  comune, 
efiendole  fue  figurecubi  vi  libi  li  itimi. 

Vi  olfervò  pure  falnicro,  il  quale, 
comechè  fofpettaffe  per  alcune  fperié* 
ze  ,  che  folfeallume,  fatta  però  più 
matura  confiderazione,  pensò,  che 
fplfe  nitro  ,  appoggiato  all’autorità 
del  Lifter ,  che  per  efperienza  c’infe- 
gna  ,  eflfervi  una fpezie  di  nitro,  che 

Iegli chiama  calcarlo ,  perchè  fi  raccò¬ 
glie  da*  fall?,  che  calcinano,  il  quale 
bolle ,  e s’afsoda,  come l  allume.  La 
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pofatura  rimala  ,  dopo  levata  la  par¬ 
te  falina  ,  che  non  pafsò  per  carta ,  fa 
un  mefcuglio  di  terra  con  certa  fpecie 
digefso,  o  pietra  fpecolaria,  candi¬ 
do,  e  rilucente  • 

P*44*  Deferì  ve  in  fecondo  luogo  il  fito 
del  bagno  a S  Giovanni  poflo  nello  ftef- 
fo  mopte  di  quel  della  Villa,  ed  al  me- 
defimo  livello  .  Trovò  la  fila  acqua 
eguale  nel  caldo  alla  fuddetta ,  cioè  di 
37. gradi,  ed  in  tutte  le  fuc  apparen¬ 
ze  molto  conforme  alla  flefsa  .  Sva¬ 
porata  quell’acqua  al  pefo  di  dician¬ 
nove  libbre  ,lafciò  nel  fondo  del  vafo 
14.  denari ,  e  mezzo  di  pofacura . 

Il  bagno  caldo  ottiene  il  terzo  luo¬ 
go  ,  le  cui  acque  feottano  tanto  ,  che 
appena  dentro  efse  vi  fi  pofsono  tener 
le  mani  per  brevi  (Timo  tempo .  Nc 
pi  4?»  (  dice  )  di  ciò  c  da  farfene  maraviglia  *, 
attefochc  il  grado  del  caldo  loro  non 
ti  ha  termometro  che  arrivi  a  mifu- 
rarlo,  il  cheofservò  pure  nelle  for- 
genti  de’  bagni  d’Abano,  e  d’altri  ba¬ 
gni  de’ colli  Euganei  il  nofìro  Sig. 
Vallifnieri.  (a)  Scaturifce  quell'acqua, 
da  una  fquarciacura  di  grotta  in  grarx- 
diflima copia ,  efeclla  nonfi  mefeo- 

lafse 
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lafse  con  un’altra  forgente  di  acquà 
ma  fredda,  cui  fi  unifce  nei  piano, 
dove  Tuomofi  bagna  ,  efsacertamen- 
te  non  potrebbe  tolierarii  da'  oofìri 
corpi,  da  che  cramifchiata  in  tal  mo* 
dofi  riduce  a42.  gradi.  Se  fi  ftilìa  JM6* 
queft’acqua  attinta  dallaforgente  al¬ 
la  grotta,  fi  trova  carica  di  falgem- 
ma  ,  e  di  zolfo,  deponendo efsa  un 
redimento  di  color  di  ruggine,  che 
abbruciato  riefce  fetente  .  11  bagno 
della  rogna ,  detto  Bernabò  viene  de- 
fcrittoin  quarto  luogo,  benché  fia 
poco  in  ufo .  £  la  fua  acqua  corredata 
di  zolfo ,  e  di  vetriuolo ,  e  i  gradi  del 
fuo  calore  fono  36.  A  quefìo  fegue  il 
bagno  della  dece  la  >  che  è  andato  adat¬ 
to  in  di  Tufo,  praticandoli  oggi  giorno 
l’acqua  del  bagno  caldo  per  le  doccia¬ 
ture.  Le  fonti,  d’onde  fcaturivano  le 
acque,  aveano  diverfinomi  non  me¬ 
no  curiofi  ,  quanto  ridicoli ,  e  fi  chia¬ 
mavano  T raftullina ,  Difperata ,  Mari¬ 
tata  y  Innamorata ,  Donzella,  Stomaco, 
ne  fe  ne  fape  va  il  perchè .  Ma  in  real¬ 
tà  ofservò  il  Sig.  Zambeccari,  che 
fembravano  tutte  d’una  ftefsa  naturai 
perocché  ne*  gradi  del  caldo  tutte  le 
trovò  uniformi,  cioè  di|$<>.  gradi ,  ed 
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il  tartaro ,  che  raccolfe  per  dove  elle 
pafsano.  lo  fentì  fenfibilmente  fala- 
todifapor  fomigliante  al  fale  nitro- 
fo  .  Per  quanto  poi  potè  efso  co’  fuoi 
colleghi  sfattamente  ofservarc  ,  le 
acque,  che  formano  tutt’e  cinquei 
bagni  fuddetti ,  fra  loro  non  differi- 
fcono . 

Ofservò  comune  a  tutti  quel  bitu¬ 
me  5  che  fi  trova  nel  fondo  del  loro 
piano ,  a  guifa  d’una  faponata  ,  fìante 
la  quale  vi  fi  sdrucciola  facilmente  ,e 
fanno  in  oltre  quelle  acque  alia  loro 
fuperficieun  certo  fottiliftimo  velo 
in  forma  di  un  delicatiflìmo  corpo 
untuofo  .  Tutte  quelle  acque  getta¬ 
no  un  manifello  odore  di  zolfo  non 
tanto  intere  j  e  chiare  ,  quanto  cor¬ 
rotte  ,  e  guàfte  j  onde  conclude ,  che 
non  fi  può  mettere  in  dubbio  ,  che  in 
quelle  acque  non  fi  ritrovi  del  folfo, 
provandolo  in  varie  altre  maniere. 
Riconosce  il  loro  calore  da  un  moto 
interino  di  fali  diverfi  colla  giutità 
del  folfo,  fenza  il  quale  non  vuole  che 
pofsa  Tenti rfi’l  calore  y  e  ficcome  dal 
moto  inteftìno  del  fangue  degli  animali 
nafee  il  calore,  così ’nafea  nelle  acque* 
Aggmgne*  come  fi  faccia  quella  mi* 
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rabilc  compofizione  nel  feno  delia-»’ 
terra  j  e  fa  poi  una  bellidima  rifìeflio-  p* 
ne  ricercando,  perchè  con  sì  gran  pro¬ 
fitto  ,  e  con  tanto  diletto  ciafcuno  fi 
bagna  in  queft’acqua  ,  e  ne  godano  le 
vi  lìcere,  cioè  ,  perchè  in  ogni  tempo  il 
caioredeiracqua  della  villa  è  di  37." 
gradi  5  e  tanti  appunto  in  tal  torno  fo-  -v 
no  i  gradi  del  caldo  del  corpo  uma¬ 
no . 

Finalmente  con  ogni  più  prudente 
cautela  fa  i  confronti  delie  acque  del¬ 
ia  villa  di  Lucca  con  quelle  del  poz¬ 
zetto  dèi  bagnò  grande  di  Fifa,  e 
conclude  dalle  ofservazioni  fatte  1’ 
acqua  del  pozzetto  efser  molto  più  P4*6* 
pura  di  quella  della  villa  di  Lucca; 
aver  nitro  più  purgato ,  e  porzione  di 
vetriuolo  ,  che  la  fanno  facilmente 
pafsar  per  orina ,  e  più  predo  di  quel¬ 
la  della  villa  di  Lucca;  ed  efsere  più  ^  ^ 
rinfrefeativa  del  corpo  ,  ed  avere  an¬ 
che  in  fe  una  porzione  di  materia 
bianca  infipida  ,  ch’èvero  gefso  >  di 
cui  n’è abbondante  lo  fiefso  monte . 

11  fecondo  confronto  è  quello  del  p.  58* 
bagno  della  doccia  di  Lncca  con  quel-  P-S9- 
lo  della  doccia  di  Pifa ,  e  il  terzo  del 
bagno  caldo  di  Lucca  col  bagno  cal- p.ala 

H  6  do 


iSo  Giorn.  De’ Letterati 
dodi  Pifa,  e  conclude  poterli  da  cia- 
fcheduno inferire ,  chea  quell’acqua 
P*  63.  non  può  darli  veruna  eccezione,ufcen- 
do  ella  della  forgentè  fenza  efser 
punto  alterata ,  e  che  può  fubito  ado¬ 
perarli.  DalPefsere  poi  Tempre  co¬ 
lante  il  calore  di  efsa ,  nèfoggettoad 
alcuna  permutanza,  deduce  chiara¬ 
mente  la  buona  ,  efbrtefua  compolì- 
zione,  e  che  fcaturifca  da  luoghi  pro¬ 
fondi  della  terra,  non  mai  efsa  alte¬ 
randoli  anche  nel  fuo colore  afsai  lim¬ 
pido.  Fa  finalmente  un  gran  capita* 
le ,  che  da  efsa  non  efali  mai  fetore, 
nè  quando  fi  fvapora  ,  nè  in  gettarli 
larelideliza  di  ella  fopra  del  fuoco  > 
perciocché  il  fetore  ,  oltre  aii’efserc 
di  nocumento  al  capo  ,  dà  fegno  di 
corruzione ,  che  altro  non  c  ,  che  lo 
fcomponimento  delle  fue parti  efsen- 
ziali  .Quindi  vuole  , poterli  da  ognu¬ 
no  comprendere  ,  quanto  quell’acqua 
fopravvanzi  in  virtù  quella  del  bagno 
caldo  di  Lucci . 
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ARTICOLO  VI. 

\  '  • 

De  Bagni  dì  Luce  a  >  T  r  aitato  Chimico  * 
Medico  >  Anatomico  di  Giuseppe 
Ducei  ni  ,  Lettore  Ordinario  dì 
medicina  nella  celebre  Univerfità  dì 
Tifa ,  ddicato  all'  .Altera  Sereni  fil¬ 
ma  di  Ciò.  Catione  de *  Trinciai  di 
Tofcana  .  In  Lucca  apprefib  Velie * 
gnno Frediani ,  17 1  i.jw  8.pagg.224. 
fenza  le  prefazioni  ,  c  il  primo  In¬ 
dice  de’  Capitoli . 

NOn  ci  par  disdicevolc  Tabacca¬ 
re  al  Trattato  de’ Bagni  di  Pi- 
fa,  e  di  Lucca  un’altro  Trattato  di 
quelli  ulrimi  del  Sig.Duccini,  avve¬ 
gnaché  quelli  nello  itabiJire  i  compo¬ 
nenti  delle  dette  acque  non  s’accordi 
punto  col  mentovato  Signore.  Noi 
qui  faremo  l’ufficio  di  femplici  rela¬ 
tori,  lafciando  il  giudizio  a  chi  fi  vuol 
prender  la  briga  di  farne  ulteriori 
confronti . 

E  divifo  quefto  libro  in  due  Parti, 
e  le  Parti  in  molti  Capitoli .  Nel  pri¬ 
mo  della  prima  defcnvc  affai  più  dif- 
fufamente la  filiazione,  e  le  fabbri- 

che  ’ 
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che  de’ menzionati  bagni ,  o  attenenti 
a’ medefimi.  Nel  fecondo  entra  fubi- 
to  nell’ardua  quiftione ,  fe  i  Bagni  di 
Lucca  contengano  \olfo  ,  e  s’attiène^ 
francamente  alla  parte  negativa  ,  non 
aderendo  a  quegli ,  che  li  credono  de¬ 
rivanti  da  miniera  fulfurea ,  benché 
abbiano  un’odore  ,  che  fembri  laro  di 
zolfo  ,  calore  ,  ed  altre  proprietà  del 
P-1?-  medefimo.  Premette  la  defcrizione 
dello  zolfo  ,  che  vuole  co’ Chimici 
comporto  di  due  foftanze  ,  luna  pin¬ 
gue  ^bituminofa  ,  e  facile  ad  infiam- 
marfi,  e  l’altra  acida  ,  ilcheprovain 
varie  maniere.  Stabilita  la  natura  del 
detto,  fpiega-,  onde  proceda  ,  chei 
Chimici  moderni  abbiano  definito , 
altro  non effere  lo  zolfo,  che  una  Po¬ 
rtanza  acida  inviluppata  che  temperi 
la  foverchia  acurezza  de’  Pali ,  e  difen¬ 
da,  econfervi  dallacorruzionei  eor- 
pi  -,  efpone  tre  forti  di  zolfi ,  cioè  mi- 
0  nerale,vegetabile  ,  e  animale;  fpiega 
alcune  difficoltà  $  e  poi  viene  a  confi- 
p.  13.  derare, fe  le  acque  de* bagni  fuddetti 
P*  2-4-  fieno  veramente  fulfuree  • 

Per  ciò  ftabilire  premette  effere  ne- 
certario  in  primo  luogo  a  faperfi ,  che 
non  ogni  moto  ,  e  calore  è  generato 

dal 
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dal  folfo  ,  ma  può  eziandio  derivare 
da  altre  cagioni,  e  particolarmente 
dalla  mefcolanza  di  alcuni  corpi  ete¬ 
rogenei,  benché  affatto  privi  di  zol-  p.  if. 
fo  ,  come  dell’olio  di  tartaro  mefco- 
lato  collo  fpirito  di  vetriuolo ,  e  d’al¬ 
tri,  cheapporta ,  i  quali  crede  privi  d’ 
ogni  parte  fulfurea  .  Ciò  ftante,  pen-  P ,17* 
fa,  non  effere  le  acque  de’ fuoi  bagni 
fulfuree,  benché  calde ,  potendo  il 
calor  derivare  ,  come  (lima  d’aver 
provato,  anche  dalla  mefcolanza  di 
due  corpi  eterogenei  non  fulfurei ,  o 
da  qualche  altra  cagione,  cheli  rifer- 
baadefporre,  quando  parlerà preci- 
famente  del  calore  delle  acque  mede- 
lime.  Apporta  altre  prove  ,  che  egli 
pretende  incontraftabili  ,comcquella 
dell’argento,  cheinfufo  nelle  dette 
acque  mai  non  fi  tigne  di  giallo,  odi 
roffo  fcuro  ,  come  fa  nell’acqua  ,  nella 
quale  fia  veramente  fciolto  lo  zolfo  , 
e  l’altra  del  folo  vapore  di  effo  zolfo , 
che  in  un  fubito  gli  argenti  ofcura ,  e 
annerifce>il  che  nonfuccede  ne’  detti 
bagni.  L’altra  prova  ,  che  giudica-.  P,lS> 
pur’  evidente ,  e  flcura,fi  c,che  difcioi- 
to  lo  zolfo  in  qualche  fpecie  di  ranno  , 
come  in  quello  >  che  fi  fa  colla  calcina 

viv  as 
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viva  ,ocoi  fai  di  tartaro  ,  ne’ quali  c 
folamenteactoa  di  fcioglierfì ,  torto  fi 
precipita  con  color  bianco  ,  e  odor  fe¬ 
tido,  e  molefto  >  fem  detto  ranno  s* 
infonde  qualche  liquor  acido,  come 
fpiricodi  vecriuolo,  d’allume  ec.il 
quai’cffetto  dovrebbe  parimente  no¬ 
tarli  nelTacque  de'  fuoi  bagni ,  fe  fof- 
fero  mifte  di  zolfo  :  e  pure  affcrifce-* 
che  mefcolandofi  con  elTe  qualfifia  aci- 
do,non  (ì  olferverà  giammai  3  che  vi  fi 
precipiti  zolfo  in  niun  modo ,  come-» 
in  fatti  fuccede  neH’acqua ,  nella  qua¬ 
le  fiali  egìi  difciolto.  Snoda  tutte  le 
P'31*  difficoltà ,  ed  apporta  altre  fperienze , 
P  ‘31*  e  ragioni,  colle  quali  conclude  con- 
tra  la  comune  opinione  ,  che  le  acque 
de’  bagni  di  Lucca  non  contengono 
zolfo  alcuno ,  da  cui  polla  derivarne  1’ 
odore ,  il  calore,  o  altri  effetti  del  me- 


?o. 


defimo . 

Sbandito  dalle  acque  de’ bagni  di 
?  Lucca  lo  zolfo ,  s  affatica  il  noftro  Au¬ 
tore  nel  Capitolo  terzo  di  fbandire-* 
anche  il  vetnuolo ,  penfando  ciò  fare 
con  fatica  minore , benché  alcuni  Pro- 
feffori  di  medicina  credano  ferma¬ 
mente  incontrario  ,  fondati  fulla-» 
yirtùfua  diuretica.  Dice,  non  man¬ 
care 
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care  già  nella  natura  fughi  ,  acque  ,  e 
fali  3  che  nulla  partecipano  del  ve¬ 
triuolo,  e  pur  hanno  quella  (Iella  vir¬ 
tù,  ondegli  conviene  (piegare  ciò, 
che  elfi  per  avventura  non  hanno  ben 
comprefo,  cioè  a  dire,  che  cofa  fia 
vetriuolo  ,  prima  di  confutare  la  loro 
opinione  .  Vuole  non  edere  il  ve¬ 
triuolo  altro  ,  che  un  fale  compoftò 
di  fpirito  acido  fu!fur«o,  e  di  parti 
metalliche,  o di  ferro ,  odi  rame  j  di 
ferro,  fe lo  fpirito  acido  fulfureo pe¬ 
netrando  ,  e  infinuandolì  per  le  vifee- 
re  della  terra  corrode  la  miniera  dei 
ferro  $  di  rame ,  fe  corrode  quella  del 
rame  ,  collima  ,  o  l’altra  delle  quali 
coagulandoli ,  ne  rifulta,  enafceun 
fai  minerale,  volgarmente  chiamato 
vetriuolo.  Ciò  in  varie  ed  ingegnerie 
maniere  prova  ,  (piegando  la  diverti¬ 
ta  de’vetriuoli  mandati  da  divertì  pae® 
fi ,  moftrando  cofa  contengano ,  e  co¬ 
me  pollano  farli  artificiali,  e  final¬ 
mente!  loro  effetti.  Da  quelli  prin¬ 
cipalmente  deduce ,  non  provarli  ve¬ 
triuolo  nelle  dette  acque,  mentre  ,fe 
ne  contenefiero  o  poco ,  o  aliai ,  infon¬ 
dendo  in  elle  le  galluzze,  dovrebbo- 
nonecelfariamente  divenire  di  color 

nero. 
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nero,  o  almeno  di  color  violato:  on¬ 
de  ciò  non  fuccedendo  ,  francamente 
inferifce,  che  Tacque  de*  bagni  non., 
fono  in  modo  alcuno  mille  di  vetrio¬ 
lo  .  Aggiugneil  fapore  afpro  ,  ed  in¬ 
grato,  che  hanno  tutte  leacque  ve- 
triolate  ,  di  cui  quelle  fono  prive  j  i 
fedi  menti  delle  medefime  ,  che  medi 
in  un  crogiuolo  fopra  del  fuoco  ,  an¬ 
che  moderato  prenderebbono  il  colo¬ 
re  di  ruggine,  come  quelli  del  ve- 
4i.  triuolo  ,  denotando  la  miniera  del 
*  ferro  *,  ei  fali  fidi*  che  fifeparano  da’ 
medefimi  fedimenti,  benché  in  poca 
quantità ,  produrrebbono  naufea  ,  co¬ 
me  fuol  produrre  il  vetriolo ,  o  il  fai 
fido  di  elfo  ,  che  purificato,  efepa- 
rato  dalia  fua  terra  ,  eccita  il  vomito  •, 
dal  che  tutto  conchiude ,  che  non  po¬ 
tendoli  dimoftrare  ,  che  ciò  fegi*ia_. 
nelTacque  de’ fuoi  bagni ,  non  fieno 
le  medefime  mille  di  vetriolo  . 

Provato  ,  com’egli  penfa,che  non 
abbiano  nè  meno  il  vetriolo ,  fcen- 
de  nel  Capitolo  IV.  a  dimoftrare ,  che 
neanche  in  ede  trovili  allume;  il  che 
gli  farà  facilmente  accordato  ,  men¬ 
tre  generalmente  tutti  i  moderni  in-» 
quelle,  e  in  limili  acque  lo  negano, 

Adgm- 
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Adempie  molto  ben  le  fue  parti  ,  e 
dopo  ciò  s’ingegna  di  moftrare  nel  fe- 
guente  Capitolo  ,  che  nè  meno  infe 
contengano falnitro  contr a  l’opinione  P*?2* 
di  molti.  Male  dunque  >  vuole  ,  che 
abbiano  congetturato  que’  medici  > 
cheperaver  notato  intorno  a’  canali 
delle  fonti  alcuni  bianchi  criftalli  ,  li¬ 
mili  ad  un  falnitro  depurato  3  credet¬ 
tero  ,  che  le  dette  acque  averterò  in  fe 
del  nitro  *,  imperocché,  fe  fi  getti  ^ 
quefta  materia  inacqua  calda  ,  per  F 
farne  il  ranno  3  fatto  il  qual  e  5  fi  fepa- 
ri  fecondo  l’arte  l’acqua  dal  rimanen¬ 
te  della  materia  in  lei  contenuta ,  fi  of- 
ferverà,  chein  quelloche  refta  3  non 
è  altro  3  che  una  terra  infipida  5  e  rtri- 
tolabile  3  fìmile  a  quella,  che  depon¬ 
gono  ne’  pavimenti  le  acque  de* ba¬ 
gni  :  e  facendo  poi  fvaporare  la  detta 
acqua  5  fi  trova,  che  ella  lafcia  nel 
fondo  del  vafo  jche  la  conteneva  5  una 
minima  porzione  del  fale  di  fapor  fai- 
fo  3  il  qual  gittato  fopra  il  fuoco  lo 
fpegne  .  Da  ciò  deduce  5  che  que’bian- 
chi  criftallijdie  appoco  appoco  fi  van¬ 
no  attaccando  intorno  a’canali  delle 
fonti ,  non  fieno  ,  fe  non  un  comporto 
di  molta  terra  con  alquanto  di  £ale_* 

diafe- 
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differentifiìmodal  nitro.  Corrobora 
quella  fua  propofizione  col  inoltrare  , 
p-56-  che  cofa  fia  il  nitro, come  fi  generi,  e 
£/J8,  con  altre  ragioni,  ed  offervazioni  af- 
fai  ingegnofe. 

Efclufo  anche  il  nitro  da  quelle-» 
acque  s’ingegna  nel  Vi.  Capod’efclu- 
p.6o.  dere  il  fai  comune*  del  quale  general¬ 
mente  fi  ftima  ,  che  ne  contengano. 
Prima  di  riprovare  quella  opinione 
difamina,  che  cofa  fia  il  fai  comune  , 
p.  6 1.  come  fi  generi ,  o  di  che  fia  comporto , 
p.  óì.  di  -quante  maniere  ve  n#  fieno,  come 
p'6^*  fifepari  dall’acque,  qual  fia  flato  il 
2  primo  di  quelli  fali  ad  efifcre  prodot- 
*  to  dalla  natura ,  e  finalmente  ne  efpo- 
negli  effetti. Ciò  tutto-difaminato  fta- 
p.  67.  bilifce,che  le  acque  de’fuoi  bagni  hano 
un  gufto ,  e  un  tatto  affai  differente  da 
quello,  che  ha  detto  aver  le  acque  fa- 
latejche  la  crirtallizzazionc  de’lorofa- 
li  è  in  tutto  difilmile  a  quella  del  fai 
comune  >  e  che  gettati  fopra  il  fuoco , 
non  fanno  alcuno  fcoppiamento  ,  o 
rtrepito  ,  che  è  la  prova  infallibile, 
dice  egJi,fecondo  1  Chimici, per  veni¬ 
re  in  cognizione  della  natura  del 
detto  Tale . 

Qualche  falebifognava,  che  (tabi- 

lifse, 
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lifse  ,  ritrovarli  nelle  fue  acque; onde 
rigettati  tutti  i^fuddetti  ,  procura  di 
provare  nel  Capitolo  VII.  che  non 
contengono  altro ,  che  una  piccola—  p.68. 
porzione  di  falefalfo  ,  e  di  terra  di 
monte .  Per  venire  in  cognizione  di 
quello  3  diftillò  le  acque  in  varie  ma¬ 
niere,  altre  fece  (Vaporare,  in  altre 
gittò  varj  Cali  ,  e  fpiriti  per  precipi¬ 
tare  le  contenute  materie,  e  fece  pure 
diverfe  altre  prove  ,  mediante  le  qua¬ 
li  penfa  di  far  chiaramente  conofce- 
re ,  che  elle  non  contengono  nè  fpiri- 
to ,  nè  olio ,  ne’  Tali  volatili ,  ma  ìola- 
menteda  fuddetta  materia  .  Reftava 
da  ftabilirfì diche  qualità  fotte  quel  P-~4» 
fu o fate c h ia ma to filfo  ,  e  conchiude, 
che  non  ettendo  nè  falnitro  ,  nè  alcun 
fale  de'  fopramcntovati ,  etto  h  un  fale  . 
nulla  diJJi migli ante  da  quello  cavato  ^'75% 
dall  acqua ,  che  ha  /pento  la  calcina  vi - 
ya  9  chechiama  co'  Chimici  fale  falfo. 

Non  riconofce  diverfità  di  materie ,  o 
di  Tali  ,o  d’ingredienti  nella  diverfità 
de’ fuoi  bagni ,  ma  folamente  quanti¬ 
tà  di  materia  maggiore,  o  minore  più 
in  uno ,  che  in  un’altro  .  Non  vuole, 
che  il  dettofale  delle  fue  acque  tta_>  P*7^ 
nè  acido, nè  alcali,  ma  un  fale  fitto,cioè 

a  di- 
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a  dire,? Neutro  ,  il  quale  benché  parte¬ 
cipi  dell’uno ,  e  delizierò  ,  non  fi  può 
chiamare  determinatamente  fale  di 
p.*o.  quella,  nè  di  quell’altra  natura  .  Da 
quello  fale ,  c  dalla  terra ,  che  fi  con- 
P* 8  u  tengono  nelle  dette  acque  alficura  po¬ 
terli  fpiegare  tutti  gli  effetti ,  che  fi 
producono  da  quelle*,  ritrovarli  in 
una  fcarfa  quantità,  perchè  lo  raccol¬ 
gono  effe  folamente  per  lo  cammino, 
che  fanno  tra  quelle  grotte  petrofe, 
e feni  del  monte,  non  che  paifino  per 
qualche  miniera  di  fale,  come  (iato 
creduto.  Ma  perchè  vedeva  il  chia- 
riffimo  Autore  ,  non  poterli  fpiegare 
il  calore  di  effeacqueda’due  menzio¬ 
nati  corpi  terrellri ,  e  quali  ,  come 
egli  vuole, omogenei ,  quindi  è ,  che 
9 altrove  lo  cerca  ,  cioè  da  una  miniera 
di  ferro,  che  bolle,  e  fermenta  nelle 
vifeere  del  monte  per  mezzo  d’uno 
fpirito  naturale  di  vetriuolo  $  il  che 
prova  nel  Capitolo  IX.  dopo  avere 
nell’antecedente  provato  ,  che  nelle 
vifeere  della  terra  nafeono  alcune  va¬ 
rie,  e  diverfe  fermentazioni. 

Premeffo  nella  Parte  prima  tutto 
ciò  *  che  (limava  opportuno  per  illa- 
!>.  107.  bilire  il  fuo  fiftema ,  paffa  alla  Parte 

fecon- 
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sconcia  ,  nella  quale  fpiega  in  molti 
capitoli  le  virtii  de’  bagni ,  e  tutte 
quelle  circoftànze  >  che  fi  ricercano 
per  limedefimi.  Parla  dunque  prima 
del  bagno  caldo ,  e  delle  fue  partico¬ 
lari  virtù  >  poi  de*  rimedj ,  che  biso¬ 
gna  ufare,  per  guardarfi ,  e  liberarli 
dai  danni,  che  può  alle  volte  cagio¬ 
nare  il  medefimo  .  Ragiona  della  sdì- 
fa  del  bagno  caldo ,  e  del  fuo  ufo  ,  de* 
bagni  della  villa ,  e  del  Bernabò ,  e. 
ciò ,  che  deefi  ollervare  ,  beendo  1* 
acqua  di  quelli  bagni.  Non  tralafciap.133. 
di  ricordare  var j  utilifiìmi  rimedj  che 
fi  debbono  ufare ,  fe  le  acque  di  quelli  P*,4i« 
due  bagni  cagionalTero,  a  chi  lebec^Jgg* 
qualche  nocumento  j  e  dappoi  tratta*^ 
del  bagno  detto  di  S.  Giovanni,  par-p.179. 
landò  pure  dell’ufo  delle  docce  bade, 
o  del  bagnò  rollo,  e  finalmente  con-P-^4* 
chiude  ricercando  aliai  diligentemen¬ 
te  qual  Ila  la  ftagione  più  propria  per 
l’ufo  de’  bagni ,  quanto  il  tempo  del-  P*IoS* 
la  permanenza ,  e  quale  la  regola  del 
vitto. 
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ARTICOLO  VII. 

*  /  *  ♦ 

De/  Bagno  a  xAcqua  nelle  Colline  di  Ti¬ 
fa  di  V I B i o  Rustigalli  .  1658. 
MS. 


LA  coerenza  dell'argomento  ,  più 
che  qualfivoglia  altra  confidera- 
2Ìone,  fa  ,  che  fi  riferifca  da  noi  fuc- 
cintamente  il  contenuto  di  un  Mano - 
fcrittoc apitatocialle  mani,  fpettante 
a’  Bagni  a  acquai  che  portò  da’ mede- 
lìmi  ilSig.  Vallifnieri ,  quandoabel- 
la  pofta  andò  la  (late  dell’anno  ijof. 
a  vifitarli ,  per  otfer vare  i  componenti 
delle  loro  acque,  i  gradi  del  loro  ca¬ 
lore  ,  leloro  virtù,  il  tiro ,  egli  Arati 
del  monte,  ed  altreparticolarità del 
luogo,  donde  featurifeono. 

Varj  Capitoli  formano  quefto  co¬ 
dice,  in  ognuno  de’quali  difeorre  1* 
Autore  con  buon’ordine  di  tutte  le 
cofe  più  neceifarie  ,  e  piu  curiofe  da 
faperfi ,  che  s’afpectano  a*  detti  bagni. 
Nel  primo  parla  del  (ito  del  bagno, 
che  dice  pofìo  nelle  colline  di  Pifa, 
Vicariato  di  LarijePodefteria  di  Peo* 

cioli. 
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cioli^r^ittante  dalle*due  città  Pifa ,  c 
Livorno  Tedici  miglia  in  forma  trian¬ 
golare  .  Il  comune  è  divifo  in  due  par¬ 
ti  j  una  ,  dove  fono  i  bagni,  e  la  Pieve, 
ed  è  il  principale  :  l’altra  poco  più  al¬ 
ta  ,  per  edere  falfofa  dicelì  Tetraja  .  11 
paefe  abbondante  di  vini  buoni  ,olio  > 
e  frutta.  L’aria  grolla ,  dove  fono  i 
bagni  >  ma  a  Petraja  ottima  .  Benché  Cap« 
fi  chiamino  più  bagni  ,  cioè  bagno 
grande ,  delle  donne >  de'  lebbroft  ,  de 
cavalli  y  tutti  nulJadimeno  vengono 
da  una  fola  vena  >  che  efce  nel  primo 
bagno ,  da  cui  lì  empiono  tutti  gli  al¬ 
tri  ,  i  quali  facilmente  s’afciugano ,  fc 
l’acqua  fi  derivi  >  fuorché  il  primo,per 
l’abbondanza  della  medelìma  ,  che  in 
quello  sbocca  ,  che  è  in  tanta  quanti¬ 
tà  ,  che  ufcita  de’ bagni  fa  andare  un 
mulino.  Tratta  dell’origine  ,  elari- 
conofce  dalla  famofa  Matilde  ,  nar-  Cap. 
rando  la  creduta  Boria  del  falcon  pel-  m* 
legrino  ,  che  e*  dice  folle  rognofo  >  ma 
a  noi  pare  più  veriiìmile  ,  quanto  ha 
faviamente  detto  il  Sig.  Zambeccari . 
Erano  (lati  fatti  riftorare  a'  tempi  del 
Rulli  galli  dal  Serenili.  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,che  fu  in  perfona  a  vilìtarli  , 
e  ordinò  che  fodero  reftaurati  per  co- 
TomoXl \  I  modo. 
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modo,c  pulitezza  degl’infermi,faccn- 
do  un  capo  col  titolo  di  Commiflfario, 
che  fu  il  famofo  Domenico Mellini  ,il 
quale  efegul  tutto,  e  feguitò  a  cufto- 
dirli  con  decorò»  ed  utile  fuo»  e  anco¬ 
ra  della  Camera  Ducale . 

Cap.  Crede ,  che  fi  trovino  molte  minie- 
LV.  re  in  quelle  acquo  fra  le  quali  dà  il 
primo  luogo  al  vetriuolo  »  per  la  tin¬ 
tura,  che  danno»  nera  »  a’ panni  lini» 
che  in  quelle  fi  lafcianoimmerfi  ,  co¬ 
me  appunto  notò  il  Sig.  Vallifnieri 
nelle  acque  di  vetriuola  ( a ).  2.Dal  ve¬ 
triuolo  ,  che  e*  dice  ,  ritrovarli  intor¬ 
no  alle  mura  de’  vali .  $.  Dalia  virtù 
lorod’afìergere,  incidere,  mondifi- 
care ,  ec.  In  fecondo  luogo  vuole  ,  che 
vi  fia  del  ferro,  impietrendoli  certa-, 
materia  in  forma  di  ferraccio,  per  lo 
che  iefolTe  degli  edificje  dc’mulini  fi 
chiudono  in  ogni  cinque,  ofeianni, 
ondeèd’uopocon  pali  di  ferro  di  nuo¬ 
vo  aprirle.  Interzo  dello  zolfo,  per 
la  caldezza,  e  un  poco  d’odore.  IV.  vi 
crede  la  miniera  dell’argento,  per  ve- 
derfene  dic’egli  nell’arena ,  che  faran¬ 
no  minuzzoli  di  pietra  fpecolare,  co¬ 
me  meglio  di  lui  ha  oflervato  il  Sig. 

Zam- 
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Zambeccari ,  come  dicemmo  nel luo- 
go  citato .  Tiene  pure  che  vi  fia  un  po¬ 
co  di  bitume  ,  e  nega  la  miniera  dell' 
allume  ,  accordandoli  co*  moderni  . 

Racconta  le  virtù  di  quelle  acque,  Cap. 
che  fono  le  flelTe  ,  o  quali  le  (lede  ri-  v* 
ferite  dal  Sig.  Zambeccari .  Difcende  c 
ai  tempi  della  bagnatura ,  e  vuole, che  yrj. 
in  tutti  i  tempi ,  e  in  ogni  dagioneli 
polla  fare  ,  ma  la  più  vera  lia  dal  pri- 
mo  di  Maggio  lino  a’io.  di  Luglio,  c 
dal  primo  di  Settembre  lino  a  Nové- 
bre.  Porta  però  molti  cali  di  perfonc, 
che  vi  fono  andate  o  nel  più  fitto  fred¬ 
do  di  Gennajo,  o  nel  più  cocente  cal¬ 
do  d’Agollo,  e  fono  guarite»  Fra  gli 
altri  un  certo  Sig.  Matteo  Pantanini, 
che  per  un’erpete  miliare  fi  portòa* 
bagni  nel  mefe  di  Luglio  ,  vi  dette 
fino  a’20.  d’Agollo ,  e  fi  partì  rifana-  c»p, 
to.  1  giorni  della  bagnatura  fono  30.  VII. 
ma  anticamente  vi  davano  giorni  40. 
o  fo.c  così  partivano  deliramente  fa¬ 
nati  .  Le  ore  fieno  ancor  molte  per  ef~ 
fere  le  acque  temperate,  onde  fi  ride 
di  alcuni  medici  non  pratici ,  che  pre¬ 
scrivono  a’  loro  infermi  un’ora  fola  di 
bagnatura.Ogni  ano  dice  accadere,chc 
alcuni  vi  danno  dentro  otto,  o  dieci 

I  2  gior- 
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giorni ,  e  notti  continuamente  ,  per¬ 
chè  fono  pieni  di  rogna  di  quella  grof- 
fa,  onde  cadendole  erotte,  fe  efeono, 
fentono  dolore ,  nè  poflono  fìare  nè  in 
letto  nè  fuora  ,  e  però  lor  conviene-» 
rientrar  dentro ,  ettarvi,  finchèla^. 
pelle  le  ulcerofe  carni  ricuopra  .  Nar¬ 
ra  un  cafo  affai  curiofo  accaduto  nel 
tempo ,  che  era  Abate  de’  bagni  il  Sig. 
Cammillo  Lanfredini,cioè  d’un  certo 
Brefciano  povero  cercante,  che  fi  tuf¬ 
fò  ne’bagni  tutto  impiagato,  e  fe-* 
ufeiva  ,  la  pelle  gli  tirava  in  modo, 
che  non  poteva  ftar  fuora  ,  onde  im¬ 
poltronitoli  vi  dimorò  $o.  giorni,  e 
30.  notti ,  vivendo  delemofina  ,  e  non 
voleva  piu  ufeire  ,  fe  il  detto  Abate-» 
nonio  faceva  ufeire  per  forza. 

Cap.  Dà  le  regole  della  qualità  equanti- 
tà  de’ cibi,  e  delle  ore  di  prenderli , 
nel  che  è  molto  difereto  e  prudente. 
Pone  altri  avvertimenti ,  e  condizio¬ 
ni  ,  perchè  fi  faccia  con  tutto  il  profit¬ 
to  la  bagnatura .  Avverte  però  che  fe 
alcuno  non  volcfie  purgarli  avanti ,  e 
allentarli  la  vena,  com’è  ordinario, 
e  lodevole  ?  può  nuliadimeno  bagnar¬ 
ci  ,  come  fanno  molti  oper  povertà, 
0  per  capriccio ,  il  cheolfervò  pure 
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fard  anche  ne*  bagni  de*  colli  Euganei 
il  Sig.  Vallifnieri  *  come  notò  nel  ci* 
tato  luogo .  A  molti ,  cui  l’acqua  ftri- 
gne  il  corpo,  loda  non  far  altri  feN 
viziali ,  che  con  l’acqua  fteifa  nel  tem¬ 
po  del  bagnarli . 

E  perchè  ha  fatto  menzione  nel  Ca-  Cap. 
pitolo  ottavo  dell '^Abate  dd  bagno  , 
defcrive  in  quefto,  che  cofa  fia .  Egli 
è  un  Capo,  che  tutte  le  perfone ,  ch$ 
vogliono  bagnarli ,  eleggono  d’accor- 
doavoce  de’più  principali,  e  di  più 
autorità  ,  come  nelle  Repubbliche,  q 
gli  danno  titolo  d’Abate  ,  il  qualeal- 
lora  ordina  ,  e  comanda  tutto  ciò,  che 
è  utile  per  lafanità,  li  riverifce,  co-* 
me  tale,  e  s’obbedifce  non  da  burla, 
imperocché  ha  autorità  di  caligare 
quegli,  che  fanno  infolenze,  e  di  quel¬ 
la  condanna  compra  pane  ,  ed  altra^ 
roba  per  li  poveri ,  che  fono  nel  ba¬ 
gno  ,  o  cere  per  la  Chiefa  ,  fervendoli 
del  braccio  della  giuftizia  del  Vicario 
di  Lari,  fe  obbedire  non  vogliano. 

Porta  dipoi  unacuriofa  lettera  fcritta 
li  7.  Ottobre  if7f.  da  iSigg.  nove-» 
Configlieri  della  giurisdizione , e  do¬ 
minio  Fiorentino  per  regolarei  detti 
bagni ,  nella  quale  fi  vede  i’attenzio- 
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ne,  cheaveano  que’favj  vecchi  ,  ac¬ 
ciocché  le  cofe  andaffero  con  buon’or¬ 
dine  ,  ccon  utile  de’  pazienti ,  impo¬ 
nendo  pene  di  denari ,  bandi ,  prigio¬ 
nie  a  chi  contrafatto  avelie  a  quanto 
comandavano  in  un’editto,  che  dovea 
attaccarli  ogni  anno  alle  porte  de’  ba¬ 
gni  . 

Cap.  Quello  Capitolo  non  contiene  al- 
*ì-  tro,  che  iftorie  veramente  memora. 
Xix.  bili  di  gente  fanata,  e  neli’ultimo  pre¬ 
tende  di  far  conofcere  per  efperienza , 
che  anche  que’ ,  che  hanno  ulcere  gal¬ 
liche,  dolori,  e  limili ,  guariscono  > 
benché  il  bagno  lìa  fiato  diffamato, 
che  non  folo  non  giovi ,  ma  nuoccia  . 
Nota  in  generale,  non  aver  mai  nociu¬ 
to  quefìi bagni  ad  alcuno,  fe prima 
non  danno  un  fegno ,  il  quale  veduto, 
fubito  fi  lafcino ,  che  altro  non  fegue  , 
Quello  è,  che  alla  prima  ,  feconda,  o 
terza  bagnatura  viene  una  certa  fafti- 
diofa  febbretta  con  freddo  incompa¬ 
tibile,  e  viene  nel  bagno  ,  onde  bifo- 
gna fubito ufeire di  elfo,  ed  entrare 
nel  letto,  edinfeiort  termina  il  più 
delle  volte  con  fudorc,  e  follievo* 
Non  fi  bagnando  più  dopo  quello  ac¬ 
cidente,  più  non  torna  la  febbre,  ed  c 

acci- 
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accidente  noto  a*  paefani .  Pattata  la 
terza  bagnatura  fenza  febbre,  non  Vi 
è  più  pericolo  alcuno ,  efe  acafo  ve- 
nitte,  verrà  per  altre  cagioni ,  e  non 
farà  cattiva .  In  trenta  anni  atterifee  9 
non  ettervi  morti  ,  che  due  nomini  , 
cd  a  cento  perfone  è  venuto  Tacciden- 
te  della  febbre ,  ma  fubito  cettando  di 
bagnarli,  fono  iti  fenza  altro  nocu¬ 
mento  .  Colà ,  conchiude,  non  lì  bcc, 
fe  non  li  ha  fere ,  come  li  fa  in  altri  ba¬ 
gni  ,  non  li  patteggia ,  fe  non  fe  ne  ha 
voglia ,  non  li  dorme,  fe  non  li  ha  fon- 
no ,  e  non  lì  fanno,  che  cofe  amiche 
alla  natura. 

$.  IL 

Unite  al  detto  Manofcritto  abbia¬ 
mo  trovatealcune altre  memorie  fat¬ 
te  dal  Sig.  Vallifnieri per  ufo  fuo ,  le 
quali,  perche  accendono  Jumealu- 
i  me,  e  illuArano  fempre  più  la  natura¬ 
le  Aoria  ,  abbiamo  (limato  bene  di 

•  regiftrarne qui  alcune. 

•  I  1.  Gli  Arati  del  monte  fovrapofti 
;  «'menzionati  bagni  fono  formati  d’una 
a  certa  pietra  arenofa,  che  facilmente  li 
1  rompe,  cfiAritola,  Pendono  verfo 
;•  fettentrione ,  e  fcappano  le  acque  cal- 
i  de  da  una  batta  fquarciatura  degli  Ara- 
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ti  medefimi  :  e  dice  ,  avere  offervato  , 
che  quali  tutti  gli  ftrati  fovrapoftia 
fontane  d’acque  calde,  ofalfe,  da  lui 
finora  veduti ,  fono  comporti  della-, 
rtefla  materia . 

2.  Vide  verfo  le  ripe,  e  ne’ follati, 
ne’ quali  fcolano i detti  bagni,  molti 
infetti  acquajuoli  della  razza  di  quel¬ 
li,  che  notò  nelle  acque  rendute  tepi¬ 
de  dalla  lontananza  delle  loro  forgenti 
ne’  colli  Euganei,  come  altre  volte  di¬ 
cemmo  (a)  . 

3.  Abbondano  di  molta  materia.* 
mucofa ,  giallaftra  ,  e  sdrucciolevole  > 
come  i  bagni  di  Monte  Grotto  degli 
Euganei ,  e  quanto  più  le  acque  fi  al¬ 
lontanavano  dalle  forgenti  3  tanto 
più  appariva  un  tartaro,  o  una  mate¬ 
ria  lapidefcente ,  equefta  particolar¬ 
mente  verfoi  mulini  ,che  non  appare 
così  ne*  bagni .  Ma  nelle  acque  d’Aba- 
no  tanto,dove  fgorga  dalle  fue  fotter- 
raneegrotte,  e  ne’ dintorni  delle  fuc 
ferventiflìme  fcaturigini,  quanto  ver¬ 
fo  i  mulini ,  tutto  s’incrofta,  e  s’impie¬ 
tra  d’un  durirtìmo  tartaro . 

4.  In  Cafiana,  luogo  non  molto 
lungi  da’ detti  bagni,  trovò  fpoglie 

di 
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di  chiocciole  marine  di  tubuli  ferpen- 
tiformi ,  di  entali , o  dentali ,  e  fiorili 
altri  croftacei  di  mare  ,  rimefcolati 
con unaterra&miliftlma a  quella,  do¬ 
ve  le  medefime  produzioni  il  trovano 
fopra  Scandiano . 

f.  Si  portbiui  monte  poco  diftan- 
te  , che  chiamano  di  S.  Ermete,  pollo 
fra  mezzogiorno  ,  e  tramontana  ,  e  il 
fermò  fopra  un  colle  deliciofiftìmo  ,* 
foggiornandoin  un  palazzo  del  Sig. 
FranccfcoSalomoni ,  dove  notòmol- 
tecofe  degne  di  rifledione.  €ioc  que* 
ito  colle  è  coperto  di  poca  terra  e  d* 
arena  tutta  feminata  di  gufcj  molto 
grandi  d’oftriche,  di  pettinile  di  varie 
conche  marine  delle  maggiori,  chia¬ 
mate  Bivalvi  •  Guardandolo  certi  fi- 
ti  fcofcefi  dei  colle,  io  vide  tutto  fatto 
di  molti  (Irati  ,  comporti  di  fole  are- 

!ne  di  maree  de’ foli  nominati  crofta¬ 
cei  tutti  quanti  lapidefatti .  Verfo  la 
metà  la  petrificazione  riefce  più  du¬ 
rale  nella  fuperficie  almeno  è  pienadi 
più  minute  chiocciolette  marine  ri- 
mefcolate  con  fabbia  di  colori  diver- 
fi.  Scaturifcono  dal  lembo  del  colle 
▼arie  fontane  d’acqua  fredda  ,  le  quali 
portano  feco  un  tartaro ,  che  con  gio-s 

1  $  con- 
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condo  fpettacolo  tutte  le  erbe  >e  le 
piante,  e  le  radici,  eifemi,  che  ba¬ 
gna  ,  prettamente  incroita,  e  fa  parer¬ 
gli  di  pietra .  V’era  nel  declive ,  o  pen¬ 
dio  un  prato  pieno  di  quell’erba,  che 
chiamano  cauda  equina  >  tutta  gentil¬ 
mente,  e  a  foglia  per  foglia  didima¬ 
mente  incroftata, 

6.  Girò  fopra  que’  colli  circonvici¬ 
ni,  e  tutti  li  ritrovò  pieni  diottriche 
di  fmifurata  grandezza,  ammonticel- 
lateinfieme  ,  e  unite  da  una  certa  ter¬ 
ra  arenofa  roificcia  ,  e  lapidefatta . 
Stanno  pofte  con  giacitura  diverfa  , 
giuftailloro  pefo  ,o  l’urto  dell’onde, 
che  le  portarono ,  o  come  ette  ,  quan¬ 
do  il  mare  naturalmente  bagnava  que’ 
colli ,  davano  impantanate  ne’  luoghi 
adoro  piu  amici ,  che  chiamano  Oflri- 
cai .  Ciò  dice  il  Sig.  Vailifnieri ,  per¬ 
chè  egli  ficuramente  penfa  ,  che  il 
mare  di  Livorno  colà  ne* tempi  anti¬ 
chi  giugnctte,  e  fotte ro  quelle  le  fue 
ripe,  |  le  fue  mete  da  quella  parte; 
imperocché  da  quef  luoghi  finoal  ma¬ 
re  fempre  fi  trovano  o  fotto ,  o  fopra 
terra  croftacei ,  tutti  gli  ftrati  vi  pen¬ 
dono,  e  fi  veggono  fatti  manifefta- 
mente  di  tempo  in  tempo  \  ma  patta¬ 
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to  certo  (ito  di  quelli  colli ,  accenden¬ 
do  più  in  aito  ,  non  fi  trova  nè  meno 
una chioccioietta  marina,  fi  vede  il 
termine  loro  ,  e  fino  dove  una  volta 
giunfea  bagnare  que’ collie  ondefpic- 
ga ,  come  colà  fi  trovino  tante  produ¬ 
zioni  marine  fenza  ricorrere,  come 
fanno  altri,  all’univerfale  diluvio  * 

7.  Trovò  quelTimmenfa  quantità 
diottriche  per  lo  piu  chiufe  .  Aperte 
con  forza  altre  vide  piene  della  mc- 
defima  terra,  in  cui  giacevano,  im^ 
pietrata  ,  altre  con  dentro  diverfe 
chiocciolctte  o  rotte  ,  o  intere  ,  ori- 
mefcolate  colla  menzionata  terra  in¬ 
durata.  Non  ritrovò  in  niuna  l’ani¬ 
male  lapidefatto,  come  gli  era  ftato 
aflerito,  benché  molti fiìme  ne  facefle 
rompere  ,  ma  olfervò  folamente  tutte 
Je  fraglie ,  o  lamine  interne  che  fono 
vicine  al  vivente,  perlopiù  macchia¬ 
te  di  nero,  forfè,  dic’egli  ,  dall’ani¬ 
male  fui  principio  colà  putrefatto  ,  In 
molte  le  lamine  di  mezzo  erano  pic¬ 
chiettate  di  ftelluzze  ,  e  darbofcelli 
neri ,  fimili  a  que’che  fi  veggono  nel¬ 
le  pietre  dette  ar  borine .  Erano  quafi 
tutte  d un’  enorme ,  c  ftraordinaria-* 
grandezza,  delle  quali  in  cento  di 
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quellecheordinariamente  fi  vendono 
in  Livorno,  tre  o  quattro  fe  ne  tro- 
van  difimili.  Tutti  que’ colli,  tutte  le 
vigne,  e  capi,  e  poggi  tutti  fono  ferm¬ 
imi  d’oftriche  ,  e  d'altre  produzioni 
marine  ammirando  egli  colà  germo¬ 
gliare  pini,  olivi, viti,  ec.  dove  nuo¬ 
tarono  i  pefci ,  e  dove  fu  un  nido  gra¬ 
to  particolarmente  delleofkiche . 

Ma  per  tornare  al  noftro  bagno  a 
acqua  ci  piace  qui  d’aggiugnere  il 
difegno  del  medefimo ,  che  portò  pure 
da  quelle  parti  il  Sig.Va  1  lifnieri,  giac- 
TAV.chèmanca  nel  Trattato  delSig.  Zam- 
beccari,già  da  noi  riferito. 

ARTICOLO  Vili. 

Soluzione  generale  del  Vroblema  inver- 
fo  intorno  a  raggi  ofculatori ,  cioè  > 
data  in  qual  fi  fia  maniera  per  l'or  di¬ 
nata  l  ejprcjjìon?  dd  raggio  emulato¬ 
re  ,  determinar  la  curva  *  a  cui  con¬ 
venga  una  tal'  cfpreffione  .  Del  sig • 
Conte  Jacopo  Riccato. 

T  ’  Ordinate  della  curva  A  C  Dpar- 
21  * 1  j  tano  tutte  dal  punto  B  ,  e  fia-* 

Tig.  i.BC  y>  U  fua  differenza  :=cfy,  il 
-  '  ?  *  minU 
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minimo  arcoC  I  ~  dx ,  e  CD  elemen¬ 
to  della  curva  és ds . 

Suppofto,  che  il  raggio  osculatore 
CGz:  r  fi  a  dato  in  qua,!  fi  voglia  for. 
ma  per  l’applicata  BC  >  di  modo  che 
la  relazione  di  rad y  poffa  efprimerlì 
con  una  nota  equazione;  lì  prenda, 
come  collante  ,  la  differenziale  CIn: 
dx ,ed  in  quello  cafo  il  valore  del  rag¬ 
gio  ofculatore  verrà  determinato 


" 1  i  :■  !  r  %  :  v  : 

dall’equazione  t 


ovvero 


dxds  --ydx  ddy 

z  . 

—  ydxddy  ,  l  a 


r 

qual  formula  mi  fo  lecito  di  prendere 
ad  inipreftiro  dal  Sig,  MarcheSe  dell9 

I  Ospitale  j  mentre effendo  notiflìmaa* 
Geometri ,  non  giudico  neceffario  de¬ 
durla  dal  metodo  diretto  degl’infì-  , 
niti. 

Per  liberare  la  premcSsa  formula 
dalle  Seconde  differenze,  condotta»* 
all’ordinata  BCIa  perpendicolare  BF, 
chiamo/?  la  SunnormaleBF,e  q  la  nor¬ 
male  CF,  dalla  qual  denominazione 
fi  cavano  le  Seguenti  analogie; 

a  “  cb 
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CB:  BF  :  :  CI  :  OD^  dfi  pdx  _.ydy  ^ 
y  :  p  ::dx:  dy  y  ^  y 
BC:CF::a:CD?d  qdx 
y  :  q  :  s  dx  :  ds  j  ^  tids 

Già  che  dunque ~dy  prefe  di 

y 

nuovo  le  differenze  in  ordine  alla-* 
prima  ipotefi,  fuppofta  collante  dx , 

avremo  •—  ~  ffdy  >  e 

yy  y 

foftituito  quello  valore  nella  formula 
generale  farà 


ì'i 


yds  *z 


> 

£=  dxds%*\*  Pfydx  *—  d/>dx  > 

f  ' y  '' 

madx^^L  *,  dunque 
3 

? ~  qZ  dx  +  /7<fy  ^y1  dpy 

ed  effendo  dx  *  farà  in  confe- 

guenza  f 

3  x  * 

?— tr  q  dy  4.  p  dy  —  ypdp 

r  1  1 

Trattanto  fi  trova  efsere  p  zz  q 

Roi  .  r  , 

y  >  e  pdp  tz  qdq  ~jdy,  e  fattele 


4 

^1 


n 


fo- 
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z 

foftituzioni-?  ti  iqdy  ^ydq>  cioè 

Y  1 

moltiplicando  tutti  i  termini  per  y  >  e 

z 

dividendoli  per 

r  ?? 

||  ed  integrata  l'equazione  )  ~h  b 

i  r 

I 

q 

Tirata  poi  dal  polo  B  alla  CF  la  per¬ 
pendicolare  BK,  faranno  in  propor¬ 
zione  continua  le  rette  FC  >  CB ,  CK  > 

I  *  r*  l!:.v 

X 

dunque  Z  :=  CK  ,  ch’io  chiamerò  f  *c 
? 

confeguentementeS^^  tr  tì  b. 

i  1  *  ..  •’  ‘  ■  x.4  ^  •  *  *•••  •  v 

• Altra  follinone 

Così,  oinfimil  maniera  avrebbe 
* 

a  procederli,  quando  fi  (lima  fse  pro¬ 
prio  di  vaferfi  delle  formule  già  ri¬ 
trovate,  o  pure  la  noftra  Analifi  ci 
ronducefse aduna  efprefiione  impli- 
cataxon  le  feconde  differenzei  già  che 
ione  fempre concefso  nello  fciogli- 
mento  d’una  qacftione  k>  feoprire  a 

pri- 
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prima  vifta  la  Brada  pia  facile  .  Per 
altro  feguitando  i  veftig  j ,  ed  il  meto¬ 
do  del  dottiamo  Sig.  Jacopo  Erman¬ 
no  indicatone!  fettimo  Giornale  d* 
Italia/?^.  15)4.  in  due  parole  fi  foddis- 
farà  al  Problema  propofto . 

Condotta  dal  punto  B  alla  D  G  la 
normale  BN  infinitamente  proflìma 
allaBK,  frante  il  parallelifmo  delle 
due  rette  CM  ,  BK  perpendicolari 
alla  retta  CGper  la  coftruzione,e  dell* 
altre  due  CD,  BN, normali  alla  li¬ 
nea  DG,  Pangolo  MCD  farà  eguale 
all’angolo  KBL  ,  e  di  più  al  CGD  per 
la  proprietà  de’  raggi  ofculatorr,  dun¬ 
que  faranno  limili  iduefettori  BKL, 
GCD  ,  e  cosìGC  :CD  ::  BK  :KL;  ma 
CD  :  DI  :  :  CB  :  BK  ;  dunque  ex  acjuo 
perturbate  GC ,  ri  DI,  dy  ::  CB,j/: 

K  L ,  dt3  cioè  ~dt 

rr 

.  \ !  <\  •'  ì  :  l  /r*  !  f 

••  •  <  J  4i  * 

Corollario  I, 

i  ■  t 

■  v  .» 

Stimofuperfluo  l’av  venire ,  che  ì* 
accennata  equazione  può  fempre  ri- 
durfiad  una  differenzrale  del  primo 
grado,  in  cui  fono  feparate  le  indeter¬ 
minate*,  imperocché  fi  ha  almeno  tra-  < 
-  i  i  .  fcen- 
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fcendentemente  perjr,  e  le  cottami  la 

fommatoriaSZ^Z,ed  efsendo  quella 

r  -  !  j 

più  >  o  meno  la  collante  b  tz  t  sr  - 

' ?  -,  a 

z  Z  2,  a  v  4* 
fara  q  3  cioè  ^  ~  p  3 


e  />  ^JLzL  2  £=  pure  d*  ~ 

f  dx 

tdy  il  che  ec. 
z  a 

1/ y  -<* 

Corollario  IL 

Se  poi  fi  dette  in  qual  fi  fia  modo 
per  y  y  e  le  cottami  la  linea  CH  inter¬ 
cetta  fra  il  punto  della  curva  C  3  e  la_. 
normale  tirata  dal  centro  ofculatorq 
G  all’ordinata  GB ,  fi  fcioglierà  facil¬ 
mente  il  Problema  nella  infrafcritta 
maniera.  Polla  CH  t=^,  c  manife¬ 
llo  dalla  premetta  foluzione  ,  ettere 

yjy  ~  dt  >  e  verificandoli  l’analogia 

CB  ,y  :  CK,r::GC3r ‘CH  farà 

jr  r  >  e  foftituito  in  luogo  di  r  que- 

t 

(lo  valore  avremo  t:  ^Led  inte¬ 
ri  * 

gran-; 
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grande»  ec„ 

:?*  91'  '.;.i  -  !  'ii-ij  '  e i  '  '  v  :  ■  Z  '* 

Corollario  Uh 


*>■,  fi 


Ma  quando  le  curve  cercate  avef- 
Aro  reazione  al  loro  afse,  in  quel 
cafo  ,  ripetendo  la  nofìra  formula  ge- 
2 

nerale  ^  rqdy  -,  ydq  ,  dalla 

feconda  parti  delì’equajsione  dove- 
rebbe  foctrarfi  la  quantità  qdy  ;  onde 
Jefprettione  premetta  fi  riduce  alla  fe* 
i  . 

guente  iJl  tiqdy  >-ydq  ,o  puro 
’zz.ydy  ,  la  quale  fortunata 

r  ,  n 

dàS^?  b  *  Similmente  nelle 
*  ,  £ 

curve  al  l’afse ,  data  in  qualunque  for¬ 
ma  pery  la  retta  CH  t:  \  y  farà 
dy  ~  dy  dq 

X,  y  q 

Scolio  Trini  o . 


Se  bene  il  Problema,  a  cui  ho  fod- 
disfatto  >  è  generale ,  tanto  per  la  Aia 
eftcnfionc ,  quanto  per  Tufo  *,  con  tue- 

i  ,-'i  co 
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to  ciò  molto  piu  generale  dello  fteflo 
Problema  fi  è  la  maniera  di  fcioglier- 
lo,  al  progreflò  della  quale  fatta  la 
debita  rifleffione  ,  fi  fcoprirà  ,  che 
polle  le  differenze  delle  coordinate 
d'una  curva  eguali  a  dx  ,  dy ,  e  prefa 
la  prima  ,  come  collante ,  elfendo  va¬ 
tiàbile  là  feconda ,  il  che  può  farli  in 
qua  1  fi  fia  cafo  j  fe  fi  combineranno  in 
qualunque  forma  pofiibile  le  gran¬ 
dezze  date  per  y ,  e  le  differenziali  dx> 
dy ,  ddy  ,  e  di  più  le  loro  dignità ,  o 
prodotti ,  purché  nella  formulanon 
v'entri  l'indeterminata  x  ,  o  Je  quan¬ 
tità  per  effadate  ,  Tempre  Tequazione 
differenziale  del  fecondo  grado  potrà 
ridurli  ad  una  del  primo,  valendoli 
delle  normali ,  e  funnormali,  tangen¬ 
ti  ,  e  futtangenti ,  o  d’altre  rette  ana¬ 
loghe,  conforme  richiederà  la  faci¬ 
lità  del  calcolo  ,  e  la  maggior  fempli- 
cità  della  foluzione  .  Fatta  poi  la  ri¬ 
duzione,  fuppoftoche  in  ogni  incon¬ 
tro  non  fieno  feparabili  le  indetermi- 

Inate,  non  farà  quello  difetto  del  me¬ 
todo  fpiegato  -,  ma  più  colio  del  meto¬ 
do  inverfodellc differenziali  del  pri¬ 
mo  ordine,  che  non  c  per  anche  ridot¬ 
to  aU’inticra fua  perfezione. 


ili  Giornì  De’Letter ati 
Eccone  un’efempio  de'  piu  compo- 
fli.  Nel  tentare  un  Problema,  di  cui 
per  ora  darò  la  fola  finteli ,  riferbari- 
domi  ad  altra  congiuntura  di  pubbli¬ 
carne  l'analifi ,  mi  fono  incontrato 
nella  fcguente  equazione  d’una  curva 
riferita  al  fuo  afse 

yddy+dy  +  dydx  y^fy  ^ 

Sia p  la  funnormale  della  curva  ,  e  per 
le  cofe  di  fopra  efpofte ,  avremo 

yddy  —  dpdx—  l&L 

Fatta  per  tanto  la  foftituzione 

dpdx  —  dyZ  dydx  tz 

ydpdx  ^pdxdx  ,  y/_dx 

fna*^2!  zz  dx  i  dunque  fatta  fvanire 
la  differenziale  dx 

mmamtam  mn  »  1 

dp+  dy  ,  yfpy  zzydp  ~pdy . 

A  fine  di  feparar  le  indeterminata 
dell’ultima  equazione,  fia^/^^r^, 
&*/ p  ~  «.  e  fatta  l’operazione  udii 
+  %d%  t=  %dii  —  ud%  ,  la  qual  efpref- 
fionepuò  ridurficol  metodo  del  Sig. 
*  Ber- 
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BernuIJi j imperocché pofta  « 
e  fatta  fparire  con  l’equazione  furti- 

d  7 

diaria  la  quantità  u  >  farà  *JS 


a  —  t  >  dt 


e  la  coftruzione  dipende. 


a  *f*  t 

rà dalla  quadratura  del  circolo  ,  e 
dell’iperbola  Apolloniana  . 

Ma  forfè  fi  ridurrà  l’equazione 
udu^^dz  Z^da  ~udz  più  elegan- 
|  temente  nel  modo  infrafcritto.  S’in¬ 
tenda  defcritta  la  curva  MBC  j^AV 
e  pongali  AE  ~Uy  &EB  normale  ad  u. 
AE  indi  trafportaca  l’equazio-  Yig.i, 

ne  della  curva  all’afse  ad  un’altra»* 
equazione  riferita  al  punto  A, fi  orter- 
vi  edere  il  membro  ^du^ud^  ^ral 
;  trilineo  differenziale  ABD  tz  mdn  , 

;  chiamata  AB  m  >  e  dn  il  minimo  arco 
BD;  dunque uduAr  fd^  zi  mdn'-,  ma 
udii  +  7^  t=  mdm  ,  ed  in  confeguen- 
za  mdm  zimdn  ,  ovvero  dm  zz  dn . 

Sarà  per  rantola  curva  MBC  una  lo¬ 
garitmica  fpirale  .  Prefa  dunque  fra 
l’unità,  e  l’abfcifla  AE  la  media  pro- 
,  porzionale  A I ,  e  fra  l’unità,  elaBE 
la  media  1F  per  il  punto  F  ,  ed  altri 
determinati  in  fimil  maniera  partila 

cur- 
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curva  LGF,  c  finalmente  fi  deferiva 
una  nuova  curva ,  la  cui  funnormale 
Ila  data  per  l’applicata  ,come  l’abfcif- 
fa  A I  è  data  per  l’ordinata  IF,  il  che 
non  farà  difficile  agli  Analififti,  e  fi 
averà  fatto ,  quanto  dovevafarfi . 

Z  .■* ;  .»■  .  h.  '  ii*  ■  .  i  v  (f  %  ■ ... 

Scolio  IL 

Refta ,  che  fi  metta  in  chiaro  la 
coftruzione  generale  di  tutte  le  cur¬ 
ve,  che  rimirano  un  punto  fiflo,quan- 
do  però  fianofeparate  l’indetermina- 
tc>  già  che  per  quelle,  che  hanno  re¬ 
lazione  all’afse ,  lacofacperfe  ftefla 
facile  ,  e  piana .  Io  mi  fervo  di  quello 
modo  meccanico.  Suppongo,  chela 
curva  da  deferiverfi  fia  riferita  al  fuo 
afse ,  e  la  coftruifco  con  le  regole  no¬ 
te;  indi  ftando  rigide  l’applicate ,  re- 
fìringo  tuttala  lunghezza  deii’afse  in 
un  punto  ,  di  modo  che  fi  generila-, 
convoluta  :  dico  ,  che  quella  farà  la 
curva  cercata. 

Io  non  mi  eftcndoin  ifpicgare  più 
diligentemente  sì  fatta  forte  di  coftru¬ 
zione  ,  perchè  molti  Geometri ,  fra* 
quali  Jacopo  Gregorio,  ed  il  Barowio* 
hanno  parlato  a  baftanza  di  quello  ge¬ 
ne- 
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nere  diconvoluzione:  aggiungo  ben¬ 
sì)  che  con  Foccafione  di  efaminarla 
maceria  ,  hofciolto  il  feguence  Pro¬ 
blema  ,  cioè:  Trovare  una  curva  ali’ 
afse ,  che  convoluta  refiituifca  fc  me- 
defima ,  ed  ho  fcoperto  elTcre  quella 
una  proprietà  mirabile  della  Parabola 
ordinaria . 

Sia  la  Parabola  AC,  il  cui  vertice TAV. 
A ,  l’afse  AF ,  ed  il  foco  B,  e  prefa  nell’*** 
afse  prolungato  AD  ^  AB  ,  s’intenda  h 

condotta  la  perpendicolare  DE .  Dal 
punto  Cfegnatoad  arbitrio  nella  pe¬ 
riferia  della  Parabola  fi  tiri  l’ordinata 
CE ,  e  la  CB  al  foco  :  dico ,  che  fatta  la 
convoluzione  della  figura  DACE  ,  fi 
trasformerà  quella  nei  trilineo  ACB. 
Quanto  è  fiato  difficile  lo  fcoprire  F 
accennata  verità  col  mezzo  dell’ana- 
lifi,  altrettanto  riufcirà  facile  il  di- 
moftrarla  per  via  di  finteli . 

Facendo  poi  paflaggio  dalla  coftru-F|.  , 
zione meccanica  alla  geometrica,  fia 
la  curva  MBC  riferitaal  punto  fiflò 
A,  la  di  cui  ordinata  AB  ,  e  l’arco 

infinitamente  picciolo  BD  zidx,  e  fi 
efprima  la  natura  della  curva  con  1* 
equazione  %dy  dx  ,  nella  quale  ^  fi 
fuppone  data  in  qual  fi  fia  modo  per 

7, e 

■ 
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^y,e  le  collanti.  La  linea  AEL  rappre¬ 
semi  l’afse  della  curva ,  e  fatto  centro 
in  A  defcrivafialla  diftanzaarbitraria 
AL  eguale  all’unità,  o  a  qualche  altra 
retta  cognita  ,  conforme  alle  condi¬ 
zioni  della  curva  ,  l’arco  di  circolo 
LGF  ,  e  fatta  la  preparazione  come 
nella  Figura,  ponga(] l’elemento  deli’ 
arco  LG ,  cioè  GF  sr  du* 

Perchè  i  fettori  ABD  ,  AFG  fono 
limili ,  farà  AB,  y  :BD,  dx  ::  AF  , 

FG  ,  du.  dunque  dx  zzydu  i  ma  dx  zz 

%dy‘yd lingue du ,  edintegran- 

y 

do  S^l  tr  u.  Si  raccoglie  dalla  pre- 

y 

mefla  foluzionc  >  che  fe  la  retta  Ai 
venìrà  polla  ,  il  minimo  arco 
FG  tzdu  potrà  efprimerli  in  un*  altra 

N  dm 

forma  ,  e  fara  du  tr - ~ - -  : 

yja  m 

dunque  l’altro  membro  con 

debite  foftituzioni  potrà  ridurli  alla 
dm  .  . 

formula*” - -  >  o  ad  altra  equi- 

L  Z» 

yf  a  _  m 

valente  ,  ia curva  MBC  farà  femprc 

Al- 
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Aigebraica ,  ed  in  ogni  altro  cafo  tra-; 

fcendence . 

*  *  -  ^ 

E f empio  L 

'  ‘  ...  .  <  :  :  V-  n  ' 

_  • 

La  curva  MBC  abbia  la  fua  futtan- 
gente  collante  ir  a  )  dunque-f^  m dx> 

i.  1  v  y  f. 

&  e  fortunata  l’equazionQ 

2 


•  * 


a  zzyu  yciocu:  a::  a:y . 

Coftruzione  :  Fa  la  retta  AL  raggio 
dell’arco  LF  data  di  porzione  >  e  tira¬ 
ta  ad  arbitrio  la  linea  AF  ,  Fa  come  V 
arcoFL,  al  femidiametro  AL;  così 
la  Beffa  AL  ad  AB,  ed  il  punto  B  farà 
nella  curva  cercata . 

* 

Bf empio  IL 

Sia  propofta  l’equazione  della  cur. 
va  MBC  -  •_  dx9  opure 


\]  lay  —yz  ^ 


dy 


dm 


Fat- 


I 


z 

•m 


ta  per  tanto  y  zza  ^  «fiaverà 

*  **  V  :  <>.•  ,  ...  \  *  •  •  ,  .  » 

Tomo  XI.  K  dy 
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dy  _  dn  dm 


■a  tu 


i  . 

9 


t/iay'-y  ,  _ 

y  J  \]  a  n  >Jcl  +-m 

dunque w  tt  7»  ttd-«  jr 

Coftruzione  :  Pongafi  FB  tt  AI , 

ed  il  punto  B  farà  nella  curva  defide- 

fata  .La  curva  MBCc  la  piu  femplice 
fra  TEpicicloidi ,  e  fi  genera  quando 
un  circolo  fi  rivolge  fopra  un’altro 
circolo  eguale  ,  eflendo  il  punto  A 
principio  della  rotazione  .  Nello 
ftefio  tempo  fi  rifletta ,  che  fe  fi  fofie 
defcritta  una  curva  all  afte  con  1  equa* 

zione</x  tt  —2  ^  ,  quefta  fa* 

y~y 

rebbe  fiata  la  più  femplice  fra  le  ci¬ 
cloidi  ,  dal  che  ne  fegue,  che  l’epici¬ 
cloide  predetta  è  la  convoluta  della 
cicloide  ordinaria  . 

La  curva  del  primo  efempio  ver¬ 
rebbe  defcritta  da  un  mobile  ,  che  fi 
porcafle  al  *fuo  centro  non  una  forza 
in  proporzione  reciproca  triplicata 
della  diftanza  ;  quantunque  in  quefta 
ipotefi  potette  aver  il  fuo  luogo  anche 
la  fpirale  logaritmica  -,  ma  fe  un  corpo 
con  relazione  al  fuo  centro  deferi  vede 

l’epi- 
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l’epicicloide  del  fecondo  efempio,  U 
forza  centrale  farebbe  reciprocamen¬ 
te  come  il  quadrato  della  diftanza  , 
ed  il  centro  farebbe  il  punto  A  princi¬ 
pio  della  rotazione . 

Quella  proporzione  reciproca-, 
quadruplicata  ,  che  (inora  non  è  (lata 
confiderata  da’ Matematici  ,  non  è 
arbitraria  ,  o  geometrica -,  ma  reale, 
e  tìfica  ,  non  meno  dell’altra  tanto 
famofa,  in  vigor  delia  quale  anela¬ 
no  i  corpi  al  loro  centro  con  una  leg¬ 
ge,  che  ferba  la  ragione  reciproca  de* 
quadrati .  L’iilullre  Sig.  Newton  ed 
alcuni  altri  Matematici  Inglefi  hanno 
fatta  rifleffione  ,  che  certi  corpi ,  co^ 
me  i  magnetici ,  vengono  attratti  dai 
centro,  o  per  dir  meglio  ,  vengono 
fpinti  verfo  il  centro  con  una  propor  « 
zione  maggiore  della  reciproca  tri¬ 
plicata  $  e  fe  non  mi  tradifcono  alcune 
fperienze  da  me  fatte  con  tutta  la  pof- 
tìbile  diligenza,  po(fo  dire  con  corag¬ 
gio, che  tì  verifica  la  legge  fopra  efpo- 
fia  ,  e  che  di  più  fono  tali,  e  tante  le-, 
circoftanze ,  che  la  confermano  ,  ch’io 
non  poflfo  ragionevolmente  metterla 
in  dubbio . 

Ma ,  già  che  s’c  fatta  menzione  del¬ 
ie  z  le 
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le  forze  centrali ,  gioverà  forfè  per 
dar  un  faggio  del  noftro  metodo  , 
fciogliere  il  decantato  Problema  in- 
verfo delle  forze  predette  nel  voto. 
Sia  data  in  qual  fi  voglia  modo  per  V 
ordinata  y  la  forza  centrale  f 
z 

- TÌÉ1  >  mentre  fupongafi  dx 

3  z 

y  dx 

come  collante  .  Adunca  pofcia  la  fut- 
rangente  della  curva  *3  ^ ,  col  mezzo 
deliequazione ydx  fatta  f pa- 

rire  in  primo  luogo  la  feconda  diffe¬ 
renziale  ddy  ,  indi  la^,  fipervenirà 

adequazione^#}/  —  fy  +  ^S3  la-» 

3  3 


y  * 

la  quale  integrata ,  non  omeffa  l’ad¬ 
dizione  delle  collanti ,  darà  la  formu¬ 
lagenerale  efprelfa  con  le  fue  ditfe- 
^  ^'renze ,  non  dilfimile  alle  altre,  che 
vanno  per  le  mani  degli  eruditi . 
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ARTICOLO  IX.  : 

C ti  rfus  Tbilofophìcus  Bernardi  Tri- 
v  isano  j  y’iri  Tatricii  ,ex  S.  C.  Tbi* 
lofopbia  Lettori*  .  jLnniis  L  Vene- 
tìis  y  apud  Dominicum  Lovifam , 
1712.  in  8.  pagg.i  f7»  fenza  la  prer 
fazione  all’Augufto  Senato  Vene¬ 
ziano. 

I  L  nobilifilmo  Autore  eflfendoftato 
eletto  dall’Eccellentiifìmo  Senato 
all’antica  lettura  di  Filofofia  nella  pa¬ 
tria  ,  folitaefercitarfi  da  un  Patrizio, 
il  quale  come  profcffcre  (  così  parla  il 
Decreto  )  corri/ponda  alfe] senilità 
dellagrande  incombenza, ,  e  che  fi  ac¬ 
cordi  alla  fi ingoiare  abilità  de' [oggetti 
prefìantijfimi  ,  che  di  tempo  in  tempo 
furono promoffì ,  prende  motivo  nella 
fua  prima  univerfale  Troluftone  di  p.  r. 
moftrar  temanza  nell’afcendere  ad 
un  pollo  di  ufo  cotanto  pericolofo, 

<si  per  la  funzione  di  efporre  ùna  faen¬ 
za,  che  le  feienze  ed  arti  tutte  com. 
prende  j  sì  per  lo  confronto  di  tanti 
illudri  foggetti,  che  prima  d’eifol* 
efpofero  5  sì  per  la  confiderazione 

K  3  trop. 
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troppo  generofa  ,  che  moftròaver  di 
lui  il  Senato  medefimo  nell’eleg- 
gerlo 

f.  7.  Difcendendo  a  confideraie  l’ordi¬ 
ne,  con  cui  dallo  {ledo  Senato  gli  era 
preferitto  il  dirigerli ,  olTerva  ,  che_# 
prima  gli  è  incaricato  di  efporre  la  fi - 
lofofia  naturale  ,  che  egli  chiama  con¬ 
templatrice  y  indi  Umorale  con  que- 
fto  metodo ,  cioè  economica  apolitica  , 
ed  etica;  elìccome  perla  parte  della 
contemplatrice  li  propone  di  efporre 
que’principj ,  che  potfònofar  cono- 
feere  ,  quali  fieno  le  cofe  maflime  ed 
immortali ,  e  pofeia  quali  le  foggette 
alle  vicende,  e  le  tranfitoriè  ,  infic¬ 
ine  con  gli  accidenti  ,  e  rivoluzioni, 
che  nelle  cofe  medefimefi  vanno  ve¬ 
rificando  >  così  perle  morali  defu¬ 
ngendo  come  miftero  qualche  fovver- 
timento  d’ordine  ,  che  nelle  parti 
delle  {ielle  fi  olTerva  ,  rapprefenta_* 
quello  convenire  ,  fpecialmente  leg. 
gendofi  a’ cittadini  d’una  repubbli¬ 
ca  . 

6  Dichiara  adunque,  che  prima  di 
tutto  dee  leggerli  aJ  medefimi  Yecono - 
mica  ,  mentre  quella  parte  dee  elfere 
in  lorodiverfada  quello  che  è  a  ri- 
.  iì  guar- 
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guardo  degli  altri;  poiché  per  gli  al¬ 
tri  tutto  dee  aver  mira  alla  direzione 
privata  delle  famiglie ,  come  fodero 
picciole,  efegregate  repubbliche,  e 
per  quelle  tutto  dee  confiderarfi  ac¬ 
cordato  a’ pubblici  riguardi,  non  dì- 
languendoli  quelle  parti  private  dal 
tutto  ,  nè  le  foftanze  de’ cittadini  da 
quelle  della  patria . 

Confiderà  dipoi,  che  la  fua  patria  P*8 
porta  fpeffo  a’fuoi  cittadini  un  carat¬ 
tere  tale,  che  nelle  cariche,  e  ne*  go¬ 
verni  tutta  intiera  ehi  debbano  rap- 
prefentarla*,  e  però  crede  neceffaria 
l’inftruzione  di  que’  precetti  ,  che 
poffonoferviread  una  tanta  funzio¬ 
ne  ;  e  quelli  fi  apprendono  dalla  poli¬ 
tica  . 

Alla  fine  contemplando,  che  gli  p.9 
uomini  per  gli  affetti  ,0  perle  pafiìo- 
ni,cheda  elfi  fono  fempre  mai  infe* 
parabili ,  poffono  effer  continuamen¬ 
te  diftratti  da  porre  in  efecuzione , 
quanto  nelle  fuddette  due  prime  par¬ 
ti  gli  converrà  di  proporre ,  perciò  di¬ 
ce  ,  che  difcenderà  neìl’efpofizionc 
dt\Y  etica  a  dichiarar  quegli  afiiomi  , 
che  potranno  fervirealla  moderazio 
ne  degli  affetti ,  e  delle  paffioni,ea 

K  4  folti- 
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foftituire  agli  eftremi  delle  medefime 
Tamor  della  patria  3  che  confiderà 
non  mai  efier’eftremo. 

Tanto  dal  chiariamo  Autore  vien 
propofto  di  voler  fare  con  libertà  di 
penfieri ,  e confcmplicità  diparole, 
dando  un  faggio  di  quelle  maflìnre, 
delle  quali  dovrà  far  ufo  in  trattando 
le  parti  fuddette. 

II.  Efpofto  quell’ordine  nella  Tro- 
l7'  litfione  univerfale  ,  difcende  nella  I. 
Legione  a  fpiegare  il  metodo  partico¬ 
lare  da  tenerli  da  lui  nella  prima  Par¬ 
te  della  fua  filofofia ,  che  egli  chiama 
io  contemplatrice . .  Rapprefenta  eflervi 
nell’uomo  tre  facultà  diftinre  ,  intel¬ 
letto  > immaginativa  ,  e  fenfo  .  Dice 
che  tutte  afpirano  ad  infìruirfi  >  ma 
non  tutte  ugualmente  giungono  aco- 
nofcere  ciò  che  elleno  fono  capaci  di 
conofcere ,  imperciocché  fcambievol- 
mentefi  vanno  fraftornando  ,  oalme- 
no  non  fi  fomminiftrano  quegli  ajuti, 
chea  vicenda potrebbono  comunicar¬ 
li.  L’intelletto  per  lo  più  viene  dall* 
immaginazione  deìufo  ,  e  da’noftri 
fenfi  diftrarto.  L’immaginazione  non 
e  dall’intelletto  foccorfa  ,  nè  fedel¬ 
mente  da  i  fenfi  fervita.  I  fenfi  opc- 
.  .  /  rano  , 
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rano ,  fenzachè  ia  fancafia  con  folleci- 
tudine  induftre  ne  raccolga  le  fpecic 
fugitive  ,  e  fenzachè  l'intelletto  prov- 
veggale  del  fuo  lume  .  Quindi  per  lo 
più  c’inganniamo  bel  conofcere  il  ve¬ 
ro  yo  nello  itabilire  fopra  il  medefi- 
mole  induzioni.  Difcorrendo  per¬ 
tanto  jcome  fi  polla  procurare  e  la_» 
fuga  degrimpedimenci ,  e  l’avvantag¬ 
gio  de  1  reciprochi  a  juti,  atferifce ,  che 
prima  di  tuttofi  debba confiderai  le 
materie ,  che  rifpettivamente  conven¬ 
gono  ad  ognuna  delle  facultà  fopra- 
dette  »  acciocché  con  fintrametterfi 
l’unain  ciò  che  all  altra  appartiene» 
non  venga  a  formare  un  concetto  in¬ 
gannevole  e  fai fo. 

Dice  >  cheall’intelletto  appartiene  P*  ^ 
la  conofcenza  di  quelle  cofe  ,  che  egli 
chiama  inefplìcabili >  perchè  nè  d’elfe 
fi  polfono  formare  immagini ,  nè  pro¬ 
da  r  termini ,  i  quali  le  circoferivano» 
e  che  di  quelle  aliai  fi  dice  ,  quando  li 
fpiega  la  ragione  ,  per  cui  fpiegar  non 
fi  pollano  .  Che  alla  fantafia  conviene 
la  cognizione  di  certi  principi  aftrat- 
ti ,  e  quella  parte,  che  egli  chiama 
ragionale  >  poiché  con  ragioni  mate¬ 
matiche  profelfa  di  andare  mancg- 

K  f  gian- 
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giando  i  fuddetti  principi  .  Che  al 
fcnfo  appartiene  il  conofcimento  de’ 
modi ,  con  cui  lecofe  fono  figurate  9  o 
fi  muovono  ,  che  da  lui  vien  detto 
fperimctnale  ,  proponendo  di  voler 
tutto  dimofìrarc  con  Tufo  degli  efpe- 
rimenti .  E  tutte  queflc  parti  profefla 
di  maneggiare  lontano  da  i  pregiudi¬ 
zi  ,  e  dalle  deputazioni ,  e  fottigliez- 
ze  fcolaftiche  ,  col  folo  oggetto  di 
conofcere  il  vero,  e  di  efporlo  con  li¬ 
bera  ingenuità . 

p.  33.  III.  Quindi  nella  II.  Lezione ,  per 
incominciare  il  maneggio  di  quella 
parte  detta  da  lui  inefplieabik  >  propo¬ 
ne  di  trattare  del Yeflcrmaffimo .  Rap- 
prefenta  3  che  ficcome  Tendenza  di 
P-36*  quello  non  può  negarli  da  qualunque 
genio  9  per  quanto  incredulo  e’ fia  > 
così  ncceffariamente  in  lui  debbono 
concederli  quelle  tre  ,  che  effo  chia¬ 
ma  primalità  >  cioè  poter  majjìmo  , 
f  -I8*  maflìwo  fapcre  9  e  maffima  volontà  . 
Dice  >  che  ciafcheduna  di  quelle  emen¬ 
do  per  fe  (leda  una ,  vengono  a  collie 
tnire  tre  diflinte  perfonalità  ,  Ma 
perchè  il  potere  dee  in  ordine  edere  il 
primo  9  mentre  non  fi  fa  9  nè  fi  vuole  * 
fe  prima  non  fi  può  3  per  quello  egli 

dice 
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dice  ,  che  da  altro  non  derivi ,  ,nè  fi 
produca  il  fapere .  Perchè  poi  non  fi 
vuole  ,  fe  non  fi  può ,  e  non  fi  fa ,  per¬ 
ciò  il  volere  fa  che  dalle  due  primnlità 
retti  infpi  rato.  Ben  c  vero ,  che efien- 
do  indivifibili  le  medefime  fra  di  lo¬ 
ro  ,  non  può  efser  malfimo  quel  pote¬ 
re  ,  che  nell’atto  fletto  non  fappia  al 
malfimo  grado  ,  e  non  voglia';  e  così 
pure  difcorrendo  deli’altre  parti .  Hd 
alla  fine  ,  perchè  elleno  fon  tutte  con- 
funftanziali  ed  eterne ,  perciò  tutte 
indivifibilmente  congiunte  coftitui- 
fcono  l’ipoftafi  d’una  vera  ed  afsoluta 
Unità . 

IV.  In  quella  Unità ,  che  è  il  mede* 
fimo  Iddio,  confiderà  il  noftro Auto* 
re  nella  III.  Lezione  ,  raccoglierli  cer¬ 
te  fubiimi  doti  ,  o  virtù,  le  quali  per 
efsere  in  certo  modo  dalla  noftra-* 
mente  a  Dio  attribuite,  comunemen¬ 
te  attributi  fi  chiamano  .  Quelle  ben¬ 
ché  pofsano  diramarli  in  infinito  y  o 
in  altre,  che  fono  alle  medefime  re¬ 
lative,  o  con  termini  ,  che  pofsono 
dirli  finonimi,*  nondimeno  le  primi- 
tiveed  efsenzialifi  riftringono  al  nu¬ 
mero  di  quattro ,  cioè  Bontà ,  Ferità* 
Eternità ,  t  Fecondità . 

K  6  V.JDi- 


nB  Gì orn.  De’ Letterati 

6i.  V.  Decorrendo  nella  IV.  Lezione 
del  primo  attributo >  cioè  a  dire  della 
Santa ,  pare  che  fi  accordi  con  la  fcuo- 
la  di  Platone ,  ed  altresì  di  Arinotele, 
ftabilendo  efser  ciò,  che  per  fe  me- 
defimo  bafta  ,  ovvero  che  c  defidera- 
bile  pet  fe  ftefto.Efponendo  pofcia,che 
tutto  il  defiderabiie  fi  raccoglie  inDio> 
e  che  Iddio  folo  è  quello  che  a  fe  me- 
defimo  bafta  ,  fa  comprendere,  che  la 
Bontà  vera  afsoluta  folo  in  Dio  fi  rac¬ 
cogliere  che  efsendo  il  nome  di  quefta 
convertibile  con  quello  deli’Efsere, 
ficcome  all’Efser  mafiìmofolo  lo  ftef- 
fo  nome  afsoluto  veraméte  conviene  > 
cosine!  genere  degli  enti  ftibal terni  e 
creati  fi  diffonder conviene  il  termine 
folo  di  Moschee  una  bòtàcircofcrit. 
ta  ,  e  neHefiftenza  rifpettivamente d’ 
ognuno  di  loro  conviene  l’altro  termiw. 
ne  di  benebbe  èuri  buono  determinata 
Vi.  Nella.  V.  Lezione  egli  fa  pari¬ 
mente  comprendere ,  che  così  fia  del¬ 
la  Perita ,  la  quale ,  prefa  fecondo  l’ef¬ 
fe  re  fuc  afsoluto  ,  è  raccolta  nella  fola 
Divina  mente  ,  efsendo  vero  d  litinto  , 
c  non  afsoluta  verità  tutto  quello, 
che  pofsono' concepire  le  menti  crea- 
te  ;  rerifimìle  ciò  che  può  figurarli  la 
■li  '.V  ..  fan- 
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fantafia,  oefprimerfi  dalla  voce:  la¬ 
onde  noi  conofciamo  lecofe  ,  perchè 
elleno  fono  vere ,  o  perchè  cali  ci  pa- 
jono  ;  ma  cileno  pofcia  fono  tali ,  c 
fon  vere  ,  perchè  tali  fono  da  Dio  co- 
nofciute  .  Noi  concependo  la  loro 
nozione  formiamo  un’immagine  del 
vero ,  o  dell’apparente  efler  loro  ;  ma 
Dio  concependo  la  nozione  ,  o  l’im¬ 
magine  delle  (lede  *  forma  ialoioef- 
fenza  reale. 

VII.  Dopo  aver  ragionato  il  no-rp.^, 
ilro  Autore  di  quelli  due  attributi  Di¬ 
vini,  patta  a  parlare  del  {'Eternità'*  e 
veramente  con  modo  alquanto  rotti¬ 
le  e  nuovo.  Rapprefenta  quella  per 
una  cofa,  che  sedendo  fenza  termi¬ 
ne,  e  che  fenza  mutazione  futtifte. 
Quindi  cerca  di  renderla  conofcibile 
e  neirimmenfìtà  dello fpazio  >  e  nell* 
indiviCbile  del  punto.  Mofìra  ,  che 
è  Deceda r?o  concedere  uno  fpazio  im- 
menfo  ,  per  quanto  fi  fcuota  la  fanta¬ 
fia  ,  la  quale  non  ghigne  a  figurarli  y 
fe  non  ciò  che  è  terminata.  Che  in 
quefto  non  può  ammetterli  il  moto» 
poiché alCeftenfione  infinitadi  lui  nè 
può  attegnarfi  una  fituazione  ,  da  cui 
fi  parta  *  nè  un  termine  >  a  cui  perven¬ 
ga 
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ga  .  Che  il  punto  ,  o  vogliamo  dire 
ridante  è  quel  folo  ,  in  cui  polliamo 
conofcer  la  durazione;  ma  che  in  fe 
detto  quedo  punto  c  immobile,  e-» 
ognora  prefente  ,conciottiachè  la  du¬ 
razione  per  fe  detta  c  immutabile',  e 
fe  noi  otterviamo  cangiamenti  ,  ciò 
avviene,  perchè  le  cofe  fi  mutano, 
non  perchè  fi  muti  o  la  coftante  difpo? 
fizione  del  luogo,  che  le  raccoglie  >  o 
la  (labile  durazione  ,  che  le  mifura  . 
Grande  inganno  dic’egli  edere  il  no- 
dro  ,  chepenfiamo,  che  le  cofe  qual 
fermo  argine  di  un  torrente  diffida¬ 
no ,  e  che  il  tempo  fugga  qua Tonda  , 
che  nello  deffo  precipitofa  difcende, 
mentre  quella  durazione ,  che  noi  di¬ 
ciamo  tempo  ,  è  quafi  uno  dabile 
fpecchio,  che  alia  fponda  del  torren¬ 
te  difpodo  va  raccogliendo  le  imma¬ 
gini  di  quel  Tonde  fugaci,e  le  cofe  ap¬ 
punto  qualonde fempre mai  fugitive 
fi  avanzano. 

Vili.  Arriva  finalmente  a  difcor- 
rere  della  Fecondità  i  e  perchè  di  quel¬ 
la  ,  che  in  Dio  fi  verifica  (come  di  ogni 
alcra  cofa  Divina  )  confetta  non.» 
poterli  formare  una  legittima  idea  > 
cerca  di  formarne  qualche  rattomi- 
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glianza  imperfetta  dalla  fecondità» 
che  otterviamo  verificarli  nelle  cofe 
fubalterne ,  edanoi  conofciute.  Di¬ 
ce  ,  che  in  quattro  modi  fi  vede  verifi¬ 
cata  nelle  medefime  la  fuddetta  virtù 
propagatrice  ,  che  fecondità  nomi¬ 
niamo  :  o  nel  produrre  che  fa  ciafche- 
duna  cofa  propagabile  un’altra  forni* 
gliante  a  fe  fletta  ,  come  fan  le  fenden¬ 
ti:  onci  produrre  delle  nozioni ,  co¬ 
me  fa  internamente  il  noftro  intellet¬ 
to  :  o  nel  produrre  de  i  termini  e  del¬ 
le  voci,  come  fa  motta  dairintellet- 
to ,  e  condotta  dairimmaginazione  la 
noftra  lingua  :  onel  licenziare  incef- 
fantemenrele  proprie  fpecie ,  o  im¬ 
magini,  che  dir  vogliamo,  come  col 
mezzo  della  luce  fan  tutti  i  corpi. 

OralAutore  confiderando  in  Diop^ 
verificata  la  fecondità  (fecondo  il  no- 
flromodo  d’intendere)  in  due  ma¬ 
niere  ,  cioè  ad  intra ,  c  ad  extra  >  egli 
paragona  co  i  due  primi  generi  di 
propagazione  (per  quanto  fi  può) 
quella  fecondità,  che  ad  intra  da  Dio 
è  praticata  ?  co  i  due  ultimi  quella  che 
egli  efe  reità  ad  extra  .  Dice  adunque» 
chela  propagazione  delle  fementi  ha 
qualche  fimboleità  a  quella. ineffabi- 
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le,  che  tifa  Iddio  di  fe  fletto  in  fe  ftef- 
fo,  effe  fido  quella  Tempre  mai  at¬ 
ta  a  produrre  un  limile  ,  e  Tem¬ 
pre  conforme ,  benché  pofcia  nel  mo¬ 
do  d’agire ,  producendocofe  variabili 
e  terminate ,  fi  a  non  foio  di  verfa  ,  ma 
affatto  contraria  -  Aggiugne*  che  fi- 
rhiii  in  certo  modo  agliacei,  co5  qua¬ 
li  il  noftro  intelletto  va  concependo 
le  interne  nozioni ,  fieno  quegli  >  co* 
quali  Iddio  concepircele  cofe  >  che 
vuol  prodotte .  Rapprefenta  ,  che-# 
ficcome  le  nozioni  partorite  interna¬ 
mente  da  noi  »  con  la  voce  le  rendia¬ 
mo  fuor  di  noi  conofcibili  >  così  Iddio 
rende  in  certa  forma  fuor  di  fe  appa¬ 
renti  le  cofe  ,  che  egli  (fi  può  dire)  ha 
internamente  concepite .  E  finalmen¬ 
te  dimoftra,  che  ficcome  la  luce  vol¬ 
gare  fa ,  che  le  immagini  delle  cofe_# 
Tempre  mai  fuccefiive  apparifeano  > 
così  la  Divina  fa  ,  che  realmente  le-* 
flette  futtìftano  , 

p.135.  IX.  Stabilita  la  neceflìtà  cTun’Ette- 
re  madido,  infieme  con  la  primalità 
di  potere  ,  fapere  ,  e  volere  »  tutte 
ugualmente  mattimc  ,  e  con  gli  attri¬ 
buti  della  bontà  ,  verità,  eternità,  e 
fecondità  fopradetei  »  il  chiariamo 

Auto- 
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Autore  palla  a  ftabilire altresì  neceflfa- 
ria  Ja  Creazione .  Dimoftra,  come  non 
vi  farebbe  Eller  mafirmo ,  quando  gli 
altri  enei  dallo  ftedo  non  derivalTero  : 
Chenon  farebbe  ma  liimo  il  potere, 
quando  non  a  velie  potuto  produrre  le 
cole  create.  Che  tale  non  farebbe  il 
fapere,  quando  non  avelie  faputo  pro¬ 
durle  .  Che  tale  non  farebbe  il  pote¬ 
re,  quando  io  avelie  voluto.  Chela 
bontà  dovette  eller  caufa  finale  della 
medefima  :  la  verità  caufa  formale: 
l’eternità  con  Tindeterminato  della.* 
fua  foftanza  ,  e  con  Timmenfo  della 
fuaeftenfione,  caufa  materiale  5  eia 
fecondità  caufa  efficiente .  A  che  ag-' 
ghigne  var  j  altri  argomenti ,  non  me¬ 
no  invincibili,  che  nuovi,  avanzan¬ 
doli  a  fcioglierele  difficultà ,  che  pof- 
fono  a  ciò  contraporli ,  efinoadimO- 
ftrare  incerto  modo,  come  la  ftelfa 
creazione  fia  fucceduta  ; 

Con  quefle  fode  meditazioni  ter~ptI^ 
mina  egli  le  Lezioni  dell’anno  pre- 
fente  ,  promettendo  di  fpiegar  nel 
venturo  quella  parte  della  filofofìa, 
la  quale  egli  chiama  ragionale  ,  cioè 
quella,  che  riguarda  1  principi  delle 
cofe  create  »  Confiderà  efifer  quelli  di 
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trecondizioni,  cioè  del  corpo-,  del 
moto  >edell9intendere,  cheli  verifi¬ 
ca  appunto  nelle  menti  fubalterne, 
c  create ,  capaci  di  ftendere  la  contem¬ 
plazione,  e  di  ufare  il  raziocinio  Co¬ 
pra  quanto  è  dalla  divina  onnipoten¬ 
za  ad  extra  prodotto .  Dottrine  di  tal 
pefo,  e  di  tanto  maneggio  non  poflo- 
nonon  elTer  ricevute  dal  pubblico, 
che  con  applaufo,  e  con  frutto.  Il 
nobilifilmo  Autore  c  folamente  fup- 
plicato  a  dar  opera  ,  che  le  cofe  fue 
fieno  meglio  fervite  dalla  ftampa  , 
eflendovi  nella  prefence  moltilfimi 
errori  non  Cuoi ,  che  deformano  lo 
ftile,  e  guadano  iafino  il  fentimen-' 
to,  talché  i  lettori  vengono  a  provare 
due  gravi  difficoltà  per  ben’intendere 
quelle  Lezioni  ;  luna  a  riguardo  dell9 
argomento  per  fe  ftefso  fublime  ed 
aftrufo  -,  l’altra  a  riguardo  delle  feor- 
rezioni  frequenti  e  notabili . 


AR- 
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ARTICOLO  X, 

Lettera  del  Sig.  biagio  carofalotav 
intorno  al  Bufto  di^ifclepiade  Orato -  ni! 
re  ,  Fi  l  o/ufo  ,  e  Medico ,  all'llluflriffi- 
tnoed  EccellentiJJìmo  Sig.  Ciò .  Dome¬ 
nico  Tiepolo ,  Tatrìcio  >  e  Senatore 
Veneto  . 

|  » ->nb  ^03  oa:t 

\T  E1  foggiorno ,  ch'io  feci  in  Ve- 
XN  nezia,  Città  illuftre ,  non  fo- 
Jamente  per  le  giuftifllme  leggi,  col¬ 
le  quali  da  lunghiifimo  tempo  fi  è 
mantenuta ,  e  fi  mantiene  con  iftupo- 
re  di  tutti  *,  che  per  la  gloria  e  pel  pre¬ 
gio  ,  in  cui  le  più  nobili  arti,  e  le  più 
fublimi  feienze  fiorifeono  :  ebbi  la— 
fortuna  di  fperimentare  ed  ammirare 
in  V.  E.  gentilezza,  ed  umanità  ti¬ 
gnale  al  voftro  nobiliflimo  (lato  ,  e 
quel  che  pi  ù  lodar  fi  dee  ,  fomma  co¬ 
gnizione  delle  cofe  antiche,  per  cui 
non  rifparmiafte a  fatica ,  eafpefa  in 
ragunare  tante  rare  medaglie,  delle 
quali  ornate  il  ricchiflimo  voftro  Mu* 
feo,  che  tutto  di  procurate  accrefee- 
re,  divenuto  mercè  voftra  fuperiore 
ad  ogni  altro  d’Italia  .  Efapendo  io, 

quan- 
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quanto  vago  (ìcte,  che  altri  vi  dia  con¬ 
tezza  ed  avvifo  delle  cofe  più  ragguar¬ 
devoli,  che  qui  fi  trovano,  non  ho 
voluto  mancare,  compiacendo  al  vo- 
ftro  nobililfimo  genio  ,  d’inviarvi  il 
difegno  d’un  Butto  di  Afclepiade  Torn¬ 
ino  Filofofo,  Medico,  ed  Oratore  , 
il  quale  fi  acquiltò  la  fignoria  tutta 
della  Medicina  ,  gli  altri  Medici  di 
gran  lunga  lafciandofi  addietro.  Egli 
è  maggior  del  naturale,  di  marmo 
greco,  in  figura  d’Erma  ,  edimifu- 
ra  tre  palmi,  fu  trovato  entro  le  mu¬ 
ra  di  Roma  poco  lungi  dalia  porta  Ca^ 
pena,  e prefentemente  vien  pofledu- 
todal  Signor  Marco- Antonio  Sabbati- 
ni,  il  cui  nome  folo  batta  arammemo- 
rare quella  lode  ,  e  quel  vanto,  che 
fi  è  acquiftato  fin  dove  rifuonaedèin 
pregio  lo  ttudio  finifiìmo  dell’Anti¬ 
chità  . 

Il  Butto,  come  V.  E.  ben’ifcorge  , 
è  in  marmo  bianco  cotanto  ftimaco 
pretto  gli  Antichi ,  che  quei  di  Lepan¬ 
to  al  dir  di  (  a  )  Paufania  fecero  la  fta- 
tua  di  Diana  htuxou  \i'9ov  chiamato  an¬ 
che  hI9os  \v%vtOi  dà(b)  Callitfeno  Ro¬ 
dio,  là  dove  feri  ve,  che  le  Statue  de’ 

Re 


(a)  /.  i  o.  in  Phot,  (b)  Athm, 
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Re  congiunti  a  Filopatore  fodero  in 
quel  marmo  lavorate,  che  Plinio (4) 
appunto  candido  marmare  fuol  dire. 
Eglièfenza  b*rba,  onde  indubitata* 
mente  è  fatto  prima  di  Adriano  Impe- 
radore,  il  quale,  fecondo  Sifilino  , 
compilacor  di  Dione  wpàros  ymujhr 
xxréS'tfy  .  Quindi  è  ,  che  noi  dobbia¬ 
mo  limare,  che  in  Roma  fotte  fatto 
dagli  artefici  Greci  ,  i  quali  nelle  arti 
erano  cotanto  eccellenti,  e  non  già  in 
Grecia,  dove  i  Medici  portavano  la_, 
barba,  ficcome fi  ofierva  nel  ritratto 
d’Ippocrate  efpretto  in  una  medaglia, 
che  ferbafi  nelMufeo  del  Re  Oriftia- 
nittìmo;  e  in  quello  d’altri  Medici 
Greci»  dipinti  in  un  codice antichiffi- 
mo  di  Diofcoride  crafportato  da  Coi 
flantinopoli  nella  Biblioteca Cefarea , 
in  cui  parimenti  e  durone,  e  Macao¬ 
ne,  e  Galeno  ,  e  Crateva  ,  e  Nican- 
dro,  e  Rufo ,  ed  altri  rinomati  Me- 

Sdici  colia  barba  appajono .  Appare  an¬ 
cora  in  figura  d’Erma ,  cioè  (  b  )  ocre:/ 
còlico v  o iov £  tovs  Eppaxs  toptopu?  fetida  /pah 
le  come  noi  veggia  noi' Erme  :  in  forma 
quadrata  ,  in  quella  guifacheatempo 
di  (  c  )  Tucidide  erano  leftatue  diMcr- 

Cll- 

(a )  Fi. 1.^6. 1.  ( c)l.6.bif \ 
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curio  cioè rtrpdycms  spyotri*  ,  che  (  a 
Paufania  poi  chiamò  er^^c«To  rer/s^- 
yvvov  ,  e  Suida  (  b)  u'xóvec s  rtrpotyoóvovi  > 
ic quali  maniere  di  parlare  corrifpon- 
dono  appunto  alla  frafe  latina  di  (c) 
Macrobio/Ltf«  quadrato .  Nè  folo  le 
ftatue  di  Mercurio ,  ma  quelle  di  A- 
pollo  altresì  erano  lavorate  in  forma 
quadrata  ,  fecondo  che  feri  ve  lo  ftef- 
fo  (d)  Paufania.  11  che  fi  olfcrva  dal¬ 
la  medaglia  di  Augufto»  chc’l  Torren- 
zio  porta  nelle  note  a  Svetonio^  in  cui 
fi  vede  Apollo  radiato  fui  fallo  quadra¬ 
to,  ficcarne  predò  il  (e)  BoilTardife 
ne  olferva  anche  una  d’Èrcole  «n  baffo 
rilievo  colle  parole  0E il  AAESIKA- 
Kil  TATKflN.ed  in  un'altro  di  Quin¬ 
to  Luttazio  a  Silvano.  Priapo  anche 
fpelfe  volte  fi  vede  fui  la  forma  qua¬ 
drata  .  E  ciò  ,  che  fu  pollo  in  onore  de¬ 
gli  Dei  Gentili  ,  fu  ancora  fatto  agli 
Eroi  >  come  fra  i  Greci  a  Milziade ,  c 
fra  i  Latini  a  Marco  Porcio  Catone,  ed 
a  Publio  Valerio  Poplicola  .  Si  veggo- 
noancora  i  Poeti ,  i  Filofofi ,  e  gli  Sto¬ 
rici  Greci  in  figura  d’Erma  ,  come-» 

Omc- 

(aj  in  Meff. 

(b)  in  v .  ìppico  ìf 

{c)l.i*Sau.iQ,  (d)/,8.  (e )  Jtntig.Rem,  ti.6« 
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Omero ,  Menandro ,  Ariftofane ,  Pla¬ 
tone,  Senocrace,  Teofrafto,  Erodo¬ 
to,  Tucidide,  c  de’Romani  Filofo- 
fantife  ne  oderva  una  di  Lucio  Giu- 
nio  Ruftico ,  Filofofo  Stoico ,  predo  il 
medefimo  Boidardi .  E  in  fatti  leggia- 
,  mo predo  (a)  Arnobio ,  cd  (  b )  Ari- 
fleneto,  che  gli  Ateniefi  in  luogo  del 
capo  di  Mercurio  ponedero  quello  di 
Alcibiade.  Queda  forma  fu  reputata 
antichiflìma  da  (c)  Zeze  ,  il  quale  af¬ 
ferma  ,  che  le  datue  da  prima  eran 
fatte  fenza  mani ,  e  fenza  piedi ,  e  che 
Dedalo fode quegli,  che  ve  leaggiu- 
gnede:  il  che  prima  di  lui  avea  accen¬ 
nato  (  d  )  Temiftio ,  predo  il  quale  no¬ 
ta  il  Petavio  invece  di  <rtrpctfirovf  do¬ 
verli  leggere  nrpoiir\%vpce .  Eracodu- 
me  degli  Antichi  porre  per  ornamen¬ 
to  delle  librerie  le  ftatue  de’Filofofi, 
Dndc  Giovenale  nella  feconda  Satira 
jide  . 


Et  jubet  archetypos  pluteum  Jcrvxrt  Citan¬ 
ti)  a  s  . 

Per  tale  effetto  (e)  Cicerone  chic¬ 
le  ad  Attico  l  Ermatcna ,  cioè  la  {fatua 
ii Mercurio , e  di  Minerva,  cheavea 

una 

*)/  6.  (b)  /.i.  tp.i  I.  ()chit.U 
d)  Or.  16.  fe)l.i.ep.+ 
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una  delta  bafe,lìccome  ofler  vali  da  una 
medaglia  porcata  da  (a)  Aldo  Manu¬ 
zio  ;  onde  penfo  ■>  che  per  tale  ufo  fof- 
fe  dato  adoperato  il  Bullo  di  Afclepia- 
de  pollo  full’Erma;  ovvero  per  la_» 
Scuola  de’Medici ,  nelle  cui  ruine  Pir¬ 
ro  Ligorio  olfervò  delle  llafue  ,  e  de* 
marmi  fui  colie  Efquilino  .  Eccone  i’ 
ifcrizione  portata  dal  Mercuriale (b) 
M.  LIVIO  CELSO  TABULARLO 
SCHOLAE  MEDICORUM  .  Solo 
Antonio  Mufa  ,  celebre  Medico,  il 
quale  ville  a  tempo  di  Augurio ,  ebbe 
l’onore,  che  la  fua  da tua  folle  polla 
(  c)  juxta  ftgnum  JEfcuLpii  preffò  del  fi- 
molacro  di  Efculapio  ,  e  non  già  dd  le¬ 
gno  d'EfcuUpìo  ,  come  traduilc  un  ( d 
letterato  benché  favidimo,  e  valen¬ 
tuomo;  il  che  fu  fatto  are  colletto  a 
fpefe del  Senato  ,  per  edere  dato  migu- 
flo  per  opera  fua  fanaco  da  una  peri- 
colofa  malattia. 

Ma  veggiam’ora  a  chi  degli  Afcle- 
piadi  tal  Bullo  lì  convegna.  Il  nodro 
vilfea tempo  di  Mitridate;  egli  vien 
detto  da  Plinio  Tr u fieri fi s ,  e  perchè 
predo  gli  Antichi  di  tre  Prufe  Ci  fa 

men- 

fa)  Com.in  Cic.  (b)  de  Ar.Cy.l.i x.\ 7. 

(k  )  S  vet.  in  Aitg.  (d)  Lion.  di  rag .  f . 
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menzione,  nafee  il  dubbio  di  qual 
Prufa  egli  fi  fbtfe ,  L’una  da  Straberne 
vien  porta  diti  t#  òhjJfcirp  Spu  cioè  fub 
Olympo ,  come  fpiega  Piinio ,  ovvero 
come  è  nella  Tavola  dd  Pettcmgero- 
Vrufa  ad  Olympum  «  La  feconda  è  npU 
Myroretw  ,  che  Plinio  ditte  fub  £ly« 
pio  fumine»  II  cheli  comprova  andie 
dalle  medaglie  di  Lucio  Vero,  e  di 
Macrino,  i  m  perocché  li  legge  OPOY 
CIEnN  nPOC  rniil,  epoifempli- 
cernente  nPOT  GAEHN  di  quei ,  che 
eran  porti  fotto  il  monte  Olimpo, ben¬ 
ché  nelle  iscrizioni  fi  dica  Vrufa  ai 
Olympum  #  Vi  ha  la  terza  wpouffidt  no¬ 
mata  da  Tolomeo,  e  da  Strabane,  e 
benché  ne’ Codici  moderni  li  legga 
wpovffet,  negli  antichi  però  KpQueidt  li 
regiftra ,  trovandoli  anche  in  cal  gui- 
fa  traforila  da  Stefano  f  il  quale  per 
lo  piu  compila  ciò  ,  che  Strabene  am¬ 
piamente  notò  nel  fuo  volume#  Que¬ 
lla  Klof  npinpov  épóptetff$» tea  da  prima 
do  fu  appellata ,  cioè  Cai  fiume  di  tal 
nome,  lìccome  fi  feorge  da  quelli  veri! 
di  Apo  Uonio, 

T viaos  df  61  yt  (4qImtq  K tinto*  n'ha 

JUl'vt 

ApyuvùdHM  &tpotwpo%od?6  K lw, 

Tom.xu  L  Mem* 
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Meninone  ancora  preffo  Fozio  wpov- 

cridìee  l'ìjy  inriSot.Keiaaiov  chiamolla  .  E 

(  *  » 

par ,  che  a  quella  fi  debba  rapportare 
Jk  medaglia  prefso  il  GolzioIIPOT- 
ClEfiN  TSIN  nPOC  0AAACCAN 
di  ver  fa  da  quella ,  che  era  allUpio  , 
benché  in  ambedue  fi  vegga  Ercole,  II 
che  diede  motivo  all’Arduino  di  con¬ 
fonderle  ,  e  di  due  formarne  una ,  op¬ 
ponendoli  fortemente  allo  Spanemio  ; 
e  pur  dovca  fapere  >  che  Ercole  abitò 
quella  contrada ,  dove  perde  Ha ,  pel 
quale  effetto  ogni  anno  fecondo  (a) 
Strabono  facevanfi  delle  fede  da*  Pru- 
fienfi  ,  nelle  quali  elfi  vagando  ,  e  fal¬ 
cando  pei  monti  chiamavanolia ,  co¬ 
me  fe  nelle  felve  gifsero  a  cercarlo ,  e 
tondo  eglinopoferonelle  medaglie  il 
ritratto  d'Èrcole .  Tanto  più,  che  Pru- 
fia  prima  fu  detta  (  b )  Ciò  da  un  com¬ 
pagno  dello  ftefso  Ercole ,  ch’ivi  rima¬ 
le  dopo  il  ritorno  di  Coleo .  Onde  fi 
vede  quanto  erri  altresi  ( c  )  Giufeppe 
Scaligero,ilqualedi  quella  terza  non 
fe  menzione  veruna  \  e  Strabone ,  e 
Stefano  ,  i  quali  non  parlano  di  Prufa 
polla  al  fiume  Ipio ,  ficcome  dotta- 

men- 

(a)l.iz.  (b ÌStrab.ibid. 

C  e)  Animaci,  ad  Euf. 
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mente  ofscrvò  il  (a)  Sai mafio,  La  Pa¬ 
tria  del  noftro  Afclepiade  era  rpov<rt#r9 
il  che  fi  deduce  dai  libro  di  Galeno  in¬ 
titolato  f iffetytoy»  »  1  arpìe  ,  in  quelle 
parole  A'<TKXtmtuì vs  Btfuyòc  K wvoe  le 
vr povertà s  ìkuKhto  afclepiade  Bitini* 
co  Ciino  il  quale  Vrufienfe  era  chiamato » 
benché  altri  dica  effer  di  Erodoto  del¬ 
la  Lidia  la  Introduzione  o’I  Medico  at¬ 
tribuito  a  Galeno,  quegli  appunto, 
che  fpiegò  le  parole  d’fppocrate,  fon¬ 
dando  la  congettura  fopra  i  comenta- 
r j di {b)  Galeno  (ledo  , dove  cita  il  li¬ 
bro  di  Erodoto  intitolato  l*rpòs,  Onde 
chiaro  fi  feorge,  quanto  Daniello  Cle¬ 
rico  nella  Jeconda parte  della  Storia  del - 
laMedicina  fi  inoltri  poco  o  nulla  in¬ 
tendente  della  parola  Ktctvo'e  ovvero 
K mot  fino  a  farne  nel  fello  di  Galeno 
rammenda  in  r.uros ,  quandoché  et  oro 
rii*  K/ow  K tavoe da  Ciò  Ciano  fi  forma, 
ficcome  fcrive  il(c)  compilator  di  Ste¬ 
fano. Galeno  (d)  il  diffinifee  altrove 
dal  nome  della  Provincia  ,  fcrivendo 
a  Pitone  A *erx\ttmdSn%  rp  dorò  r ti s  Bi9v  - 
vUe  Carpp  ,  ad  ^Afclepiade  Medico  di 
nazione  Bitinìco  >  né  v’ha  dubbio  ,  che 

L  2  egli 

-  ■  .  *>  *  * 

(n)inSolm.  (b)  Sec.z.ó.Epjd.  ) 

(c)  in  v.  rlos  (d)  de  Ther.  c.  f.  ..... 
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egli  non  fia  il  famofo  Afclepiadc  Me¬ 
dicee  Filofofo  pel  fentimento,che  poi 
fpiega  incorno  a’principj  delle  cofe  ,  c 
fpecialmencedelcorpoumano,  ficco- 
meappreffo  più  largamente  parlere¬ 
mo,  benché  pofeia  Tempi  ice  mente-» 
Afclepiade  venga  da  lui  nomato  ,  c 
coll’onorato  titolo  AVxxwnaT#*  »  scer¬ 
pa*  .  Vi  ha  un’altro  Me  lico  di  tal  no¬ 
me  o  imKhJnSiis  pupiitmfop  fopr  anomato 
dalla,  compofi^ion  de  Medicamenti  pref- 
£o(  a)  Galeno  .  £i  potè  vivere  nel  tem¬ 
po  di  Nerone ,  e  di  Domiziano ,  men¬ 
tre  (  b)  Galeno  afferma  effer  vivuto 
dopo  Caricle  ,  il  quale  fu,  fecondo 
(c) Tacito, a  tempo  di  Tiberio.  Com- 
pofe  (d )  dieci  libri  intorno  a’medica- 
menci  >  cinque  trattavano  di  quei,che 
s’applicano  di  fuori ,  che  (e)  Galeno 
chiama  Tu  farò*  ,  divifando  negli  al¬ 
tri  de’medicamenti ,  che  per  bocca  fi 
pigliano.  I  due  primi  (/)  Mupx&kuc 
£iriypu<pei  intitola  Marcelle  nome  d  una 
Dama,  a  cui  erano  indirizzati,  noman¬ 
do  il  primo  libro  Marcella  prima  >  e’1 

Te- 

<  V»  '  ■  •  .  ■ 

(sl)  de  comp.med  per  gen.  1. 1. 

^b)  /.i  1.  de  comp.med.  c. i, 

Ann  al.  (  d  )  Gal  ibidem  ' 

(ej  de  comp.med, per  par*  l.u 
CVO  af,i6 1I4.ÌH fin. 
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fecondo  Marcella  feconda  .  Gli  altri 
poi  erano  ifcritti  ( a) Mvotff6>v&  nome 
dellaperfona,  alla  quale  dedicol li  >e 
forfè  ella  era  delia  famiglia  Papiria  ,  a 
cui  quefto fopranomeera  proprio,  fic- 
comepenfa  Daniello(£)Clerico.Quefto 
ifteflb  Afclepiade  fopranomato  ilcom - 
pofitor  de  medicamenti ,  fon  di  parere  » 
che  fofie  nomato  Metrodoro  >  quegli 
appunto  ,  del  quale  parla  ilmedcfimo 
(c^Galeno*  A'onXtmiciS'itf 
che  il  Meurfio(  d)dal  primo  diftingue* 
e  d’uno  ne  forma  due  y  dubitando  a  chi 
li  debbano  attribuirei  libri  Toc  foro*  9 
e  quei  di  MjuVaj'6*  #  Nè  minore  abba¬ 
glio  prefe ancona  (  e  )  Lionardo  di  Ca- 
poa  ,  il  quale  confufe  il  noftro  Afcle* 
piade  con  quefto  ^  che  da  Galeno  fu 
fopranomato VapnoMitof,  A  tempo  di 
Domiziano  vi  fu  Lucio  ArrunzioSem- 
proniano  Afclepiade  Jmperatorìs  Do - 
tnitiani  Medicus  ,  come  fi  legge  in  una 
lapida  trovata  nella  via  Nomentana  . 
Un’altro  ancora  fottoTrajano,  di  cui 
il  Reinefio  porta  la  ifcrizione,  chiama¬ 
to  Cajo  Calpurnio  Afclepiade  Truffi 
ad  Qlympum . 

L  3  Ora 

(a al.de cop.mcdpeY  par.l.y.( b)  hìfl.  de  la  Me  A. 
(  c  )  demd.fac,l.o.(à)  in  not,ad  Chalet)  rag-ì* 
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Ora  il  noftro  Butto  ad  altri  non  fi 
può  certamente  attribuire,  che  ad  A- 
fcicpìade  Filofofo ,  e  Medico  ,  che  fio¬ 
ri  a  tempo  di  Pompeo  in  Roma  ;  im¬ 
perocché  egli  vien  nomato  femplice- 
mente  ,col  nome  ACKAHIIIAAHC, 
come  appunto  pretto  Galeno ,  preflfo 
Setto  Empirico ,  pretto  Plinio  ,  Aezio , 
e  Tertulliano  vien  diffinito  ,  quan¬ 
do  da  Galeno  l’altro  Ai^kki/viuS'»s 
lvtrpóF6>p&  vien  detto,  ovvero 
xla>x  per  la  conoscenza ,  e  pel  ritrova- 
mento  de’Medicamenti  *  Cosìancora 
quegli  ,  che  fu  medico  di  Domiziano , 
c  l’altro  Sotto  Trajano  vengono  nelle 
lapide  nomati,  il  primo UxArruntius 
Sempronìanus  ^fclepiades ,  e’i  Secon¬ 
do  Cajus  Calpurnius  *jfclepìades  Medi- 
chs  .  Né  fi  può  attribuire  all’antichif' 
fimo  ASclepiade  FiloSofo ,  Scolare  di 
Stilpone  ,  che  poi  fu  delia  fetta  Elia¬ 
ca,  imperocché  egli  vien  detto  pretto 
(a  )  Laerzio  A 'aXKtmMns  ò 
dalla  Città  della  Morea  <p\ious  nomata 
da  Stefano  .  Né  tampoco  ad  Afclepia- 
deGramatico,  discepolo  di  Apollo¬ 
nio  ,  il  qual  vitte  a  tempo  di  Attalo  *e 
di  Eumene,  ed  infegnò  in  Roma,  a 

ton¬ 

fa)/#  PìV.  Vhed. 
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tempo  di  Pompeo,  fecondo  Suida_ó 
concioflìachc  quefti  Tempre  vien  detto 
AVxxwcé<Ttff  òuvp\tctv&  da  Mirlea«. 
fua  patria  ,.  fecondo  Stefano»  Sui  da» 
Partenio  ,  Jo  Scoliafte  di  Apollonio, ,c 
l'Anonimo  nella  vita  di  Arato;  Nc 
pure  a  quello,  di  cui  fi  parla  in  una 
medaglia  fatta  dagliEfesj  inonordi 
Augufto  per  averquefto  titolo  APXIr 
EPETC  ACKAHII.  TPTQSM.il  fom- 
mo  "Pontefice  *Afclepiade figlio  dì  Trifo¬ 
ne.  Siccome  due  altri  Afclepiadi  ven¬ 
gono  detti  predò  Stefanodalla  lor  Pa¬ 
tria, l’uno  da  Anazarba  Città  della  Ci- 
licia,il  quale  feri  (Te  vtp\  irorupcSv ,  ov¬ 
vero  ,  come  1*  Qlftenio  ammenda  il 
tcfto  di  Stefano  Baravo??  y  e  l’altro  da 
Tragiio  Città  della  Tracia  ,  di  cui  (a) 
Ateneo,  e  Io  Scoliafte  di  Pindaro  me¬ 
morano  rò  TpuyeoSoù pivot  .  Tralafcio 
l’Aledandrino  ,  il  Ciprio  ,  de’quali 
lo  Scoliafte  diAriftofane,  e  Porfirio 
fanno  mocto,per  eflfer  quefti  tutti  Tem¬ 
pre  nomati  predo  gli  Scrittori  dalla 
Patria  loro,  ficcome  è  l’Egizio,  che 
fu  un  gran  Filofofante  filmato  da  Sni¬ 
da  (£)  affai  diligente  nello 

intendere  la  Teologia  3  e  la  Storia  de- 

L  4  gli 

(a)  l.i  0.  Dìp,  (  b )  in  v.  >;pu  » 
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gli  Egizj:  onde  mi  maraviglio, che1! 
Me  or  fio  si  dotto  critico  nelle  note  fo- 
pra  Calcidioabbia  fcritto  incertum  e(l 
cui  tribuere  debemus  diyvjrrM**'  , 
imperocché  egli  non  olfervò  il  luogo 
di  Snida,  il  quale  ad  Afclepiade  Egi¬ 
zio  agogna  cvyypcapnv  diywrn'&y  la  Sto¬ 
ria  delle  cofe  Egiziache ,  di  cui  Ateneo 
(a)  ne  cita  il  libro  fetfagefimo>  doven¬ 
doli  anche  attribuire  a  coftui  Tot  VctPm 
roìuvel  memorato  dall’Autor  dell’Eti¬ 
mologico  nella  voce  SUpor  ,  che  die¬ 
de  motivo  alloftelfo  Meurfio  di  dire 
incertum  cujus fint  recirctyrol* atv* ,  im¬ 
perocché  da  Suida  fteflo  fi  cava  >  che 
AfclepiadeEgizio  divifalfe  r<Sv  0eo\oyi- 
*>y  ÙTruativ  tììv  avutovi  xf  del  confenfo 
di  tutte  le  religioni  >  nè  minor  di  que- 
flo  fi  c  l’altro  abbaglip  ,Jdove  dice  pa - 
riter  incertum  efl  opusCelerum  pajfio- 
mm^S  aiutar  ium ,  de  Clyflerìbus ,  Tara- 
fcevafìicvp  libri  ,de  Hydrope  memorati 
da  Celio  Aureliano,»  quali  ficuramen- 
te  fi  debbono  attribuire  al  noftro  A- 
fclepiade  ,  di  cui  lo  fteflo  (  b)  Aurelia¬ 
no  cita  il  libro  de  communibus  <Adjuto- 
riis ,  quello  appunto ,  che  gliaflcgna 

(*) 

Cb  )AC'l.  1.  r.is'. 
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(a)  Celfocol  pitolo  communium auxi~ 
liorumy  ficcofne ancora  i  libr [Saluta* 
riunì  vengono  \ol  titolo  (  b)  de  menda 
fanitate  al  noftrp  parimenti  attribuiti, 
il  che  fa  Scribonfo  Largo  feri  vendo  à 
CalJifto  de’libri  Tarafcevaftìc»* . 

L  altra  ragione ,  che  mi  muove  ad 
afiegnare  quefto  Bullo  ad  Afclepiade 
Medico  5  e  Filofofo ,  egli  fi  è  la  ftima, 
e  la  riputazione  ,  che  fi  acquiftò  men¬ 
tre  ville ,  e’i  nome  che  dopo  morte 
ritenne  tra  quei  della  fua  fetta,  (c) 
Cicerone  non  dubitò  di  dire  parlando 
di  lui  quonos  medico  amicoque  ufi  fu* 
must  e  di  lodarlo,  perchè  eloquenza 
vincebat  cateros  medicos .  E  Celfo  (  d) 
il  quale  fiorì  a  tempo  di  Augufto  ,  ov¬ 
vero,  come  altri  afferma ,  fotto  Ti¬ 
berio  ,  fe  ne  moftrò  in  gran  parte  fe- 
guace  :  *Ajckpiades  (egli  feri  (le  )  mul - 
tarum  Yerum ,  quas  ipfi  quoque  fequuìi 
fumus ,  autbor  bonus .  Dove  lafcio  Pli¬ 
nio  ,  il  quale  lo  efalta  per  la  gloria  di 
aver  riformata  la  pratica  della  Medi¬ 
cina  ,  e  d’aver  ridotta  l’arte  alla  cono- 
feenza  delie  cagioni  ì  onde  Antioco 
I1:  L  *  Ac- 

(  1  )/.2.  f.  I^( 

C  b)  Celf.l.i.c.$. 

(  O  /. 4.  de  orai, 

C  d  }  h  j»  Ci  4> 
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Accademico  prertò  (  a)  Serto  Empiri¬ 
co  meritamente  ebbe  a  dire  del  noftro 
Afclepiadefy  <r#  ìurpixi?  (itv  vì'tvos  «Tci/- 
**rtp&  nell'arte  della  Medicina  egli  è  [opra 
ogni  altro >  nondirtòmigliante  dail’elo- 
giodi  (b)  ApuiejOjche  chiamo  Ilo  il  pri¬ 
mo  fra  i  Medici  a  riferva  dlppocrate .  E 
con  fomma  ragione  egli  montò  a  tante 
Jodi  \  imperocché  ridurtela  medicina 
al  conofcimento  delle  cagioni  (  c  )  di- 
ftruggendoil  fiftema  di  Serapione  »  di 
Glaucia,  e  di  Eraclide  Tarentino,  i 
quali colTufo ,  ecolla  fperienza  rt  re¬ 
golavano  ne’guarimenti .  E  perchè  in 
Roma  prima  di  lui  quafi  per  cento  an¬ 
ni  fotto  (d  )  Arcagato  Medico  della 
Morea  l’arte  della  Medicina  avea  affai 
perduto  di  pregio  e  didima,  egli  la 
volle  alla  fua primiera  dignità  reftitui- 
re,  e  dove  quegli  fu  (limato  crudele 
per  l’efercizio  di  tagliare  * e  di  brucia¬ 
re  le  carni  degli  amma lati  ,  quelli  pel 
contrario  guarivali  (  e)]ucundè  .  Toìfe 
anche  Tufo  de’rimedj(/)  magici ,  de’ 
quali  predo  i  Romani  Catone  fi  era 
fervito ,  come  fi  feorge  nel  libro  (g) 
^  de 

(a]  adv.  Mat.  (b)  Fior.  1 4. 

(t)Cclf  1. 1.  (d)  Flin.  I.19.  c.l* 

(e)  Celf.  9. 

CVFL  Li6.c.$.(z)c.  160. 
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de  re  ruflica,  adoperando  parole  mar 
giche  per  guarir  le  fratture:  il  che  a 
creder  mio  fece  Afclepiade,sì  perchè 
elfendo  Epicureo,  di  tali  cofe  li  rida¬ 
va  ,  si  anche  per  difonorare  la  riputa¬ 
zione,  e  ftima ,  in  cui  appo  i  Romani 
era  falito Catone  ner  (  a)  nimico  de’ 
Medici  Greci.  Biafimò  anche  la  ma¬ 
niera  ,  ch’altri  (/>)  teneva  nei  provo¬ 
car  con  tanta  fatica  il  fudorc  da’ corpi 
degl’infermi  :  e  l’antica  maniera  di 
guarir  l’angina  con  un’iftromento,  col 
quale  fi  apriva  il  cammino:  nel  che 
oltre  alla  difficoltà  dell’operazione  fi 
recava  non  ordinario  dolore.  E  per¬ 
chè  allora  i  vomitivi,  ed  i  purganti 
erano  afsai  in  ufo ,  egli  non  (c)  man¬ 
cò  di  sbandirlijCome  nocevoh  fpecial- 
menteallo  ftomaca  vii  qual  fentimcn- 
to  intorno  a’purganti  egli  prefeda-. 
Crifippo  (ci)  e  da  Erafiftrato ,  e  fu  da 
TefsaJo,  e  da  Celio  (e}  Aureliano  fe- 
guitOjche  che  ne  dica  Scribonio(/)Lar- 
go ,  il  qual  vifse  fotta  Claudio  :  di  mo- 
docheei  riduceva  ifuoirimedj(g)dd 
ìpfius  viti u?  ratìonem  ,  alle  freghe ,  ai 

L  6  cam- 

(a)  Pi  i.  29.  c.\.  (b)P/. 

(c) Celf.  I  j.inpr&f. 

(d)  Gal.deVen Jec.adEraf.  i.f.8. 

(f)  ep.ad  Calli/,  (g)  Celf.  /.$ .  infrr&f ,  j 
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camminare,  ed  al  fard  portare.  Hi 
fu  il  primo,  che  diede  il  vino  (c)  agli 
ammalati .  Intorno  agli  altri  però  par 
che  egli  riftabilifse  la  maniera  di  (  b ) 
Erafiftrato ,  il  quale  molto  all’aftinen- 
za  attribuiva  il  guarimento  -,  ponendo 
in  ufo  anche  quella  di  Erodico  ,  la 
quale  da  Ippocrate,  avvegnaché  (  c  ) 
fuo  fcolare ,  fù(  d  )  biafimatw  H pó$'tx& 
rous mptrotlvovras  ixrtm •7npioioicriyfrrd - 
htjciy  S'pópLonit.  Erodico  ucci }  quehcbs 
di  febbre  pativano  ,  col  correre  appiè  > 
colla  lotta  ì  e  colla  corfa  a  cavallo . 
Quello  certamente  notar  fi  dee,  ch'ef- 
fendo  nel  fuofecolo  più  che  mai  accet¬ 
tata  la  dottrina  de’giorni  detti  xplcripot 
co’quali  degli  infermi  giudicava  indot¬ 
trina  ,  che  fin  dal  tempo  d’Ippocrate 
era  nota  ed  a  ^provata  (  cyé a  tutti  nroi^n 
oiìev  os  risTort ,  fulla  quale  Jo 
flcfso  (  /)  Ippocrate  fondò  il  giudizio 
intornoalle  malattie  ,  eg'i  contraria 
via  calcando  affermò  ,che  ( g  )  non  certo 
atit  legìtìmo  tempore  Egritudine s  fol- 
vuntur ,  il  qual  fentimento  fù  feguito 

da 

(%)Apttl.'Elo.l.  4. 

(b)  Oal.de  Ven.fee.ad  "Eraf.c.%. 

(c ) So/an.in  Vit.Hìp.  (  )Epid.6 

(e)de  Morb.l.4.  (i')dedie!?.crit..Aph.i^.fs,ii 

(g)  Cil.Aur.Acut.Morb.  l.i.c.  1 4. 
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da(  a')  Ceifo  ,  là  dove  dice  ,  che’l  Me¬ 
dico  non  dee  numerare  dies ,  fedipfas 
acceffìones  intueri ,  <&  ex  bis  conjeftare  » 
quando  cibus  dandusfit -,  anzi  par ,  che 
quefti  abbia  voluto  tacciare  Ippocrate> 
cui  fpefso  traduce  in  Latino, ed  appro¬ 
va,  nelJe  feguenti  parole  :  in  bis  qui» 
dem  lAntiquos  tunc  ceUbres  admodum 
Tythagorici  numeri  fefellerunt  >  deri¬ 
vando  tutta  la  dottrina  da’Piragorici , 
da’quali  il  fette  fu  reputato  ó  àprupuìts- 
n  ccpi$(/,ó$ intiero  e  perfetto 

numero  ,  e  c*a  Ha  fua  congiunzione  na- 
feere  ò  *rfj$  ccppopiv!  hóy<&  U  certa  ra¬ 
gion  dell' armonia  ,  per  quanto  fi  cava 
da  ( b )  Ippocrate,cheche  ne  dica  Ga¬ 
leno  ,  il  quale  fecohdo  il  corfo  della 
Luna  regola  i  giorni  critici .  Cosi  an¬ 
cora  Afclepiade  nel  libro  intitolato 
communium  auxìliorum  3  avvegnaché 
fi  vantafse  per  inventore  della  fregale 
del  farfi  portare,  e  dimenare,  pur 
niente  ritrovò,  che(V)  avetuftijfimo 
autbore  Hippucrate  paucis  ver  bis  coiti - 
prebenfum  non  fit.  Il  luogo  d’Ippocra- 
te  intorno  alla  frega  é  appunto  nel  li¬ 
bro  fiflo»  dove  tratta  de  morbi  pop  ola- 

ri  9 

(a)  I.3.C.4.  (b)  lib.de / ectimi 
CO  Cel.l.z.c.  14, 
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ri> benché  Afclepiade  divifaf se  latiti? 
&  dilucidius  ubi  &  quomodo  fri  ff ione 
utendum  efict  .  La  gelazione  bensì 
male  opportunamente  da  lui  fu  ufa- 
ta ,  poiché  fu  filmata  utile  ne*  lunghi 
mali ,  e  che  al  fine  inclinano  ,*  utile  a 
quei  corpi,  che  fon  privi  di  febbre, 
e  che  da  per  loro  non  fi  pofsono  efer- 
citare,ma  non  già  nel  la  nuova ,  ed  ar¬ 
dente  febbre ,  come  al  dir  di  (a)  Celfo 
e  rada  Afclepiade  adoperata  ;  reca_» 
però  non  piccola  maraviglia  ,  come 
egli  imponefse  agli  ammalati  tanto 
moto  ,  che  poi  fani  corpi  negava , 
per  quanto  riferifce  Galeno  ( b ) ,  dot¬ 
trina  che  avea  apparato  da  Erafiftra- 
to . 

Ma  benché  Afclepiade  fotte  illufire 
e  rinomato  per  l’approvazione  di  tan¬ 
ti  chiarifiìmi  ingegni  /Galeno  (^non¬ 
dimeno  lo  rimproccia  ,  or  perchè  dif- 
fe  cofe  con: ra rie  irols  i'vupyici  allivi¬ 
denti  ,  or  laccufa  per'*’#*'  uycacr^iw- 
rictv  la  sfacciataggine  ,  or  per  riiv 
Toxptdu  l'ardire >  or  come  quegli  che 
pretendeva  iruvrce  r d  rfif 

circe. 

(a)  l.zs.ii. 

(.bj  De Sanit.tuend.l.i.c.%. 

(,c)  DeElem.l.i.c .ji 
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tc'yxrpfaHv  r?  xcyco ,  col  difcorfo  fcio- 
glie  re  tutto  il  bello  dell' arte  medica , 
chiamando  i  fuoi  (d)feguaci  dvott^yvr*- 
tktovs  cro<pirccs  impudenti /Timi  JofiJii  > 
c  pur  meritar  dovea  più  rollo  loda, 
c  e  bialìmo  ,  perchè  meglio  d’ippo- 
cratee  di  Galeno  andò  dietro  ad  in¬ 
vestigare  gli  effetti  della  natura  ,  non 
volendo  giammai  accordare  tijv  S'purt- 
kcututhutì  oixtioroirHV  tUs  Qvffws 
rìv  iKKTtxìt?  i  efficaci jfima  e 
famigli ariffim a  facoltà  attr attrice  del¬ 
la  natura  ,  fopra  cui  ehi  appoggiaro¬ 
no  il  lor  lifìema  ,  o  perchè  egli  fi  imo 
le  (b)  malattie  non  nafeere  dalia  pie¬ 
nezza  ,  ma  bensì  (c)fi  manantìa  corpu- 
fculaper  invi  fi  bilia  foramina  fubfiflendo 
iter  claudunt  y  i  quali  (d)  Galeno  per 
derisone  chiamò  QccvpLoirovf  ‘jrópxf  ma- 
ravigìiifi  buchi  3  o  per  effer  da  lui  po¬ 
lle  (e)  per  principi  delle  cofe  natura¬ 
li  oyxoi  Qpuuroi  le  molecole ,  che  fi  rom¬ 
pono  ve  fi  [minutano,  che  (/J  Celio  Au¬ 
reliano  chiamò  Idtomos  cotpufculdin - 

teli  e- 

(a)  De  Med.fac.c.z* 

(b)  Galjidv.Julian. 

(cj  Cclf.pr&finl.  i. 
fd)  Li.  deElem.c.7 . 

(e)  Gal  inl/ag. 

<0  Acut.l. i.c.14, 
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telletiu  fcnfa  (ovvero  cognita- come  è 
in  altri  celti  ferirci  a  penna  ,  fecondo  il 
Dalecampio)  fine  uihi  qualitate  ,  ade¬ 
rendo  ,  che  mutui  s  ìttìhns  in  infinita 
partiumfragmentafvlvaniur\  il  che 
corrifponde alla  voce  Qpuu?o\  ufata  da 
Galeno  >  e  benché  da  ciò  paja ,  che  egli 
Epicureo  non  fede ,  per  avere  Epi¬ 
curo  nella  lettera  ad  Erodoto  podo 
per  principj  le  particelle  infrangibili , 
e  indivifibili ,  nulladfrheno  Afclepia- 
de  (a)  ritenne  i  fentimentì  di  Democrito , 
e  di  Epicuro  intorno  a  pr incip)  de'  cor¬ 
pi  uAcfcotS  TU  OVOpLUTU  [AQVOV  ‘Affi  otVTl 

[iw  tùv  utoiicùv  tovs  oyiMvs UVTÌ  <T i  toO 

xivov  nópovs  xiycov  folo  mutando  i 
nomi ,  mentre  chiama  atomi  le  moleco¬ 
le  ,  e  voto  i pori ,  appunto ,  come  pref- 
fo(Z»)5efto  Empirico  dallo  ftedb  Afcle- 
piade  vengono  nomate  Kòyp  Qt*pim\ 
oyxoi  molecole  che  colla  ragione  fi  confi - 
dorano.  Egli  anche  aderì  con  Epicuro 
altro  non  eder  la  natura  ,  fuori  ,  che 
(c)  corpus  vel  ejus  motum  >  e  che  l’uo¬ 
mo  niente®  colla  ragione  compren¬ 
da  ,  ma  chela  verità  derivi  da’fenfi. 

Par 

fa')  Gal.deTh.ad PiJ.c.u, 
fb)  Adv,  Mat. 

(c)  Ccel.Aur  Lì.c.14. 

C d )  Scx,Zmp.adv.Actid. 
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Parche  fia  degno  di  Comma  loda,  per 
aver  ccnofciuta  la  infenlìbile  trafpi- 
razione ,  dove  dille  dfodKÙTrioi  YìpdSy 
ecTroQopai  jtyovrai  perpetuamente  dei 
noi efeono vapori ì  fiche  Galeno  chia¬ 
mò  (  4  )  tìi9  aS'nxoy  KetXovp,iy»y  ìiMiryotìy 
confermata  a*  notòri  tempi  confaldif- 
lìme  ragioni  dal  Santori  j  fe  pur  non 
vogliam  dire ,  che  tutti  e  tre  l’appren- 
dellero  dal  Timeo  di  Platone  ,  Laon¬ 
de  non  è  maraviglia  ,  fe  Galeno  a  tor¬ 
to  accagionale  Afclepiade  con  chia- 
marlo  ardito  e  sfacciato)  come  quegli, 
che  a  parer  fuo  folle  conten - 

vfiofo  5  e  difendefsecofe  contrarie  in 
ciò,  che  è  noto  e  manifefto  :  impe- 
rocchcnon  folo  nella  Filofofia,  ma 
nella  pratica  ancora  del  medicare  (b) 
oppugnò  fortemente  le  opinioni  d* 
Ippocrate ,  che  Galeno  Gstoy  appella  , 
prendendo  a  gabbo  le  facoltà  cieca¬ 
mente  allignate  alla  natura ,  e  la  ma¬ 
niera  altresì  ,che  gli  Antichi  ufa va¬ 
no  nel  medicarejchiamandola&o'aVw 
f conftd e  ragioni  della  mortele*- 
che  lafciaffero  più  tofìo  l’operazione 
alla  natura,  che  procuralTero  fcam- 

par 

(a)  De  Eleni. l.\  c.j. 

(b)  Gal.de  venfec^adEra/.c.^ 
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porgli  uomini  dalla  morte.  Lo  (letto 
fece  Galeno  eziandio  di  CriEppo  ,  di 
Erafiftrato,  che  lungo  tempo  videro 
avanti  di  Afclepiade  ,  e  di  Tettalo; 
che  fiorìfotto  il  dominio  di  Nerone, 
perchè  quelli  in  particolare  pretefe, 
che  Ippocrate  dettoavefse  molte  maf- 
Eme  nocevoli  alla  confcrvazione  del¬ 
la  fanità  ,ed  alla  cura  delle  malattie , 
Eccome  lo  divisò  nella  lettera  fcritta 
a  Nerone  ,  di  cui  ( a  )  Galeno  ne  fa 
motto.  Tralafcio molti  altri  celebri 
medici  ,i  quali  dallo  ftefso  Galeno  fu¬ 
rono  malmenati  in  Emil  guifa  ,ripro- 
vatoconvane  ragioni  il  lor  fentimen- 
to  :  di  modo  che  fe  v’ha  qualche  cofa 
lodevole,  e  degna  diconfideranza  in 
lui,  altro  in  vero  none,  fe  non  i 
frammenti,  che  riporta  degliantichi 
fìlofofanti ,  e  medici ,  per  efsere  (lato 
egli  ignaro  affatto  della  notomia,  c 
dellachimica ,  e  male  avveduto  nel 
guarimentode"  morbi.  Eccome  è  da¬ 
to  dimoftrato  dal  Vcfalio,  c  da  altri 
fovrani  ingegni  ,  e  nuovamente da_^ 
LionardodiCapoa  che  fu  Tornamen. 
to  e  fplendore  deH’età  noftra  .  Per 
lode  di  Afclepiade  io  accennerò  l’ap- 

plau- 

(*)  Met.Med.l.i.c.z. 
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plaufo,  e  l’approvazione  ,  direbbe¬ 
ro  Jefuc  opinioni  ,  le  quali  furono  fe- 
guiteé  difefe  da  tanti  dotti  uomini 
.dell’antichità ,  come  da  Calilo  noma¬ 
to  da  (a)  Celfo  ingeniofiffimus  mcdicus 
del  fuo  fecolo  ,e  da  Celfo  llefso  ,  fic- 
come  dicemmo  di  fopra ,  da  Giulio 
Bafso  >  da  Nicerato,  da  Petronio ,  da 
Diodoto  ,  da  Seftio  Nigro  t  tutti  e-* 
cinque  icxknvM&tm  feguaci  di  ^Afcle- 
pìade,  e  non  già  «Vjc tovriccS'oti  dife tri¬ 
denti  di  Efculapio ,  come  fi  legge  in_j 
alcuni  codici  (6)  di  Diofcoride  5  per 
,efser  quelli  Romani ,  i  quali  vifsero 
in  tempo  di  Plinio,©  prima  *  nel  cut 
fecolo  vien  da  favj  uomini  pofto  Dio¬ 
fcoride  .  Ne  qui  debbo  tralafciare  fot- 
to  filenzio  Metrodoro  ,  Mofchione» 
Artorio,  e  il  famofo  Antonio  Mufa 
Medico  di  Arguito  >  Temifone ,  Tef- 
falo ,  i  quali  fono  da  Galeno,  e  da 
Celio  Aureliano  riputati  per  parte- 
giani  di  Afclepiade  .  Anzi  nell’età 
dello  (telso  (c)  Galeno  ,  che  vifse  fot- 
to  il  governo  degli  Imperadori  An¬ 
tonino  j  Marco  Aurelio  ,  Lucio  Vero, 

Corn¬ 
ea)  1.  \.inpréif. 

(b)  l.i.tnpr&f. 
ic)  De  natfac. 
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Commodo  >  e  Severo  ,  vie  piu ,  che 
mai  era  in  pregio ,  e  in  vigore  la  fetta 
di  Afclepiade  ,  come  fi  deduce  dalle 
feguenti  parole  oi  vvv  A'ffxXwt&fsiot  . 

Quefte  fono  le  ofservaziooi ,  che 
ho  fatte  intorno  al  Butto  di  Afclepia- 
deOratore,  Filofofo,  e  Medico  ,  il 
quale  con  fommo  ftudio  molto  più 
degli  altri  medici  avanti  fcntìneir 
inveftigar  le  cofe  naturali  formando 
unfiftema  di  medicina  .  Onde 
Si  quidnovifti  rettiti!  ijlis, 

Candidus  imperti  ifi  non ,  his  utere  meeum 

E  nella  buona  grazia  di  V.  E.  con  tut¬ 
to  il  cuore  umilmente  mi  raccoman¬ 
do  defiderandole,  e  pregandole  ogni 
felicità. 

Di  Mondragone  a’3  ,di  Luglio  1 71  u 


Umilifs.e  Divotifs.  Servidore 
Biagio  Garofalo . 
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TAV. 


Elogio  delSig .  Alessandro  Guidi, 
Tayefe . 


L  Sig.  Abate  Guidi ,  poeta  Italiano 


JL  de’ giorni  nodri ,  Rabbattè  in  un 
tempo  ,  nel  quale  l’eloquenza  nodra. 
volgare,  eprofaica  ,  e  poetica  ,  era 
generalmente  malmenata  dalla  ftrana 
e  ardita  corruttela  delle  nuove  fcuo- 
le,*  onde  nella  gioventù  fi  trovò  im¬ 
brattato  ancoragli  da  i  vizj  comuni 
della  medefima,  confidenti  ne’pen- 
fieri,  e  nelle  frali,  e  formole  diva¬ 
ganti  del  concepire,  edenderei  fenti- 
menti  e  iconcetti  dell’animo  .  Con 
quedi  prcgiudicj  fi  portò  egli  alla 
Corte  del  Duca  Ranuccio  II.  di  Par¬ 
ma,  ove  in  varie  occorrenze,  dato 
faggio  della  fua  vena  poetica,  fi  ren¬ 
dette  degno  delle  grazie  di  quel  Prin¬ 
cipe,  cpoi  anche  di  quelle  del  Se  re¬ 
ni  (lìmo  fuccefiore  . 

Indi  portatoli  a  Roma  ,  fu  intro¬ 
dotto  dal  Cardinale  Decio  Azzolini, 
eda  Stefano  Pignatelli  nella  conofcen- 
za  della  Regina  di  Svezia  ,  e  qui  vi  fu 


IV* 


a  ferir- 
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aferitto  alla  fua  Reale  Accademia  l 
dove  ravvedutoli ,  col  paragone  de¬ 
gli  altri  >  della  mala  ftrada >  che  tene¬ 
va  nel  poetare  ,  vi  volle  poco  a  fargli 
mutar  cammino,  ficcarne  egli  era  di 
cervello  docile  e  penetrante  .  Com- 
pofe  una  Cantata  mu  fica  le  per  coman¬ 
do  della  Regina  fopra  il  Re  Jacopo  II. 
della  gran  Brettagna,  inoccafionedi 
un’Accademia  ordinata  da  efla ,  nella 
quale  perorò  Monfignor  Gianfran- 
cefco Albani,  oggi  Sommo  Pontefi-. 
ce,  con  un  Difcorfo  >  che  va  per  le 
(lampe.  L’approvazione  della  Regi¬ 
na  ,  Principetfa  di  gran  fondoegiudi- 
cio  nellecofe  letterarie  ,  die  nome  e 
fpirito  al  Guidi  ;  onde  in  occafione  di 
altra  Accademia  per  la  morte  del  Ba- 
ron  d’Alle,  feguita  neli’atfedio  di  Bu¬ 
da,  fece  la ftam paca  piu  vol¬ 
te  ,  la  quale  per  la  novità  ,  e  bi  zzarria 
de’penfierigli  acquiftò  gran  fama  >  e 
quella  poi  Tempre  andò  crefcendo  a 
tal  fegno  ,  che  la  Regina  lo  volle  al 
fuo  fervigio  ,  ammettendolo  alla  fua 
confidenza  in  cofe  anche  più  gravi  del¬ 
la  femplice  poefia  .  Mentre  egli  com- 
pofe  la  favola  drammatica  del YEndi. 
mione ,  ella  (leda  vi  frammifchiò  de* 

fuoi 
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fiioi  verfi,  i  quali  nella  (lampa  fi  veg¬ 
gono  contradiftinticon  le  lineette  di 
fuori  nel  margine:  e quefta  favola  fu 
da  lui  confacrata  al  Cardinale  Albani, 
oggi  Sommo  Pontefice,  con  la  dedi¬ 
catoria  in  verfi  di  nobile  e  pellegrina 
invenzione. 

Dopo  morta  la  Regina  ,  continuò 
i  goderei  favoridei  Signor  Duca  di 
Parma,  abitando  nel  fuo  Palagio  a-. 

,  piazza  Farnefe,  onorevolmence  trat¬ 
tandoli  con  Servidori  e  carrozza,  e 
avendo  l’adito  a’Cardinali  e  Prelati 
della  Corte,e parimente  l’aftettodel- 
,  io ftefso  Pontefice  fino  alla  morte,  la; 
quale  accadde  la  fera  de  i  18.  Giu¬ 
gno  1 71 2.  in  Frafcati ,  dove  era  giun¬ 
to  per  andare  a  Caftelgandolfo  a  pre¬ 
sentare  a  N.S.  le  fei  Omelìe  dì  fua  Bea- 
ritudine,  da  lui  Spiegate  in  verfi  ,  e 
Campate  con  molta  magnificenza .  In 
quella  fera  egli  entrava  appunto  nell* 
inno  climaterico  (>$. dell’età  fua  .  So¬ 
pravvenutogli  l’accidente  apopletico 
in  un  braccio,  fubitochiamò  il  con- 
;efsore, difse  in  pubblico  le  fue  colpe , 
:  fi  andò  raccomandando  l’anima  da 

ti  i 

fé  Itefso  con  molta  pietà  ,  erafsegna- 
zione  .  Il  fuo  cadavero  fu  riportato 

a  Ro- 
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a  Roma  ,  e  fepokoa  Sant’Onofrioa 
canto  a  Torquato  Tafso  ,  dopo  fatto¬ 
gli  un  decorofo  funerale . 

Efsendo  flato  qualche  anno  prima 
a  Pavia  ,  dove  fu  creato  Patrizio  e  De¬ 
curione  della  città  con  molto  filo  ono¬ 
re,  vi  avea  fatto  il  fuo  teftamenco  , 
dividendo  le  fue  facoltà  in  tre  parti  $ 
cioè  per  li  poveri,  per  l’anime  del 
Purgatorio  ,  e  per  la  fua,  al  qual  fine 
avea  fondata  una  Badia ,  feguendo  la 
coftumanza  pia  degli  antichi.  Fu  il 
Guidi  mezzano  di  perfona,e  non  favo¬ 
rito  dalla  natura  nelle  fattezze  eter¬ 
ne ,  ficcome  nelle  doti  dellTncellec- 
toj  poiché  oltre  all’efsere  fparuco, 
e  gobbo  nel  petto ,  e  nel  dorfo ,  fu  an¬ 
cora  cieco  d'un  occhio  ,  i  quali  difet¬ 
ti  mal  foderiva ,  che  gli  fodero  ram¬ 
memorati.  Egli  é  adulato  di  molto 
nella  medaglia ,  oritratto,  fattogli 
dal  Cavai iereOdam  ,  che  per  nafcon- 
dere  l’occhio  cieco,  lo  ha  rapprefen- 
tato  in  profilo .  Negli  ultimi  anni  pa¬ 
tiva  dell’ernia  acquofa  ,  e  di  una  (Ira- 
ordinaria  fonnolenza.  Fu  uomo  di 
buona  mence  ,  benché  non  avcfsc 
gran  letteratura  ;  ragionava  aggiu¬ 
nto,  e  parlava  anche  degli  affari  del 

mon- 
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mondo  <  Era  dotato  di  prudenza  ,  di 
configlio ,  e  di  buona  morale  :  nelle 
azioni  fue  onorato  ,  elemofiniero,  c 
genero fo .  Si  compiacque  afsai  di  poe¬ 
tar  nell’eroico  ,  abborrendo  lo  feri- 
verlafcivo  ,  efatirico,  benché  avef- 
fe  capacità  di  farlo  .  I  fuoi  componi» 
menci  fono  pieni  di  fantafia  nuova,  c 
vcftiti  di  frafe  proporzionata .  e  pre¬ 
fa  da  i  piti  celebri  poeti  volgari ,  Dan¬ 
te,  Petrarca,  e  Chiabrera  ,  benché 
certe  fue  maniere  fi  veggano  replica¬ 
te  piu  volte  ne* fuoi  componimenti* 
Era  piacevole  al  converfare  ,  e  pie¬ 
ghevole  all’altrui  giudizio  fopra  le 
cofe  fue  proprie ,  le  quali  fi  moftrava 
pronto  a  correggere,  erimucare:  la 
qual  docilità  non  è  si  facile  ad  incon-’ 
trarfi  . 

Venne  tacciato  del  vizio  comune  a* 
poeti ,  che  è  di  lodarefmoderatamen- 
te  le  cofe  proprie  j  ma  egli  cercò  di 
giuftificarfene  nella  dedicatoria  delle 
fei  Omelie j  nc  farà  filmato  fuperfiuo , 
nè  disdicevole  il  vedere  ,  com’egli 
quivi  fe  ne  difcolpi  :  „  Io  per  altro 
„  dopb  il  rifiuto  de’miei  giovanili 
,,  componimenti  non  guardo  le  cofe 
>}  mie  nè  con  viltà  ,  nè  con  fupei  bia  > 
Tomo  Xl.  M  >,  non 
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non  conformandoli  Tanimo,  nè  il 
„  coftume  all’alterigia  >  che  molira 
„  ne’fuoiverfi  il  genere  di  poefia , 
,,  che  profefso  :  e  fe  talvolta  ho  lar- 
„  gameqte parlato  di  me  medelimo , 
„  ho  voluto  in  ciò  dimoftrare  ,  ehei 

Poeti  ragionando  di  fe  ftelfi  ma- 
>3  gnifìcamente ,  e  con  maniere  gene- 
„  rofe  ,  e  pellegrine  ,  aggiungono 
>,  fplendorealla  loro  favella  ,  e  che 
„  dinanzi  a’  Principi  >e  agli  Eroi ,  di 
,,  cui  parlano,  debbono  in  tal  guifa 
„  palefarc  la  loro  dignità  e  pofsan- 
„  za  ,  dichiarandoli  miniftrideirim- 
„  mortalità  ,  e  della  gloria  .  „  Del 
rimanente  quello  difetto  di  efaltar  fe 
(lefsofipuò  ben  perdonare  a  quelli, 
che  fono  eccellenti  nell’arte ,  lìccome 
nel  genere  fuo  viene  confiderato  il 
Guidi ,  il  quale  ambiva Tempre  dief* 
fer  lodato,  e  che  a  lui fo lo  fi  face fse 
applaufo  nelle  raunanze  :  il  che  fpefso 
in  fatti  riufcivagli ,  perchè  oltre  alla 
novità  de*  penfieri  poetici ,  egli  avea 
una  grazia  fingolare  nel  recitargli,  e 
nelfargli  comparire  quali  erano  ,  e 
forfè  anche  piti  .  Egli  meritamente 
rifplendetce  per  uno  de'  primi  fonda¬ 
tori , e  ornamenti  della  httiohiÀrcci* 

di x 
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dia  {a)  di  Roma  >  quando  la  prima 
volta  cominciò  a  farli  fentire  a  Saiu* 
Piero  in  Moncorio  %  donde  per  opera 
fu  a  fu  poi  trasferita  negli  Orti  Palati* 
ni  di  Cafa  Farneie  a  Campo  Vacci* 
no ,  ed  egli  poi  focto  nome  di  Evito 
Cleotteo  molto  la  celebrò  ne*  fuoi 
Veri], 

Le  cofe  da  lui  pubblicatela  e  appro¬ 
vate  ( b )  fono  le  feguenti  , 

L .  L’Endimione.  ì{ùma  >  per  Giovarti 
ni  Komarel* >L  y  1 6$ i>  in  tié  con  un 
cor/o  del  Sig.  Gto -Vincenzio  .Gravina  * 
il  quale  lo  efpofe  a  molta  od  lolita., 
tanto  più,  che  con  un  nuovo  frontifpi- 
zio>  econladatad’^j^erd^^  pref- 
fo  la  vedova  Scbippers  fi  pretefe  dar¬ 
gli  il  pregio  d’una  novella  edizione 
oltramontana.. 

IL  Le  I{ime .  kptna  >  pel  Komavef^t 
1704.  in  4.  Vi  li  contiene  la  dedicato- 

M  1  ria 

(a)  Fu  aggregato  ài V Arcadia  di  Roma  li 
a.Iuglio  i60i.  il  che  fa  ^.nied  iiicirca  do¬ 
po  la  fondazione  di  ella  Arcadia  . 

(b)  Pubblicò  eiìendo  giovane  -,  oltre  ad  Uii 
libro  di  prole  anche  un  volumetto  di 
Poejìe  liriche^  in  Parma, per  li  Viotti,  \  68 1. 
in  u.  e  VAmaU/untu  drama  muficalc* 
in  Parma  ,  per  GaleaZ&é  kojatì  1 68  j .  in 
4.  ma  tutte  quelle  cole  furono  rifiutate 
jpofcia  da  lui , 
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ria  deli* Enditn ione ,  con  altri  compo¬ 
nimenti  da  lui  detti  Cannoni  ,  benché 
Ja  maggior  parte  fieno  fenza  metodi¬ 
co  regolamento  di  metro  e  di  ftrofe. 

In  queftaoccafione  fi  dichiaròdi  rifiu¬ 
tare  tutte  Je  altre  fue  cofe  da  prima 
ftampate ,  e  quivi  non  comprefe ,  a  ri¬ 
ferva  nondimeno  dell’ Endìm ione . 

III.  Sei  Omelie  di  T^.S.  CLEMEN¬ 
TE  XI.  Jpiegate  in  ver  fi .  I{oma  ,  per 
Francefco  Gonzaga  >171 1. in  foglio .  La 
parte  del  noftro  Guidi  non  è  nè  ver- 
fione  »nèparafrafi,  ma  più  torto  da  i  < 
fenfi  delle  fuddette  gravirtime  Ome¬ 
lie  egli  ha  prefa  occafione  di  poetare 
a  fuo  genio . 

Meditava  di  {lampare  tutte  le  fue 
Opere  infieme  ,  tra  le  quali  farebbo- 
no  fiati  da  50.  ovvero  40.  Sonetti  ,  la 
più  parte  amorofi,  ma  ridotti  al  mo-  ; 
rale  con  penfieri  gravi ,  e  non  ordina- 
rj.  Ma  non  avendogli  al  tempo  della 
morte  ancora  difpofti,  altro  per  ora 
non  nc  fappiamo . 
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Coment  or)  del  Canonico  Gio.  Mario 
Cresci  meeni  ,  C  ufi  ode  d'Arcadia> 
intorno  alla  fua  ifloria  della  Volgar 
Toefta,  Volume  Quarto  >  e  Quinto . 
Continuazione  del  l'artìcolo  IV.  del 

,  i  .  ,  .  ,  ...  ,  '  ' 

Tomo  VI.  del  noftro  Giornale • 

Ra  noftra  intenzione  di  dar  nel 


H,  prefente  Tomo  la  relazione  dei 
libri  pubblicati  dal  Sig.  Canonico 
Crefcimbeni  intorno  alla  celebre-» 
'Adunanza  di  Arcadia ,  e  all  e  Vite  de - 
gli  Arcadi  lllufìri ,  e  quella  infieme-» 
della  ftrepitofa  Divisone ,  opiù  tofto 
Sci/ma,  chela  pa  filone  di  alcuni  ha 
cercato  di  porre  in  efla  con  rette  leggi 
inftituica,  e  con  favia  moderazione 
Tempre  mai  governata;  ma  il  debito, 
che  c’incombe  di  dar  compimento  al¬ 
la  relazione  de  i  Comentarj  del  noftro 
valorofo  Cuftode  ,  da  noi  altrove  già 
efpofta  ,  fa  ,che  ad  altro  Tomo  rifer¬ 
viamo  la  diftef a  di  tale  Articolo  3  ove 
in  quella  parte  cercheremo  di  foddis- 
fare  alla  pubblica  efpettazione  ,  e  al 

delìderio  noftro  medefimo. 

♦ 
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Comstar j  ,  se.  Volume  Quarto  >  pubbli¬ 
cato  d' ordine  itila  Generale  Udunan* 
%a  degli  «Arcadi ,  e  contenente  l ' am¬ 
pliamone  del  quarjo  libro  dell  (fio- 
ria,  mediante  un  Memoriate  di  mol¬ 
ti  Rimatori  noncomprefì  in  ej]o  >  in¬ 
fime  con  varie  giunte  scorrezioni ,  e 
ìlluflr  anioni  del  mede  fimo .  vAlllllu- 
ftriJJ \  ed  Eccellenti jj>  Sig.  il  Sig .  D. 
Carlo  Carrafa ,  Duca  di  Mcttahma  > 
ire.  In  I{oma ,  per  Antonio  de'  Epffì , 
alla 'Piatta  di  Ceri  >  1711.  ?»  4. 
pagg.21  3.  fenza  Je  prefazioni  >  cl* 
Ìndice  de’  Rimatori . 

Divide  TAutore  quefto  Volume  ili 
tre  Libri ,  e  ogni  Libro  in  cinque  Cen¬ 
turie  j  ficchè  quivi  egli  viene  a  parla¬ 
te  di  1  f 00.  Rimatori  .  Non  fi  creda 
però  ,  che  egli  con  quefto  pretenda  di 
aver  parlato  di  tutti  >  poiché  anzi 
protetta  non  aver  facto  5  che  un / empii - 
ce  memoriale  di  pochi ,  a  rimpetto  della 
moltitudine  5  che  rimane  . 

Il  I.  libro  comprende  i  Rimatori 
antichi >cioè  adire  quelli  de  i  tre  pri¬ 
mi  fecoli  della  poefia  volgare  mento¬ 
vati  non  già  con  ordine  cronologico, 
nè  di  alfabeto ,  ma  in  confufo  .  Nel 

IV, 
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IV.  libro  della  fua  J/fotXt  alcuni  lem* 
plicemente  ne  avea  nominati  ;  in  que¬ 
llo  ne  dice  qualche  cofa  di  più  >  vi  cor¬ 
regge  qualche  errore  *  che  vi  era  cor- 
f o  ,  e  ne  accrefce  il  numero  con  altri 
nuovi ,  de’  quali  non  avea  allora  par» 
lato. 

Il  primo  Rimatore  della  I.  Centu* 
ria  fi  è  il  celebre  Sordella  di  Mantova, 
buon  dicitore  tanto  in  lingua  proven¬ 
zale  ,  quanto  in  volgare  ,  Per  te  (li¬ 
monio  di  Aleflandro  Zilioli  egli  fu 
anche  grande  e  valorofo  capitano  .  Il 
■Sig,  Crefcimbeni  credè  in  altro  To¬ 
mo  (d)  che  lo  Zilioli  prendefife  equi¬ 
voco  con  qualche  altro  Sordello  ,*  e 
in  fatti  i  cementatori  di  Dante  ,  cioè 
quello  ,  che  va  (lampato  Torto  il  nome 
di  Benvenuto  da  Imola  ,  il  Landino, 
ed  il  Vellutello  non  par  la  no  di  lui ,  fe 
non  come  di  poeta  ,  e  d’uomo  di  let¬ 
tere,  e  non  come  di  guerriero  inli- 
gne.  Ma  gli  Annalidi  Mantova  dell’ 
Agnelli  feceroal  noftro  Autore  mu¬ 
tar  parerei  La  verità  può  vederfene 
do  fonte  ideila  Storia  Mantovana  del 
•Platina  y  pubblicata  in  Vienna  dal 
Lambeccio  nel  1674.  fopra  un  còdice 

M  4  della 

(  aj  Coment. VolM.P.I-p.  1 16. 
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della  Biblioteca  Cefarea  ,  dove  del 
fuddetto  Sordelio  fi  raccontano  cofe  , 
che  q  uantunque  vere,  fembrano aver* 
aria  di  romanzo  e  di  favola  .  Anche 
nelle  annotazioni  del  Lambeccio  fi  ri- 
ferifeono  molti  Autori  *  come  il 
Volterrano, PAIberti ,  cd altri,  che 
di  Sordello  hanno  fatto  onorevole  ri¬ 
cordanza.  Egli  fu  della  nobil  fami¬ 
glia  de*  Pìfconti  di  Goito  .  Tratti;  fi- 
quidam  efi,  dice  (a)  il  Platina  mentovar¬ 
lo  ,  patre  nobili  >  &  di  vitiis  prepoten¬ 
te  ■>  cujus  famìli a  Vicecomitum  appel¬ 
lata  ,  Godìi  oriunda  >  tantum  opibus  & 
potentia  valuit  3  utlonge  Trinceps  inter 
Optimates  baberctur .  Secondo  il  Sig. 
Crefcimbeni,  egli  nacque  in  Manto¬ 
va  nel  11.94.  ma  fecondo  il  Platina^, 
nel  1 1  $<>.  Dellanno  delia  fua  morte 
non  fi  conviene ,  mettendola  altri  nel 
1274.  altri  neluSi.  IlPJatina  non 
parla  punto  di  quello  particolare  . 

Come  il  noilro  Autore  non  fi  obbli- 
gaa  dar’altro  di  quali  tutti  i  Poeti 
mentovati  in  quello  volume  ,  che  un 
femplice  memoriale,  così  ne  meno 
noi  ci  fermeremo  a  ragionare  a  lungo 
fopra  alcuno  di  elfi  j  ma  fidamente  in¬ 
tor¬ 
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torno  ad  alcuni  pochi  avvertiremo 
qualche  particolarità ,  che  ci  è  paru- 
ta  o  necedaria ,  o  non  in  tutto  difu¬ 
tile  . 

GORELLO  d^rcz^o.  Fu  della»» 
famiglia  dcSinigardi*c  fiorì  nel  1380. 

Suo  padre  fu  Rinicri  di  Jacopo  Sini- 
gardi. 

RUSTICO  Filippi •  Fu  Fiorentino*  p.  f, 
e  vide  a’ tempi  di  Brunetto  Latini, 
che  gl’indi  rizza  il  fuo  Teforetto. 

DOLCIBENE  .  Anch’egli  fu  di 
Firenze.  Ne  parla  il  Sacchetti  nelle 
fue  Novelle  manuferitte . 

POLO  da  C d  fi  e  Ilo.  Fu  di  Reggio  di 
Lombardia .  In  un  Manufcritto  del 
Sig.  Francefco  del  Teglia  leggiadridi- 
mo  poeta  vivente  ,  fi  ieggono  veri!  di 
quello  Polo ,  di  cui  quivi  viene  fpeci- 
f  caca  la  patria  .  Eglipureè  loftedo, 
che  quel  Volodi  Lombardia*  di  cui  fi 
favella  più  Torto  a  c.  1  9, 

NICCOLO'  QU/B,1F{0  *  Tioycmo  ,  P< 
d a  Ventala .  Quelli  fu  Piovano  della 
Chiefa  di  San  Bado ,  e  Canonico  del¬ 
la  Cattedrale  di  Cartello  .  Vide  nel 
1310.  nel  quaFanno  fu- uno  di  quelli * 
che  congiurarono  infieme  con  Baja- 
monteTiepolocontra  la  Signoria  di 
x.  M  5  Vene- 

.. 
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Venezia ,  e  perciò  ne  venne  dalia  pa- 
pria  perpetuamente  efiliato .  Di  lui  fa 
menzione  il  Segretario  Caroldo  nella 
fua  Moria  Veneziana . 

DON  GARBRIELLO  de’ Carnai- 
doli  .  Fu  Fiorentino  ,  e  della  famiglia 
landinì .  Morì,  fecondo  il  Poccianci  % 
nel  1430. 

p.  27.  BARTOLOMMEO  Fonato  .  An¬ 
che  quelli  ebbe  per  patria  Firenze  ,  e 
fu  infigne  letterato  >  come  le  varie 
Opere  fuc  latine  lo  dimoftrano .  Tra- 
dulTe  anche  in  volgare  le  Fpiflok  di 
Falaride  * 

BENEDETTO  Morandù  .  Fu  Bo- 
tognefe  >  e  fiorì  a’ tempi  di  Lorenzo 
Valla >  di  cui  fu  nemico  >  fornendoli 
contro  Fun  Palerò. 

P*3&*  //COSMICO,  il  nome,  e  la  patria 
dì  cofiui  a  noi  non  fono  noti .  Il  fuo  no¬ 
me  fu  piccolo  ,  e  ia  fua  patria  fu  Ta - 
doya .  Ne  parla  il  vecchio  Giraldi  nel 
Dialogo  de’  Poeti  del  fuo  tempo  .  In 
ijn  Sonetto  manufcritto  di  Antonio 
Pillo ja  approdò  il  Sig.  Baraflaldi. 

Chi  e  il  miglior  dìtutta  lombardi a  ? 

Co/mico  Paduano  e  buono  auclore  . 

In  un’altro  Sonetto  lo  nota  di  poeta 
fsabrufo  e  crudo  y  ma’!  grand’Ariofto 
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gli  dà  tacce  molto  più  enormi  in  un 
Sonetto  manufcritto  ad  Alfonfo  Trot¬ 
ti  .  Dei  fuo ,  fegue  a  dire  il  Sig.  Cre- 
fcimbeni,  abbiam  letta  una  Fruttola 
intitolata  Bifquìzzo  nel  codice  Ifoldia- 
ìjo  .  Un  giallo  volume  di  rime ,  inti¬ 
tolato  Cannoni  dell *  Fccelkmijjìmo  Co - 
fmico  fi  trova  impreco  in  Venezia  , 
per  Bernardino  di  Celeri  da  Lorece  ,  del 
1478.  in4.  e  quello  fu  riftampato  in 
Vicenda  ,per  Maeftro  T\igo  da  ca  Zeno  > 
del  148 1 .  nella  medefima  forma .  Ve 
n’ha  pure  qualchealtra  edizione ,  ma 
fenza  luogo  ,  nc  anno,  e  con  qualche 
varietà .  11  Sig.  BarufFaldi ne  pofllede 
un  volume ,  fe  non  originale  >  almeno 
feritto  nel  fecolo  deirautore,  di  So* 
netti  »  e  Capitoli ,  e  un’altro  dello  Bef¬ 
fo  tempo  ne  abbiam  veduto  in  Padova, 
apprefiò  il  Sig.  Don  Gaetano  Vol¬ 
pi* 

CIRIACO  d'jtncona  .  Fu  della— ►  p3  ^ 
nobil  famiglia  de’  Vig^cc olii  ,  e  forfè  • 
il  primo  >  che  fi  ponefie  a  raccogliere 
infcrizioni  antiche  e  greche  >e  roma¬ 
ne* 

FRANCESCO  Boraci ieri.  Legga- 
fi  Berlmgbieri  ..  Huoi  libri  à‘t  geogra¬ 
fia  fono  in  terza  rima  *  e  Rampati  in 

M  6  Fi- 
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Firenze  ,  per  Niccolò  Tedefco  ,  in 
foglio  reale.  Scritte  quell’opera  foc- 
to  il  Pontificato  di  Siilo  IV.  come-* 
egli  medefimo  actefta  nel  capitolo  pri¬ 
mo  del  libro  terzo. 

p.  58.  BENEDETTO  da  Cingoli  .  Del 
fuo  v’ha  di  llampato  un  libro  in  quar¬ 
to  di  Sonetti,  Bardelle  ,  e  Capiteli  >  in 
Roma  ,  per  Gio.  Beficken  ,  1505.  in¬ 
nanzi  al  qualanno  Benedetto  era  già 
pattato  di  vita  .  Ciò  vien  notato  da_» 
noi,  perchè  dal  Sig.  Crcfcimbeni  non 
fi  fa  memoria,  che  di  un  volume  MS. 
di  fue  rime ,  il  quale  fi  conferva  nella 
Chi  liana  . 

p,  60.  NICCOLO’  degli  ^4. gofììni .  La  pa¬ 
tria  dell’ tutore  ,  cr.de fi ,  che  fu  la  città 
dì  Forlì .  Fu  la  città  di  Ferrara. 

?  Tra  i  Poeti  del  fecolo  XVi.  de’qua- 
li  fi  parla  nel  11-  libro  di  quello  Volu¬ 
me  ,  abbiamo  notati  alla  sfuggita  i  Te¬ 
gnenti  . . 

P -69-  ,  COSIMO  Uccellai  .  Con  poco 
fondamento  fi  atti  ibuifce  a  lui  fa  tra¬ 
gedia  della  B^ofmunda  ,  la  quale  fu 
Tempre  {lampara  fotto  il  nome  di  Ciò - 
vanni  JtycelLzi ,  fuo  fratello  ,  cui  pure 
l’hanno  attribuita  concordemente  di- 
gnittìmi  Autori  Anzi  Valla  ]{ucdlai> 

in- 
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indirizzando  a  Gio.  Giorgio  Trillino 
il  poemecto  dcW^Api  di  Giovanni  fuo 
fratello  nomina  efpreffamente  la 
fmunda  per  componimento  di  lui,  co¬ 
me  pure  YOreflt  >  che  è  una  tragedia 
di  elfo  non  mai  pubblicata .  Anche 
quello  poemetto  deli’.^/?i  vien  mala¬ 
mente  aflTegnato  dagli  Accademici 
della  Grufca  nell’Indice  degli  Autori 
allegati  nel  Vocabolario  a  Bernardo 
Bue  diai ,  che  fu  padre  di  Giovan¬ 
ni  . 

NICCOLO’  Liburnio,  Venerano,  p.71. 
Fu  dell’Ordine  de’  Frati  Predicato¬ 
ri  . 

NICCOLO’  Delfino  5  nobile  Vene- 
yfiano .  Alcune  fue  rime  fi  veggono  tra, 
quelle  di  diverfi  impreffe  dal  Giolito .  Le 
rime  di  quefto  gentiluomo  ,  c  quelle 
di  Antonio  Brocardo  >  e  quelle  del 
Molza  5  furono  raccolte  da  Francefco 
Amadi ,  e  fatte  (lampare  in  Venez/a, 
nel  1538.  in  S.  col  titolo  di  Amedei 
Brocardo ,  e  d'altri  futuri . 

GIROLAMO  Tarabofco,  Bologne-  p  7$y 
fe.  Comechè  altri  lo.  dica  BologneJey 
altri  Veneziano ,  fu  certamente  Vìacen- 
tino t 

^ARTOLOMMEO  Malombra  >  p.sj. 

Cre- 
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Cremomfe  .  Cremonefe  qu  anto  alFan- 
tica  origine ,  ma  Veneziano  quanto  al¬ 
la  patria,  mentre  in  Venezia  erafila 
famiglia  fu  a  (labilità  già  dugento  e 
più  anni  da  fyccardo  Malombra  >chia- 
rifllmo  Giurifconfulco  ,  dai  cui  di¬ 
fendenti  nacque  in  Venezia  Barto- 
lommeo  * 

ALESSANDRO  Campe/ano  ,  Baf- 
faneje  •  Ha  molte  rime  parimente 
tra  quelle  di  diverfi  Autori  Battanett 
raccolte  da  Lorenzo  Marucini  , 
fìampate  in  Venezia,  appreso i  Fran- 
cefchi ,  1^76.  in  4. 

GIOVANNI  Giuflini*no£andiotto» 
delle  Commi dk  di  Terenzio  da  lui  tra¬ 
dotte  in  verfo  sdrucciolo  fono  alle-, 
ftam  pe  V \Andria  ,e  l 'Eunuco  *  appretto* 
Francefco  d  Afola  in  Venezia,  1  {44. 
in  8*  L’VIII.  libro  dell' Eneide  di  Virgi¬ 
lio  c  tradotto  in  verfo  fciolto  >  eli 
trova  impretto  in  Venezia,  1  f  4  2.  pa¬ 
rimente  in  8*  Lafciò  manuferitta  la 
traduzione  di  altri  cinque  libri  dello 
ftefso  poema  ,  due  altre  commedie  di 
Tiren^iox  lina  commedia  lunga  dodici 
mila  vertt  >  e  per  tacere  di  altre  fue 
dotte  fatiche ,  un  comento Jopra  IcCan - 
'toni  del  Tetrarca  in  lingua  Spi  gnu  ola . 
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ANGELO  Ingegneri  fu  Vicentina  »  P-9A 
Fu  Veneziano  ,  nella  qual  lingua  abbia¬ 
mo  un’elegantilfimo  libricciuolo  in¬ 
titolato:  Vèrfiafla  Veneziana  .  In  Vi¬ 
cenza  per  Angelo Salvadori ,  16 12.  in 
1  2.  Oltre  a’  libri  di  lui  mentovati  dal 
n oltre  Autore  ,  fono  alle  (lampe  i  fe- 
guenti  :  Tornirti  Tragedia .  In  Napo¬ 
li  ;  1 607.  in  4.  Una  Cannone  per  la  prò - 
magione  ai  Cardinalato  del  Trine ipe 
Maungio  di  Savoja.  In  Firenze,  per 
li  Giunti  3  i£o8.in4.  L\Argùnautica , 
in  verfo  fciolto .  In  Napoli ,  1606.  in 
4*  Contra  l'alchimia ,  e  gli  aUbimifli  > 
palidoni  a  dell* ^Argonauti  ca^  Ivi .  Scrifse 
anche  in  profa  tre  libri  del  buon  Segre- 
torio  i  (tampati  in  Roma  la  prima  vol¬ 
ta  da  Guglielmo  Faciotti,  1  fj?4*  in  4. 
e  poi  l’anno  feguenre  in  Venezia  da 
Ciò.  Batifia  Ciotti  in  S. 

L’ALBICANTE  .  Chi  coflui /offe  a  P-28- 
noi  non  è  noto»  Il  fuo  intero  nome  fu 
Ciulioce/are  ^Albicante  >  di  patria  Mi- 
tanefi .  Diede  fuori  tra  l'alt  re  cofe  un 
poemetto  in  ottava  rima  (opra  V in- 
trar  in  Milano  dell Imperador  Carlo  V. 

(la  mpato  quivi  da  Andrea  Calvo  , 

H 

GIULIO  Cefare  Croce .  E  annove- $.\oz. 

rato 
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rato  dal  Bumaldi  tra  gli  Scrittovi  di 
Bologna fua  patria.  Nacque  di  Carlo 
del  Croce ,  che  efercicava  l’arce  dei 
fabbro  ,  nella  villa  di  Perficeto  l’anno 
i  f  50.  accettandolo  lui  ttefso  in  alcuni 
terzecci ,  ove  fa  la  defcrizione  della__» 
fua  v.ica . 

ALESSANDRO  Contarmi ,  Genti¬ 
luomo  fone^iano .  Fiori  nel  1  560. 

TOMMASO  Caflellano,  Bologne - 
V  [e.  Rinaldo  Corfodice  ,  che  egli  mo¬ 
rì  nel  1 543.  11  Corfo  tt  è  ingannato. 
Morì  il  Cartellano  nel  1  *41 .  a  i  21.  di 
Settembre  .  Veggatt  la  Vita  di  lui 
fcricta  da  Lorenzo  Legati  ,  Cremo- 
nefe . 

P-Jo8-  ALESSANDRO  Lionardi ,  Pado¬ 
vano.  Utifuo  Sonetto  è  inferito  nelfib. 
IL  dell  a  Raccolta  dell' \Atan  agi .  Due  li¬ 
bri  di  rime  del  Lionardi  furono  ftam- 
pati  inVeoezia:  il  primo  dai  Grifio 
del  1  547.  il  fecondo  dal  Giolito  del 
1  f  fo.  l’uno  e  l’altro  in  ottavo  . 

VALERIA  Maria -^Padovana.  Dee 
^  1 1  ttare  Valeria  Miani  ,  Padovana  *  di  cui 
oltre  ad  un  volume  di rime  abbiamo 
1’ .Am or oj a  Speranza  ,  Favola  Pattora- 
le  ,e  la  Celinda  ,  Tragedia  .  Fiorì  nel 
principio  del  fccoloXVlI. 

MAT: 
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MAX  T  EO  Frange  fi  ,  ;  Fiorentino 
11  Sig.  Abate  Anton-Maria  Salvini  nel¬ 
le  fue  erudite  annotazioni  manufcrit- 
te  fopra  il  Tat  afflo  di  M.  Brunetto  La¬ 
tini,  considerando  quel  verfodi  efs© 

Tat  afflo  j  che  dice:  '  1 

Tercbè  Matteo  vi  bctpur  Mattio  \ 
lafciò  Scritte  le  feguenti  parole  :  „  Se 
,,  quello  verfo  fofse  (lato  ponderato 
da  chi  raccolfe  le  Rime  del  Semi , 

5,  e  d’altri  piacevoli  Autori ,  ftampa- 
5,  te  in  Venezia  nel  1 6 17.  (a)  prefso 
ilBaba,  non  avrebbe  fatto  il  grof- 
„  fo  errore  di  fcrivere  Matteo  Fran- 
„  cefe>  in  vett  di  Mattio  Fran^efi 
„  Uro  Fiorentino  ,  Scambiando  da  un 
9>  nome  d’ un*  Appoftolo  aH’akro  , 
yi  poiché  quello  è  Mattbcus ,  e  quello 
Mattbias  ,  e  Mattia,  che  da  noi  baf- 
„  famente  fi  di£e  Mattio  .  „ 

PIETRO  Spino ,  Bergamafco .  Mo¬ 
ri  circa  il  1 582.  Il  fuoepitafio  lì  legge 
in  terra  nel  chioflro  di  San  Domenico 
di  Venezia  ,dove  fu  feppellito. 

STEFANO  Colonna  ,  Gentiluomo p.u8, 
Fumano*  Dì queflo  nobile  ingegno ,  fi 

ere-  ^ 

(.a')  Prima  che  dal  Baia  in  Venezia  ,  fa 
Campata  quella  raccolta  in  Vicenza  del 
1609.  e  vi  li  legge  Terrore ,  che  poi  fu  fer 
guitatò  anche  neli’edixione  del  Baka « 


zSi  GiòKn.Db’  Letterati 
Grecie  »  thè  fatica  il  libra  intitolato  : 
I Sonetti  ile  Cannoni  *  e  ì  Trionfi  di  M. 
Laura  in  rifpofla  dì  A4«  F r,  Tetrarca,  ec. 
In  un  tetto  a  penna  in-quarto ,  fcritto 
nel  medefìmo  tempo,  in  cui  viveva  il 
Colonna,  ora  pofTeduto  dal  Sig*  Fran¬ 
cete©  MudazzovG  enti  1  uomo  Venezia- 
no,  il  quale  l'ecà'fua  c col  fapere ,  e  col 
buon  giudizio  oltrepada  ,  fileggeef- 
preda  mente  così  :  Sonetti  >  eCangoni 
di  M.  Laura ,  ec.  compi  ili  per  M.  Ste- 
pb  ano  Colonna,  gentiluomo  ì\omano . 
il  che  conferma  l’opinione  del  Sig« 
Crefcimbeni» 

p.150.  JACOPO  Tiepolo ,  'F{ob.  Venera¬ 
no*  Fu  uno  de’ primi,  che  feri  vede 
felicemente  fu  lo  ftile  Pindarico.  Le 
tre  Canzoni  di  lui ,  intitolate  il  Canto 
di  Js^ereo ,  i  \eali  Cigli  d'oro  >  e  1  Ime - 
neo  ,  ftampace  in  Venezia  dal  Deuchi- 
no  in 4.  quella  del  1^74.  e  quelle  nei 
rf7f.  ne  fanno  indubitata  teftimo' 
nianza.  Di  lui  pur’abbiamo  ,  un  li¬ 
bro  intitolato:  Tre  Sorelle ,  Corone  di 
Sonetti  y  / opra  la  Vittoria  Travede  * 
L’edizione  è  di  Venezia per  Altobel¬ 
lo  Saiicato,  i  f  72.  in  4. 

p.131,  MARCO  Guugptp  >  forfè  Calala feo. 
Fu  originario  di  Mantova ,  ma  ebbe  il 

.  fuo 


Articolo  XII.  *8$ 
fuo  nafc imeneo  in  Tadoya  .  Cosi  fta 
efpretfo  nel  fuo  epica  fio  riferito  dai 
iGhilini, 

TITO  Giovanni  Scamhaw.fe  ,  co-  p.  130, 
gnome pr e fo per  avventura  da  Scandia¬ 
no  forfè  f  uà  patria  .  Non  v’ha  da  met¬ 
tere  in  dubbio ,  che  cpAtyi  non  fofie^» 
dei  no hi/e  cartello  di  Scandiano.  Il 
fuoepicafio  lì  leggein  Afoio  nel  Tri- 
vigiano  ,  dove  efiendo  pubblico  mae« 
flro  di  buone  lettere  morì  ne! 

Oltre  a  i quattro  libri  della  Caccia  Tic¬ 
cordati  dal  noftro  Autore  abbiamo  di 
lui  altre  opere  non  meno  in  verfo5  che 
in  profa. 

Nel  III.  libro  fi  contengono  varie 
notizie  di  cinquecento  rimatori  de-, 
funti ,  i  quali  fiorirono  dentro  il. fis¬ 
tolo  del  1 6  00. 

In  primo luogoc  nominato  TEO  p.139, 
DORO  \Angeluc ci  ì  gentiluomo  di  Ra¬ 
venna.  Fu  quelli  famofo  per  la  fua_^ 
contefa  letteraria  con  Francefco  Pa¬ 
trizio  .  Tradutfe  in  verfo  fciolto  alfa! 
bene  V Eneide  di  Virgilio  >  un  cui  tertoa 
penna  abbiam  veduto  appretto  il  Sig, 
ApoftoloZeno . 

Sopra  gli  Scrittori  nominati  in 
quello  libro  non  faremo  altra  otterva- 

zio* 
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zione  ;  ma  folamente  diremo  ,  cho 
p.i?4>  dove  fi  parla  di  LUCA  Terenqi ,  fi  di. 
ca  cflerlui  di  patria,  non  già  Bjmineje > 
ma  della  Tievedi  Santo  Stefano  ,  terra 
polla  in  Tofcana  alle  fponde  del  Te¬ 
vere  ,  dove  Bartolommeo  Ferenti  Tuo 
padre,  di  nazione Tedefco  ,  c  certificò 
di  profelfione  fi  era  accafato  Tanno 
1 616.  con  Maria  Ginevra  Fedeli.  Lu¬ 
ca  nacque  a  i  3 1.  di  Marzo  del  1650,  e 
morìa  i  25?.  di  Aprile  del  1 697. 

Succedono  alle  fuddecte  notizie  al- 
p.Mo.cune  correzioni  deJTAutore  dialcune 
cofeda  aggiungerli,  levarli,  e  rifor- 
marlinel  prefente  Volume  .  Tra  le-* 
altre  v’ha  quella,  ove  parla  del  famo- 
fo  Poggio.  Di  lui  avea  così  detto  nel 
I.  libro  pag.  3 1.  T0GG10  Fiorentino , 
originario  da  Terranova  nel  contado 
v Aretino ,  ec.  Nelle  correzioni  vuole  , 
che  egli  li  chiami  Ciò.  Francefco  Fog¬ 
gio,  ma  da  noi  qui  fi  emenda  la  fua 
correzione  ,  elTendofi  già  moftrato  in 
altra  occafione  (a)  che  il  nome  di 
quello  non  fu  Gio.  Francefco ,  ma  Tog - 
gio ,  e  che  morì  non  già  nel  1420.  ma 
bene  nel  14J.9. 

<  a  }  Tom.  IX.pnf'.x  é  6. 


r  <■  - 
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Cotti  entarj ,  ec.  Volume  Quinto  pubbli - 
catod ordine  della  Generale  *Adunan- 
Za  degli  ^Arcadi  >  e  contenente  diver- 
fe  correzioni ,  e  ampliaci oni  del  quin- 
^  to  ,  f  feflo  libro  deltlflorìa .  jlllll- 
luftrifs.  Sig  il  Sig.  D.  Giacinto  Fai - 
Teff/ ,  Mar  che  fe  di  Boffio  >  ec.  Ro¬ 
tti  4  yper  ^Antonio  de'  Bpffì>  alla  Vi  a  7^ 
Za  di  Ceri ,  171 1.  ;«  4.  pagg.  140. 
lenza  le  prefazioni  ,e  l’indice  . 

Anche  quello  Volume  èdivifoia 
felibri.  Nel  primo  die/lì  fi  danno 
e  correzioni  e  le  giunte  intorno  a 
]ue’  Rimatori ,  de’ quali  fi  ragiona-» 
tei  noftro  Autore  nel  quinto  libro 
iella  lua  ifloria  ,  cioè  intorno  a  quelli , 
’opralepoefie  de’  quali  egli  aveva-» 
noftrato  eflerfi  fatte  o  fpofizioni ,  o 
Ipnfure ,  o  difefe ,  o  altre  fatiche  o  da 
orofìelfijoda  altri  letterati.  loque¬ 
la  parte  non  può  leggerli, quanto  egli 
le  dice  ,  fenza  molto  frutto  e  diletto . 
ncomincia  da  Guido  Cavalcanti ,  ce-  p 
ebre  principalmente  per  la  fua  Can¬ 
none  dell’ Amore,  cementata  eillu- 
Irata  da  tanti  valentuomini  -,  e  finifce 
n  Benedetto  Menami y  i a  cui  memoria  p. 
àrà  Tempre  in  pregio,  e  dipinta  tra 

chi 
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chi  profeta  buon,  gufto  nella  noftra  f 
volgarpoefia.  Copiofe  in  particola-  y 
re,  e  riguardeVolifono  le  notizie**  ii 
che  va  di  nuovo  esponendo  fopra-Jf 
Dance, il  Petrarca  ,  l’Ariofto >  eTor-  [ 
qua  co  Tatto ,  lq  etti  Òpere  come  fono  fi 
le  piò  riguardevoli  >  che  nella  noftra  v 
lingua  in  quello  genere  abbiamo  *cosl  c 
anche  hanno  meritato  ,  che  fopra  ette  r 
abbiano  molti  celebri  ingegni  la  lo- f 
ro  dottrina  e  M  loro  ftudio  impiega-  r 
co.  In  piu  luoghi  di  qtiefto  libro  non  r 
ha  egli  mancato  di  valerli  di  qualche  £ 
lume ,  che  alcuno  de  i  primi  tomi  del  (| 
nollro  Giornale  può  avergli  fonimi*  ( 
niftraco  .  [ 

p.6?.  II  fecondo  libro  contiene  diverfe  z 
nociate  di  fatiche  fatte  fopra  alcune 
Opere  di  molti  altri  Rimatori ,  i  qua-  j 
li  non  fono  compre!]  nel  quinto  libro  ì 
della  fua  ffloYÌtt  .  Il  primo  di  quello  c 
numero  fi  è  Metter  Brunetto  Latini %  { 
del  cui  ì  eforetto  favellando  l’Accade-  j 
mico  Aideano  (  a  )  dille ,  che fotte  mu¬ 
tato  in  frottola  burlefca,  ma  ferina  j 
ofcenicà.  Ciò  nondimeno  fi  ha  da  in-  , 
tendere  fatto  non  da  altri ,  che  dallo  , 
iletto  Latini ,  il  quale  del  fuo  TeforO  j 

.  ferie-  c 

fa  )  Difc .  Poe/.  Gioc.pfl* 
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1  fcrictp;  ia  profa  fece  un  rift retto  in 
'  verfo  alia  foggia  de*  Provenzali  >  e  lo 
>  intitolò  Te  foretto  .  Il  'Pataffio  dello 
J  ftefiò  Autore  è  opera  ancora  inedita  . 

‘‘  Un  tefto  antico  a  penna  accenna  con- 
]  feryarfene  nella  Giuliana  ,  ornato  di 
Avarie  annotazioni,  più  copiofe delle . 

^  qjuali  e  più  pellegrine  faranno  certa-*  ; 

2  mente  quelle,  che  ha  fatte  fopra  la 
‘  AelTa  Opera  il  Sig.  Abate  Anton-Ma- 
‘  ria  Sai  vini,  vedute  anche  da  noi  ma- 

3  nufcr/tte,  e  copiate  da  quelle,  che-» 

-  erano  nella  Se  verdiana  ♦  Anche  que- 
i  fto  libro  del  Sig*  Grefcimbeni  è  degno 
‘idi attenta  olfervazione per  molte cofe 

Angolari ,  delle  quali  in  eifo  fi  fa  men- 
i  zione . 

Il  terzo  libro  finalmente  abbraccia  p,  p7, 
■  l’ampliazionedel  fello  libro  deH’I/?o- 
1  ria  de  1  noftro  Autore,  ove  lì  fa  il  rac- 
]  conto  de’ Trattati,  e  di  altre  fcritture 
i  fopra  Parte  poetica  «  Egli  fe  ne  sbriga 
*  in  fuccinto . 

Pafla  dipoi  alla  correzione  ,  eam'p<I0g4 
1  pliazione  di  varie  cofe  sì  n eìyijloria  , 

“  come  ne*  volumi  de5  Coment arj  .  Suc- 
]  cedeun’indiceallabetico  aliai  curiofo,p  i j  i, 
1  nel  quale  fi  vede  la  derivazione  dr 
■molti nomi  ,o corrotti ,  o  accorciati  » 

i  qua- 
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i  quali  s’incontrano  o  ne'  volumi  del 
noftro  Autore,  o  ne’ codici  maftima- 
p.i?6.  mente  antichi  de’ rimatori  .  Vien  die¬ 
tro  un  catalogo  di  molti  perfonaggj , 
che  fi  fono  efercitati  nella  volgar  poe- 
fia-,  ein  ultimo  luogo  la  riforma  d’al- 
p.i4°.cune  delle  correzioni  meffe  di  fopra  , 
tra  le  quali  abbiamo  notata  per  prima 
quella  intorno  alla  B^pfmimda  di  Ciò- 
v anni l{uc ellai ,  chi  qui  n’è  conofciuto 
per  legittimo  autore,  quantunque  re¬ 
plicatamele  piu  fopra,  ed  in  altro 
tomo  il  Sig.  Crefcimbeni  neavefie  ta¬ 
le  creduto  Coftmo  J\ucdlai  fuo  fratel¬ 
lo.  Quefto  errore  è  (lato  avvertito 
da  noi  in  quefto  medefimo  vinicolo  >  e 
non  oftance  la  preferite  correzione  del 
noftro  Autore  non  abbiamo  voluto 
levarne  l’oftervazione  ,  per  aver  noi 
confermata  la  verità  di  quefto  fatto 
con  qualche  rifeontro  affai  più  forte 
di  quanti  egli  ne  ha  fopra  elio  pro¬ 
dotti. 

Generalmente  parlando  della  ifls- 
ria,  edo'Comentarj  dz\  Sig.  Crcfcim- 
beni,  non  polliamo  negare  a  tutta  l’O- 
perauna  grande  e  dovuta  lode  ,  quale 
di  fatto  egli  l’ha  ottenuta  dal  pubbli¬ 
co»  non  oftante  qualunque  oppofizio- 

ne , 

a  * 
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ine  ,  che  gliene  può  venir  fatta  .  Nell* 
riftampa,  che  è  pregato  a  voler  fare 
di  cita,  fi  fpera,che  ordinerà  le  corre¬ 
zioni  ,  e  le  giunte  opportunamente  a 
Tuo  luogo  :  con  che  nc  reitera  tolto 
via  quello  che  nc  è  forfè  il  maggior 
difordine  ed  imbarazzo,  cioè  quel  do¬ 
ver  ricorrere  a  più  luoghi  ,  ed  a  più 
volumi,  innanzi  di  aver’ il  pieno  c 
verojifcoo  tro  di  una  qualche  notizia, 
di  coi  egli  dovette  da  principio  parla* 
refenzai  lumi  più  neeelfarj,  e  più 
certi . 

ARTICOLO  XIII. 

Giunte  ed  Offe  rv  anioni  intorno  agli  Sto¬ 
rici  Italiani,  che  hanno  fcritto  lati¬ 
namente,  regi/lrati  da  Gherardo- 
Giovanni  Voifio  nel  libro  111  de  Hi- 
Itoricis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  TERZA. 

A  Quello  che  detto  abbiamo  nel 
Tomo  precedente  intorno  a 
MATTEO  PALMIERI,  Fiorentino, 
fi  aggiungano  le  due  feguenti  notizie. 
La  prima  dovrà  porfi  alla  pag.442. 
Tomo  XI  N  ^gvc 
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ove  fi  parla  della  Scoriecta  fcritta  da 
tftodecapt  tritate  Tifar um  ,  comuni¬ 
cataci  dal  Sig.  Abate  SalvinoSalvini , 
-e  tratta  dal  codice  i padella  Srrozzia- 
na ,  in  cui  li  contiene  la  Storia  medefi- 
ma della  guerra  diTifa  comporta  da 
Berna) do  lunediai  ad  inftànza  di  Piero 
Capponi,  al  quale  il  Rucellai  la  indi¬ 
rizza,  cosi  cominciando  la  lettera  . 
<  Flagìtantifepe  numero  tìbi ,  ut  Tifarti 
beili  hi  fiorì  am  y  quarti  nos  fuperioribus 
annìs  tanquam  preludimi  quoddam /ìn¬ 
dio)*  um  nofirorum  fcripferamus  ,  ede- 
rem atqne  ad  te  mitter.m  :  diu  furti 
equidem  ad  ver fatui  :  primo  quod  ac  lem 
ingeniinofìri  nequaquam  eam  effeputa- 
bam  >  qua  lucém  iti  tanto  pràfertim 
fplendore  belli  fubflinere  pofjtt  :  dein 
quod  a  Matfheo  Palmerio ,  grariffimo 
&  ornati (fimo  atatìs  nofìr#  viro  ,  ean- 
dern  ipf  im  hi  fioritavi  fatis  ornate  campo- 
fuequeferiptarn  fuiffe  cognoveram  :  ri- 
debarque  paccfecifie  obtrettatoribus  adi- 
tum  ,  fi  me  culpare  arroganti#  crimine 
roluifjent  :  quìppe  qui  fi  non  fuperan- 
dam  ,  aquandam  certe  ejufmodi  viri  in 
hoc  Jcribendì  genere  eloquentiam  mibi 
afiumpfirìm ,  ec. 

In  fecondo  luogo  a  c.456.  e  457.fi 

è  re- 
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è  teg  idrata  la  lettera,  con  la  quale  il 
Palmieri  accompagna  il  fuo  poema 
della  Città  divita  a  Monfignor  Li o*> 
nardo  Dati,  Segretario  Pontificio  , 
La  rifpofta  del  Dati  al  Palmieri  ,  la 
quale  ci  èftata  trafmcifa  dal  Sig.Dot? 
rorCotta,  che  la  ricopiò  dal  codice 
delTAmbrofiana ,  in  cui  è*l  fuddetto 
[poema  ,  fi  è  Lrfeguenté  :  Mattkeo  Val - 
vìi  e  rio  Viro  pY#jt  a  ut  ìjji  mo  &  da  ri/jì  m  o  » 
Salve  virorum  eruditìjftme  .  Detnlit 
tu  ibi  Anumius  %pfciut  nofler  ,  vir  qui 
dem  dotti JJìrnut ,  &  Utriufque  Hofitum 
amantì/Jìmus  >  tièrdfCivitztis  Virar  ab * 
te  edito*  -,  quibu*  me  dona*  .  Vìntela. 


IYum  Jane  opus  »  donum  pnlcberri" 
mum  ,  mihi longe  grati fflmum .  7\(e * 

queenim  vìdeo ,  quidtneliks ,  qui  deliri¬ 
ti?  ano  bornini  convenienti  us  lucubrart  , 
quid  nubi  tandim  >  quod  me  magi*  in 
ih  ac  me  a  adventantefenefia  delegar  et  > 
mtterepi‘tui{Jès .  Tgam  noflrctbiec, quam 
■  vìtam  dicunt ,  worr  ey?  »  bic  Civita- 


km  mancHtem  non  habemus . 
credibili  cum  voluptate  animi  tuam 
vane  Civitatem.  Vir*  &  fufdpio  >  & 
amp  (edor  \  ut  videre  tnìhì  videar  tedu~ 
Ce  po/i  buric  moti  alitati*  carcerem  prò  - 
culdubio  ad  ìmmortaUm  gloriam  evo- 

N  a  Uro» 
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lare ,  &mortem  curn  fempiterna  vita. 
Commutare  .  3 '{eque  dubito  omnibus  n 
tbrìlìianis  ,  qui  libros  bos  legerint ,  /«r*  u 
optimò  contingere  •  Quamobrcm  laudo  1 
fè >  fife  immortales  habeo  gr alias prò 
virili  me  a .  Vcrumetfimibi  mens  efltn-  fi 
defìnenter  ver  fari  in  C  ivi  tate  bac  tua  >»  « 
tamen  non  ille  Jum  >  qui  arrogem  inibì  k 
j uditium  emetidandi >  nec  tu  es  ille ,  qui  i 
prò  tuafapientix  inelaboratum  opus  edi -  ‘ 
deris  .  .  Ex  Luterano  pridie  non. 

aprili*  MCCCCLXVL  L.Datbus.  g 
z.  A  carte  473.  abbiamo  detto  col  n 
Volilo  ,  che  LODOVICO  MAR-  /1 
CHENTI  ,  Veronefe  ,  defcrilfe  in  c 
verfo  efametro  la  battaglia  ,  e  la  vitto*  t 
tia  di  Stefano  Contarmi  ,  Generale  t 

dell’armata  Veneziana  ,  fopra  il  Lago 

di  Garda  contra  i  capitani  di  Filippo-  1 
Maria  Vifconti.  Eflendoci  dipoi  ca-  c 
pitato  [otto  Focchio  un  codice  antico  p 
in  quàrto  ,  fcritto  in  carta  pecora,  che  g 
ÌU  fra  i  molti  del  Sig.  Zeno, ove  fi  con-  C 
tiene  efio  poema  iftorico  ,  finora ,  per  c 
quanto  fappiamo  ,  inedito,  abbiamo 
voluto  informarne  il  pubblico  più  j 
efattamente.  Elfo  poema  adunque  c  i 
intitolato*.  BENACUS  LUDOVICI 
MERCHENTI  Feronenfis  ad  Marium 
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i  Tbilelpbam  :  col  qual  titolo  primie- 
j  ramente  fi  corregge  il  Volilo  ,  che  ha 
!  chiamato  MARCHENTI  F  Autore 
la  dei  poema  ,  quando  doveva  dire 
’(  MERCHENTI  -,  e  in  fecondo  luogo 

•  fi  viene  a  confermare  il  tempo  preci- 
,  fo  del  fiorir  del  Merchenti  ,  che  fu  al 
)\  tempo  di  Mario ,  figliuolo  di  France¬ 
si  feo Fi  1  elfo ,  uomo anch’elTo  di  lettere, 
i'  ma  non  quanto  il  padre.  Precede  una 
»,  lettera  diretta  dall’Autore  ad  un  fi¬ 
gliuolo  del  fuddetto  Stefano  Contari- 

i  ni, il  cui  principio  fi  è  :  Cogl  tanti  mecum 
^ummopercVenetorum  gloriarti  conferì - 
\:SerwccMY'u  in  primis  nobili >  illa  vi  fio* 
3.  ria  navalis  >  qua  in  lata  Gardenfì  per 
li  : lan ’ffimum  genit or em  tuum  non  mintts 
;c  api  en  ter  quam  felici  ter  gefla  fuit ,  ec. 

0  Nel  fine  di  efia  gli  dimanda  come  li- 
:enza  di  prender  gli  aufpicj  del  filo 
ci  joema  da  un’illuftre  poeta,  cioè  dai 
movane  Filelfo:  Ti  hi  pr  eterea  ,  Vit: 
n  j  ilariffime ,  non  erit  moleflam  ,  fi  prias 
t  làfummumpoetamill&m  infittii .  /Un¬ 
ir  is  enim  viri  auCloritas  non  minor em 
uttoritatem  fuit  allcttava  Succedono 
quattro  feguenti  ver  fi  al  Filelfo  . 

*  Jj 

"  Accipe  nttne  nofirum  ,  placide  nume  accipt 
I  II  ••  carnieri ,  \  ■ 

N  5  €én* 
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Gentibus  Itali*  )am  gloria  magna,,  Philelphe^ 
Si  quicyuam  cecini ,  dociasqnod  mulceat  an~ 
res , 

L4tor,&*  aftringor  meritis  tib't,  maxime  vatesi 
Indi  comincia  i!  poema  intitolato  BE- 
NACUS  ; 

Carmina  divini  venìentia  fonte  Philelphi 
Ad  cantai  altofym  modos  dulcedine  flemma 
Incendere  aurei  s  ect 

Finifce  ■; 

Picce  trìumphalis  viBor  Capitolici  Cymbrit 
Curribus  afeendit  redimii  ut  tempora  lauro . 

Vengono  dipoi  altri  verfi  elegiaci  , 
co’ quali  raccomanda  l’Opera  ad  Er¬ 
molao  Barbaro  ,  il  vecchio  ,  Vefcòvo 
di  Verona  ,  e  zio  dell’altro  Ermolao  , 
Patriarca  d’Aquileja,  Lafceremo  di 
riferire  un  poemetto  facro  dello  ftefiò 
Merchenti  alla  Vergine  >  dopo  il  qua¬ 
le  vi  fono  alcuni  gentiiitfimi  verfi  del 
vecchio  Guarino  in  commendazione 
dell’Autore  e  dell’Opera  ,  terminando 
il  codice  con  altri  verfi  efametri  in  lo- 
dedel  famofo  lago  di  Garda  y  tanto  ili 
fuftrato  e  dai  verfi  del  Bembo,  e  da 
quelli  d’altri  Poeti  in  particolare  del 
fecoloXVI. 

3.  In  propofito  del  V Oratone  reci¬ 
tata  da  CARLO  ARETINO  nella 
venuta  in  Firenze  dell’Imperador  Fe¬ 
derigo  IH. l’anno  14 rammentata 

da 
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da  noi  a  c.  475?.  ci  c  riufcito  di  offer va¬ 
re  un  facto  curiofi  Almo  nella  Vita  di 
Giannozzo  Manettì  fcritta  da  Naido 
Naldi,  della  quale  ci  converrà  dir 
molto  nel  profeguimento  di  quella 
D iffert anione  «  Racconta  adunque  il 
Naldi,  che  il  carico  di  orare  latina** 
mente  avanti  Tlmperadore  dovendo 
per  più  riguardi  appoggiarli  al  Ma¬ 
netti,  Coiìmo  Medici  operò  in  ma¬ 
niera ,  che  la  cura  ne  fu  data  a  Carlo 
Aretino,  fuo  amicifiimo ,  e  Segreta¬ 
rio  della  Repubblica  ,  il  quale  in  due 
giornLpofe  in  ordine  l'Orazione ,  e 
con  non  poca  fua  lode  la  recitò.  Ma 
Enea  Piecolomini ,  Segretario  allora 
di  Federigo  ,  avendo  rifpofto  fui  fat¬ 
to  al  ragionamento  di  Carlo ,  e  in  no. 
me  delfini peradore  avendo  richiedo' 
alla  Signoria  alcune  cofe,  alle  quali 
fubitòbifognava  rispondere,  non  fu 
mai  potàbile  indur  FAretino  a  darci 
rifpofta,  dimandando  tempo  per  me¬ 
ditarla  .  Fu  bifogno  pertanto  ricor-* 
rere  al  Manetti,  il  quale  vie  più  che 
daìl’amor  della  gloria,  fi  lafciò pie¬ 
gare  dail’amor  della  patria  a  Soddisfa¬ 
re  al  pubblico  impegno  ;  in  che  fi  por¬ 
tò  così  bene,  che  ne  fu  lodato  da  tutti, 

N  4  e  da 


Il 
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t  da  Cofimo  ifteflb ,  che  allora  fi  penti 
di  quanto  aveva  operato  cóntro  di  lui; 
concorrendo  ognuno  nel  fentimento , 
che  meglio  Giannozzo  improvvifa- 
mente ,  che  Carlo  premeditatamente 
parlato  a  vede.  Ciò  fu  poi  cagione  , 
che  egli  infieme  con  Bernardo  Giugni, 
e  Carlo  Pandolfini  fofle  deftinato  Am- 
bafeiadorea  Niccolò  V.  per  affiftere 
in  Roma  alla  coronazione  di  Cefare. 
Non  crediamo,  che  fpiaccr  pofTa ,  co- 
mechc  alquanto  lungo,  il  racconto 
del  Naldi  ,  recandone  le  precife  paro¬ 
le  :  Mox  vero  cum  fummus  magiflra- 
tus  ima  cum  ducentis  civibus ,  qui  vefles 
effent  Muti  crnatijjì )  ,  domi  vi  fere 

Jiatueret  Imperatorem  ,  qui  jam  urbem 
Ilorentinam  ingreffus  erat,  dandumque 
foret  alieni  hoc  negotii ,  ut  latine  apud 
eum  loqueretur ,  maxime  convenire  vi - 
debatur ,  ut  b'&c  Jannotio  provincia  de¬ 
mandar  etyr:  quoniam  ex  colligio  efjet 
bominum  illorum  ,  qui  primi  effe  in  ur¬ 
be  pojì  primo*  cénfehiùr  ab  omnibus  . 
Vetum  C  ofmus  Medices ,  nè  tanto  Jan- 
notius  honoYe  affi  cere  tur  ,  operam  de- 
dii ,  ut  Carolus  ^ Arretinus  ,  Fiorentini 
poptili (criba ,  quem  unice  diligebat  , 
effe)  oratiwem  ha Utunis .  Quod  qui - 
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derni  fumpto  hidui  f patio  ad  cogitandum 
I  f!  od f or  et  ditturus  ,  effi.cn  illefatis  fui 
cum  lande  •  Sed  cura  JEneas  vir  elo - 
quentiffimus  ad  ea  qua  verbafecerut  Ca¬ 
rolo  refpondiffiet  3  fattum  eft ,  ut  cum 
quadam  ille  nomine  Imperatoris  a  fum¬ 
mo  magi  finta  expeti jfet 3  quibus  refpon - 
dendum  ex  tempore  videretur,  nunquam 
Carolus  adduci potuerit  >  ut  refpondendi 
| \  curam  effet  fifeepturus  .  Igum  licet 
principes  inflarent  ci  vitati? ,  atque  prò 
imperio fummus  eim  jam  magi  fi  rat  us 
cogeret  >  ut  quod  juffus  (fi et 3  Carolus 
exequeretur ,  negavittamenid  fe  effe  fa- 
tturum ,  nifi prius  ad  ea ,  qua  refpon]  u- 
ras  erat ,  per  aliquod  fpatium  medita- 
tusfuifjet.  Quamvbrem  qui  anteajan- 
notio  inyidijfent ,  coatti  funt  fummis 
precibus  contendere  ab  eo  >  ut  banefufei- 
peret  refpondendi  provìnciam  ,  quìane- 
mo  reperirete  in  turno  conventu  homi - 
num  5  qui  meliusillv  f cire^ ,  aut  elegan- 
tius pojjet  latine  verba facere  .  Cumuli- 
quandi u  Januotius ,  honefiiffima  de  c au¬ 
ffa,  non  aut em  pertinacia  obflitiffet  fua- 
dentibus ,  tandem  vittus  ebaritateinpa - 
triam  illis  affenfus  efl  3  qui  eum  obfecra - 
verant  ;  refpcnditque  Imperatori  ad  ea , 
qua paulo  ante petiiffet ,  tanta  cum  ek* 

N  f  gan - 
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gamia  &  copia  >ut  admirarentur  omnes 
atque  ob/ìuptfccrent  :  Cofmum  vero  il¬ 
li  us  quod  antea  ccepiffet  cenfilium  impe - 
diendi  bominis  ,  maxime  poeniterct  ; 
cum  piane  ptrfpiceret ,  quodcunque  in 
Jamotiim  tenta  (jet ,  ad fitmftum  ipfius 
tandem  redundare  :  cum  a ffirm arem 
cmnes  multo  elegantius  ex  tempore  Jan- 
nòtiumfuijje  locutnmy  quam  premedi¬ 
tar  us  Carolus  antea  dixijjety  ut  qui  de 
imminuenda  Jannotii  fama  cogitar ant 
caufa  e xt iterine ,  ut  ma)ore  in  preti o 
quimfucrat  baberéìur  .  Tofiea  vero  , 
quoniam  fe  optims  gejfijjet  >  magno  con * 
fenfìi  omnium  additus  efl  numero  duo- 
rum  legatorum ,  qui  cum  Imperatore 
\omam  erantprofeffiuri ,  quorum  alter 
Bernardus  Junius  >  alter  Carolus  Tan- 
dulphinus ,  equites JplendidiJfimi  >fuiff: 
memorantur . 

4. A  c^Si.abbiamo’moftraro  lo  sba-, 
glio  prefo  dal  Manucio  nellattribuire 
a  tepido  comico  antico  la  commedia 
intitolata  Tbilodoxios  ,  che  è  d’iin’Au- 
tore  moderno  .  Ora  avvertiremo  , 
chefopra  la  fteffa  Commedia  fi  è  pari¬ 
mente  ingannato  Giofia  Simlero  >  il 
quale  afferma  nell’epitome  della  Bi*- 
blioteca  del  Gefnero  >  che  appieda 

A  eh  il- 
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AchilleStazio,  Portogliele ,  trovava- 
fi  una  commedia  diTlauto  inedita  col 
titolod iTbilodoxium  . 

j.  Ac.488.  dopo  quello ,  che  ab¬ 
biamo  detto  di  GIROLAMO  VAL¬ 
LE,  Padovano,  E  noti  trovarli  diluì 
neirAmbrofiana  la  Tegnente  Orazio¬ 
ne  :  Hieronymi  a  Vallibus  ,  Equìtis 

&  Medicina  Dofforis ,  Oratia 
adSereniffìmum  Efovum  Ducem  crear 
tum  D.  Va/ qual  erti  Maripetro . 

XXVI. 

GIOVANNI  MARCANOVA 
Tacfovano )  (a)  In  alcuno  dei  codici 
da  lui  lafciatiper  reftamento  a  i  Ca¬ 
nonici  Regolari  La  cerane  fi  in  San 
Giovanni  detto  volgarmente  in  Fer- 
dar  adì  Padova  3  egli  lì  trova  fegnato 
con  raggiumadi  Veneziano.  Infine 
di  uno  fcritto  in  carta  pecora  ,  xlovelì 
contengono  (  b  )  Breviarium  Livii  > 
EpiRola  Ci ceronis,  &  C atoni  s ,  Elorus , 
ec.  fi  leggono  le  feguenti  parole  da  noi 
traferitte  :  Hmcìibrum  donarti  exi- 
mi  us  ^dnium  &  Medicina  Dodi  or  Ma^ 
gifler  Johannes  Marchanova ,  de  Pene- 

N  6  tiis  y, 

(a)  Voff.Cap.VIl.p.172. 

{  b  )  <^uefio  codice  vien  rapportato  dal 
lemma  firn  Bifrl.Fat.  MSS.p.  18. 
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tiis,  CongregationiCanonicorum  Regit-  * 
larium  S.  Muguflini ,  ec.  1 4  67. 

Quefìi  baia]  ciato  un  libro  [opra  le  an¬ 
tichità  y  che  ferino  a  mano  fi  conferva 
in  T adova  nella  libreria  de  Canonici  Re¬ 
golari  di  San  Giovanni  in  Va  darà  )  di 
cfiocodice  parla  il  Pignorisi  ir*  una-» 
delle  Tue  erudite  Epistole  (  a)  ove  do¬ 
po  aver  riferiti  alcàni  uomini  infigni , 
che  fi  fono  dilettati  prima  che  altro¬ 
ve,  in  Italia  dello  (ludio  dell’antichi- 
tà  ,  fi  avanza  alle  lodi  del  Marcanova 
con  le  feguenti  parole:  Hi s  in  Italia 
nofira  principìburpiàis  fuccemuriàbam 
ego  Joannem  Marcanoram  ,  medie  um 
noflratern ,  qui  magno  au fu  Bìkliothe- 
cam  infìruxìt  codicibus  [cripti  s  ,  rete- 
ribus  nummis ,  &  i*fcript ioni  bus  anti¬ 
qui  s  ,  quas  ex  Italia \  &  aliis  regionibus 
magno  numero  conquifivit \  &  accurate 
dejcriptas  conjecit  in  lì  bruni,  queman- 
«0146  5.  ipfe  ìnfcripfit  Mahteft#  Ro¬ 
vello  ,  Cafen*  'Prìncipi,  inchoatum  Va» 
tavii , peafMum  Bononix .  Vidimus  au- 
ttm  tu  &  ego  non  femel  apud  Ch  K  Jo. 
Vincentium  Tinti! um ,  qui  commodato 
accepevata  Canonici s  Regni ar ibus  S.Jo- 
annis  in  Viridacio  >  qutbus  Marcanova 

illum 

(  a  )  SymleUr.  fyijìclic*  n.  3. 
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illum  olim  cum  rdiqua  Biblioteca  le- 
gaverat .  Quefto  infigne  codice  p  re  feli¬ 
cemente  vien  ricercato  invano  nella 
libreria  di  que’  digniffìmi  Religìofi  , 
donde  crediamo*  che  fia  (lato  levato 
ancheavanci  l’anno  j6$$.  poiché  non 
lo  veggiamo  mentovato  da  Monfi- 
gnor  Tommafini  nel  catalogo  >  che  da 
lui  ne  fu  compilato  (  a )  in  quel  tempo. 
Confideremo  tuttavia  gli  ftudiofi  deli- 
erudita  antichità  con  la  notizia  y  che 
un  fomigliante  ,  fé  non  il  medefimo 
manuferitto-,  in  oggi  vien  pofleduto 
dal  Sig.  Lorenzo  Patarol  in  Venezia 
nella  fila  fcelciffìma  libreria .  Il  filo- 
ti  colo  c  quello  :  Soli  Deo  Hwos  &  Glo¬ 
ria .  Opus  Tatavii  iacceptum  y  Bononm 
(  b  )  abfolutum ,  in  beine  formarti  redi¬ 
gere  fede  j b.  Marcbanova  v An .  &  Med . 
Dottor  Tat.sAnno  Grati#  M.CCCC .LXK 
ìcL  Ottobri s  .  Diffìcilmente  potrebbe 
rinvenirfene  un’altro  di  tale  argo¬ 
mento  ,  meglio  confcrvato  >  e  più, 
aecuratamenre  fcritto  di  quefto ,  che  ? 
c  in  foglio  ,  tutto  incarta  pecora  ,  con 

bei- 

fa')  t.c.p.ii, 

<  b  >  Il  Marcanova  leggeva  Fi  lofofia  in  Bo- 
lognaanche  Fanno  1460.  come  fi  ha  da 
un còdice  efiftente  in  San  G io.  in  Verda- 
•  rà,citatodalTommafini/.c-^3?^ 
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belliflìme  miniature,  e  con  eccellenti 
difegni ,  i  quali  rapprefentano  le  an¬ 
tichità  di  Roma,  e  di  altre  città  ,  e 
dentro  e  fuori  d*£uropa  .  I  caratteri 
fìeftì  delle  Inscrizioni ,  tutti  ma jufco- 
li , fono  dipinti ,  qual  doro  ,  qual  di 
minio ,  e  qual  d’altri  varicolori .  Pre¬ 
cede  un’indice  alfabetico,  de’ luoghi  , 
donde  fi  fono  copiate  le  Infcrizioni 
Segnate- nel  libro',  che  è  dipagg.  i:v6. 
La  dedicazione  Divo  Domino  Malate- 
fiaKlovello  Trincipi  Ccfen <e  fi  legge 
alla  pàg.  io.  e  principia:  Cum  omni¬ 
bus  inrebus  fanìiam  vetuflatem  adirti- 
tamur  >  ec.  difpenfandoci  noi  da  rife¬ 
rirla  qui  tutta  intera  ,*  inficine  con  al¬ 
tre  fingolarità,  che  per  entro  l’Ope¬ 
ra  fi  comprendono,  a  fine  di  riportare 
ogtii  co  fa  in.  altra  Disertatone  ,  dove 
penfiamo  di  dare  un*  ilforia  partico¬ 
lare  di  quegriraliani ,  che,  a  Saputa 
noftra  ,  fi  fono  applicati  alio (Indio  di 
tali  antichità ,  e  a  compilarne  volu¬ 
mi,  avanti  cheil  mcdefimo  per  altri 
paefifi  d  i  donde  (fe 

Trattò  in  oltre  >  come  accenna  loflef- 
fo  Marcanova  ,  dille  dignità  ,  trionfi  ye 
cofe  militari  de'  Romani)  In  un  piccolo 
avvertimento  >  che  fi  legge  a  c.  4.  dd 
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predetto  codice  ,  così  lafciò  fcritto 
l’Autore:  Cumin  hoc  codice  [ape  fiat 
mentio  de  potevate  imperatoria ,  &  tri- 
bunitia*  &  fic  de  reliquis  >  qua  ad  in - 
telligendum  djficilia  fatis  effe  videntur, 
i  deir  co  recurre  ad  librum  noftrum  , 
quem  de  dignitari  bus  Bpmanorum  >  tri- 
umpbo ,  &  rebus  beUicis  compofmmus 
in  quo  piene  fatis  bac  tratlantur .  Ma 
tanto e(To  codice,  quanto  quelli  ulti¬ 
mi  trattaci  fon  di  argomento  erudito , 
e  mettono  l’Autore  anzi  nel  rango 
degli  'Antiquarj ,  che  degl’ /fiorici  , 
de’  quali  il  Voilio  fi  è  prefo  a  decor¬ 
rere.. 

Morì  il  Marcanova  in  Padova  nel 
1467.  nel  qual’anno  pafsò  la  fua  libre¬ 
ria  a  i  Canonici  Lateranefi.  Fufep- 
pellito(4)  nella  Chìefa  di  Santo  Ago- 
llino  ,  mafenza  alcuna  inscrizione  v 
F ra  i  codici  la feia ti  da  1  u  1  >  molti  d e’ 
quali,  furono  trafe ritti  a  fue  fpefe  , 
Monfignor  Tom  mafini  cita  il  feguen- 
te  (b}chc  al  filo  tempo  fi  conferva  va 
ne]  decimo  armadio  alla  parte  finittra: 
Bjepertorium  Orationum  diver forum  Jo. 
Marc  banova  anno  1456.  infoi.  Matteo 

Botto* 

(ziThomafin.lnfcr.HatAV'p'll, 

(h)  Btbl.Pat.MSS.p.j,  1. 
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Botto»  Veroncfe  ,  Canonico  Rcgola- 
reyfoggetto  infigne  per  pietà  e  per 
dottrina  ,  in  una  lettera  (a)  citata  an¬ 
che  dai  Pignoria  (b) ,  chiama  il  Mar¬ 
canova  ,  ai  quale  la  f crivCipbìlofopbi a 
domicìli  uni,  atque  ornammtum  ,  cd 
accompagna  la  lettera  col  donativo 
di  alcu-ne  medaglie  antiche  :  quippe 
qui  fola  pofl  pbilofopbiam  <&  orna- 
nauta  dottrina  pittura ,  &  illufirium 
yirorum  ima  minibus  mire  equidem  de- 
le  ti  ari ,  <&  poftfludh  lìtterarum  interi - 
Uoncm  <& arimum  circa  egregia  hac  an- 
tiquitatis  monumenta  remittere  .  I>i 
lui  parlano  anche  lo.Scardeone  (c)  ed 
il  Portenari  (d)  riferendolo  tra  gli  uo¬ 
mini  grandi  >  de’ quali  la  città  di  Pa¬ 
dova  non  è  mai  fiata  mancante.  An¬ 
che  il  Mabillone  nel  fuo  Mufeo  Itali- 
ro(t),  ma  Solamente  fu  la  fede  del 
Pignoria  ,  ne  ragiona . 

XXVÌI. 

QO VANNI  ARETINO  ,  di  co- 

gno- 


(a  )  Recuperai.  Tefulanar.  Eptft.  io.  Bonm. 

145)3,  infoi.  •  ' 

(b  )  l.  c.  i  e  <•  - 

(c)  De  Antìq  Tatav.  lìh. II. ClaJf.X'p.Z  ?9- 

(d)  Fette.  diBad  l  y.cap. 7. p.zzS  • 

(e)  p.  105. 
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gnome  (a)  TORTELLI  ,  fratello  di 
Carlo  .Aretino,  che  dopo  Lionardo  Are¬ 
tino fu  Cancelliere  de’  Fiorentini  )  Co - 
me  mai  quello  Giovanni ,  che  fu  de* 
Tortelli ,  potè  efler  fratello  di  Carlo , 
che  fu,  come  abbiamo  dimoftro,(£)  de’ 
Mairfttppini  ?  L’errore  del  Volilo  ,  che 
fu  feguitato  anche  dal  Vefcovò  Tom- 
ma{ìni,|ìc)  pare  che  E  a  nato  da  un  luo¬ 
go  >  che  egli  poco  dopo  produce  del 
Volterrano,  il  quale  nomina  (^con¬ 
giuntamente  Carlo  i  c  Giovanni  Areti¬ 
ni  ,  come  due  nobili  ingegni  del  tem¬ 
po  loro  :  ubi >  dicci!  Volilo  ,  &kofce 
JLrexìnosfratres  nobili  a  ìllius  temporis 
in^zniaappcllat .  Ma  dove  mai  il  Vol¬ 
terrano  li  chiama  fratelli  ?  Eglino, 
non  che  fratelli,  non  furono  pure  con¬ 
giunti  >  eperò  il  Tortelli  parlando  di 
Carlo  Aretino  (e)  lo  chiama  fempli- 
cemente  fuo  conterraneo . 

Fu  fuddiacono  della  Cbiefa  Romana 
appreffo  Eugenio  IV.  e  dipoi  Cameriere  d' 

Qno- 


-  •  •  ■  '-i  , 

tfO  VoJf.l  c.p  i79, 

(b)  Gtorn,T.X.pA74<  .  d't 

(c)  B ihl.Pat.MSS.p.1%, 

(d)  Ce  nmcntctr AJrbanorJ.i  t.  -à 

ie)iDe  Orthovr.?.l.capje)£V*  \  ±  ‘  > 
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Onore  e  dim  ftico(a)di'lSliccolòy  ) Innan¬ 
zi  di  pattare  alia  Coree  di  Roma’,  il 
che  fegujnel  1445.  egli  era  Arciprete 
della  Cattedrale  di  Arezzo  .  Quan¬ 
do  fi  trasferia  quella  Corte,  l'Abate 
Girolamo  Aliotti ,  Benedettino  ,  che 
erafuocongiunto  ed  amico  ,  lo  rac¬ 
comandò  con  file  letterea  molti  per- 
fonaggj di  conto,  che  quivi  allora^, 
fiorivano ,  cioè  a  Francefco  Coppini , 
da  Terni,  a  Niccolò  Maconi ,  da  Pifto- 
ja  ,  a  Jacopo  Rizzoni ,  Veronefe,  e  in 
particolare  al  Cardinal  Giovanni  di 
Torrecremata ,  come  fi  può  vedere., 
nel  codice  Tri  vifano .  In  effe  fi  leg¬ 
gono  molti  elogi  dati  dall’Abate 
Aliotti  al  Tortelli  j  e  qui  a  noi  batterà 
riferire  ciò  che  e’ ne  ferivo  al  Cardi¬ 
nale  fuddetto,  (b)  ove  dopo  averlo  Io¬ 
dato  di  bontà  e  di  dottrina,  foggfu- 
gne  :  ls  efl  'Johannes  Tortellus  , 
chìpresbyter  ,  ir etinus ,  quì&  patri*  , 
&  amie  iti*  ><&*  propìnqui  atis  nexu  de - 
vìnttn$  efl  mibi  :  <&  grace  'latineque 

do - 

(a)  Della  benevolenza  di  Niccolò  V.  verfo 
il  Tortelli ,  là  tettimonianza  il  Cortei!  : 
Jo.etiamTortelltus  Aretinus  fcriptor  fui. 
Janeprobabilis.  Conjunftijfime  is  vixit  curi 
V.  Nicolao  P.  M. 

(b)  Plorent.  144'C 
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doCtiffimus  :  &  inter  theologos  atque 
pbilofophos  non <  m.diocris  nec  conte . 
mnendus  magifieri  quitanquam  àlter 
Tlato  lìteras  topo  orbe  fugìentes  eflpro - 
jccmus .  Tsfa/w  ob  lift  erarumgr  recar  um 
perniato  campar  and  am ,  qmm  egregie 
efi  effe  cut  US,  non  c(ì  veritus  in  Grxc  1  am 
proficìfeì  .  Et  Bonum a  j  b  dariffimo 
tbeologo  Grfpare  nofiri  Ordinis  religio ^ 
fo  ipfe  quoque  tbeologus  evafit  infi* 
gnis  ite. 

Compilò  oltre  ad  un  gran  volume  de 
Ortbograpbia  9  ec.  )  QueiVOpera  dal 
•Giovio  ( a )  vien  detta  depotejìate  litte - 
Yarum:  dal  Tritemio  (/>)  Commentarli 
grammatica:  da  Girolamo  Magi  (c) 
Lexicon  ,  (d)  ec.  Nel  fine  della  prima 
edizione  ?  che  ne  fu  fatta  in  fog-lio  rea¬ 
le,  fi  legge;  Job.  Tortellài  .  Aretini  Com - 
tocntariormu  de  ortbograpbia  di  ci  io- 
num  e  gracìs  traci  arum  Opus  finiti 
M  CCCC.LXXL  per  Tgicolaum  Jenfon 
Gallicum  Tenetiis  felle  iter  impr: fiumi 

Tra 

(  O  tElog. 

(b)  D  e  Scriptor  Ecclef. 
i  c  >  MifceMan.Lz.cap* \4p.99, 

(  d  )  Il  Bayle  ha  inoltrata  di  credere  che  il 
libro  de  potefiate  litrerarum,  citato  dal 
G  ovio  ,  foffe  di  ver  fo  dal  Leffico  citato 
dal  Magi  , 
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Tra  i  codici  della  filferia  Strozzili! 
Firenze 5  quello,  che  va fegnato»#?». 
4 96.  non  c  moltodiverfo  nel  titolo: 
job.  \Arretini  Tortelliì  Commentar  io- 
rum  grommati  cornuti  (con  io  ftcflò  ti¬ 
tolo  fu  riftampata  in  Vicenza  (a)  del 
1475).  )  de  Ortbograpbia  dìBionum  e 
grxcis  traftarum  Trobemium  ad  San - 
Biffimum  VaCrcm  K^icolaumV.  Tonti/» 
Max*  ad  quale  >  che  fu  veramente  pa¬ 
dre  e  riftoratore  delle  buone  difcipli- 
ne  in  Italia  ,  intitolò  il  Tortelli  la  Aia 
fatica  .  Giorgio  Valla  le  fece  dipoi  la 
cenfura  ,  la  quale  lì  legge  nelTedizio- 
nedi  Venezia  del  145?^. Galeotto  Mar¬ 
zi  ,  da  Narni ,  ne  parlò  (b)  poco  ono¬ 
revolmente;  ma  il  Magi  (c)  ne  ribat¬ 
tè  bravamente  Toppofìzione  .  Il  Fi- 
lelfo,  da  cui  furono  rifparmiati  pochi 
letterati  della  fua  età,  in  unaepiftola 
citata  dal  Bayle(</)efcrittaa  i  25).  di 
Maggiodel  1473.  fparla  acremente 
del  Tortelli,  qui  cm  &gr&cam  &  lati . 

nani 

(a)  per  Stephanum  Koblinger  Viennenfem ,  in 
fot,  nella  qual’edizione  v’ha  una  lettera 
diGirolamo  Bononio  }  Trivigiano,  a  Co¬ 
llanti  no  Robegano,  pur  da  Trivigi,  in 
commendazione  dell’Opera  . 

(b  )  De promifc.  Dottrina  cap.  28. 

i  c  )  i  c. 

{  A)  Dittici.  Crtt.  Tìlp.^iT,  \ 
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n&m  litteraturam  novijjè  rider i  rult} 
utramqm  ignorarifle  apertiffime  deci  et* 
rat .  Ma  il  Pontefice  Pio  IL  commen¬ 
da  la  (addetta  Opera  del  Tortelli, 
come  (a)  librumpeùtìjjìme  conjcriptum ; 
e  ai  nomedi  elfo  arreca  non  poco  lu** 
me  l’averlo  Lorenzo  Valla  eletto  co¬ 
me  cenfore  e  giudice  de’ Tuoi  fcritti , 
avendogli  indirizzati  i  fei  libri  delle 
fu  e  Elegante  >  e’1  fuo  trattato  dereci^ 
procatione  fui  >  &  fuus  :  onde  il  Giovio 
ne  cinufe  l’elogio  (b)  con  quefte paro¬ 
le  :  Sed  quìdmajus  Tortellio  in  to  :o  ge¬ 
nere  laudani  tri  bui  non  inepte  potè  fi , 
quando  eum  Valla  difertiffimus  omnium 
grammatica  ,  tanquam  fummum  ceti- 
forem  fibi  delegerit  ? 

Compilò  da  direrfi  tutori  la  vita  di 
Santo  sAtanafto  ,  a  riebiefta  dì  Eugenio 
JV.  come  >  oltre  al  Glorio ,  attefìa  il  Vol¬ 
terrano )  Giovio  non  dice  ,  che  il  TorT 
telli  abbia  fatto  altro ,  che  tradurla-# 
dal  greco  :  Divi  >Atbanafii  ritarn  Eu¬ 
genio  expztenti  latinam  feci  t  Ai  V  olcer- 
rano  non  dice  nè  meno,  che  egli  l’ab¬ 
bia  compilata  da  diverfi ,  come  gli  fa 
dire  il  Vofiìo  ,  ma  fempliccmentc,che 
e'  l’abbia  feruta  ;  Qrtbograpbiam ,  W- 

tam- 

,  *  k  <  j>  > 

(aj  DcEHrof,cap.$ 8*  <bjl  /,/, 
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trnque  iAtbanafii  ,  ac  nonnulla  alia 
confcripfit . 

il  W iodio  fìampò  la  fuddetta  Vita 
nella  fua  Hagiologia  )  L ’Hagiologio 
di  Giorgio  Wicelio  fu  (lampara  in-* 
Mogonza  nel  i  ^41,  ma  prima  di  tal’ 
anno  la  Vita  di  Acanafìo  fcritta  dal 
Tortelli  fi  trova  premetta  agli  opufeo- 
li  di  elio  Santo  ftampati  in  Parigi  nel 
i  \io.  e  anche  altrove»  Fu  inferita  di¬ 
poi  nel  III.  Tomo  delle  Vice  de’ Santi 
raccolte  dal  Lippomanò . 

Tengo  per  certo  >  che  il  Tortelli  fta 
quel  Giovanni ,  ^Arciprete  di  jfirè^gQ  , 
il  quale  fu  compilato  la  V'ita  di  Santo 
Zanobi ,  ve  [covo  di  Firenze  >  contempo¬ 
raneo  dj  B.  %AmbrOgio  *  Imperocché 
fra  P altre  cofe  il  tempo  molto  bene  vi  fi 
accorda  ,  mentreverfo  i l fine d dia  Vita 
del  Santo  rifenfee  l'autore ,  efflre  fiata 
fatta  ,  (e  pr finte  ,  la  traslazione  del 
corpo  di  lui  nel  1 43 Quejia  Vita  fi 
legge  app  rejfo  il  Surio  a  i  1 4  di  Maggio) 
LWkrvazione  ,  che  qui  vier/  fatta  da 
noi,  non  è  per  riprovare ,  ma  per  con- 
fermarela  conghiettura  del  Volilo, 
In  un  codice  della  Strozziana  fcritto 
ai  6.  di  Luglio  1443.  cioè  a  dire  quac- 
rr'anni  folamente  dopo  il  tempo  del¬ 
ia 
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la  fuddecta  traslazione ,  leggefi,  che 
Autore  della  Vita  di  Santo  Zanobi  fu 
GiovanniTortelIi,Sacerdote  di  Arez* 
zo  ,  che  in  occafiòne  del  Concilio  Fio¬ 
rentino  tenuto  nel  1438.  erafi  trasfe¬ 
rito  a  Firenze.  I  PP.  Bollandiani  ac¬ 
cettano^)  di  aver  coliazionato  la  VitA 
flambata  dal  Surio  con  quella  del  co¬ 
dice  Fiorentino,  ma  laiciaronod’in* 
ferirla  negli  Atti  de’  Santi ,  non  pro¬ 
ducendone  y  che  la  traslazione  del 
1435).  la  quale  fu  là  terza  ,  che  fi  fa¬ 
cete  delle  reliquie  del  Santo  Vefco- 
vo,  mentre  la  prima  rapportata  da_* 
Santo  Antonino  (b)  fegul  nel  42^. 
cinque  anni  dopo  la  morte  di  lui  >  e  la 
feconda  riferita  da  Gio.  Villani  (c  ) 
avvenne  nel  1 330.  Un  codice  incarta 
pecora  per  teftimonianza  del  P.Mont- 
faucon  (b)  fene  ha  nel  monifterodi 
Santa  Maria  di  Firenze ,  e  vi  fi  legge 
una  lettera  del  Tortelli ,  con  cui  egli 
indirizza  la  m edefi ma  a  Giovanni 

Parroco  della  Chiefa  di  San  Michele 
di  Firenze ,  il  quale  dipoi  ne  fece  fare 
la  copia  del  codiceStrozziano ,  come 

appa- 

(  a  )  .Aci.  SS.  Maiiad  d.zf.p.f-t. 

(  b  )  Summ .  Hi  fi.  T  it.  X.  cap.  i  a. 

(cl  ìftor.  lib.X.tàp.i?!. 

(d)  DidY.ltal.p.^7%. 
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apparifcc  dal  pubblico  rogito ,  che  fe 
ne  legge  nel  fine  del  feguente  tenore  : 
B^ev.  Tater ,  Tresbyter  Joannes  Vanii , 
J{e5ÌorTarocbialis  Ecclefia  S.Micbae- 
lis  Ffindrorum  de  Florentia  >  componi  & 
fcribifecit  prafentem  librum  ,  &  in  ul¬ 
timo  fu#  vita  ipfum  reliquie  Laurcntio 
de  Vulterris  &  Canonico  Vult errano ,  to- 
to  tempore  fua  vita  &  ad  fui  beneplaci - 
tum  y  poflmortemfuam  ipfum  prafenta - 
ri  volute  facriflia  majoris  Ecclefta  Fio¬ 
rentina  ,  &  ibi  perpetuis  temporibus 
Jìari  voluit  :  &  ftc  praf entatus  fuit  di¬ 
tto!).  Laurentio  per  Lapum  Martini* 
vice  &  nomine  D.  Joannis  ,  Operarlo 
pr  aditta  Ecchfia  :  ed  adfidem  omnium 
Cgo  T^icolaus  Bolidi  E{iColai  potarli  & 
Civis  Fiorentini ,  in  ditto  Opere  Scriba 
TV.  die  VI.  ìulii  MCCCCXL1U. 

Oltre  agli  ferirci  accennati  dal 
Vofsio,il  Tortelli  e  Autore  anche  di 
lina  Storietta  della  medicina  ,  che  è 
preffo  il  chiariamo  Sig.  Paolo-Alef* 
(andrò  Mafiei  ,  Cavaliere  di  Santo 
Stefano,  tratta  dal  codice  Ottobonia- 
noT.  III.  12.  col  titolo,  che  qui  fie- 
gue  :  Jo.Tortellii ,  ^Aretini ^om  Eccle¬ 
sia  Subdiaconi ,  de  Medicina  &  Medicis 
ad  Simonem  fymanum  medicum  pra* 

fian- 
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flauti ffimum  lì  ber  .  Comincia  :  Cani 
bis  diibus  Homerum  legerem ,  ec.  Fini-? 
fce  ;  \\omtfius  Vontifex  Calixtus  III.  ac 
omnis  é)us  Curia  maximis  viris  referti 
quotidieexperitur .  Verfo  il  fine  egli 
nomina  Taddeo  Fiorentino ,  a*  tempi 
di  Onorio  III.  medico  preftantiifimo  » 
il  quale  venendo  chiamato  alla  cura 
de*  Principi  d’Italia,  non  volea  meno 
di  cinquanta  feudi  d’oro  al  giorno  » 
ed  effendo  chiamato  dal  Papa,  ricusò 
di  andarvi  ,  finche  cento  al  giorno 
non  gliene  furono  adeguati  :  Ex  quo  % 
liberato  Tontifice  ,  ducenta  mìllia  au - 
reorum  fecum  reportavit  .  Morì  iru» 
Bologna  ricchilfimo  in  età  di  anni 
ottanta  :  dell’anno  non  fi  conviene  . 
Ma  il  fuddetto  Simone,al  quale  ilTor- 
felli  intitola  il  fuo  libricciiiolo,fu  del¬ 
la  famiglia  de*  Tebaldi,  nobile  Ro¬ 
mano,  e  fratello  del  Cardinal  Jaco¬ 
po  .  Fu  medico  di  Califto  III.  come  il 
Tortelli  afficura ,  e  prima  lo  era  fiato 
di  Niccolò  V. 

Non  vide  il  Tortelli  oltre  all’anno 
1466.  lignificandoci  il  Sig.  Abate  Sal¬ 
vino  Salvini  di  aver  veduta  in.  detto 
anno  la  collazione  della  Badia  di  Ca- 
polona  nella  Dioccfi  Aretina  per  obi- 
Tom.xi,  .  O  ....  .  tim 
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Utm  D.Joanuis  Tortali  Aretini  Sub - 
diaconi  DominiTap# . 

XXVIII. 

LORENZO  VALLA  ,  Canonico 
(a)  eVatrigio  Fumano  .  Fece  tre  libri 
delle  anioni  di  Ferdinando  Re  di  >Ar sgo¬ 
tta)  Intendali  del  Re  Ferdinando  pa¬ 
dre  del  Re  Alfonfo  ,  e  avolo  del  Re 
Ferdinando  IL 

1  quali  furono  fi  amputi  e  in  Tarigi, 
e  in  Germania  mi  Tomo  Z  della  Spagna 
illufirata (b)) L’edizione  di  Parigi  fu 
fatta  da  Simon  Colineo^  1  f  21.  in  4* 
Il  famofo  Pier  Gi ilio  la  dedicò  a  Rug¬ 
giero  Barma,  quarto  Prendente  del 
Parlamento1,  e  nell’elogio,  che  quivi 
fa  del  Valla,  dicetra  Falere  cofedi 
lui  :  Laurentius  Valla  ,  fui  femper  fi- 
milis  ,  falfitatis  boftis  capitaliffimus  , 
veritatis  feverus  patronus  :  in  bifloria 
non  yidaurefle  alius  ,  quamfuerit  fem¬ 
per  ubìlibet  >  ec.  Oltre  alle  fuddecte-. 
edizioni  ve  n’ha  un’altra  di  Uratisla- 
via  ,  1  $4 6.  in  8. 

Egli ,  come  ben  ne  giudica  il  Giovio  > 
fcrifie  queft* opera  con  sì  fatto  fide ,  che 
in  ni  un  modo  ella  potrà  giudicar  fi  di  chi 

agli 

‘  (  n  )  Vojf.lx. 

{ b  )  Frmcvf.  1 ST9*  &  * 603. m 
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agli  altri  abbia  infognato  il  modo  di  fori- 
vere  ornatamente .)  Nel  Dialogo  del 
Cortefifd)  rendei!  la  ragionedi  que¬ 
llo  farro;  7 \{on  efl  eadem  ratio  fcrìb . ndi» 
dice  quello  dotto  Prelato  ,  qu&pr&ci~ 
piendi .  Conabatur  Palla  vim  Ver  burniti 
exprìmere  >  &  quafi  via* ,  fod  eas  non 
reólastradebat  ad  flruUuram  orationiss 
in  quo  tamen  &  inquinatam  dicendi 
confuetudinem  emendavit  ,  mitltum 
acuit  \uventutem  Sed  efl  alia  fcriben - 
di  ratio  ,  qua  a  Valla  aut  pratermiffa 
efl ,  aut  ignorata .  Florens  enim  ille  ,  & 
[uaVis ,  è"  incor ruptus  latinus  f  rmo po - 
fiuta t  fané  conglutinatìonem  ,  cowe- 
prebenflonem  quandam  verborum  , 
bus  conficituripfa  cOndnnitas ad fonum , 
ec.  Lo  Hello  giudicio  dee  farli  delle 
due  veriioni  fatte  dal  Valla  di  Erodo¬ 
to,  e  di  Tucidide  «  Peraltro  1  ’Elegan- 
^e-di  lui  furono  giudicate  Opera  nel 
fuo  genere  sì  compiuta  ,che  Do  inizio 
Calderine  diceva  averle  lui  ricopiate 
in  gran  parte  da  tAfoonio  Tediano  >  di 
che  fa  teflimonianza  Aldo  il  vecchio 
nella  prefazione  di  Stazio  da  lui  Itam- 
pato  nel  i  f02.  ma  il  Valla  ne  vien  di- 

O  2  fefo 

(  a  )  T)e  hominilf.dofty edali  andrò  il  Potut¬ 
ilo  de  Ser meni  Xc  api  libVLcaf^* 
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fefo  da  !  Barzio  in  una  delie  fue  lette¬ 
re  al  Daum io. 

"Poggio  fcrivs  mila  II. Invettiva  con¬ 
tro,  il  Valla,  che  quelli  cacciato  di  po¬ 
poli  dal  Re  lAlfonfo  fi  fife  trasferito  a 
iJ\oma)  Quello  ritorno  a  Roma  del 
Vaila  >  il  quale  però  fu  Tempre  (Ino 
alla  morte  in  grazia  di  quel  xVlonarca, 
Come  fi  vedrà  più  forco  da  ciò  che  ne 
feri  ve  il  Fontano  ,  fegul  nel  14^1.  e 
ciò  fi  ricava  da  una  epilìola  (a)  del  Fi- 
lelfo  :  e  da  un’altra  fi  ha  (b)  ,  che  non 
•molto  dopo  feguifie  la  nemicizia  tra 
lo  Itelfo  Valla  ,  e’1  fuddetto  Poggio, 
a’  quali  feri  (Te  il  Filelfo  nel  1453.  ad 
oggetto  di  riconciliarli ,  fcandalezza- 
to  anch’egli ,  non  meno  che  tutta  Ro¬ 
ma  della  maniera  ,  con  la  quale  ne’  lo¬ 
ro  pubblici  ferirti  l'un  l’altro  fi  lace¬ 
ravano. 

Lo fleffo  Poggio  rimprovera  al  Valla 
lefìere  flato  lui  condannato  dalla  / aera 
Inquifl'gìone  alle  fiamme ,e  Ceffcrne  flato 
liberato  sì  dalla  pietà  del  Re  ^Alfonfo  > 
sì  per  le  inter  ceffoni  del  dottiffmo  Ver¬ 
nando  da  Cordova)  Tanto  nel  Volila, 

quan¬ 
ta  (  a  )  Epift.1.9. 

(b  )  .  •  >  "  . 
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quanto  nel  tetto  di  Poggio  (  a  )  dee' 
correggerli  il  nome  di  Vernando  in_/ 
Fernando ,  di  cui  pure  fi  fa  menzione 
da  queft’ultimo  nella  IL  Invettiva  ( b ) 
contro  dei  Valla  ,  come  d’uomo  nell 
arti  librali  ,  e  nella  teologia  eccellenti f* 
fimo .  Fiorì  quefti  nella  Corte  Roma-* 
na  (  c  )  lotto  molti  Pontefici ,  e  in  par-A 
ticolare  fotto  Sifto  IV.  a  cui  dedicò 

# 

egli  due  libri ,  uno  fopra  le  annate  > 
l’altro  fopra  la podeflà  temporale  Ton - 
tificia ,  il  fecondo  de’ quali  non  ufcì 
mai  alla  luce  .  Con  quefta  occafione 
non  ci  feorderemo  di  dire,  che  la^w^r- 
ta  Invettiva  di  Poggio  contra  il  Val¬ 
la  ,  la  quale  non  è  mai  ftata  ttampaca , 
fi  conferva  con  altri  pregevoli  mona* 
menti  sì  appretto  Monfignor  Fontani-, 
ni ,  come  appretto  il  Sig.  Magliabechi. 
Le  difefe ,  che  fa  il  Valla  di  fe  mede- 
fimo  tanto  dalle  accufe  di  quefto  > 
quanto  da  quelle  degli  altri  fuoi  pò* 
tenti  awerfarj ,  cioè  del  Palermitani 

O  3  no  \ 
C  a  )  Inveli.  V.  in  Lmy.  Vall.pag .  z  j  i .  OperA 
edit.BaJìl. 
f  b  )  pag.  zjo. 

(  c  )  Di  lui  fi  ragiona  diffufamente  da  Nic¬ 
colò  Antonio  Bibl.  Hi/p.vet.T .ll.p.  zc^t., 
il  quale  però  non  fa  menzione  di  un  C«- 
lendarìo  manuférrtto  citato  dal  Reifer'o 
nell’ Indice delU  Bibl,  d' Augnfta  pag, 48, 
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no,  del  Raudenfe,  del  Morando  ,del 
Facio ,  e  di  altri ,po(Tono  vederli  nell’ 
edizione  Enricpetrina  delle  fue  Opere 
fatta  in  Bali lea  del  i  f4o.  Il  ritratto, 
che  ne  fa  il  Cortei!  nel  dialogo  fopra- 
citato  ,  ci  rapprefenta  al  naturale  P 
animo  ,e  l’ingegno  di  lui:  Laurentius 
Valla  yfcriptor  egregie  doUus  \  cti)us  in - 
gè  nii  ac u  mine  confiate  inter  omnes  au¬ 
dio  Italiani  effe  rccreatant  :  fed  erat  acer , 
&maledicus ,  &  totogenerepaulo  afpe - 
rior  :  dii igentij 'firn us  t amen  T\pmanarum 
rerum  ,  atque  r erborava  invefligator  . 
Mole  fi  us  erat  ,  flomachvfus  :  mini  ad- 

modn  n  alienum  laudabatifua  vero  entri 
diligenti a>  tum  acri  quodam  judicio  ex- 
pendebat .  Limatior  bic  quidem  ,qmnt 
esteri  inibito tamen  candidiorfuit .  Flo- 
ruithujus  domiti  aliquandiu  ,  &  quafi 
ludusfuit  civìum  Ifomanorum.  Verum 
pojìeais  vel  odiofervitutis  ,  rei  defpe - 
raiione  quadam  dignitatum  adipifeen- 
darum  ,  ab  Urbe  igeapolim  ad  Af  'on- 
fum  JlYagonum  l{egem  efi  profeftus  : 
ubi  aliquot  annosfuit  magna  cum  gloria 
ingenti ,  &famat'  nam  ^Ifonfus  ipfe 
ad  fummas  incr edibile fque  ejus  vìrtutes 
ad\ecerat  ctiam  batic  tandem  >  ut  non 
fQlum  kominibus  dotili  familiariffime 
;  ;  :  utz- 
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uteretur  ,  fed  etiam  b aber  et  in  con - 

viEiu. 

Morì  in  Homa  ,  e  fu  feppellito  nella 
Bafilica  di  San  Giovanni  in  Luterano  > 
dove  fi  legge  la  feguentt  inferitone ,  po^ 
dagli  da  Caterina  fua  madre  , e  riferi* 
ta  da  Giorgio  Fabbricio  nella  fua_* 
Roma  pag.  183.  Laurent io  Val la >  ecf 
Vìxit  lAnnos  L.Qbiit  Anno  MCCCCLXV. 
Auguri  Cai.  )  Quello  epiufio  del  Val¬ 
la  ,  (limato già  da  noi  fedeli  (lìmo  ,  si 
per  efier  prodotto  dal  Fabbricio ,  che 
fa.  uomo  dotto ,  e  di  buon  guflo  3  e 
amico  di  Paolo  ,  c  Aldo  Manuzj  ,  si 
per  efier  cosi  riferito  anche  da  Lo¬ 
renzo  Scradero  raccoglitore  de’ma- 
n  amenti  d'Italia  ,  il  quale  protefta*. 
nella  dedicatoria  a  Gio.AdolfoDuca  di 
Slefvic  d’aver  lui  fteflo  copiati  in  Ita-» 
Jia  gli  epitafj  di  detto  fuo  libro  ne  i 
tre  anni  che  ci  (lette  in  età  di  anni  18. 
e  che  poi  tornatoci  nel  1 567.  raccolfe 
tutti  quellijchc  erano  (lati  fatti  ne’die- 
ci  ann^dacchèn’era  egli  partito  la  prL 
ma  volta  *  si  finalmente  perche  niente 
diverfoio  regiftrano  nell’Opere  loro 
j  lo  Sweerzio ,  l’Aicher  >  il  Mandofio  > 
ed  altri:  queft’epitafio  ,  dichiamo, 
che  mette  collantemente  la  morte  dej 

O  4  Val- 


3  io  Gì  orn.  De’  Letteràt  i 
V alia  alle  Calende  di  %AgcJlo  del  1467. 
ci  ha  indotto  (a)  a  credere,  che  il  Fa.- 
cio  ,  il  quale  mori  veramente  dopo  il 
Valla,  potette  etter  mancato  di  vita 
nei  1467.  contra  la  teftimoniarìza  di 
molti  >  che  ne  ripongono  la  morte  nel 
1457.  Ma  ora  una  Letteradi  Giovia- 
no  Pontano  ,  ci  fa  creder  per  fermo  , 
che  la  cófa  Vada  diverfanbente  ,  e  che 
tanto  il  Fabbricio  ,  quanto  gli  altri  > 
che  hanno  pubblicato  il  fuddetto  epi^ 
tafio,  non  lo  abbiano  ricopiato  fedel¬ 
mente  in  ciò  che  concerne  Tanno  del¬ 
la  morte  fuddetea  .  Cefare  Cardinal 
Rafponi  nel  fuo  libro  de  Bafilica  Late - 
ranenft(  b)  feri  ve  >  che  il  fepolcro  del 
Valla  era  nella  Cappella  del  Prefepio, 
ma  nulla  ci  fpiega  intorno  a  ciò  di  pre- 
cifo  ,  mofìrando ,  che  al  fuo  tempo  ii 
inedefimo  più  non  c’era  ,  come  di  fat¬ 
to  etto  di  là  ne  fu  tolto, il  che  pur  trop¬ 
po  fuole  accadere  di  sì  fatte-  memorie 
nel  rifacimento  delle  Cappelle,  e  del¬ 
le  Chiefei  onde  per  quella  parte  non 
ci  è  dato  di  poter  confrontare  il  vero 
anno  della  morte  del  Valla  con  la  in- 
ferizionedi  lui.  Prendiamo  dunque 
r  c  •  per 

(  a)  lom.lZ.fSfa, 

ibytib.lp.17'  J 
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per  mano  ia  lettera  fopracennata  .  El¬ 
la  fi  trova  ne!  Tomo  111.  delle  fue 
Opere  a  C.  2^8.  benedizione 
di  Venezia  Tarmo  1 508.  in  4.  e  a  c< 
2f5>7  della  Hcnricpctrina  dì  Bafilea 
l’anno  in  8.  La  ferrile  egli  di 

Napoli  ,  elTendo  ancor  giovane  nel 
Gennajo  del  1460.  a  Pier- Sai vatore 
Valla  ,  ed  a  Giovanni  Ferrari  ,  fopra 
la  verdone  che  fece  il  Valla  di  Erodo¬ 
to-,  e  in  ella  chiaramente  afferifce  non 
folo ,  che  in  detto  anno  1460.  Loren^ 
zo  Valla  era  morto  ,  ma  che  egli  pri¬ 
ma  di  dar  fine  alla  fua  fatica  era  pre* 
morto  al  Re  Alfònfo  .  Per  maggior 
chiarezza  di  quello  punto,  egli  ène-> 
cellario  recare  le  ItelTe  parole  del  Pon-. 
tano  :  F/flagitufiis ,  ut  quoniam  Hall-* 
carnajjei  Herodotì  hiftoriis  mirutn  in 
inodum  del ett arem  ini ,  quas  nuperLau* 
vcntius  Vallctfis  in  lat'mum  convertiteti 
fed  morte  pr aventus  ,  in  et  pio  open  ut *• 
timam  nequiverit  manum  imponere  ,  id 
brevi  fahem  teffarer  epifiola ,  ne  tantus 
labor  a  quo  jufeeptus  fuerit  ,  idpofteris 
ejjèt  ine  ogni  tum  >  Feci  it.ique  non  invi* 
tus  >ut  roga  tu  vefiro  ,  eruditi ffimi  ho * 
minisf  ama  confu  leve m  ,  quem  &  vi* 
yum  amavi ,  &  mortuum  etiam  Lickry * 
T ,  O  5  mi ^  - 


yxt  Gì orn.  De’  Letter at i 
mìs  fumprofecutus .  Hujus antera  fufce - 
ptioperis  ratio  bacfuit,  quod  cum  ille 
Tgcapolim  je  alienando  contulìfiet  >  fa- 
hit  aridi  1 {egii  ^ llphonfi  gratta,  cui  mul¬ 
to s  ante  annos  ejjet  cognitus  >  &  de  rebus 
Terjarum ,  ac  Greecorum  multa s  inter 
eos  Jermo  efjètexortus ,  rogata s  efl  a  Jìu. 
diofiffimo  rPrincipe,utHerodotumi(iuem 
ea  diligenti ffime  ccmphxum  efje  [tir et  , 
fi ibi  latinum  redderet  .  Quod  cum  ille 
Pegi  de  fe  benemerito  ,  ac  hcnefìa  pne- 
fertim  petenti  non  denegaffet ,  ne  opcram 
fuam ,  utcrat  pollicitus>  omnivo  prafla - 
ret  >  immatura  mors  tffecit .  Quo  mor- 
tuo  B^exlibros  eos  >  uterant ,  poma  fibi 
deferendos  curar  ir,  &  in  bibliothecafua 
diligenter  aflervari  juffit ,  ec.  Sopra_> 
quelle  parole  del  Pantano  fi  dee  pri¬ 
mieramente  avvertire  ,  che  egli  di- 
feorre  di  una  cofa  avvenuta  al  fuo 
tempo  ,  e  per  cosldire  ,  fottoifuoi 
occhi .  Secondariamente  9  che  parla 
di  una  perfona  ,  non  folo  amata  da_» 
lui  perla  fua  dottrina  ,  ma  anche  co- 
Dofauta di prefenza ,  il  chepiùchia- 
roegli  afferma  inaltro  luogo,  cioè 
nel  I.librode  Sermone  capitolo  XVlil. 
dove  dopo  aver  gravemente  notato  il 
mal  cofiume  del  Valla  nel  detrarre 
i  A  alle 
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alleperfone  di  merito,  e  a  i  primi  let¬ 
terati  del  l’antica  età,  e della  fua,con- 
chiude  in  quella  maniera  di  elio  :  Sed 
nobispropofitum  minime  efì  d et r abendi 
homini  maxime  fludiofo  ,  quem  fmem 
adolefctns ipfe  noveYÌm>cumque  e  I{oma 
f e  ‘Igeapolim  contuliffet  ad  ^Alpbonfum 
t{egem,  &  inviferim  etiam  reverenter 
prò  illius ,  meaque  atate ,  & plures  poti 
congrejfiones  maxime  f  umiliar es  ita  ab 
eo  dif  ceflerim ,  utì  ex  eo  de  me  nifi  pieno 
atque  amico  ore  locutusfuerit  nmquam . 
Terzo ,  che  efTendo  il  Valla  premor¬ 
to  al  Re  Alfonfo,  morì  certamente-» 
innanzi  del  Giugno  del  1458.  in  cui 
Alfonfo chiufe  ifuoi giorni  .Dopo ciò 
non  crediamo  poterli  mettere  indub¬ 
bio,  chel’epitafiodi  lui  vada  errato 
nel  punto  dell’anno  della  fu  a  morte, 
e  che  in  luogo  di  MCCCCLXV.  fi 
debba  leggere  MCCCCLVll.^ugufli 
Cai, o Cai. ^iugulili  come  ha  loScra- 
dero.  Ciò  benifiìmo  fi  accorda  tanto 
al  detto  del  Giovio  :  Obiit  ,  parlando 
del  Valla  ,  anno  Chriflian*  fiuti s 
ÌACCCCLVll.  Calendis  lAugujìi 5  quan¬ 
to  al  dittico  altrove  riferito  fopra  la 
morte  del  Facio: 

'  .  •  ■  -  *  / 

!  O  4  7{e 
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28e  vel  in  Flyfiis  fine  vindice  Valla fu/urret  $ 
Facius  haud  multo:  fofi  obit  ipje  dies  ; 

poiché  elfendo  morto  il  Valla  nell* 
Agofto  delibi 7  ed  il  Facio  nel  Nfi" 
vembre  del  medefmo  armo  ,  come  e  la 
più  comune  fentehza  ,  non  v'ha  im- 
plicanza  per  ben  intendere  il  fecondo 
verfo,  ove  lì  mette  la  morte  del  Facio 
haud  pofi  multos  dies  da  quella  del 
Valla,*  il  che  poco  in  acconcio  cadrei 
be  ,  fe  il  Vaila  folfe  morto  ,  come  di¬ 
ce  l’Epica  fio,  ùtWiAgòflo  del  i  ed 
il  Facio  ,  come  fe  n'c  dubitato  ,  nel 
'Novembre  dJ  14 67.  eflendovi  in  que¬ 
llo  fecondo  computo  un  divariodi  18. 
mefì  y  e  non  dì  pochi  giorni. 

Benché  fuori  dell'argomento  ,  av¬ 
vertiremo  però  di  paflaggio  ,  che  fra  i 
codici  della  Biblioteca  Tuana,a  c.4Ó  f. 
vien  registrata  FOpcra  delle  Inflitti - 
fiorii  Oratorie  di  Quintiliano,  fcr  11 1  e  di 
mano  di  Lorenzo  Vàlla,con  le  anno* 
fazioni  di  lui . 

XXIX. 

Fife  in  quello  tempo  (  a  )  anche  !’Au* 
tore  incerto  della  Cronaca  T  àtri  are  Or 
le  (d  '  Aq  mie  jaj)  che  m  emuferitta  apprrf- 
fo  gli  Udine  fi  confervafi  *  ‘Incornaci  a 

dalla 


(a)  VoJfJ.c.p. 580. 
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dalla  na fetta  di  Cri fio  y  e  continua  fina 
diamo  i  387.)  Una  copia  di  quella 
Cronaca  è  parimente  appretto  Monlìg. 
Foncanini .  Suol  finire  in  Niccolo  Pa^ 
triarc3  ,  fratello  dell’Jmperador  Car¬ 
lo  IV.  e  fuccettore  del  B.  Bertrando. 
Se  ne  trovano  però  varie  copie  inter¬ 
polate,  e  continuate  più  oltre.  Alcu¬ 
ni  fogij  originali  di  quefia  Cronica.» 
Pan  iarcale  fi  cuftodifcono  nell’Archi- 
vio  Capitolare  di  Cividale  del  Friuli x 
i  quali  dal  carattere  ,  e  dalla  qualità 
della  carta  fanno  chiaramente  com¬ 
prendere  ettere  fiati  fcritti  entro  il  fe- 
coloXlV.  e’1  carattere  è  di  que’  tem¬ 
pi  ,  cioè  del  1 380.  Ma  fe  qiìeft’v^wo»*- 
n.o  viveva  in  que’  tempi ,  malamente 
il  Volilo  lo  riferifee  contemporaneo  a 
quegli  Scrittori,  che  fiorivano  nel 
1450.  La  fudderta  Cronaca  fuol  prin¬ 
cipiate:  m  nomine  D.Ts^.  Jefu  Cbrifli 
*Am  en .  Vofl  ipfius JacratijJìmam  afeen - 
fi  crani  ad  Tatrem  ,  ec# 

XXX. 

BENEDETTO  MORANDO  (a  ) 
yìen  riferito  da  Leandro  [Alberti  tra 
gliihijìrì  ifi orici  Bologncfi)  E  anche 
tra  gli  oratori  )  e  Poeti  *  Fu  figliuolo 

di 

(b;  vefu:  \  ^ •  •;  ~  •  » 


$2 6  G i  or n;  De*  Letterati 
di  Domenico  Morando,  gentiluomo 
Bolognese.  Nella  Uniyerfità  della—, 
patria  ottenne  la  laurea  di  fìlofofia  e 
medicina  .  Impiegò  il  più  della  fua 
vita  nelTuficio  di  Segretario ,  ora  fot- 
to  Gio.  II.  Benci  voglio  ,  Signor  di  Bo- 
Jogna  ,  ora  in  fervigio  del  Senato  Bo- 
logncfe,  ora  del  Cardinale  di  Bene- 
vento.  Nel  1462.  (  a  )  il  Bentivoglio 
lo  mandò  a  prefentare  un  cavallo  all* 
Imperadore  Federigo  ili.  dal  quale  fu 
onorato  del  titolo  di  Conte  e  di  Cava¬ 
liere,  con  un  bellifiìmo  privilegio  da¬ 
to  in  Gratz  a  i  di  Febbrajo  dell’anno 
fuddecto . 

Scnfje  a  furore  della  fua  patria  urìO - 
pera  c onera  ì  Sanefi  )  La  caufa  nc  viene 
fpofta  da  lui  quali  nel  cominciamento 
della  fua  Opera  ,  ed  è  ,  che  il  Pontefi¬ 
ce  Pio  II.  per  accrefcere  la  dignità  di 
Siena  fua  patria  >  volle  ,  che  in  pubbli¬ 
ca  udienza  gli  ambafeiadori  Sanefi 
averterò  da  iBolognefi  la  precedenza, 
la  quale  parimente  pretefero,  dic’egli, 
i  Sanefi  di  avere  nelle  nozze  del  Duca 
Ercole  di  Ferrara,  che  tuttavia,  fe 
ben  comandatone  dal  Pontefice,  non 
volle  compiacerlo  in  cofa  ,  che  offen¬ 
deva 

(  a  )  Dolfi  Tarn,  di  Bolog.  ^.573.  > 
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deva  i  Bolognefi:  onde  alternativa¬ 
mente  faceva  federe  a  menfa  ora  que¬ 
lli  ,  ora  quelli  :  alternatim  in  convivio 
Bononicnfes  &  Senevfes  babuit :  quo  fa - 
pienter  fatto  utrvfque  bonore  afecit ,  nec 
fuit  Bcnonienfibus  injurius .  QuelV  O- 
pcra  crediamo,  che  polla  edere  la  fua 
Oracene  latina  (  ^  )  de  laudi  bus  Bono - 
nix,  indirizzata  da  lui ,  non  al  Pontefi¬ 
ce  Sifìo  IV.  come  dice  il  Bumaldi ,  o 
fia  Ovvidio  Montalbani ,  ma  a  Francc- 
feo  Gonzaga  ,  Cardmaledi  Mantova  *, 
eia  prima  volta  fu  impreca  in4-  in 
Bologna  del  1481.  come  fi  legge  nel 
fine  :  Impnffumfuit  hoc  opus  in  fiudio- 
rum  attrice  Bononiapcr  Ugonem  de 
gerìis .  tritio  a  natali  Cbrifiiane .  *48 1. 
die  duodecima  *Aprilis .  Sixto  Tonti fi- 
ce  maximo  rome  fedente .  Tempore  feti* 
cisfiatus  libertatis  Eononia .  Sub  divo 
fobanne  Bentivolo  Cive  primario .  Fu 
poi  riftampata  pure  in  4.  ma  con  qual¬ 
che  alterazione,  nel  1^8^-  in  Roma 
da  Francefeo  Coartino  ,  e  di  nuovo  in 
Bologna  da  Jacopo  Monti  nel  16 40. 
L’ Alberti  foprallegato  attefìa  avere 
fcritto  il  Morando  elegantemente  dell ’ 
origine  di  Bologna .  Nc  menoqueft’Q- 

pera 

(a)  Bwn.Bìbì.Bonon.p^* 
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pera  è  diverfa  dalla  fu d detea  ,  nella-J 
quale  il  Morando  fi  ferma  fra  Falere 
cofe  a  trattare  deli’origine  anticadel- 
Ja  ftra- patria . 

Diede  ancb  '  fuori  due  invettive  con¬ 
tro,  Lorenzo  Valla ,  alle  quali  il  Valla 
ri fpofe )  il  motivo  della  lorocontefa 
nacque  dalFaver  il  Morando  impu¬ 
gnata  l'opinione  del  Vaila  intorno  a 
Lucio  ed  Arunte  ,  i  quali  il  Valla  avea 
provato ,  contra  la  fede  di  Livio ,  effer 
nipoti ,  e  non  figliuoli  del  Re  Prifco 
Tarquinio  .  Le  due  invettive  del  Val¬ 
la  fono  impreffe  tra  l’altre  fue  Opere 
delFedizione  di  Bafilea  :  di  quelle  del 
Morando,  clic  dal  fuo  avverfario  vien 
chiamato  per  derilione  notarius  &  ho¬ 
mo  indctfcis' ,  non  poliamo  aderirlo. 
Dice  il  Buma  Idi  (a),  che  da  Aldo  il 
vecchio  gli  vico  data  lode  di  uomo  af¬ 
fai  dotto  .  Il  Frifio  nelle  fue  addizio- 
nial  Gelo  ero  (£)  di  un  folo  Benedet¬ 
to  Morando  nè  fa  due,  difhnguendo; 
fenza  propofito  Fautore  del VOra^ione 
da  quello  delle  due  Invettive .  Anche 
il  Panvinio  fi  è  ingannato  (  c)  aderen¬ 
do  ,  che  il  Morando  ,  fcrittore  delle 
;  •  ;  .due  > 

(a)  Ite.  (  b  )  Bibl.p.  r  1 2. 

(c)  D. Vaomufib* àQciùnàìlluJìjrVi  ♦ 


Articolò  XIII. 
dii  e  Invettive  fiaVeronefe,  forfè  per 
edere  anche  in  Verona  la  famiglia»/ 
Moranda.  Il  noftro  Benedetto  fi  di¬ 
lettò  di  poefia  volgare ,  ma  le  cofe  fue 
non  vanno  Campate,  nè  qui  è  luogo 
opportuno  di  favellarne . 

XXXI. 

v  BENEDETTO  ACCOLTI,  oire • 
tino  (  a)  nàcque  nel  141.^  E  mori  in 
Firenze  nel  1466.  in  età  d  anni 51. 
Nel  14J3.  andò  in  nome  del  Collegio 
di  Arezzo  con  poteftà  del  Configiio 
generale  Ambafciadore  a  Firenze  per 
intervenire  al  funerale  di  Carlo  Are. 
tino  j e  nel  14^5?. fotto  il  Gonfalonera- 
to  di  Giovanni  Canigiani  (  b)  fu  eletto 
Segretario  della  Repubblica  Fiorenti¬ 
na  in  luogo  di  Poggio  Bracciolini  al¬ 
lóra  defunto,e  foftenne  onorevolmen¬ 
te  quel  pollo  perfette  anni  continui  "■} 
cioè  a  dire  fino  alla  morte.  Trai  libri 
delle  Riformagioni  fonoquattrogrof- 
fi  volumi  (c)  degli  affari  pubblici  da 
lui  regiftrati ,  e  delle  varie  Ietterò 
fcritte  a  Principi  e  Comunità  in  nome 
della  Signoria .  Il  Gaddi  attefta  di 
•  •  ■  *  ave-  ì 

.  4 

(a)  Vofs.l.c « 

(’b)  AmMir.lfl.Tioy.  PII.  /.13. 

(.C)  Gadd.de  Scnptorib  .Tom  • 
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avere  nel  fa  fui  libreria  mi  volume-di 
epiftoledi  Benedetto,  che  forfè  c  il 
primo  de  i  quattro  fopraccennati . 

Scrifie  IV.  libri  della  guerra  avuta 
da  Crifliani  Cantra  i  barbari,  pel  riac¬ 
qui  fio  della  Giudea ,  e  del  fanto  fipolcro 
diC ri(io .  Quefii furono  impre/Ji  in  Ger¬ 
mania  da  Roberto  Winter ,  e  di  nuovo 
(a)  in  Firenze  nel  i  r  2. 3.  )  Emendili 
nel  161 3.  la  quaPedizione  fatta  da  Za  - 
nobi  Pignoni  in  4.  contiene  alcune  an? 
notazioni  di  Tommafo  Dcmpftero  , 
Scozzefe,  e  Lettore  primario  di  Uma¬ 
nità  nello  Budio  di  Bologna  ,  fopra  la 
medefima  iftoria,  che  parimente  fu 
tradotta  in  greco,  per  quanto  notato 
abbiamo,  da Jvone  Ducas,  che  la  fe 
(lampare  in  Parigi  del  16 io.  in  8.  e_* 
anche  volgarizzata  da  Francefco  Bal- 
dclli*  chela  fe  (lampare  in  Venezia-» 
da  Gabbriello  Giolito  in  ottavo,  L’ 
Accolti  la  dedicò  a  Piero  di  Cofimo  il 
vecchio  de’ Medici  ,  dalla  cui  cafafu 
Tempre  mai  beneficato,  e  protetto, 
E)i  lui ,  e  dell’Opera  fua  ,  della  quale 
fi  fervi  il  Tallo ,  come  di  tema  e  di  te¬ 
tto,  per  comporre  il  fuo  gran  Poema, 

cosi 

(a)  Se  ne  fece  una  riftampa  in  Vene 
1582. in4* 
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così  giudica  il  Cortefi  nel  Dialogo  al¬ 
tre  volte  citato  :  Bellum  Afiaticum 
magnum  atque  difficile  profecutus  efl  > 
attulitquc  lumen  n bus  involuti s . 

Di  lui  abbiamo  parimente  alle  (lam¬ 
pe  un’degantifljmo  Dialogo  intitolato 
depraftantia Virorum  fui  nevi ,  indiritto 
da  lui  a  Cofìmo  il  vecchio  de’  Medici , 
molti  particolari  della  cui  vita  non 
poco  notabili  per  entro  vi  fono  fparfi  . 
11  tanto  benefico  verfo  le  buone  lette-v 
re  Sig.  Magliabechi  ne  comunicòun’ 
efemplare  al  P.  Bacchini,  il  quale  pub- 
bhcollo  in  Parma  ,  per  gli  eredi  di 
M  atteo  Vigna,  1 68^. in  1  2.  ridonan¬ 
dolo  con  fua  lettera  allo  Beffo  Sig, 
Magliabechi,  e  premettendovi  la  Vita, 
dell’Accolti ,  donde  fe  ne  polTono  trar¬ 
re  altre  curiofe  notizie . 

Diverfodaquefluft  è  Benedetto  Ac- 
colti , parimente  Aretino,  ma  Arare - 
/ covo  di  Ravenna  ,  e  creato  poi  Cardi¬ 
nale  del  titolo  di  Sant’Euftbio  da  Cle¬ 
mente  Vii.  nel  1 517.  uomo  anch'egli  dot- 
tiffimo ,  ec.  V  Alberti ,  che  faceva  la  fua 
defcrizioned’ltab'awe/ 1  f  jo.  afferifee  > 
che  il  Cardinale  allora  per  anche  vive - 
va  \  eaggiugne ,  e  fiere  fiato  (no  avolo 
Tietro  Accol ti,  che  fu  Vcfcovo  di  An¬ 
cona s 
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tona  ,  e  da 'Papa  Giulio  IL  l'anno  i  f  r  i . 
creato  Cardinale  del  titolo  pure  di  Sant ’ 
ILufebio)  Due  gravi  errori  commette 
il  Volilo nelle  fuddette  parole:  il  pri¬ 
mo  col  dire,  cheil  Cardinal  Benedet¬ 
to  viveva  nel  i  ffo.  e  l’altro,  che  il 
Cardinal  Pietro  fu  avolo  del  Cardinal 
Benedetto*,  producendo  e  per  quello 
e  per  quello  Fauto'rità  dell’ Alberti ,  il 
quale  però  non  dice  nc  l’uno  nè  Paltro. 
Ecco  (a  )  le  fue  parole ,  là  dove  difeor- 
tedi  Arezzo:  Illuflrò  quella  patria  il 
molto  dotto  Pietro  ^Accolti  Cardinale 
della  Chiefa  Romana  ,cbe p  flò  a  miglior 
Vita  dell'anno  1  f  3 1.  in  Pxoma  molto  vec- 
cbio  ,  con  grande  giattma  del  Senato 
cApoftolìco  ;  &  poi  il  fuo  nipote  Benedet* 
to  ftmìlmente  Cardinale  di  Bjoma  >  Into¬ 
rno  dotto.  Dalle  quali  parole  chi  può 
mai  trarre  argomento  ,  aver  detto 
l’Alberti, che  nel  if  jo.  vivelfe  anco¬ 
ra  il  Cardinal  Benedetto  ,  il  quale  era 
morto  in  Firenze  nell’  Agofto  del 
lf4 9?  Ilmedefimo  Alberti  chiama  il 
Cardinal  Benedetto  nipote  del  Cardi¬ 
nal  Pietro  ,  non  già  perchè  quelli  folte 
àvolo > come  intende  il  Volfiodi  quel¬ 
lo, 

.  ‘  “  t  * 

fa)  pag.  6? .  ediz\  di  Vehcz..  appr,  il  Lerb 

-,  T 
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lo ,  ma  perchè  fu  fuo  %ìu paterno ,  eden- 
dò  flato  fratello  di  Michele,  che  fu 
padre  di  lui.  Per  altro  il  Panciroli 
(  a  )  ha  malamente  confufo  il  Cardinal 
Benedetto  con  Benedetto  Flflorico, 
ftimando  ,  che  il  Cardinale  folte  fra¬ 
tello  di  Francefco  Accolti ,  chiarim¬ 
mo  Guirifconfultò  ,  il  quale  fu  fratel¬ 
lo  del  noflro  i  dorico  Benedetto.  V* 
ha  pure  chi  dubita  ,  che  due  fieno  flati 
\  Francefchi  (b)  di  quefta  famiglia  : 
l’uno  traduttore  dzil  OdiJJea  ( c )  di  Ci¬ 
merò,  e  delie {appoiie epifìole  di  Bru¬ 
to,  di  Diogene,e  di  Falaride  ,  e  di  al¬ 
tri  libri  dal  greco;  e  Palerò  giurì fcoìl- 
{ulto  famofo  per  le  varie  Opere  legali 
da  lui  compilate  .  Ma  anche  quefti  fi 
fono  grolTamente  ingannati  ,  poiché 
il  traduttore  e  *1  legifta  non  fono  ftatij 
cheunfolo.  Per  maggior  chiarezza 
di  quanto  detto  abbiamo  ,  daremo 
l’albero  genealogico  della  famiglia^, 
Accolti ,  la  cui  gloria  viene  in  oggi  ac- 

crc- 

(a)  De  clar.  Legum  Interpreti b.  l  i.  cap.  105. 

p.zs  1.  \  j 

(b)  Catctl.MSS.Bibl.Lipf.p190, 

( c  )  Francifcm  Aretinus  , genere  nobiliti  do¬ 
ttrina  eximius ,  &tate  provettior ,  cui  Ro- 
manctrìonpftrum  debet  lingua , €<s.  Penta n. 
deSerm.  { 
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cresciuta  dal  Sig.  Pierandrea  Forzoni 
Accolti,  Cavaliere  e  di  dottrina  c  d* 
altri  lìngolaripregj  ornatiiUmo . 

Santi  Accolti 


Michele  J.C.  —  Margherita  di  Ro- 
j  fello  Rofelli  f.  C  . 

I  e  Nob.  Aretino. 

I 

Francefco  BENEDETTO  — Laura  di  Carlo  Fe- 
J.C.  etra-  J.C.  ed  Illori-  derighi  J.  C.  e  Nob. 

duttore .  co .  Fior. 


Pietro  Michele  II 
Cardina¬ 
le  di  Giu¬ 
lio  II. 


•  Lucre¬ 
zia  A- 
la  man- 
tu 


Francefco  Benedetto  1 1.  Car¬ 
li.  Vefco-  dinale  di  Clemente-» 
vo  di  An-  VII. 

;  :  i  ‘  (  ,  1  v  ;  ",  .  , 1  il; 

cona  " 


Bernardo,Du- 
ca>di  Nepi ,  e 
Poeta  laurea¬ 
to,  detto  l’U- 
nico , 


Per  non  lafciar  fenza  elogio  il  no¬ 
tò  ro  Irto  rico  ,  il  quale  fu  anche  Giu- 
rifconfulco  (a  )  diremo,  che  Poggio 

fuo 


(a)  Veggafila  fua  Vita  polla  innanzi  al 
fuo  Dialogo  llampato  in  Parma ,  ove  lì  al¬ 
legano  moki  intigni  Giurifconfulti ,  che 
.ne  parlano  eoa  lode. 


Articolo  XIIF. 

Tuo  amico  Jo  introduce  a  ragionare 
in  uno  (  a )  de’  Tuoi  Dialoghi  >  e  nella 
III.  parte  di  e(To  (£j  fcrive  >  che  egli 
ad  legum  feientiam  fludia  humanitatis 
adjunxerat .  Il  Ficino  (c  )  ebbe  ftimo- 
Jo  anche  dall’Accolci  a  traslacare  dal 
greco  i  Dialoghi  di  Platone  fopra  le 
leggi;  e  finalmente  il  Biondo  raccon¬ 
tando  i  preg  j  della  città  antica  di  Arez¬ 
zo,  dove  gli  abitanti  fono  d’inge- 
igno  ( d ) 

T cinto fuetti ,  che  a  ciò  ,  ch’afzr  jl  danno , 
Paffan  degli  altri  le  piu  volte  ilfegnoi 

dice  tra  Falere cofe  ,  che  ella  (e)  deco - 
rata  efl  Benedico  ac  Francijco  fr  atribui 
jure  con  fui  tiffimis ,  cognomine  Accolti s  , 
quorum  Francijcusnonminus bonus  ar- 
tes  ,  &  cratoriam  >  ac  omnembifloriam, 
quamleges  èxcdhntr  edoffus  efl. 

XXXil. 

ANDREA  DOMENICO  FIO¬ 
CHI  ,  Fionntino  (  f  ) ,  SigYetarìoTon- 
tificiOi  e  Canonico  di  Firenze)  Fu  fatto 
Canonico  nel  142.7.  e  morì  nel  14  fi. 
Ma  come  di  quello  Scrittore  dovrà 

trit¬ 
ìi:,'  ,  ^ .  ’  ■  '  {  )  '  1 

(  a  )  Pogg.  hifl.  convlv.  /. p.  ?  3. 
fb)  pag. 51.  (c)  Epift.l.t. 

I  ;  (  d  )  Fac,  Dittam.  I  %.ccmt 
C  e  )  Jtal.  lllu/lr.  reg .  III. 

(f)  Vojf.  Lc.f.  iSi.O'lit.Leap.ip.p.iot» 


3  $  6  Gìorn.  De’  Letterat i 
trattare  ampiamente  il  Sig.  Abate  Sai-: 
vino  Sai  vini  nella  fua  afpettati 
iftoria  de'  Canonici  Fiorentini ,  noi  vo¬ 
lentieri  ce  ne  sbrigheremo  con  poche 
parole,  per  non  entrare  nell* altrui 
campo . 

■  Scri/]e  al  Cardinal  Brande  Vincenti - 
ho  due  libri  de  poteftatibus  Romano- 
rum,  che  fogliono  andare  alla  fiampa 
[otto  il  nome  di  Pene  fidi  a)  Scrifieegli 
pertanto  queft’ Opera  avanci  l’anno 
1443*  in  cui  a  i  di  Febbrajo  morì  il 
Cardinale  fuddetto,  il  quale  non  fu 
altri,  che  Branda  Cadigliene  ,  Ve- 
feovo  di  Piacenza  ,  e  poi  creato  Cardi¬ 
nale  Portuenfe  del  titolo  di  Santa-* 
Rufina  ,  ma  Tempre  chiamato  il  Car¬ 
dinal  di  Piacenza  .  Donde  ,  e  quando 
fia  nato  l’errore  di  adeguare  alTantico 
L.  Feneftdia  i  due  libri  dei  Fiochi  ,non 
fapremmo  aderirlo,  nc  a  chi  attribuir¬ 
ne  o  l’impoftura  ,  o  Fingaono  .  Tutto 
quello,  che  polliamo  dirne  con  qual¬ 
che  fondamento,  fi  è.,  che  Valentino 
Curiose ,  Tedcfco  ,  pubblicò  la  prima 
volta  fotto  il  nome  di  Fencftelia  l’O¬ 
pera  fuddecta  in  4.  e  poi  anche  in  8. 
fenzachèvi  fi  vegga  o Fanno  ,  o  ’1  luo¬ 
go  del Fimpreflione,  ma  ciò  fu  proba- 
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bilmcntein  Germania  verfo  il  1^20. 
vedendofene  poi  la  ri  (lampa  fatta  in 
Bafileadei  ifij.  parimente  in  ottavo. 
Nella  prima  edizione,  alla  quale  fi 
vede  annefio  il  libro  di  Pomponio  Le¬ 
to  de  Magiflratibus  &  l sgibus  Bimano- 
rumi  e  quellodi  Valerio  Probo  deli - 
teris  antiqui* ,  ella  ha  quello  titolo: 
L.  Fenefìell*  de  Magiflratibus  Sacerdo - 
tiijque  J^omanorum  libellus ,  jam  pri- 
rnum  nitori  reflitutus .  Nella  lettera 
del  (Turióne  al  lettore  fcrive  in  ma. 
niera  ,che  fi  vede  non  aver  lui  voluto 
imponere  al  pubblico  ,  nè  edere  (lato 
si  groflolano  e  sì  cieco,  che  abbia  po¬ 
tuto  credere ,  che  la  detta  Opera  fofle 
del  vecchio  Feneftella  rammemorato 
daPliuio:  Trafili  nuper ,  dice  egli ,  Fe- 
neflelUcujufdam  li  bell  um  fine  riletti  , 
fed  mire  corruptum ,  Lune  nos  ,  quo  flu - 
diofìs  commendi abiliorem  reddtremus  , 
ex  autoribus  illis  y  e  quibus  ille  fua  mu- 
tiiavit  ,  multis  in  locìs  reflituimus  . 
‘Vorrò  quis  hic  F  entflella  fuerit ,  non  fa¬ 
ti*  babemus  camper tum  :  apparet  enitn 
illumnonefie  bifloricum,  cu\us  fubinds 
Vlinius ,  atqutalii  plerique  teftimonio 
utuntur ,  quando  ipfe  tum  Vlin  'mm  & 
ali  os  pufieriores  (  Valerio  Ma  (lìmo ,  A. 
Tomg  XL  P  Gefc 
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Geli  io  ,  ec.  )  città  jum  epifcoporunii  at- 
que  archiepifcoporum  mentionem  facic 
(  a  )  alicubi  -  £ Inde  haud  obfcttrum  efi 
recentiorem  bunc  effe  Feneftel/am  .  Que¬ 
llo  inganno  adunque  c  potuto  nafcere 
per  colpa  degli  amanuenh  ,  i  quali  ef- 
fendofoliti  levar  via  dallecopie  ,  per 
risparmiare  un  poco  di  fatica ,  le  pre¬ 
fazioni  degli  Autori  »  fono  flati  fpeifo 
cagióne,  che  anche  il  nome  di  quelli 
vi /ìèperduto  .  Qualche  perfona  po¬ 
co  verfaca  nelle  cofe  ddU*  antichità 
'avendo  poi  rinvenuta  quell’  Opera 
Senz’altro  titolo ,  l’avrà  per  qualche 
fua  cóghiettura  a  L.Feneftella  alligna¬ 
ta  nel  manufcritto,  che  pervenuto  di- 
’poi  in  mano  al  Curione ,  gli  diede  oc- 
cafionedi  Itamparla  per  Opera  di  un 
'  Feneflclldi  col  qual  nome  ancora  ella 
fu  tradotta  da  Angelo  Motta  ,  e  flam¬ 
bata  in  Venezia  dal  Giolito  del  i  ^47. 
in  S.  Si  pretende ,  che  il  primo  a  refti- 
*  tuirla  al  fuo  vero  Autore  ,  cioè  al  Ca¬ 
nonico  Fiochi ,  ballato  EgidioWit- 
lìo , da  Bruges,  dandolaa  (lampare  al 
Piantino  ,  il  quale  la  pubblicòin  An- 
verfadel  1  f64.in8.Ma  il  fattoli èche 
il  vecchio  Giraldi  nel  IV.  Dialogo  de 
s  *  poe~  * 


(a)  lib.l,  CApV. 
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poetisi* aveva  primo  riconofciuta  per 
opera  del  Canonico  Fiochi.  Si  fono 
poi  folennemence  ingannati  il  Robor- 
celli,  el’Alciato,  il  primo  de*  quali 
credè  ,  che  Foggio  ne  folle  autore  >  e  *i 
fecondo  ne  diede  l’onore  a  Pomponio 
Leto. 

Ma  egli  è  tempo,  che  da  noi  fi  pren- 
dan  per  mano  le  .Annotazioni  del  San- 
dio ,  il  quale  non  ha  faputo  che  notare 
nel  Volilo  fopra  gli  Autori|  che  fono 
di  mezzo  tra ’1  Palmieri  ed  il  Fiochi. 
Intornoa  quefCuicimo  egli  fa  (a)  la 
feguente  olTervazione  :  ì^onfo)  fe  pa° 
rimente  del  Fiochi  fta  7  libro  della  vita 
e  mone  della  Santa  Vergine  Maria ,  il 
cui  Autore  s  intitola  Fra  Domenico  Fio¬ 
rentino)  Quella  Vita  della  Madonna 
non  può  nè  pur  fofpettarfi  che  ha  dei 
Fiochi ,  il  quale  fu  Canonico ,  e  non  Fra¬ 
te  ,  echiamofti  Andrea  Domenico  ,  e 
nonfemplicemente  Domenico.  L'Au¬ 
tore  di  elfa  non  è  akri  ,  che  Domenico 
di  Giovanni  y  Fiorentino  ,  dell’Ordine 
de’  Predicatori,  c  del  convento  di 
Santa  Maria  Nuova  di  Firenze  ,  mor¬ 
to,  fecondo  il  Poccianti  (  b)>  e  l’Alta-* 

P  z  mura 

*  •  '  • 

(  a)  pag  416. 

C  b  )  Cat.  Script.Flor.pA9* 
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mura(  a) ,  nel  14S5.  a  i  27.  di  Otto¬ 
bre.  Scritte  quelli  a  Piero  diCofimo 
de’ Medici  la  fuddetea  Vita,  in  verfo 
efamecro  ,  la  quale  a  penna  nella  li¬ 
breria  Gaddi  fi  cuftodifce.  Con  quella 
occafione  avvertiremo  di  pattaggio  , 
che  quello  Religiofo  dee  porli  tra  gli 
fpoficori di  Dante,  avendolo  letto  e 
dichiarato  pubblicamente  in  Firen¬ 
ze. 

XXXIII. 

GIANNOZZO  MANETTI .  Do¬ 
vendo  noi  nel  parlare  di  quello  grand’ 
uomo  valerci foventè della  Vita,  per 
anche  inedita  ,  che  N ALDO  N  ALDI 
ne  fcritte  ,  (limiamo  ,  che  affatto  non 
ci  difdica  il  dir.qualchecofa  di  quello 
Iftorico  ,  e  tanto  piu,  quanto  di  etto 
non  fa  il  Volito  parola  nella  fua  Ope¬ 
ra  .  Il  Naldi  nacque  in  Firenze ,  e  vif- 
fea  i  tempi  del  famofo  Ficino  ,  dal 
quale  in  due  lettere  (  b  )  egli  vien  chia« 
mztoThcebi  deliri  r  y  non  lafciandoan- 
che  altrove  di  tellificare  (cj  il  medefi- 
mo  la  fua  (lima,  eia  fua  amicizia,  e 
principalmentenel  libro  XI.  delle  Pi¬ 
llole, 

-  ìi  svsmup  «if  (q)  à 

(a)  mbl.Bominic.p.i 07. 

C  b  )  Épifi.  lib.l. 

\  (g)  Ité.UL  V.&VL 
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dove  (a)  facendo  il  catalogo  de’ 
fuoi  amici  nomina  il  Naldi  per  primo  : 
Jn)primo  genere  funt  Tgaldus  Tgaldius  a 
tener  a  retate  mibif amili  uyìs  ,  ec.  Fu  ef- 
fo  e  nell’oratoria,  e  nella poefia lati¬ 
na  eccellente.  Fece  dei  verli  elegiaci 
fopra  la  gioftra  di  Giuliano  de’Medici, 
la  quale  fu  altresì  Targométo  di  quel¬ 
le  bellifllme  flange del  Poliziano,  che 
vanno  attorno  ftampate  .  Scrifle  altre 
elegìe  amorofeed  eroiche  (  b)  >  per  le 
quali  vien  dai  Poliziano  (  c  )  celebrato 
con  quello  Tetraftico  : 

Dttm  celebrat  Medicen  Naldus ,  dumlaudat 
amicum , 

Et  pariter  gemino  raptus  amore  canit , 

Tarn  lepìdwn  unanimes  illi  ornavere  libellum 
Phcebus ,  Amor ,  E  alias,  Grafia,  Mufa , 
Fides  :  * 

Il  Verini  anch’egli  cantò  (d)  in  lede 
di  elfo  : 

Notus  &  eft  e  legis Naldus:  quia  inclyta  Co-' 
fmi 

Altiloquo  cecìnit  Corfinu zgefla  cothurno. 
Nell’  edizione  di  Firenze  vengono 
quelli  due  verlì  applicati  ad  un  Jgaldù 
Curfinì ,  che  non  fappiamo  elfer  mai 

P  3  flato 

I  '  n 

(  a  )  In  epiflola  ad  Martin.  Vranìum . 

C  b)  Tra  quelle  ve  n’ha  fopra  le  nozze  dì 
Annibaie  Bentivogli . 

{c)Epigr.p.i79.£dit.Lugd.  I ^46.^8; 

Cd)  Ds  lllhflr.  Tlor.lib.  ILp.^b»  - 
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flato  nel  mondo.  Ma  per  dichiara¬ 
zione  di  cfli  noi  crederemo  ,chc  quel¬ 
le  parole ,  Jgptus  &  eli  elegis  J^aldus , 
fi  debbano  intendere  di  Naldo  Naldi, 
di  cui  finora  parlammo  ;  e  l’altre-*  , 
quin  inclita  Cofmi  dittilo  quo  ctcìnit 
Cotfìtuxsgefla  cothurno  ,  fi  riferivano 
a  <\wt[Y\Amerigo  Corfini ,  Patrizio  Fio¬ 
rentino,  e  Volare  del  Ficino  (a)  ,  del 
qual  Corfini  fi  ritrova  nella  libreria-* 
Strozzi  manufcritta  la  Vita  di  Cofitno  il 
vecchio  de’ Medici,  padre  della  pa¬ 
tria  .  Nella  medefima  libreria  v’ha 
pure  un  codice  con  molti  epigrammi  , 
ed  altre  cofe  del  Naldi,  il  quale  per 
molto  tempo  infognando  le  umane 
lettere  ( b )  a  i  giovani  Religiofi  di  San¬ 
ta  Maria  Annunziata  di  Firenze,  de¬ 
ferì’ (Te  elegantemente  i  Miracoli  di  ef- 
fa  Vergine  Mnnuncpiata  *  Compofe  an¬ 
che  le  vita  di  Santo  Zanobiì  Vefcòvo 
di  Firenze,  intorno  alla  quale  ci  ri¬ 
mettiamo  agli  Scrittori  degli  Atti  de 
Santi  (c)y  eflendo  oramai  tempo  di 
venire  aV*  Vita ,  che  ilNaìdi  ampia¬ 
mente  diftefedi  Gimnoto  Manetti  * 

un 

(  a  )  . Vic'm .  E  pi/t.  lib.  XI  in  epìfl.  ad  Martin. 

Vran. 

i  b  ).  Pocciant.  Caini.  Scr.  Fior.  p.  1 33, 

^  c)  Alta  SS.  Maji  add.XXY. p. 5  i. 
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un  cui  bellifiìmo  efemplare  fcritco  in, 
carta  pecora  in  quarto  ci  è  fiata  co-, 
municatodal  Sig.  Senatore  Giovanni 
del  Senator  Giannozzo  Manetti>Ca- 
valiere  nobilifiimo  e  gentili filmo  ,  c 
ora  Commifiario,  per  Sua  Altezzadi 
Tofcana  ,  della  Città  di  Pifioja.  Nel: 
cominciamentodel  codice  fi  legge  : 
J^aldi  F^aldii  probemium  in  Janno- 
Bium  Mxmttum  ex  Ordine  Fquefiri  at- 
que  in  omnì  literarum  genere  doffijji- 
mum  ad  ejufdem  nomini  sex  fi  Ho  nepo« 
tem  .  Comincia  la  prefazione  :  Genus 
fcriptiònis  ,  Hbcralifiiìpt  J annoti ,  quo 
affiiones  hominum  clarifiìmorum  >  refi- 
que  ab  illis  ge fi#  contìnertntuv  >  cum 
Cróci  y  tum  Latini  fcriptcres  hi  fi  ori  am 
mincuparunt ,  ec.  1 1  principio  della  Vi¬ 
ta,  fi  è:  Vita  fiatino  ffiii  Manetti  Equitìs 
honiftì filmi  araldo  T^aldio  Fiorentina 
j 'cripta  .  Lecirn /kris  honefium  in  Fio¬ 
rentina  civitate  Manettiam  gtntcm  ha- 
huifiie  con  fiat ,  ec.  Finifce:  in  remila 
defuifje  viderentur .  Da  chi  e  quando 
fòfiefcritto  il  codice,  fiaefprefionei 
fine  colle  Tegnenti  parole  :  ALEXAN¬ 
DER  VERAZANUS  ESCRlPSlT  ; 
MI).  Ne  reca  giudicio  di  quefta_-. 
Vita  il  Gaddi  ne’  Tuoi  Scrittóri 

t  +  ìéìà 
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(a)  j  e  che  che  egli  ne  dica, non  avremo 
noi  dubbiod/aÌTeverare,  che  il  Naldi 
yì  ha  pofta  ogni  cfactezza ,  ed  ogni  ele¬ 
ganza  per  farci  comparire  nella  per- 
fona  di  Giannozzo  Manetti  la  idea  di 
un  gran  cittadino  di  Repubblica  3  e 
infieme  di  un  gran  letterato  .  Poco 

diverfa  dalla  latina  del  Naldi  fi  è  la _ » 

Vita  di  elfo  Manetti  fcritta  volgar¬ 
mente  da  un'anonimo >  ed  allegata  dal 
Gaddi  nel  luogo  fopracitato ,  dove-* 
moftra  di  dubitare  ,  fe  ella  fia  una  tra¬ 
duzione  di  quella  del  Naldi,  e  qual 
di  efa  fia  (lata  prima  dettata .  Per  te- 
ftimonianza  del  Bocchi  (  b  )  anche  Ala¬ 
manno  Rinuccini  fcrifle  la  medefima 
Vita ì  che  forfè  con  l’altre  cofedi  lui 
farà  in  San  Francefco  di  Cefena.  Ma 
di  ciò  a  baftanza  , eflendo  già  tempo  di 
riprendere  il  Vofiio  per  mano . 

GIANUZIO  MANETTi  ,  Fio¬ 
rentino  (g  ) ,  o  come  lo  chiama  Leandro 
Alberti  j  Gl  ANETO  Manetti  )  Nè 
Gianu^ioy  nèGìanetOs  nè  Gianotto  > 
ma  GIANNOZZO  ,  latinamente-* 
J annottili s  3  ovvero  parinoti us  fu  ’l  vero 

no- 

(  a  )  Tom. ÌI. 

(  b  )  Elog.l.ll.p. io, 

Cc)  Vojf.l.c . 
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nome  del  Manetti.  Tale  appunto  lo 
chiamò  Ugolino  Verini  (c).  Il  Vof- 
fio  allegandone  i  verfi  ,  ha  torto  di 
dire,  che  qui  vi  in  luogo  di  Jannoffiè  , 
volgarmente  GiannoTgp  ,  come  ha  l’e- 
dizione  di  Parigi,  vorrebbe  più  tofto, 
che  fi  leggere  Giannotto  :  Ubi  prò  Jan- 
nodi ,  uti  Vari  fina  babet  editio ,  malim 
Jannoti  >cum  Italisfit  Giannoto  .  Ma 
in  quel  luogo  del  Verini  non  (blamen¬ 
te  legge  cosi  redizione  di  Parigi ,  ma 
anche  quella  di  Firenze ,  che  è  la  mi¬ 
gliore  ,  a  c.34.  dove  fono  i  verfi alle¬ 
gati  dal  Voflio ,  fe  bene  altrove ,  cioè 
ac.63.  dove  fono  i  feguenti,  non  fi 
legga  JannoBius ,  ma  Jannotius ,  cor- 
rifpondence  però  anch’eflò  alfuovol-, 
gare  Giannoto . 

Jampridem  Benetina  dcmus  fuhmerfa  pò* 
fundo  e/i  : 

Rxbac  egregius  multa  virtute  Manettus 
Ortus  longa  fu  a  tribui  t  cognomina  genti  : 
Ingeniisperfe  celebrem  Jannotius  unus 
Longius  illu/lrem  Romana  per  oppidafecit  : 
da  i  qua’ verfi  fi  vede  ,  che  lacafa 
netti  riempie  nobiJiffima  in  Firenze  , 
era  anticamente  detta  dei  Benetini ,  e 
che  da  un  Manetto  ella  già  prefe  il  no¬ 
me,  che  in  oggi  ancora  vi  ritiene,  ren- 

P  y  du¬ 
ca)  Lc.p.%  4» 
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duto  celebre  da  molti  uomini  infigni 
e  letterati,  cjiedi  lei  ne  difeefero,  ma 
in  particolare  dal  n oftro  Cianr.07^0  . 
7^am  invobis  fummum  magifratum  , 
feri  (Te  di  ella  il  Naldi,  ex  e  a  letti  piu* 
res  magmm  ex  bene  getta  repubblica 
laudem  fibì  compararmi .  Traterea  di- 
gnitates,  qu a  nobilìum generi  debentur  > 
quxve  tribui  nobilitati  m andar iq uè  con- 
fueyerunt  >  tum  domi  tum  etiamforis  af¬ 
fettiti  claruere • 

tacque  in  Firenze  a  ì  13.  di  Giugno 
deiranno  1  3.96-)  Non  a  i  23 .di Giugno » 
JX.  Kal.  Julii ,  ma  a  i  5.  di  Giugno  di 
detto  anno  nacque  di  Bernardo  Ma¬ 
netti  ,  e  di  Piera  Guidacci.  11  Naldi: 
Ex  bac  igitur  Manettiorum  domo fieli ci- 
bus  aufpiciis  ‘jannotius  nafeitur ,  patre 
Bernardo ,  marre  Guidacela ,  Nonis  an¬ 
tera  Juniis  anno  jexto  atque  nonagefimo 
fupratrecentos  ac  mille annos  pofl  Cbri- 
fii  0.  e  cedo  in  ter  ras  bumiles  ad  yen- 
tum . 

Fu  difcepolo  di  Emanuello  Crifolora  ) 
Effendo  morto  il  Crifolora  in  Coftan- 
za  nel  141*.  quando  il  Manetti  non 
aveva  ancoraanni  venti ,  e  qtieftinon 
etfendófì  pofto  a  fludiare il  greco ,  che 
dopo  terminato  il  fuo  corfo  di  fìlofo- 

fia, 
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fìa,  teologia,  e  matematica ,  il  che 
non  fu,  fenon  verfo  l’anno  2f.  dell’ 
età  Tua,  non  può  edere  ftato  discepolo 
del  Crifolora.  Lo  fa  bene  di  Ambrogio 
Camaldolefe,  che  nel  Moniftero  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  infegnava_# 
allora  pubblicamente  .  Il  Naldi  : 
Cum  ergo  qua  liberales  appellantur  pro- 
pcerea  quod  apud  Bpmanos  ,  qui  liberi 
babtntur  y  ad  eas  hauriendas  potijfi - 
mumfeconferrent ,  ordine  cuntias  didi¬ 
ci  [Jet  ,  gr  ace  f ciré  in  animum  induxit  > 
&  acccptis  primis  illis  y  qua  d ari  rudi- 
bus  atque  inexpertistfolen( ,  ex  Ambro- 
(ìo,  qui  adì  /aera  Angelorum  prive¬ 
rai  gukrnanda ,  quadamgraca  volumì- 
na ,  fic  vocem  audiens  beminis  d 0 tuffi¬ 
mi  >  ac  cepit  ,  ut  pr ater  catera  Vedìam 
Ciri  quam  diligenti  fjìme  cognofccret  * 
Vi  fece  in  breve  tale  avanzamento  > 
che  facendoad  un’altro  tenere  in  ma¬ 
no  la  verdone  latina  dell’Etica  di  Arn 
Itotele  > egli  prendeva  il  teftogreco  ,c 
interpretavalo  latinamente  con  tanta 
velocità  ,  ut  qui etbicen  de  gracis con- 
yerfampercurnret  y  tametfi  veloxefft 
in  legendo ,  illius  tamenfeflinationi  >qui 
latinjspronuntìaret  ver  bis  quod  grace 
fcriptumerat ,  par  effe  in  celeritate  ac 
--:i  P  6  re- 
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refpondere  non  pojjet.  Avverte  ilfud. 
detto  Scrittore,  che  il  Manetti  fu  il 
primo  de’ Nobili  Fiorentini ,  il  quale 
defTe  cura  a’  più  gravi  ftudj  ;  fuit  pri - 
rnus  ex  ipfa  nobilitate  ,  qui  gravioribus 
difciplinis  operam  impenderet ,  &  qui 
primus  ex  littori s  interioribus  fruttai 
iti  am  uberrimo  s  colligeret .  Lede  egli 
dipoi  filofofia  pubblicamente  in  Fi¬ 
renze,  ed  ebbe  per  uditori  i  gentiluo¬ 
mini  piùcofpicui  della  fua  patria  ,  tra 
i  quali  Matteo  e  Benedetto  Strozzi  , 
Antonio  Barbadori  ,  Aleflandro  Ar¬ 
righi,  e  Angelo  Acciajuoli;ficcome  in¬ 
fognò  la  Politica  a  Jacopo  Ammanna- 
ti ,  Lucchefe ,  che  fu  poi  Cardinale . 

Fu  Senator  Fiorentino )  Oltre  alle 
molte  legazioni  a  Principi  a  lui  con¬ 
ferite,  foftenne  anche  riguardevolndi- 
gnità.  Così  fuor  della  patria  ebbe  il 
governo  di  Pefcia ,  di  Piftoja ,  di  Scar¬ 
peria  ,  e  andò  parimente  Commifla- 
rio  del  campo  con  Bernardetto  de* 
Medici  ,  e  nella  patria  dopo  molti 
magiftrati  ed  ufficj  fu  degli  VIlI.pc  in 
fine  fu  creato  de  i  X.  valendoli  di  lui 
la  patria  ne’ tempi  più  calamitofi/ e 
nelle  occafioni  più  ardue,  benché  elk 
finalmente,  come  a’  più  degni  é  fpefle 

voi- 
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volte  avvenuto  ,  ingrata  gli  le  mo- 
ftrafle. 

Fu  ornato  delia  dignità  di  Cavaliere 
daJqjccolòV.)  Queft  onore  gli  fu  con¬ 
ferito  ,  allorché  con  Bernardo  Giugni, 
e  Carlo  Pandolfini  intervenne  Tanno 
14^2.  alla  coronazione ,  che  lì  fece  in 
Roma delTlmperador  Federigo:  qua 
quidem  dìgnitate  cum  Tont .  Max.Jan- 
notium  ornar  et ,  honorificentifiìmis  e  li 
verbis  eum  profecutus .  Ubi autem  Fio. 
rentiam  rcdiit  >  primates  omnes ,  &  qui 
facile  fune  in  rep .  princìpes  baberentur  3 
urbem  ingredienti  obviam  iere  ,  tribù- 
taque  funt  illi ,  ut  homini  meriti  filmo  * 
bina  infignia  populi  Fiorentini  3  qttcefo- 
tius  civitatis  magnum  perpetuumque 
amorem  in  eum  teflarentur  .  Non  è 
da  tacerli  quello  che  feri  ve  lo  ftetfò 
Naldi,tioè,  Taver  Giannozzo  molti 
anni  prima  ricusato  il  mededmogra- 
do dal  Re Aifonfo  di  Nàpoli,  allor¬ 
ché  indemecon  Nofri  Parenzi  andò 
Ambafciadore  a  quella  Corte  Tanno 
144^.  per  intervenire  alle  nozze  di 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  ,  e  fi¬ 
gliuolounico  del  Re  Aifonfo:  nella— 
qual’oceadone  avendo  orato  latina¬ 
mente  con  fomma  eloquenza  >  e  dato 


il 
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fcggi° di  prudenza  e  virtù  {Iraordi¬ 
naria  ,  bis  de  caufìs  commotus  B^ex 
iAlpbonfus  dcbonore  equeflri  buie  de - 
mandando  cogitavi t .  Sed  ut  erat  j Unno- 
tius  fummo,  yir  prudentia  ,  [ummeque 
pertimefeens  invidiam  a  fuis ,  non  efi 
affé nj us  1 \egi .  yèrum  cum  non  putan- 
lem  aggredì  flatuiffet ,  prudenter  eodiey 
quoresfacitnda  erat ,  Jannotius  a  l{ege 
falutandofe  abflinuit .  Mox  egit  per  a- 
micos  communes  ,  ut  ^Alpbonfus  ,  quod 
de  dignitate  equeflri  Jannot io  mandando, 
flepe  ante  a  cogitar  erat ,  ab  inccepto  de  fi- 
fleret  . 

-  Solenne  varie  legazioni  appreso  Re  , 
e  Prìncipi ,  ed  anche  apprejjo  il  Sommo 
\ Pontefice )  Il  Poccianti  riduce  quelle 
al  numero  di  XIV.  11  Bocchi  nell’elo- 
gio  , che  fa  (a)  di  eflfo  ,  le  amplifica  a 
maggior  numero,aiTerendo  lui  novem 
legationes  &  viginti  fuco  Re//?.  caufa 
cbiifle.  Apprefso  il  Naldi  non  ne  con¬ 
tiamo,  che  intorno  a  XX,  cioè  una  ai 
Genovefi  ,  quattro  al  Re  Alfonfojuna 
a  Franccfco  Sforza  ,  due  ad  Eugenio 
iV.una  aGio.Carvajal  Legato  Pontifi¬ 
cio,  e  che  fu  poi  Cardinale,  tre  a  Nic¬ 
colò  V.  due  a  Sigifmondo  Malatefta 

Si- 

(a.)  hc.p.14.  \ 
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Signor  di  Rimini >  un’altra  a  Federi¬ 
go  Conte  ,e  poi  Duca  d’Uibino ,  una 
aiSanefi,  due  a  i  Veneziani,  una  a 
Napoleoncdegli  Orfini,  e  due  final¬ 
mente  aH’Imperador  Federigolli.  (a) 

Era  ver  fato  in  tre  lingue  )  Cioè 
ebrea  3  greca  ,  e  latina  ,  efempio  raro 
inqse’  tempi  nell’Italia ,  ma  fuor  d* 
Italia  rarifiìmo .  Dice  il  Naldi,  che 
OelI’viT} pararle  egli  fpefeventidue an¬ 
ni  continovi  ;  e  racconta  fimilmente  , 
che  teneva  in  fua  cafa  tre  fervidori  , 
due  greci,  e  uno  di  Siria»  chefapeva 
la  favella  ebrea ,  con  ordine,  che  i  due 
primi  Tempre  gli  pariafiero  in  greco, 
e  l’altro  in  ebraico.  ^Aclhuc  e flant  > qui 
audi.runt  hominem  cantre  per  jocum 
tandem  facram  od  m  lingua  triplici : 
cum  enim  a  Pom  na principiumfecifjet , 
itaguece ,  qua  media  fuerant  >  profe- 
quebatur  ,  ut  ad  extremum  in  palefti - 
nam  defmerct . 

T rafportò  d'ebraico  in  latino  il  Salte¬ 
rio  )  Il  Poccianti  (  b  )  feguitato  dal 
Pofievini(c)  vuole,  che  il  Manctti 
non  abbia  tradotto,  che  una  terza  par- 
’.v:.  te 

(a)  Veggafi  anche  FAmmiT.  Jfl ,  Fior.  PJt. 

M4-46-S3-S7-65.67.70.7f, 

(b)  /.  c.p.%7.  ‘ 

(c)  App.Sacr.TotH»lJp$9> 
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te  de  i  Salmi ,  cioè  foli  cinquanta  ;  ma 
il  vero  fi  è ,  che  tutti  e  cento  cinquan¬ 
ta  furono  da  effo  tradotti ,  nella  qual 
traduzione  dice  ilNaldi  aver  lui  fpe- 
fo  intorno  a  tre  anni  j  dedicando  que- 
fta  fatica  al  Re  Alfonfo  ,  nella  cui 
Corte  ebbe  agio  di  terminarla  .  Cir¬ 
ci  ter  tres  annos  curamptfuit  in  transfe- 
rcridis  carminibus ,  qua  a  Davide  poeta 
divino  compofita fuere  >  rmfitque  librum 
latine  fattum  ad  xAlphonfum  ì\egem  . 
Molti  de’  fuoi  a vverlarj  lo  biahmava- 
no  per  aver  pofto  mano  in  cofagiàfat. 
ta  da  San  Girolamo ,  e  dai  LXXII.  In¬ 
terpreti  *,  aderendo  anche  alcuni  3  non 
aver  lui  ciò  intraprefo ,  fenon  per  di- 
fcoflarfi  ora  dall’uno ,  ora  dagli  al¬ 
tri  :  ond’eifo  per  confonder  la  loro 
malvagità  3  diligenter  curavit  5  tri¬ 
plici  ut  ordine  liber  eferiberetur ,  & 
hac  c  onditione  >ut  inprima  carta  ipftus 
portione  duorum  ac  feptuaginta  inter- 
pretum  Jententia  notar etur .  In  fecun - 
do  autem  ordine  verfus  collocaretur  a 
Hieronymo  expcfitus  .  Tertio  in  loco 
translatuma  fc  carmen  poner etur ,  ut 
de  re  ìpfa  omnes ,  qui  hac  lecluri  ejjent  * 
)udicium facere pojjcnt  ,  Jannotiumque 
nolleaveriorefen/u  abhorrere piane  per  < 
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fpicerent ,  apertequeintuerentur  ,  Di- 
fefe  poi  con  una  dotta  apologia  in  cin¬ 
que  libri  divifa  la  fua  verfione . 

Traslatò  dal  greco  Vlfagoge  di  Tor fi- 
rio  ,  el  libro  delle  categorie  di  ^friftoie - 
le .  )  Non  folamente  traslatò  quelli 
libri ,  ma  anche  i  dieci  libri  dell’etica 
a  T^icomaco ,  i  fette  ad  J Eudemo*  e  i 
due  intitolati  wagnorum  moralìum , 
che  tutti  fi  credono  dello  fretto  Arili ò, 
tele.  Portò  ancora  dalla  greca  fonte 
nella  latina  quafi  tutto  il  Te/lamento 
Jgtiovo  9  ond’ebbe  a  dire  il  Bocchi  (<*) 
fopracitato  :  In  latinam  linguam  ex 
grata,  atque  itidem  ex  bebraica  conver~ 
tittam  multo s  vetcrìs  &  novi  tefia • 
menti  lìbros ,  ut  omnino  tnirum  fit ,  quo 
patto  res  tot  &  tantas  vir  unus  poti/fi- 
mum  civilìbus  negotiis  difirittus  ex- 
baurirenaviter potuerit .  Egli  è  però 
vero,  che  tutte  quelle  verfioni  furo¬ 
no  fatte  da  lui  in  tempo  ,  che  non  lo 
difloglievano  da*  fuoi  ftudj  i  pubblici 
affari,  cioè  a  dire  negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  ,  dappoiché  appretto  il 
Re  Alfonfo  in  Napo/i  erafi  ritirato  . 

Scriffe  IV.  libri  della  vita  di  piccolo 
V.  Vont.Maff.  che fonoin  Rpma  nella  Va¬ 
ile  or 

(  a)  Lc.p.iCi' 
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ticana  )  e  anche  nella  libreria  Ducale 
diVefaro)  E  parimente  in  Firenze^, 
nella  Laurenziana  .  Anche  nel  cata¬ 
logo  dell’Opere  del  Manetti  compi¬ 
lato  dal  Naldi  fi  fa  menzione  dei 
quattro  fuddetti  libri  ;  ma  nel  codice 
Vaticano,  che  è  in  carta  pecora  in  4. 
feg,nato  num. 104.6,  la  Vita  fuddetta 
non  è  che  in  foi ìtre  libri  divifa  .  il 
fuo  titolo  è  quello  :  De  "vita  &  rebus 
geflis  VJcolai  E  libri  III.  E  dedicala  ad 
A .  Cardinalem  ilerdenfem  ,  &  ad  Joan- 
ntmCofmxfilium .  Quell ’  A»  llerden- 
fis ,  ovvero  Nilerdenfis ,  come  per  er¬ 
rore  fi  legge  nei  codice  fopradetto  , 
egli  è  Antonio  Ctrdano ,  Cardinale  di 
5an  Grifogono  ,  prima  Arcivefcovo 
dj  Medina ,  e  poi  Vefcovo  di  Lerida, 
Amminiftratore  della  Chiefadi  Gio- 
venazzo,  e  finalmente  Legato  a  l  ater  e 
per  la  pace  tra  il  Re  Alfonfo  ,  e  i  Fio¬ 
rentini  nel  1 4f  p.  in  cui  venne  a  mor- 
tea  i  li.  Settembre  ,  eftendo  fiato 
creato  Cardinale  (a)  da  Niccolò  V.  a 
i  itf.  Febbrajodel  1448.  Ma  per  tor¬ 
nare  alla  Vita  di  Kljkcolò  K  fcritta  dal 
Manetti  5  il  quale  con  provvigione  di 

fé-  ; 

(r •„)  ;  -  ;  •  c  ■* .  •”  y.t  •'  ..  s> .  ,  .  •  *•  '  i  .•  \ 

(a)  Con  tei  or.  1Llench.Cardin.Tow.  II  p-3  § 
Hicol.Anton.Bibl.Hijp .  Vet.T.U. p.iZz. 
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feeento  feudi  doro  annui ,  oltre  agli 
altri  ordinar]  emolumenti  >  che  feco 
porca  quella  dignità  ,  fu  Segretario  di 
elfo  Pontefice  ,  come  pure  di  Caligo 
III.  e  di  Pioli,  che  ,  fecondo  il  Boc¬ 
chi ,  diedegli  anche  la  cura  della  li¬ 
breria  Vaticana  j  Odorico  Rinaldi 
cita  la  medefima  Rita  nella  continua¬ 
zione  degli  Annali  Ecclefiallici  del  Ba- 
ronio ,  dove  parla  di 'elfo  Pontifica¬ 
to  }  e  Monfig.  Ciampini  ne’ fuoi  Mu¬ 
ffici  Sacri  (a)  allega  un  paltò  di  ella 
in  propofito  de  i  Leoni ,  che  in  quel 
tempoerano  nella  bafe  deH’Obelifco 
Vaticano:  cofa  taciuta  da  Domenica 
Fontana,  e  da  Michele  Mercati .  Mon¬ 
fig.  Fontanini ,  dal  quale  abbiamo  le 
(uddette  notizie  a  quello  manuferit-» 
tofpettantij  ciavvifa,  che  tanto  in 
elto,  quanto  in  altri  della  Vaticana 
(b)  il  Manettiéfcritto^vzwwo£7;/.r.  Ma 
giacché  di  fopra  abbiamo  accennato  » 
quanto  egli  foffe  caro  a  Niccolò  V.a 
Califio  111.  e  a  Pio  li.  egl  ì  c  notabile 
ciò  che  il  Bocchi  racconta  ,  elter  lui 
flato  talmente  in  grazia  anche  diEu- 
•  .  r  genio 

F  fa')  Tom.H.pazii.col.z. 

(b)  Cod.i66 .Ovatto  ad  Reg.Aragxod.igif). 
&  2910.  Orationes  varie,,  cod.  3908,  Iph 
JìaUadTortellinm . 
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genio  IV.  che  dopoerter  rimafto  ve¬ 
dovo^)  ,  trovandoli  in  Corte  di  lui , 
il  Pontefice  averte  in  animo  di  farlo 
Cardinale  :  il  che  prefentito  in  Fi¬ 
renze,  acciocché  quella  buona  inten¬ 
zione  di  Sua  Beatitudine  non  averte 
effetto  ,  nonnullorum  iniquitate  (  b  ) 
revocatiti  eft.  Ma  quello  particolare 
non  è  riferito  dal  Naldi . 

Scrijje  in  due  libri  la  Storia  delle  anio¬ 
ni  de  Genovesi  euri  Orazione  in  lode 
ài  effi ,  che  fla  manufe  ritta  nel  Collegio 
Inoro  di  Oxford  )  il  Volfio  non  ram¬ 
menta  altra  Oratone  del  Manetti ,  che 
la  fuddetta .  Noi  potremmo  a  quello 
luogo  ricordarne  più  altre  ,  ma  lo  fa- 
remopiù  fottonel  dare  il  catalogo  di 
tutte  l’Opere  di  quello  Scrittore  , 
compilato  dal  Naldi  ,c  iilullrato  con 
qualche  nollra  ofservazione . 

Fece  la  Storia  deTiflojefi  in  tre  li¬ 
bri*  Jcrittadalui  *  emendo  al  governo 
della  città  diTifioja  in  nome  della  I{ep. 
Fiorentina )  Ciò  fu  nel  1 446. 11  ( c )  Sal¬ 
vi  dice,  che  vi  andò  Capitano  >  ma 

il 

fa)  Sua  moglie  fu  Aleffandra  Gìstcomìni Te - 
l  al  ducei  ,di  famiglia  nobile  Fiorentina, 
di  cui  ebbe  4.  mafchj  ,  e  tre  femmine. 

(b  )  Bocch.l.cp.il. 

(c)  lfl.  di  Pifl.P.H.l,  1 .?  ' 
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il  Naldi  dice  efpreflamente  ,  che  vi 
andò  Todeflà  per  fei  mefi,  aggiugncn- 
do ,  che  dumgeffit  pr retur  am  ,  quan . 
quam  multis  ac  vari is  occupationibus 
fìc  detinebatur ,  ut  otium  illi  ad  feri - 
bmdum  minus fuppeditari pojfe  videre- 
tur  ,  tamen  Tifiorienfium  hi/ioriam 
fcripftt ,  (£*  qua  ab  urbe  condita  ibi  ge¬ 
li  a  ejfent  cognìtion,  digna ,  curri  degan- 
tia  &  copia  memoria  litterarum  com - 
meniavit  :  quem  librum  purpurea  feri - 
ceaquc  teca  exornatum  illi  fervant  in 
penetralibus  curia,  tari  quam  divini  cu - 
jusdam  hominis  reliquia s  . 

Compofela  Vita  del  I{e  Mlfonfo  ,  alla 
quale  non  diede  compimento  )  Ciò  fu 
per  elfer  fol  pochi  meli  ad  elio  fopra* 
vivuto . 

Scrifle  anche  la  V'ita  di  Socrate  >  di 
Seneca ,  di  Plutarco,  di  Dante,  e  del 
Boccaccio)  Probabilmente  in  vece  di 
Tlutarco  il  Voflìo  avrà  voluto  dire-» 
del  Tetrarca  :  la  qual  Vita  fu  data  alla 
luce  (a)  dal  Vefcovo  Tommafini.  In 
alcune  memorie  del  Cinelli  troviamo 
efser’Opera  di  Giannozzo  la  Vita  di 
piccolo  Manetti  ,  manuferitta  nella 
libreria  del  Gran  Duca  ;  della  quale 

(aj  Petr,Redf.i9f. 
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però  non  abbiamo  maggior  conofccn-. 
za;  e  può  e  (Te  re,  che  ella  non  lia  altro 
che  la  Vita  di  pìccolo  K 

Morì  in  Napoli  nel  1455?.)  il  Poe- 
cianti  ed  il  Polle  vini  dicono  a  1  2.7.  di 
Settembre  >  ma  il  Naldi  fcrive  a  i  z6.  di 
Ottobre  verfo  le  nove  ore  della  notte  . 
Quindi  corregge!!  Giovanni  Gobelli- 
no, autore  contemporaneo  ,  nei  Co- 
mentir j  di  Vio  IL  (  fe  pur  quefti  non 
fono  lavoro  dello  hello  Pontefice  )  il 
quale  riferendo^)  all’anno  14^9.  la 
morte  di  tre  uomini  dotti ,  cioè  dell* 
Aurifpa  ,  Poggio ,  e  Manetti ,  attefta, 
ehe  tutti  e  tre  pacarono  i  fettoni anni: 
borurnnemo  denatura  legibus  conque - 
ripotuit  :  ftptuagefmum  cuntli  annurn 
excefjcre  >  & fortem  viceré  communem . 
11  Manetti  non  pafsò certamente  l’an- 
no  fettant efimo ,  poiché  nato  nel  135)6. 
ai  j.  di  Giugno  ,  e  morto  nel  1459.  a 
i  16.  di  Ottobre  >  non  giunfe  ,  fe  non 
a  fejfantrè  anni%  quattro  mefi  ,  e  venti- 
due  giurai  di  vita  .  11  fuo  ritrattoli 
vede  in  Firenze  (b)  di  mano  di  Anto- 
niodel  Pollajuolo.  Non  farà  inutile 
l’accennar  la  cagione,  perch’egli  ma- 

rifsc  . 

(tyl.i.p.  105. 

lb)  Va/arpit. diteti  FMp.^rJir, 
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riffe  fuori  della  fua  patria  .  Negli  ul¬ 
timi  anni  della  fua  vita  effendo  egli 
(lato  condannato  al  taglione  di  dieci 
mila  fiorini  d’oro  >  imputandogli!]  a 
colpa  l’amicizia  contratta  con  molti 
Principi  nelle  fue  legazioni  y  prefe 
dalla  patria  come  un’cfilio  volontario* 
e  ritiratoli  primieramente  apprefso 
Niccolò  V.  e  dopo  la  morte  di  lui  fat¬ 
to  il  Pontificato  di  Pioli,  appreffo  il 
Re  Alfonfa  di  Napoli  ,  fu  da  effo ,  che 
Tempre  lo  avea  amato  e  (limato  con^* 
famma  beneficenza  accolto  e  mante¬ 
nuto  in  fua  Corte  con  annuo  afsegna- 
mentodi^oo.  feudi  d’oro >  come  di¬ 
ce  il  Naldi ,  ovvero  di  150,  once  d* 
oro,  come  apparifee  da  carta  di  pri¬ 
vilegio  (a)  data  in  Napoli  ai  30.  di  Ot¬ 
tobre  del  I4ff.  la  qual  concefiìone 
gli  fu  confermata  anco  dal  Re  Ferii- 
nandoa  i  ay.  di  Agofto  del  14^8.  So¬ 
pra  il  fuofepolcro ,  che  in  Napoli  gli 
fu  eretto  dalla  nazion  Fiorentina,  non 
fi  vede  alcuna  memoria  *,  ma  le  fue 
ofsa  furono  poi  trafportate  (fe  dia¬ 
mo  fede  al  Poccianti ,  il  che  però  non 
oliamo  di  afseverare  )  in  Firenze,  e 
collocate  nella  Chi  e  fa  di  Santo  Spiri- 
*  to. 

(a)  Gadd.ElogMift.pazg,  *•  *  • 
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to.  Uno  de’ fuoi  amici  fu  Francefco 
File! fo,  che  in  molti  luoghi  delle  fuc 
cpiftole  (b)  ne  parla  con  gratitudine  c 
(lima,  c  principalmente  in  una  data 
nei  Settembre  del  1457.  ove  fi  ralle¬ 
gra  conciso  della  fua  buona  fortuna— 
incontrata  nella  Corte  di  Napoli:2v[<?tt 
potui  quidem  non  tatari,  quod  viro  pia - 
ne  optimo ,  &  bomini  dothffime  erudito 
is  locus  datus  effet  apud  ^ ilpbonfim  re- 
gem ,  qui  &rei  tua,  &  dìgnìtati  refpon - 
(ierct  ,  Termineremo  col  giudicio , 
chene  dà  Monfig.  Cortei!  ,  le  cui  pa¬ 
role  fono  fpefso allegate  da  noi,  per 
non  efsere  i\  Dialogo  tuo  ,  fe  non  per 
le  mani  di  pochi  :  Sed  multum  duo  do¬ 
ttrina  prafliterunt ,  Jannottius  Manet- 
tus ,  &  Baptifla  c Albertus  ;  quorum  al¬ 
ter  unus  omnium  doftiffimus  putabatur: 
alter  etiam  in  architettura  difertusfuit. 
Sed  in  Jannotlio  admir abile  quoddam 
Sludium  omnium  dotlrinarum  fuit  \{ed 
nefeio  quo patiofit  hujus  fumrni  viri  > 
quam  aliorum  dotiorum  nomea  obfcu- 
rius  :  ex  quo  prof  etto  intei  ligi  potè  fi 
plus  valere  ad  farri  am  &  celebritatem 
nomini s  unius  fimplicis  generis  virtù - 
tem  abfolutam  ,  quam  multa  genera 
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'pìrtiitum  non  perfeftarum.  Accenne¬ 
remo  per  fine,  che  Lapo  da  Cafri- 
glionchio  ,  il  giovane ,  intitolò  al  Ma- 
netti  la  ftia  verdone  latina  di  due 
opufcoli  di  Luciano,  cioè  di  quello  de 
lorigavis  ,  e  di  quello  de  patria  lauda - 
Pione  :  la  qual  verdone  può  vederd  in 
un  tefto  a  penna  in  carta'  pecora  iiu* 
4.  trai  libri  del  Sig.  Zeno  in  Vene¬ 
zia  . 

v  Avendo  di  fopra  promefso  dief- 
porre  il  catalogo  deirOpere  del  Ma¬ 
netti  compilato  dal  Naldi ,  e  illuftra- 
to  con  qualche  noftra  oflervazione  , 
diremo  primieramente ,  che  il  Bocchi 
dice  efpreflfamente  ,  che  cento  opiit 
furono  1  volumi  da  lui  comporti  :  cen - 
tum  aut  amplìus  volumina  confcripftt  : 
il  che  molto  bene  d  accorda  col  cata¬ 
logo  fopracennato  del  Naldi  ,  ogni 
qual  volta  voglia  fard  il  computo  de  i 
libri,  ne’ quali  il  Manetti  hai  fuoi 
trattati  divid . 

1 .  De  liberti  educandi s ,  liber  l  Lo 
fcrifse  in  tempo  che  fi  trovava  a  Poz¬ 
zuoli ,  indirizzandola Niccola  Gae¬ 
tano.  .  *  . 

a.  Laudatio  J anuenfmm  y  liberi . 
Queft’Orazicne  fu  recitata  da  lui  l’an- 
.  Tomo  Xh  GL  B0 


$6z  Giorn.  De’ Letterati 
1101437.  nella  fila  prima  ambafciata, 
che  fa  alla  Repubblica  di  Genova  in 
tempo  ,  che  ne  era  Doge  Tommafo 
Fregoli,  che  vi  aveva  afstintola  fu- 
prcma  autorità  nel  1436.  Thomas 
Campofregcfius  fune  Janna  potkbatur 
rerum>vir  multi  s  exornatus  virtutibus. 
QuelV  ambafeiaca  gli  fu  conferita-*  » 
Leonardo  *Arretino /variente  maxime  qui 
prò  conclone  ita  hominem  laudavìt »  ut 
omnibus  pene  fufjragiis  orator  a  fummo 
magiftratu  ab  univetfoque  collegio crear 
retur  Januam  profefturus . 

3.  Laudutio  Jtgnetis  Tfumantina, 
lib-L 

4.  apologia  T^umii  (  il  Poccianci 
legge  Tiuntii)  Hjfpmi >  Uh.  L 

.  5.  HiHoria  Janutnfium  ,  libri  IL 
Gli  fcriffe  dopo  il  fuo  ritorno  dall* 
ambafeiata  di  Genova  ,  Cigl’indirizzò 
al  Doge  Fregoli  i  adquem  cum  mitte- 
ret  /annoti us  librum  a  fe  fcriptumde 
origine  prima ,  deque  urbis  Janua  laih 
dibm  cumelegantia  &  copia  »  magmi  s 
benivolenti#  cumulus  accejfit  ad  eum 
amorctn  >  quo.jam  Thomas  a  principio 
in  advenientem  illum  affici  ccèpijfet  .  , 

6.  Diti  agii  s  de  morte  filli  >  lib.  /. 
Qucfto  fuo  figliuolo  fu  vrintonio  >  che 

■  gli 
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gli  morì  di  7-  anni .  L’occafione  e  l* 
argomento  del  Dialogo  vien  riferito 
dal  Naldi .  Cum  amijjì  nati  meerore  in 
quandam  villani ,  cui  Vacci  ano  nomen 
erat ,  tanquam  fe  in  folitudinem  prorir 
pieni  feceffiffet ,  ut  k Elione  rerum  opti* 
martini ,  qua  a  fummis  ingenui  manda - 
tx  litteris  fuiffent ,  ibi  fuum  con[ol are- 
tur  dolor em  ,  ^Angelus  ciccia jolus  9 
quod  hominem  colerci  >  accerfito  famu¬ 
lo  ,  ad  e ummifit iitteras ,  quibusvebe - 
menter  fanno  tium  rogar  et ,  «f  4*/  tem - 
piatti  Certofiannmille  fe  confcrret  >  ^#0 
pi ures  viri  infignts  ac  ceffi ffent  y  pr<2- 
fertimTAjcolatii  ,  qui  tempio  prxfeBus 
e/i et  ,  quique  vita  fan  Eli  tate  quaft  lu¬ 
men  eluceret.  LeBit  litteris  eo  fine  ulla 
temporii  exceptione  prof  Bus  ejì  ,  ubi 
difpHtationes  quxdam  de  rebus  ad  con¬ 
fo  land  um  bominii  dolor  em  ac  commenda¬ 
ti  s  ut  fierent  erant  militata  >  eoque  ma- 
gis  quod  Ghzrardinus  Ferrarienfis  lega- 
tus  ,  vir  doBus  &  prudens ,  ibidem  effe 
put ar et ur  inter fut una ,  Ex  difputatio. 
ni  busi  Ili  i  y  ubi  funt  confeBa,  d  yaiogus 
quidam  or  tui  efi  >  quem pater  de  obi  tu 
fuaviffimi  fi  li  oh  fcripferat  tanta ,  cum 
verborum  eleganùa  rerumque  gravita¬ 
te  ,  ut  a  legentibm {cripta  ili  a  in  coelum 

Q_  1.  *  tolte?  j; 
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tollererà  hy  divini  s  laudi  bus . 

7.  De  illujtribus  lenivi s  ,  libi).  VI. 
Dal  titolo  pare  ,  che  fia  diverto  il 
Trattato,  di  cui  parla  il  Bacchica), 
de  vìris  illufiribus . 

8.  Contrafudxos >  libi.  X.  Imparò 
a  bella  polla  la  lingua  ebraica  ,  per 
meglio  conoscere  le  caviilàzioni  giu¬ 
daiche  ,  e  ributtarle ,  Due  anni  la  ftu- 
diò  in  Tua  cafa  tenendoli  uno  cui  ella 
era  familiare  :  indi  fi  fe  fpiegare  la 
Bibbia  da  un  Sirio,  per  nome  Ema- 
miello ,  che  aveva  anche  la  lingua  la¬ 
tina  ,  e  (lava allora  in  Firenze-  Za_» 
niuna  occalìone  però  via  più  fene  val- 
fe,che  un  giorno  fedendo  a  menfadi 
Sigifmondo  Malacella  ,  Signor  di  Ri¬ 
mini,  dove  difputò.caldamente  con¬ 
tragli  ebrei  ,  i  quali  ofando  di  alfeve- 
rare  edere  altrimenti  fcritto  in  ebrai¬ 
co  da  quel  lo  che  (lava  in  latino  ,  con- 

4  futa  validi  Manetti  tanto  con  la  forza 
della  fua  dottrina  ,  quanto  con  la  pe- 
'  rizia  della  loro  lingua  medefima-.: 
Quacunquè  igitur  ab  illis  afferebantur , 
fiminus  vero  convenirent  ,  jìc  aperiens 
eafaciebatpalarn  omnibus  ,  ut  Syrio - 
rumpjlis  eosdem  con/bderet  yobrueret* 
;  r  ~  que 

(s)  l.c.p  zO' 
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que  ìllos  tot  argumentationibus  >  ut  ni- 
fcirent  quo  fe  verter  ent ,  cogerenturque 
in  tanto  confpeffu  bominum  clariffimo - 
rum  Je  vióios  ingenue  confiteli t  *  Tale 
incontro  diedegli  forfè  occadone  di 
porli  a  fetivere  i  X.  libri  contra  i  Giu¬ 
dei  ,  la  qual’Opera  nondimeno  è  ri* 
mafta  imperfetta . 

5>.  De  dignitate  &  excelkntia  bomi- 
ras  libb .  1K  II  manafcricto  è  nella  li¬ 
breria  di  San  Marco  di  Firenze.  Gio* 
Aleflfandro  Braccano  diedealle  (lam¬ 
pe  qneft’Opera  in  Bafllea  ,  per  An¬ 
drea  Cracandro ,  i  f  $  2#  in  8.  Ella  pe¬ 
rò  fu  polla  tra  i  libri  proibiti  >  e  i  luo¬ 
ghi  da  ripurgarfi  fe  ne  accennano  nell9 
Indice  voluminoso  Rampato  in  Ma¬ 
drid  in  foglio  nel  1611.  a  c,  65) 7.  La 
fcriffe  egli  nel  tempo -del  filo  governo 
a  Scarperia  in  grazia  del  Re  fuddet- 
to  3  al  quale  la  dedico  :  il  che vennegli 
poi  mefloa  colpa  da’  fuoi  malevoli  nel 
tempo  delle  fue  gravi  perfecuzioni  , 
per  le  quali  fu  in  neccdìtà  di  efliarfi 
volontariamente  dalla  patria  .  Impe¬ 
rocché,  fcrive  Fiftorico  della  fuà  Vi¬ 
ta  3  dovendoli  adegnar  pubbliche  cau¬ 
le  da  condannare  .im’uomo  sì  bene- 

$  me- 
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merito  ,  e  tutte  Val  tre  mancando,  ad- 
manente  jurecaifuito  nefcio  quo  »  hanc 
jolam  confitti  crimini s  caufamafftgna- 
ruut  ,  qmniarn  ad tAlphonfum  regem  li - 
brum  de  dignitate  hominis  regio  in- 
fcriptum  nomini  y  dum  pax  yigeret, 
ejjmtque  tranquilli  or  a  tempora  >  mifif- 
fet ,  qui  papuli  F  lorentini  ea  temperate 
hoUis  ha  ben  tur .  In  quo  profi  dio  Ut  et 
intueriomnibus ,  quireUe  quidem  }u - 
ài  care  di  die  e  rune  >  non  modo  qnam  ini¬ 
que»  fed  quaminfulfe  ficerint»  cc. 

10.  Deterramctiiilibb.III.  Anche 
quefti  fon  dedicati  al  Re  Alfonfo,  Il 
Bocchi  afferma , che  fono  IV, 

i  ir  Diretta  interpr  et  attorie ,  hbb.U* 
Quefti  pure  al  Re  ifteffo  fono  intitolar 
ti.  Non  fono  altro,  che  Y tipologia 
della  fua  verfione  de  i  Salmi,  del  la^ 
quale  piu  iifnanzi  parlammo. 

1 1.  Hlioria  Tijìorienftum  ,  libb.  Uh 
furono  ripofti  nell’archivio  pubblico 
della  città  di  Piftoja  ,  fcritti  da  elfo 
nel  1446. 

1 3,  Sympofìum,  lib.l  Crediamo  cf- 
fer  ^argomento  di  quarto  libro  i  dotti 
ragionamenti  tenuti  lui  prefente  da 
moki  uomini  dotti  alla  menfa  di  un5 
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Ambafcìadore  del  Re  d’Inghilterra  in 
Firenze:  diche  parlanoil  Naldi,  ed 
il  Bocchi  . 

14.  VìtaSo creiti*  +  libh  Comincia s 
Human a  cogl  tationes ,  ec.  » 

1  s •  Vita  Seneca*  libj.  ScrifteFuna  e 

I  altra  poco  avanti  la  fua  prima  lega¬ 
zione  al  Re  Alfonfo,  al  quale  dipoi 
ite  fe  dono .  Sono  MSS.  con  1 -  altre  co~ 
fe di  Fui  in  San  Francefco  di  Cefena  ì 

II  Poccianti  malamente  dice^  che  egli 
le  abbia  tradotte  da  Plutarco,  il  qu*- 
le  mai  non  le  feri  Afe. 

:  1 6,  Vita  Danti  s  3  lib.  7. 

-  17.  Vita  Tetrarca ,  lib,  l  Quella  (i 
legge  ftampaca  nel  Tetrarca  Redivivo 
di  Monfig.  Tom  ma  fini  a  c.  15)5,  e  fegg* 
1 8.  Vita  Bocchacciì  3  lìb.T. 
ì%  Vita  J<li colai  V.  Tont-  Summi  * 
lìhb .  JV.  Non  fono  pit\  che  III.  fecondo 
la  divifione  accennata  del  codice  Va¬ 
ticano.  •  " 

ìq.  Oratio  de  fecularibus  &  pcntifi* 
Calibus  pompi s  ad  Karolum  Jib,  /  Nel¬ 
la  libreria  del  Collegio  Nuovo  di  Ox¬ 
ford  fa  ^qiieft’Orj^/owe  o  fia  Trattato 
è  diretto  ad  ùngilo  >Acciajucti^\  quale 
anche  il  Poccianti  lo  dice  intitolato 

CL  -4 

( a  )  Gat.  MSS.  T,l FJl p-ì?* 
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xi.  Or  atta  in  funere  Leonardi  %Areti. 
nijtib.L  Recitollanel  1444.  effendo 
uno  di  Collegio  ,  illamque  habuit ,  di¬ 
ce  ilNaldi  deferivendo  lafolennita  di 
quelTefcquie ,  ex  loco  editicre  ad  caput 
pberetri,  quo  Leonardjts  )acebat  Mutui 
fericeam  yefiem  colore  ferrugineo  >  fii- 
pra peffus  e)us  appo fito  libro  ,  in  quo  il- 
le  bi fiori  am  populi  Fiorentini  magna  futi 
€um  laude  profecutus fuiffet .  Ubi  vero 
ad  locum  pervenir  orationis  3  quofigni- 
ficaretur  decreto  publico  Leonardus 
fummo  effe  afficiendus  bonorc,  donan- 
dufque  prò  fummis  ejus  meritìs  laurea 
corona  5  Orator  ìpfe  fuis  manibus  eam 
Leonardi  capiti  appofuit  >  frontemqut 
cìnxit  lauro  apollinea  >  Jpeffante  unì - 
ver/o populo  Fiorentino  ,  ec.  Quefta-. 
Orazione  fi  trova  fra  i  codici  del  Col¬ 
legio  Lincolnienfe  (  a)  di  Oxford  . 

22.  Oratioad  l\egem  \Alphonfum  in 
nuptiìs  filli  fui  y  lib.  I.  Ciò  fu  nel  144 
MarqtiardoFreero  la  fe  ftampare  con 
tre  altre  (£)  del  Manetti  in  Annover 
del  16 11.  in  4  . 

xy.  Oratio  ad  Senenfes  ,  dum 

phon- 

(  a.)  Cat.  MSS.  Angt.  T.l  P.l  p. 40, 
ib)  I.  ad  Pud.  lmp.  H.  ad  Nicol.  V.P.MNl 
l ‘in  nupt-,  fediti.  IV-  ad  Alphor.j.  R  tg. 
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phonfus  Tlotnbinutn  obfideret  ,  Iti.  !• 
Tanto  quella,  quanto  la  feguenteai 
Veneziani,  fu  recitata  da  lui  nel  1448. 

24.  Oratio  ad  Venetos  dum  \Al- 
pbtìnfus  Tlombinum  obfideret ,  lib.  1 .  El- 
Ja  c  appretto  il  Sig.  Zeno ,  ecomincia: 
ÌAagnum  quoddam  &  ingerisce.  Scrive 
il  Naldi,  chequando  e’  Ja  recitò  nel 
Senato,  il  che  fece  tofeana  mento-»  5 
avendola  dipoi  traslatata  in  latino, fu 
afeoleato  con  taleattcntione  ?ut  >ditm 
Jannotìus concionar  etur ,  fpuerit  nemo > 
ne  dum  quifquam  cs  ad  faciendum  ver- 
bum  apertimi  :  la  qual  cofa  non  fu  pa¬ 
ra  lode  diGiannozzo,  cum  bis  potijjì- 
mum  admirabilis  orai  or  vifus  fuerit  > 
qui  optimum  de  dicendo  exartejudicium 
habere  debuijjent ,  quod  plerunque  ver* 
fentur  in  ver  bis  compomndis ,  ac  fape 
fludeàntornatui  &  or ationis  eleganti# . 
E  qui  di  palleggio  avvertiremo,  che 
ilNaldiin  quella fua  Opera  loda  per 
l’ordinario  affai  parcamente!  Vene¬ 
ziani  ,  e  dove  poi  gli  riefeeper  qjualun* 
qUe  via  di  attaccarli ,  lo  fa  fenza  ri- 
fparmio  ,  affinchè  quindi  ogni  cofa  ri¬ 
torni  in  lode  di  chi  egli  fi  èprefoa  ma¬ 
gnificare  .  Fiorivano  per  altro  allora 
nel  Senato  Veneziano  molti  augfifti 

CL  j  ^ 
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padri %  tra*  qua  li  Franccfco  Barbaro  , 
JLionardo  Giufliniano,  Àndrca  Giu- 
Jiano,  ;c  Zaccaria  Tri vifano  ,  che  il 
pregio  deli’eloquenza potevano  anche 
gl  Manctcì contendere. 

a  5.  Oratio  ad  ^zlphonfum  J{egem  de 
pacefervandaJib.f.L*  recitò  nel  *450. 
Crediamo  ederella  quella  iqedefima, 
che  va  ftampata  dietro  la  Storia  di 
pelino  Sandeo  de  J{egib.  ripulì  a  Si 
tildi  pa  g.  1 69  Han ovi# ,  1 6 1 1 .  in  4. 

ì6.  Oratio  ad  'Njcohum  Wcnt.SHM* 
mura  %  lih'b  Ebbela  nella  creazione  di 
quello  Pontefice ,  che  fu  nel  1447. 

ly .  Oratio  ad  Federìcum  Imperato- 
rem  de  coronatìone  fua^  Ub.  /  La  fece 
in  Roma  in  tempori»  Niccolò  V,,  Fan¬ 
no  1 4  f  i>.  H^c  autem  quo  fuit  \om$ 
tempore  de  Imperatore,  eoron,mdo  ferì 
pft  oratlomn ,  quam  coram  non  habuit  * 
veruni  edìtam  tftifit  ad  cundem.  11  Frce* 
yc  fece  anche  Barn  pai  la  nella  fua  Rac¬ 
colta  (4  ) ,  tratta  da  un  MS.  della  li¬ 
brerìa  Palatina . 

~  ì8.  Oratio  ad  Cali  fi  um  ìli  de  eligen¬ 
do  Imperatore  centra  Tbeucrcs  9  lib.h 
Principia:  Cum  l\owa  Heapolim*  ec, 
jLa  fon  (Te  nel  145  f .  nel  qual  tempo 
,  era 

Ì*)T omJtl  Sejdfttr.  Qtrmnnk. f>. fi 
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era  in  Roma  Segretario  Pontifici^: 

fratto  m  funere  J.inmUiiVan- 
dolphini  Èquitis  >  likl  Morì  cjuefto 
gran  foggetto  della  Rep,  Fiorentina  , 
di  cui  fu  due  volte  Gonfaloniere  ,  il  di 
primo  Dicembre  del  i4?6.  - 

3  o*  tpifloU pluns  ad  di verfos ,  lik, 
},  Nel  «od ice  3  5108.  della  Vaticana  ve 
n’ha  diverfe  a  Qio.  Tortelli .1  n  t  a fa__. 
pandolfini  ve  n’ha  altre  a  Tandolfo  H» 
gliuolo  di  Gi  annodo 'Pandolfinhc  altre 
parimente  ve  ne  farà  di  ficurò  e  in  Fi¬ 
renze  ed  altrove,  llcod,  nun$. del¬ 
la  libreria  Gàddi  ccxntien  pur  lettere 
del  Ma  netti  % 

•  31.  Vita  J{egis  vllphonft ,  di  vi  fà  in 
piu  libri ,  ma  lafciata  imperfetta  filine 
etiam  auCiores ,  riferifee  il  Naldi ,  qui 
bunceundem  divani  Alphond  vitame 
jtrikrt  capffe ,  quam  compavabat  ili e 
Vbiììppi  vìt&  J{egis  Mè^tdmm  \  fed 
prxventus  morte  id  mìnus  abfblvit 
ante  a  flèmma  cum  diligenti a  incotpif- 

31.  Tfiiltcrìum  de  hcbr  aie  a  ventate* 
ffahni  CL.  tradotti  dall'ebraico. 

33.  Èva ngelìum  Matti?  ,  Uh.  h 

34.  Evangelmm  Marci ,  Uh- 1 

*  Mvangt.Uum  lue  4 ,  ti  Ih  l 

.6' 
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56.  E vangelium  Jabatmis , li fc /. 

37.  Epìftol#  Divi  Tauli  dibb.  XI. 

38.  EpiftóU  canonie £ ,  libb.Vll. 

$9.  Apocalypfis  Jobannis  ,  Uh.  h 

tutti  trador ci  dal  Greco,  non  meno, 
che  le  Opere  feguenti  di  Ariftote - 
le. 

40.  Etbicorum  ad  Tdicomacbùm  > 
lìbb.X. 

41.  Etbicorum  adEttdmum >  //ii. 

K///. 

41.  Magnar um  Moralium ,  libb.  Ih  .• 

Sin  qui  il  catalogo  deJì’Opere*dcl 
Manetti  compilato  dal  Naldi ,  al  qua¬ 
le  aggiugneremo  le  feguenti  da  lui 
tralafciate  ,'ma'  ricordate  dal  Poccian- 
ti ,  dal  Gaddi ,  e  da  altri . 

4 i.  Oratio  ad FedericumUr bini  Triti* 
clpzm  i  Nel  1445?. 

v  44.  Orati 0  de  laudibui  &  utilitate 
àbtrcfìatorum\  Nella  libreria  Strozzi 
eod.  3  30. 

4f.=  Oratio  ad  Federicum  Uh  Wtp * 
ìn/uocidvtntu  Fiorente  Nel  14^2. 

4^.  iSlegogiat'o  ,  quando  andò  $  A- 
gojìo  del  1448.  Ambafeiatorc  a  Ve* 
tifata.  Nella  libreria  Caddi  in  Firen¬ 
ze  .  f  ;  ; 

47-  Vroteftof  atto  a  Rettori  e  Magi * 

-  !  •  fira- 
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firutì  di  Firenze  fuoi  c alleghi .  H  in  fo- 
giiofeg n.num  fi.  nella  medefima  li¬ 
breria  Caddi  ,  come  pure  nella  li¬ 
breria  Strozzi  j  e  anche  in  San  Lo¬ 
renzo.  .  .  :  • 

4S.  Or  anione  fatta  nel  dare  il  baftonc 
del  Generalato  de  Fiorentini  a  Meff  Ci- 
Jmodo  M  alateli  a  lamio  1 4  53.  Nella  (le f- 
fa  libreria  Strozzi.  Anche  il  Bocchi 
fa  menzione  di  quella  3  e  ciòavvenne, 
Quando  egli  con  Bernardctto  de’ Me¬ 
dici  andòCommiflfario  del  campo  « 

<  45?.  lfagoge  Torpbyrii . 

>50.  sArifiotelis  Categoria.  L’uno  e 
l’altro  tradotti  dal  greco . 

fi  .  Deriris  illufiribus'Àl  qual  trac-, 
tato  ,  dice  il  Bocchi ,  eflmìrabiliter  infila 
gnis  :,ab\Adam  ufque  ad  fui  temporìsvi- 
yqs  percenfet  omnes ,  quìbus  moribusy 
quìbus  artibus  fe  illuflrarint  >  diligerli?)' 
enarrat . 

fz.  De  )u fl iti#  laudibus  y  crationes, 
dm  .  Di  quelle  fa  menzione  il  Naldi 
nella  vita  di  Giannozzo,  e  dice,  che 
eglieITcndo  di  Collegio  ,  magno  con - 
curfu  piurimorum  fannotium-  or  antem 
audire  yebewcnter  cupientium  easha~ 
buìt  in  Fiorentina  curia  • 
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Vita  {a)  di  Monfignor  luigi 

Vefeovodi  Rergonto  ,  descritta  da  un 
Rcligiofo della  Compagnia  di  Gc- 
9 ù  .  Dedicata  di  Eminenti ff.  e  Re- 
verendijj.  Cardinale  Giovanni  Ba- 
doàro ,  V /covo  di  Brcfcia  .  In  Mila- 
*'  no  nella  /lampa  d\Giufppc  Vandclb 
‘  /©  Malatefta  ,  i  jii.in  4.  pagg,  xxó* 
fenza  Je  prefazioni. 


*  _  %  ?  ^ 

NOn  e  quella  la  prima  volta ,  che 
,  il  P.  Tommaso  Giva  %  infigne 
foggctto della  fua  Religione 3  abbia 
da  to:  fuori  qualche  fua  Opera  fenza 
pórvi  in  fronte  il  fuo  nome ,  Sino  del 
f6pi.  fu  pubblicata  da  lui  (b)  la  Vita 
di  San  Giovanni  di  Dio  >  Tadre  de' pa¬ 
reri  ,  e  f  ondatore  della  Religione  de' 
*padrj  Fate  lene  fratelli .  Egli  è  pari¬ 
mente  fua  Opera  la  Di(fyiaì^%igne  ( £  ) 
delta  macchina  de' fuochi  d'allegrcTtfp 

per 

f  a  Y  E  flit»  riftampata  in  Vene%m  3  1 7 1  ** 
appxfffio  Gio ,  Eat'tfìu  Ree  urti  w  8  ’f'àgg  »  1 66» 
<  b  )  In  Mtlan o, ,  per  Cflrfa*&Mjeff#dì»jptà  * 
1 69 1 .  in  2  4. 

le  j  MitanQjfer Gittf  Pati 4-  Malattia 3} 7 

fcì5  M-‘-  -T  /  c  •••"'  ■'  ! 
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per  ta  venuta  della  Sereni ffìrna  J{cin& 
delle  Spagne  Lifabetta  C rtftina  di  Br  an~ 
fuic  nel  fuo  paffaggio  alle  noT^ge  col  Pxe 
Cattolico  Carlo  Tergo  9  la  qual  macchi¬ 
na  fu  crcrta  nella  Piazza  del  Rcal  Ca¬ 
mello  di  Milano  \  come  pure  fu  inven¬ 
tata  e  deferita  da  lui  la  Macchina  {a  ) 
perfefla  di  fuochi ,  eretta  fono  la  figli* 
fa  di  £rce/é  nella  Piazza  del  Duomo 
di  Milano  per  le  vittorie  e  conquide 
nella  Fiandra  del  Sereniamo  Princi- 
pe  Eugenio  di  Savoja  ♦  Potremmo 
rammemorare  qualche  altra  cofa  fen- 
za  il  Aio  nome  Campata ma  per  ora 
ci  baderà  il  già  detto,  nè  faremo  qui 
ricordanza  di  quella  elegante  Oper 
retta  didefa  da  lui  ( ^Jfopra  \e  Memo¬ 
rie  d alcune  virtà  dolsi g*  Conte  Fran - 
cefeodì  Lemehiy  che  fono  come  un  ri* 
ftretto  della  vita  di  quedo  iJludre  Poe* 
t  a  s  a  g  g  i  u  n  t  e  v  i  a  1  c  u  ne  i  n  g  e  g  n  ©fé,  r  i  fl  efe 
doni  fu  le  poche  dello  dello  .  Ci  fer¬ 
meremo  pertanto  fopra  la  predente^ 
Vita  di  Mm fi  gnor  luigi  Ruggini  >  ferkn 
tadal  i\  Ceva  in  maniera  ,  che  non  il 


può  leggere  fenza  tenerezza  e  fenza 
venerazione  yerfala  memoria  di  que¬ 
llo  efempiare  Prelato ,  e  '  ^  ^ 

:  Ella 

'  •  '  •  ■  -  .  •  > 

(a)  Ivi ,  170$.  in  4.  (b )  Ivi, 
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Ella  veramente  non  è  ripiena  di 
que' fatti-che  fono  grandi  e  maravi- 
gliohagli  occhi  del  mondo,  ma  ben 
di  quelli ,  che  fono  grandi  e  prtziofi 
dinanzi  a  Dio  #  Ella  è  una  ferie  con¬ 
tinua  di  virtù  morali  e  criftiane  tanto 
f>er  quello  elle  riguarda  la  fua  manie¬ 
ra  particolare  di  vivere ,  quanto  per 
quello  che  appartiene  al  buon  gover- 
no  della  fua  famiglia  ,  del  fuo  Clèro  3 
e  gtnèralmente  della  fua  Chiefa  . 
Confcfsa  l’Autore  di  non  aver  cbno- 
feiuto  ,  nè  praticato  Monfignor  Ruz¬ 
zi  m  ,  fe  non  di  pafsaggio,  e  per  pochi 
giorni ,  ma  ciò  non  ottante  afficura  di 
non  averne  detto  cos’alcuna  ,  ben¬ 
ché  piccioia  fenz’  averne  efatta_> 
informazione,  e  autentici  documen¬ 
ti.  IIP  G  io.Ambrogió  Gallarati,  ad 
inftanza  del  quale  fu  fcritta  e  data  in 
luce  quell ’Opera  ,  la  dedica  all’Emi- 
nenti liimo  Cadoaro  ,  il  quale  non  fo¬ 
to  pafsò  col 'Prelato  defunto  una  non, 
mai  interrotta  amicizia  ,  ma  a  lui  con¬ 
ferì  l’ordine  Sacerdotale  ,  ed  anche 
aflìftette  fpecialmente  negli  ultimi 
periodi  della  fua  vita . 

Nella  prima  Parte  del  libro ^il  qua¬ 
le  è  divifo  in  due  Parti  ^  il  stoft-r.o  Au- 

■  >  .l  '  torev 
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toreci  cfpone  in  undici  Capi  là  Vita 
di  Monfignor  Ruzzinr,  nella  feconda 
le  virtù  principali  di  elio.  Il  primo  p.  *. 
Capo  viene  impiegato  nel  riferire  ciò 
che  egli  operò  nel  fecolo,  la  elezione 
che  fece  dello  flato  Ecclertartico  ,  e  la 
fua  promozione  al  Vefcovado  di  Ber¬ 
gamo.  Non  fr  Bende  fopra  le  glorie 
della  famiglia  Ruzzinì  ,  la  quale  è 
una  delle  più  nobili  di  Venezia-., 
dove  di  Marco  Ruzzici  ,  Procurato¬ 
re  ,  e  di  Angela  Miani  nacque  Luigi  a 
i  23.  di  Aprile  dell’anno  i6f8.  Studiò 
nel  Seminario  Ducale  di  Cartello  for¬ 
co  la  direzione  de’ PP.  Somafchi ,  ed 
ufeito delle fcuole  entrò  ne* governi  » 
e  ne’  magiftrati,  in  fei  de’ quali  fue- 
certlvamcnte  foftcniiti  da  lui  diede 
tal  prova  di  rettitudine  c  di  pruder 
za  >  che  già  era  vicino  al  grado  di  Sa¬ 
natore  perpetuo  ,  fe  Iddio  a  più? ‘gran¬ 
di  onori  nouloavelfc  allora  'chiama¬ 
to  .  Per  la  morte  di  Monfignor  Piero 
Sagredo ,  ertendo  vacata  la  dignità  dì 
Primicerio  di  San  Marco ,  egli  vi  fu 
nominato  dal  Doge  Silveftro  Valiero 
ai  15).  di  Novembre  dell’anno 
e  da  Giovanni  Badoaro  >  allora  Pa¬ 
triarca  di  Vcutfck  V  gli  furono  i 
•*.r.  >;  }  facci 
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facri  Ordini  conferiti.  Tenne  Pim- 
piegoper  poco,coneiofliachè  nel  1  697. 
cflendo  venuto  a  morte  Monfignor 
Daniello  Giuftiniano  ,  Vefcovo  di 
Bergomo ,  il  Ruzzini  gli  fu  dato  per 
fuccefsore,  e  n’entrò  al  pofsefso  ai 
f.  Giugno  del  165)8.  La  prima  fua  ap¬ 
plicazione  fu  di  prender  minuta  in¬ 
formazione  dello  flato  e  dei  bifogni 
della  fua  diocefi,  con  mira  ,  non  folò 
di  toglierne  gli  abufi,  ma  di  condur¬ 
re  ,  per  quanto  gli  fofsc  poflrbile,  tut¬ 
te  l’animealla  fua  cura  commefse  all* 
alto  della  perfezione  criftiana . 

~  Incominciò  pertanto  dal  regola¬ 
mento  della  fu3  famiglia ,  e  delle  fuè 
azioni  cotidiane  >  di  che  nel  fecondò 
Capo  fi  tratta.  Per  quanto  grande 
fofse  il  fervore,  con  cui  principiò  il 
fuo  governo ,  afsai  maggiore  fu  quel¬ 
lo  ,  con  cui  lo  andò  profeguendo  -  La 
fuàcafa  pareva  unchioftrodi  re  ligio- 
fi  ,  dove  egli  non  fedamente  era  Supe¬ 
riore,  ma  miniflro.  Si  bene  e’ teneva 
«tiftribuite  tra  le  cure  della  Diocefi  , 
c  tra  le  orazioni ,  e  lo  Audio  Tore  del- 
lk  notte  ,  e  del  giorno ,  che  poche  ne 
uvea  rifervateal  ripofo,  ninna  al  di, 
vrrhmento;  Per  quanto  il  fuo  gene*- 
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re.  di  vira  fembrafse  duro  e  difficile  , 

Ja  fua  carità  ,  e’1  fuo  fiaccamente  dal* 
le  c.ofe  del  mondo  glielo  rendea 
vole  ,  efoave;  e  benché  negli  ultimi 
quattr’anni  della  fua  vita  Iddio  lo 
efercitafse  con  una  di  quelle  prove,, 
con  cui  è  folito  fperimentarei  fupi 
piu  eletti ,  cioè  con  levargli  certe  con- 
folazioni  celelU,  e  col  porlo  in  una  tal 
quale  aridità  di  fpirito  ,  ficcome  lo 
ftefso  Prelato  atteftò  di  fua  bocca  al  P. 

D.  Gaetano  Magenis ,  Teatino  ,  fua 
Confefsore ,  egli  non  ridette  per  que¬ 
llo  di  perfeverare  nelle  fue  fante  dif- 
pofizioni  janzi  a  mifura  *  che  cono- 
fceva  andaifi  avvicinandoci  fuo  fine» 
tanto  più  fi  affrettava  a  terminare  la 
ben  incominciata  carriera. 

La  efemplarità  del  Prelato  fu  inu»  p, 
breve  corfo  l’efempio  di  tutto  il  fuo 
Clero ,  al  quale  ebbefempre  in  mira 
di  non  ammettere  >  fe  non  per  fon  e  di 
conofciuta  bontà  di  vita  e  dottrina. 
Nel  Ili.  Capo  fi  producono  molti 
efempj,  da’ quali  apparifee  ,  che  in 
quello  punto  aveva  certi  lumi  fupe- 
riori  ;  e  perchè  la  fua  feverità  negli 
efami ,  e  nelle  informazioni  faceva 
rimaner  la  diocefi  alquanto  fcarfa  di 
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miniftri  facri ,  egli  foleva  dire  3  „  che 
„  nella  fabbrica  fpirituale  quanto 
„  edifica  un  buon  Sacerdote  colla  vir. 
,,  tè  ,  altrettanto  diftrugge  un  reo 
,,  col  marefempio  j  onde  il  molti- 
„  plicarneil  numero  alla  cieca  altro 
,,  non  era  che  fare  e  disfare  nel  me* 
5,  defimo  tempo  quello  ftefso  che  fi 
,,  faceva.,,  Era  pertanto  infleffibile  in 
quello  capo  ad  ogni  ufficio  e  riguar¬ 
do, equando  avveniva,che  dovefse  ca¬ 
dere  la  fua  elezione  tra  perfone  da  lui 
conofciutedi  meritoeguale,  fceglieva 
quella,  a  cuififentiva  meno  portato 
p.i 7.  dall’inclinazione,,,  imperocché, di'- 
5)  ceva,  c  cofa  troppo  difficile  in  tal 

congiuntura  a  poter  ben  difeernere 
3,  e  feparare  la  forza  deiraflfetto  dalla 
3,  forza  della  ragione  ,  la  quale  deve 
3>  efler  fola  a  dare  il  moto,  per  rifol- 
3>  vere  con  giuftizia  e  con  pruden¬ 
ti  za  • ,, 

Non  era  però  contento  di  avergli 
eletti  con  tanto  riguardo.  Studiava 
tutti i  mezzi  per  renderli  migliori 
neJJefercizio  del  loro  miniftero,  e*» 
più  infervorati  nel  fervizio  divino 
onde per  elfi  dicdealle  ftampe  una.» 
Tanta  inftrùzions  intitolata  Vita  f 
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Ufficio  del  buon  Taftorc  .  Efigcva  lo 
(tefso,  ove  poteva  ,  da  tutti ,  interve¬ 
nendo  a  quelle  divotc  adunanze  già 
-  frequenti  nella  fuadiocefi,  e  che  nel 
H  1 702.  cominciarono  a  farli  pubbliche, 
’c  Schivo  d’ogni  umano  interefscy  dava 
>  tutto  il  fuo  a’  poveri , niente  a’  paren¬ 
ti  •  Perfuadeva  le  flefse  maffimc  a’ 
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fuoi  Ecclefiafìici  ,  sgridando  acerba¬ 
mente  chiunque  fofse  (lato  da  lui  tro¬ 
vato  operare  dfverfamente.  Conmag¬ 
gior  vigilanza  s’impiegò  a  fradicare 
dal  fuo  Clero  ogni  lenfualità  fcanda»- 
lofa.  Minacciavai  piu  chinati  di  ab¬ 
bandonarli  ,  e  con  ciò  ne  fe  ravvedere 
parecchi.  Taluno  ,  che  non  fe  conto 
di  tal  minaccia  ,  ne  provò  effetti  fuoc¬ 
hi,  e  ferie  leggono  efempli  nel  IV, 
Capo ,  dove  pure  fi  ragiona  dei  modi, 
co*  quali  riformò  le  facre  Vergini  ne* 
monifteri,  ed  il  fuo  feminario >  ac- 
crefcendolo.di  fabbriche ,  e  di  letture 
per  la  gioventù  ,>  che  quivi  educa- 


1  va fi .  •  ;  ?  • 

(i  Nel  feguente  Capo  rapprefenta  il 
noftro  Autore  la  cura, che  aveva  Mon- 
fignor  Ruzzini  del  fuo  popolo,  e  co¬ 
me  a  ben  reggerlo  foffe  follccito  e  ac- 


ten-- 
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tento .  Si  valfe  delle  mifiìoni ,  accor¬ 
rendovi  egli  (ledo  per  amminiftrarvi 
i  Sacramenti’*  non  perdonando  a  fati¬ 
ca  ,  nè  temendo  difagio,  maflimamen- 
tedove  fi  trattava  di  peccatori  pub¬ 
blici  ed  oflinati ,  e  in  occafione  ancora 
di  catecumeni.  Sopra  modo  poi  fpic. 
cava  il  fuo  zelo  verfo  i  moribondi  , 
effendo  la  loro  falute  il  fuo  affare  più 
premurofo . 

60.  Non  può  dirfi  abbaftanza,  quanto 
fi  affaticane  nelle  vifite  della  Diocefi  > 
e  quanto  frutto  ne  raccoglieffe  dall’ 
ammaeftramento  de’  popoli .  L’Auto¬ 
re  ne  tratta  ampiamente  nel  Capitolo 
VLconfiderando  in  primo  luogo  >  che 
effendo  il  diltretto  di  Bergomo  afsai 
montuofocdalpeftre  ,  ed  il  Prelato  di 
complefiìone afiai  delicata  e  gentile  > 
quelli  nelle  vifite,  che  ne  fece  ,  non 
potè  non  provarne  graviffime  indifpo- 
fizioni,  parendo  quafi imponibile-» > 
che  un  corpo  sì  gentile  e  malatic- 

83.  ciò  a  tanto  pefo  durafse  .  Ma  in  niuna 
occafione  moftrò  egli  piò  di  vigilanza, 
e  di  zelo  ,  che  quando  ebbe  fentore  > 
che  una  pedi  lente  fetta  andava  pren¬ 
dendo  piede  nella  diocefi  vicina  di 
Brefcia ,  donde  fu  poi  con  fomma  glo- 
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ria  del  piiflìmo  Cardinale  Badoaro- 
eftirpata  ed  eftinta .  Dopo  varie  con¬ 
fu  Ite  e  congregazioni ,  andò  perfo* 
nal  mente  a  i  confini ,  e  fece  in  manie- 
fi*  i  ra ,  che  quel  contagio  non  vi  pofe  mai 
piede .  Lafciò  poi  ufcire  alle  ftampe_> 
;  una  lunga  lettera  circolare,  indirizza¬ 
ta  a’fuoi  Parrochi ,  nella  quale  efpofe 
minutamente  tutti  gPindizj  per  cono- 
fcere  di  prima  villa  lo  fpirito  perni- 
ciofo,  che  andava  ferpendo,contrario 
a  quello  di  Dio  e  della  Chiefa. 
il  |  Sarebbe  lungo  il  feguitare  ad  una 
ad  una  le  tracce  del  noftro  Autore  » 
cioè  a  dire  tutto quello,che  fece  Mon- 
fig«  Ruzzini  e  in  occafione  di  milizie 
(Iraniere,  che  nella  fua  Dioccfi  accam¬ 
parono  con  djfagio  de* popoli,  e  con 
danno  del  territorio;  e  nella  inftitu- 
m  zionedi  molte  opere  pie,  tra  le  quali 
è  notabile  quella  di  una  numerofa-* 
adunanza  col  nome  del  Sovvcgno,  di¬ 
retto  al  foccorfo  delle  donzelle-peri- 
m  colanti .  Erefse  la  Congregazione  de 
Nobili  nella  Chiefa  di  San  Biagio  >  fta* 
bili  un’oratoriò  per  li  fervidorij  s’im¬ 
piegò  felicemente  per  la  riforma  de¬ 
gli  abiti  eccléfiaftici»  dedicò  una  cap¬ 
pella  nella. Cattedrale  a  Noftra  Signor 
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t a  >  e  finalmente  adempie  in  ogni  par¬ 
te  le  incombenze  del  fuo  miniftero  » 
indefefsoin  maniera,  che  da  un’im- 
prefa  finita  pafsava  a  meditarneead 
intraprenderne  un’altra .  Ciò  che  è 
degno  di  conhderazione ,  he,  che 
quantunque  le  fante  coftumanze  in¬ 
trodotte  da  lui  fofsero  in  grandilfima 
numero,  onde  non  pareva ,  che  efser 
potefsero  di  lunga  durata,  elleno  tut- 
tavolta  fuflìftono ,  perchè  prima  di  ef. 
ferpofteinefecuzione,  furono  matu¬ 
ramente  deliberate ,  e  faviamente  ap¬ 
poggiate. 

1  due  ultimi  Capi  del  primo  Libro 
fanno  conofcere,  con  qual  modo  egli 
fi  difponefse  alla  morte ,  e  come  di 
fattoa  miglior  vita  e’pafsafse.  La-^ 
prefentì  qualche  tempo  avanti;  e  in 
piùoccafioni  ne  diè  chiare  prove ,  ma 
principalmente  con  affrettarfi  in  ope- 
ap.’re di  pietà,  e  in  moltiplicarle  .  So¬ 
pravenne  intanto  il  quarto  giorno  di 
Marzo  del  1708.  in  cui  portatoli,  co¬ 
me  era  folito  ,  allo  Spedai  grande  di 
San  Marco ,  vi  celebrò  la  fanta  Mefsa , 
e  vi  comunicò  di  fua  mano  gl’infermh 
c  principalmente .,  tuttoché  difsuafo 5 
alcuni  di  morbo  epidemico  .  11  fe: 

guen- 
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guente  giorno  fi  fencì  aggravato  di  do» 
lor  di  capo,  il  quale  gli  andò  a  crefcen- 
do  accompagnato  da  febbre.  Volle-» 
ciò  non  oftante  di  là  a  tre  giorni  inter¬ 
venire  all’Accademia  >  che  Toleva  te- 
nerfiogni  anno  nel  fuo  Seminarioin 
occafionc  della  feda  di  San  Tommafo 
d’Aquino .  Crebbegli  il  male  la  notte, 
e  la  mattina  fu  conofciuto  mortale  da 
lui  medefimo,  fenza  punto  intimorir¬ 
li,  o  rammaricarfene .  Si  munì  in_* 
quei pafiò di  tutti  i  Sacramenti,  e  1 
Cardinal  Badoaro  fopragiunfe  a  tem¬ 
po  di  affiftere  alla  fua  morte.  La  vi¬ 
gilia  di  San  Giufeppe  fu  l’ultimo  gior¬ 
no  delia  fua  vita.  Benedille  tutti,  e 
fpirò  finalmente  ai  iS.  di  Marzo  del 
170S.  verfoleore  23.  d’anni  fo.  di  vi¬ 
ta  ,  e  io.  di  Vefcovado.  Non  può  dir¬ 
li,  quante  lagrime  coftafie  a’  fuoi  po¬ 
poli  la  fua  perdita.  Tre  giorni  Bette 
cfpofto  il  fuo  corpo  nella  fala  maggio¬ 
re  ,  e  fenza  le  guardie ,  che  lo  cuftodi- 
vano,  e’ ne  farebbe  flato  dalla  gran.* 
calca  interamente  fpogliato  ,  non  fen- 
tendofi  alcuno ,  che  non  parlale  in  fua 
,  lode,  e  non  diccfse  altamente  di  aver 
0)  perduto  un  fanco  Paftore:  e  quefte  vo- 
,  ci  vie  piu  fi  udirono,  allorché  fu  por¬ 
ro;».*/.  R  tato 
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tatocon  lungo  giro  perla  città,  ac^ 
compagnato  dal  Cardinale  di  Brefcia , 
die  gli  celebrò  Ja  Meda  di  requie ,  da 
[Rettori  i  è  da  tutti  gli  Ordini  della-. 
Città  in  tanca  fòlla ,  che  le  Brade  e  la 
piazza  non  erano  fuffkiertti  a  capirla. 
Orò  in  lode  di  lui  il  Sig,  Gio.  Paolo 
Giupponi,  Canonico  Teologo  della-. 
Cattedrale#  Il  fentimento ,  con  cui 
ne  fu  intefa  la  morte  da  Sua  Beatitu- 
dine5dalla  Serenilfima  Repubblica, e 
generalmente  da  tutti,  apparisce  chia¬ 
ramente  dalle  rifpofte  ,  che  nediede- 
ro  alla  città  di  Bergamo,  oal  fuo  Ca¬ 
pitolo,  che  non  lafdaronodi  darfe- 
gni  continui  di  gratitudine  verfo  la 
memoriadi  un  si  benefico  Padre ,  la_# 
quale  farebbe  loro  riufcita  molto  piu 
amara,  fenon  avellerò  avuto  di  che 
f  acconfolarfene  nella  perfona  del  Car- 
dinalePriuli ,  fuo  digniflimo  fuccef- 
fore, 

.  La  feconda  Parte  di  quello  libro  de* 
leme  principalmente  le  virtù  di  que¬ 
llo  Prelato  ,  le  qua  li  gli  furono  guida 
a  viver  sìfantamente*  Il  l.Capo efpone 
le  prerogative  naturali ,  che  da  lui  fu¬ 
rono  impiegate  a  benefizio  dellafua 
diaceli ,  cioi  a  dire  veloce  e  vivactffr 

mo 
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mo  intendimento ,  pronta  e  force  me* 
moria ,  idea  grande  e  magnifica  *  dol- 

Icezza  di  tratto,  genio  fpiendido  e  li¬ 
berale/  nimico  di  liti,  mal  fi  ma  mence 
col  fuo  Capitolo  ,  gelòfo  nei  cuftodire 
le  cofe  a  lui  confidare ,  guardingo  nel 
deliberare  i  tutte  le  quali  doti ,  e  mol¬ 
te  altre  furono  accompagnate  da  una 
naturale  eloquenza  da  Un  nelle  predi¬ 
che  e  negli  fpirituali  ragionamenti 
frequentemente  efetcicata*  Si  ragio-  p.iét* 
na  nel  IL  Capitolo  della  fua  umiltà  $ 
nel  III.  della  fua  religione4,  nel 
d  altre  fuc  virtù  criltiane  *  le  quali 
tutte  furono  coronate  dalla  fua  carità 
verfo  il  prdfiimò^  che  è  l'argomento 
del  Capitolò  fufieguente  «  1  due  ultimi 
fono  un  riftretto  delle  grazie  ottenute 
da  Dio  o  per  intercefilone^ocon  la  in- 
vocazione  del  noftro  illuftre  Prelato  » 
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Novèlle  Letterarie  DTtaua 
Del  Luglio  ,  *Agcfìo  ,  e  Settembre  » 

MDCCX1 1* 

PHiiargyni  Catitabrigierìfis 

dMiones  in  Menandri  &  Phiie-DAM 
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monis  peliquias ,  ex  nnpera  editione 
Jo.  Clerici.  ubi  qttcedam  Grotii  ,  <& 
aliorum  >  plurima  vero  Phileleutheri 
Lipfienfis  errata  cattigantur.  Cumpra- 
fatione  Jo.  Clerici .  Mmfìelodami  >apud 
tìenricum  Schei  te  >  1 7 1  r  .in  8.  Pagg. 
224,  con  la  prefazione.  Non  peral¬ 
tro  fi  fa  memoria  da  noi  di  queft’ac- 
curata  edizione  de  i  frammenti  di  Me - 
nandrOy  edi  Filemone  »  poeti  comici 
greci ,  fe  non  per  le  dotte  Mnnotagio" 
ni  greco-latine  ,  le  quali  fi  leggono 
dalla pag,  1  fi.  fino  alla  171,  fatte  dal 
Sig.  Abate  lAtiton- Maria  S alvini ,  per 
particolare fuo  (ludio.  Il  Sig.  Clerico 
ve  Iella  inferite  ,  confettando  però  di 
averlo  facto  fenza  la  faputa  e  la  per- 
miifione  del  celebrati  (fimo  Autore , 

AN-  NelTomoVI.de!  noltro  Giornale 
NO  -(a)  parlammo  del  Tomo  primo  degli 
Scrittori  intorno  alle  co/e  Brunfuicenft , 
raccolti  dal  Sig.  Leibnigio .  Ora  egli 
ha  pubblicato  i \totno  fecondo ,  e  'i  ter - 
^ancora  >•  i  quali,  com’egli  dice ,  con¬ 
tengono  varie  Opere  iftoriche,  reli- 
gionis  reformapione  anteriora  .  Hxno-  1, 
vera  fperJ^icolaum  Foerflerum,  1710. 

C 171 1.  infoi  Ci  fpiace  di  avere  occa- 
,  .  ,  .  .  ,  fio  ne  . 
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/ione  di  dolerci , che  il  Colletore  ,  per 
altro  giudiciofo  ,  feguendo  il  lin¬ 
guaggio  confueto  della  Tua  fetta 3 chia¬ 
mi  religion  riformata  Tempia  e  f ven¬ 
tilata  apoftafia  dalla  verae  fantaRe- 
Jigione  Cattolica,  introdotta  in  La¬ 
magna  dalTerefìarca  Lutero,  quando* 
fe  egli  chiamata  Tavelle  religion  defor¬ 
mata  j  più  tofto  che  riformata  ,  avreb¬ 
be  detto  affai  meglio  .  Dovrebbono 
accorgerli  gli  Scrittori  da  noi  feparati, 
che  con  tali  efprelBoni  improprie,  e 
non  necelTarie  fanno  pregiudicio  afe 
Aedi,  mentre  difguftano,  e  alienano 
dalla  lettura  delle  loro  Opere  i  Catto¬ 
lici ,  I  quali  fanno  il  migliore,  ed  il 
maggior  numero  di  quei,  che  le  leg¬ 
gono.  Nel  Tomoli,  pag.  2.3.  il  Sig. 
Leibnizio  ha  inferita  la  breve  Storia 
della  Marca  Trivigiana  fcritta  da-. 
Gherardo  Maurifto ,  Vicentino  ,  che 
tratta  principalmente  delle  cofe  d’E- 
zelino  il  Tiranno  .  Era  (lata  la  prima 
volta  ftampata  in  Venezia  dal  Tinelli 
nel  163  6. in  fogl.con  la  Storia  *Angtifta 
di  ^Albert inoMujJat o,e  con  altri  Scritto. 
riPadovani, la  buona  mercè  del  celebre 
Domenico  Molino  ,  nofìro  Gentiluo¬ 
mo  V  eneziano ,  che  generofamente  ne 

R  3,  prò; 
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prò  mode  la  (lampa .  Dice  il  Sig.  Leib- 
fii’zic  nella  prefazionep4g.6.che  per  la 
morteci  Felice  Odone  fuppli  la  edi¬ 
zione  Lorenzo  Pignoria  $  ma  il  Sig. 
Leibnizio  in  quello  punto  s'inganna  , 
mentre  il  Pignoria  era  già  morto  ? 
prima  che  ella  s’incominctafle,  ellen. 
do  egli  mancato  di  vita  a  i  i  f .  Giugno 
del  come  fi  trae  dal  fuo  epitafio 
riferito  dal  Vefcovo  Tommafini  nel 
tomo  li.  degli  Elogjpag.ioy.  Il  mede- 
limo  Sig.  Leibnizio  aflerifce  ivi  altre 
cofe,  dalle  quali  fi  vede  chiaramente 
non  aver  egli  otfervata  la  Zìi f e  fa  1.  in 
materia  di  Comacchio  ,  fcritta  da 
Moniìgnor  Fontanini  3  Camerier  d’O- 
nore  del  Sommo  Pontefice, 

Nel  Tomo  I II. pag. 7 1 7. egli  ha  pub¬ 
blicata  la  storia  di  Milano  di  Arnolfo  , 
non  più  veduta  alle  (lampe  ,  e  dice  di 
averla  avuta  dal  Sig.  Dottor  Giovanni 
Sitcniy  Milanefe .  Il  Sig.  Lcibnizio  ha 
tralafciacodi  avvertire  nella  fua  pre¬ 
fazione/?^.  2,6.  che  non  un  folo,  ma 
duo  furono  g li  v2r«o/j?,  fiorici  di  Mila¬ 
no  )  e  quello  Arnolfo ,  che  ora  egli  ci 
ha  dato ,  fi  è  il  vecchio >  il  quale  fcriflc 
dal  fin  verfo  il  1070.  là  dove  Ar¬ 
nolfo  il  giovane  fcriflc  poco  -dopo» 
?..  "  Veg- 
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Vcggafì  TUghelli  nel  Tom.  IV.  deli’ 
Italia  Sacra  tra  gli  Arcivcfcovi  di  Mi¬ 
lano  ,  e  il  Puricelli  ne’  Monumenti  della 
Bafilica  'Ambrofictya .  Siccome  poi  fu¬ 
rono  due  gli  'Arnolfi)  così  anco  di  due 
Land  olfi  >  box  iti  pur  di  Milano,  fi  fa 
menzione  negli  paletti  del  Maglio¬ 
ne  Tomol.  pag.  y.  e  anche  prefio  il 
Puricelli .  Dopo  la  prefazione  avvi- 
fata  del  Sig.  Leibnizio  vi  è  una  lunga 
4ettera  del  Sig.  Dottor  Muratori ,  ferie- 
ta  pure  al  Sig.  Leibnizio  fopra  le  anti¬ 
chità  di  Cafad’Efte,  non  portata  qui¬ 
vi  da  lui  oltre  all’undecimo  fecolo. 
Quello  è  quanto  abbiamo  trovato  di 
appartenente  alle  noftre  cofe  Italiane 
ne* grolfi  volumi  del  Sig.  Leibnizio, 
il  quale  per  verità  fi  è  renduto  afiai  be¬ 
nemerito  della  Storia  Tedefca  con 
quella  fua  collezione  :  e  comechè  le 
cofe  piò  notabili  di  efia  fofiero  già  fia¬ 
te  ftampate altre  volte,  nulladimeno 
egli  ha  procurato  di  migliorarle  con 
Temendazioni  c  correzioni ,  che  vi  ha 
polle  per  dare  i  felli  sfattamente  col¬ 
lazionaci  .  Sarebbe  defiderabile,  che 
ancora  fra  noi  altri  Italiani  ci  fofiero 
perfone  laboriofe,  e  intendenti,  che 
volefiero  impiegarli  a  raccorre  per  ufo 

R  4  pub- 
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pubblico  Cronache ,  Annali ,  Storie  1 
Diarj  ,  'Hecrologj ,  Diplomi,  Bolle  >  At¬ 
ti ,  Strumenti  ,  ed  altre  fomiglianti 
memorie  originali  de*  fecoli  inferio¬ 
ri  ,  che  in  molta  abbondanza ,  benché 
da  taluni  poco  apprezzate,  c  conofciu- 
te  3  fi  ritrovano  negli  Archivj  pubbli¬ 
ci  e  privati  d’Italia;  imperciocché  in 
tal  guifa  fi  recherebbe  un’incredibil 
lume  e  giovamento  alla  Storia  Itali  caA 
la  quale,  fecondo  gli  uomini  di  mi¬ 
glior  fenno,  è  la  più  nobile,  e  riguar¬ 
devole  di  tutte  le  altre  :  e  coloro ,  che 
hannofcritte  le  nuove  Storie  di  varie 
Città  d’Italia,  in  vece  di  pubblicare 
gli  antichi  Atti  e  documenti  di  effe  , 
come  il  vero  e  ficuro  fondo  della  Sto¬ 
ria,  gli  hanno  tralafciati ,  anche  per 
lo  più  Lenza  citargli ,  e  fenza  dir  dove 
fono  ,  là  dove  con  la  pubblicazione  de* 
medefimi  Atti  fi  farebbono  efii  ac¬ 
quieta  affai  maggior  gloria  ,  che  non 
ne  hanno  confeguita  collo  fcrivere 
Iftorie  nuove  dietro  a’ metodi  poco 
giu  dicroti',  e  privi  della  neeetfaritu» 
giuftificazione ,  la  quale  nafee  unica¬ 
mente  dagli  Scritti  contemporanei  , 
altrettanto  (limabili ,  quanto  barbari 
e  femplici  *  Quella  verità  è  fiata  mol- 

CO 
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to  ben  conofciuta  di  gran  rilevanza 
molti  valentuomini  oltramontani,  i 
quali  da  qualche  tempo  addietro  li 
fono  con  fomma  lode  impiegati  a  di¬ 
vulgare  fomiglianti  carte  vecchie  f 
già  vicine  a  perire  ,  come  tra  gli  altri 
hanno  fatto  ,  particolarmente  in 
Francia ,  l’uno ,  e  l’altro  Duchefne  ,  il 
Sirmondo ,  il  Perardo  ,  il  Dacherio  , 
il  Mabillone  ,  ii  Rumare,  il  Ducange* 
il  Baluzio  ,  il  Pommeraje il  Marlot* 
il  Chifflezio  j  il  Labbe ,  il  Cointe  , 
Felibien,  il Lobineau ,  ilMartene,  il 
Valbonnais  ultimamente ,  ed  altri  ce- 
lebratiffimi  ingegni ,  in  fommo  grado 
benemeriti  dell’erudizione  più  utile 
e  foda .  T urto  quello  fra  detto  in  pro- 
po  fi  to  delie  collezioni  del  Sig.  Leib«* 
nizio  ,  per  eccitare  con  si  nobili  efem- 
pìi  >  fe  fra  potàbile,  anco  i  noftri  ita¬ 
liani  a  intraprendere  cali  frutcuofe 
fatiche  a  gloria  non  meno  de*  loro  no¬ 
mi,  che  della  patria  ,  le  cui  memorie 
in  tal  guifa  fi  falverebbono  dagl’in- 
cendj,  e  dalle  ruine  pur  troppo  fre¬ 
quenti. 

Dopo  il  filenzio  di  fei  anni  torna  la:FRA^ 
celebrati  dima  Accademia  de’  CurìofiNCF- 
di  Germania  a  farci  godere  le  fue  '* 

K  i  fa)  SIA. 
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fmeridiy  che  per  le  guerre,  ella  avea 
con  tanto  danno  delle  più  feelte  me¬ 
diche  e  tìfiche  notizie  intromefife  • 
Muterà  per  l’avvenire  il  nome  di  Leo » 
poldine  in  quello  di  Carolina  ,  coni- 
fpéciale  benigno  indulto  del  Impera^ 
dote  regnante.  Come  in  queffailti- 
moTomo  fono  inferite  molte  olfer- 
vazioni ,  differtazioni ,  e  feoprimenti, 
de’nofìri  Italiani ,  cosi  di  quelli  fiamo 
in  obbligo  di  darne  al  pubblico  rela¬ 
zione.,  .  *  ;  » 

;  i.  Molte  oflervazioni  mediche  e 
tìfiche.del  Sig.  Giufeppe  Lanzoni  qua  e 
làdifperfe.  .A 

%.  L’iftoria  diunfudor  di  fan-gud 
(  a  )  del  Sig: Saporiti ,  Medico  Geno- 
vefe  ,  tradotta  in  latino  colle  riflelfio- 
ni  del  Sig.Vallifnieri ,  e  colle  figure .  . 

3.  Il  cafod’un’ago  crinale  ( b )  co-? 
perto di  tartaro,  fatto  cavare  dalla-, 
vefcica  orinaria  d’una  fanciulla,  del 
Sig.  Palli/ meri;  colle  fue  riflelfioni  , 
tradotte  in  latin©,  e  colle  figure. 

•  Nel C appendice  poi  deliaCcnturia 
prima  c  feconda  delle  lodate  EjJ'emerir 
di  troviamo . 


(a)  Qbferv.zo. 

(b)  Obferv.9 4.  • 
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.  4.  L’Orazione  del  Sig.  P-  So¬ 

spettante  al  memorabile  freddo  dell’ 
anno  1 705?.  ■  ? ,  5.  -  \ 

f.  Una  Diflertazione  del  medefi^p  ^.; 
mo  Sig.  ìfamayjfmì  intitolata  de  caufa 
adfcenfus ,  ac  defcenfus  Mer  curii  in  fi ■» 
filila  Torricelliana . 

6.  La  Diflertazione  epiftolare  delp.139. 
Sig.  Antonio  Taccbioni  de  gianduii $ 
conglobxtis  dm ae  meningis  bumaruc ,  cc. 

7.  Lafcoperta  dell’ovaja  dellean- 

guille>collefue  figure ,  fatta  dal  Sig.  P-IU* 
Vallifnieri  *  e  crasi  arata  in  latino  .  1 

*  8.  De  arcano  lentie  uh  palufiris  fe - 
tàme  >  de  admir àrida  vegetatione  delp> 
mcdefimoSig.  Vallifnieri  colle  fue  fi¬ 
gure  .  ; 

5>.  Efperienzè  intorno  alla  genera*  0 
zióne  delle  zenzare  ,  fatte  dal  Sig. 

Tier  SangallOy  Fiorentino  ,  trappola¬ 
te  in  latino  ,  colle  fue  figure.  ; 

E  fiata  tradotta  in  Francefe  la  'PUPARI 
di  Fr .  ^/Irfenio  di  fan  fon ,  ReligiofdP1* 
della  Trappà  ,  cdl  feguente  titolo  \ 
J^dation  de  lavie'&de  la  mort  de  F\ 
idrfine  de  Jan  fon ,  J{èligieux  de  la  TrapL 
pe  3  nomme  dans  le  Monde  le  Compte  de 
Fpfembcrg,mórt  dans  iMbhaye  de  Buon, 
filiamo  en  Tofcane  >  traduite  de  l’ita- 
.  »  R  6  lien . 
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ìien.  lATaris  ,  cbe^F toreri tìndelaub 
ne ,  rue  Saint  Jacques  ,  a  lEmpereur , 
1711  .in  11.  Il  traduttore  è  il  Sig. 
^Antonio Lar, 9 dot>  buon  letterato  Fran- 
cefe ,  che  già  due  anni  flette  inFiren* 
zc:  il  quale  nella  prefazione  dice  di 
averla  tradotta  dalla  tofcana  fatta  da 
Don  sAlefio  Daria  ,  Bolognefe  ,  Reli- 
giofo  della  Badia  di  Buonfollazzo  y 
primo  ed  unico  monafìcro  della  Ri-* 
forma  della  Trappa  in  Italia  . 

Non  potrà  non  effer’intefa  ,  che 
con  univerfale  e  fom  mo  rincrefcimen. 
to  la  gran  perdita ,  cheli  c  fatta  dell* 
in  co  m  pa  r,a  b  i  1  e  S  i  g.  Gi  0.  Do  meni  co  €  af¬ 
fini,  morto  in  età  danni  87.  adì  14.  di 
Settembre,  dopo  due  giorni  di  feb¬ 
bre  .  Effe  perdita  farebbe  per  le  faen¬ 
ze  affatto  irreparabile,,  fea  lui  non  fo- 
pravivelfero  i  chiariffimi  Sigg-jhctf- 
po  CaJJìni  filo  figliuolo  ,  e  Jacopo-Filip* 
po  Mar  aldi  fuo  nipote,  amendue  ec¬ 
cellenti  Aftronomi ,  e  penlionar  j  dell* 
Accademia  Regia .  Della  Vita  ed  Ope¬ 
re  delFilluftre  defunto  farà  conve¬ 
niente  render  informato  il  pubblica 
con  4 Articolo  efprefso. 

D  1  BOL  O  G  N  A. 

» 

Sono  fiate  ricevute  con  tanto  ap* 

••  piati- 
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plaufo  le  Beirut  di  ^Angelo  di  Coftan^p 
Campate  già  ere  anni  iri  quefta  città  9 
che  eflendofene  facto  efito  di  tutte  le 
copie  >  e  non  iafeiando  tuttavia  di  e£- 
ferc  ricercate  s  Coftantino  Pifarri  ne 
ha  fatta  una  feconda  edizione  (rf)  con 
nuova  giunta  di  alcuni  componimen¬ 
ti ,  che  fortunatamente  fon  venuti  alle 
mani,  di  chi  aflìftette  alla  (lampa  del¬ 
le  medeiim e  » 

Se  le  Rime  del  Coftanzo ,  del  Gui- 
diccioni ,  del  Tanfillo ,  e  degli  altri 
valentuomini  del  fecolo  del  i  joo. 
{lampare  qui  dal  Pifarri  ebbero  l’ap¬ 
provazione  del  pubblico  per  la  loro 
fquihtezza  e  leggiadria ,  non  lafceran- 
no  di  confeguire  altresì  l’univerfai 
gradimento  quelle  di  <An  tonfi  ancefc® 
Pyainieri ,  gentiluomo  Milanefe ,  che 
vivendo  fu  ingrido  d’uno  de  più  colti 
poeti  di  quel  felicifllmo  fecolo.  La 
(lampa  è  dello  fteifo  Pifarri  fimilmenr 
tc  in  n  i.  pagg.  34. 

DI  F  A  E  N  Z  A . 

La  promozione  alla  porpora  del; 
Sig.  Cardinale  Tommafi  è  (lata  accol¬ 
ta  da  tutti  con  que’ Pentimenti ,  che  al'" 
merito  del  personaggio  promoflb  fo~ 

■  no 

(*)  imi. pagg.g^: 
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no  dovuti* >  Tra  i  componimenti  ,  che 
fi  fon  divulgati  in  quella  occafione  , 
non  lafcia  di  fegnàlarfi  la  feguente^ 
orazione  panegirica  :  il  Trincipe  in 
tre  comparfe  ravvìfato  nell'Emin.  e 
venridifj  Sig,  Card.  Giufeppe-Marìade' 
Tommaft  dal  T.D.Vaolo  Olimpio  Fran - 
cbctti -,  Cheti  co Bagolare .  Sn  Faenza, 
per  r Circhi  j  e  Zanoni ,  Stampatori  del 
Sant' Ufficio ,  1 71 2.  in  fogi pagg-  !*•*  '* 
D  I  F  É  R  R.  A  R  A. 
ì  Abbiamo  una  nuova  Opera  foprala 
Storia  naturale.  L’Autore  n’ è  il  Sig; 
Dottore  Frutice/ co- Maria  T^igrifoli  , 
già  noto  per  altre  cofe  da  lui  pubbli¬ 
cate  al  mondo  erudito  .  Il  titolo  è 
fuetto  :  Confider anioni  intórno  alla  ge¬ 
nerazione  di'  vìventi ,  e p articolarmene 
te  de'  mo/lri ,  fcritte  al  Sig.  Dottore 
Dìonigi-Andrea  Sancaflano  .  In  Fer s 
rara ,  preffo  Bernardino  Barbieri  ,17  1  a; 
in^iDi  una  Lettera  dì  etto,  in  cui  con-4 
tenevafi  l’argomento ,  l’idea  ^  eia  dif-i 
porzione  dl'tutta  l’Opera ,  altrove  (a) 
già  abbiamo  data  notizia  .  In  quéfto 
libro  non  ragiona  l’Autore, fc  non  del-' 
là  generazione  de’viventi ,  inneftando 
le^pinioni  de’cabbalifti  con  le  ofierva-4 
•  oh  zia- 

CO  Tom. Vili. p. 43 z.  .  k,;  % 
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zioni  de’  moderni ,  e  facendo  veder» 
in  uno  fretto  tempo  come  egli  fappix; 
guftarc  il  fapore  di  entrambi  .  Coti 
non  minore  curiofità  fi  afpettano  1  al¬ 
tre  due  Parti  ,  promette  da  lui  per 
compimento  dell’Opera . 

D  I  G  E  N  O  V  A.  .  . 

Capitata  in  mano  del  Sig.  Ciò.  BatU 
flaTela .,  Pavefe  ,  l’Operetta  pubbli¬ 
cata  dal  Sig.  Domenico  Corradi  col  ti-, 
tolo  di  Confidcr  anioni  [opra  la  proporr 
\ione  del  vigor  dellè  polveri  da  fuoco ,  e 
riferita  nel  Tomo  II.  (a  )  di  quella 
Giornale,  ottervòil  ,Sig.  Tela  le.per-! 
fezioni  ,che  ivi  fi  accennano,  poterli, 
dare  a’  pezzi  di  artiglieria  *  sì.rifpet-i 
to  alla  materia  ,  che  fi  adopera  in  fabi 
bricarli ,  fcegliendola  cadente  al  pof-; 
fibile,  sì  rifpetto all’economia  dei  lo-» 
ro  metallo  sproporzionando  la  grof-i 
lizza  del  medefimo  nel  primo  rinfor-, 
zo  nella  ragione  duplicata  ,de*  diame^ 

:  tri  degli  {letti  cannoni,  adattando  al-» 

‘  Jitresì  il  focone  ,  che  porti  il  fuoco  nel 
centro  dell’anima .  Si  .efibì:  pertanto 
il  Sig.  Tela  a  quella  noftra  Repubbli-, 
ca  di  darle  prova  delle  fuddette  per-; 

fezioni,  e  fatto  un  pezzo  da  libbr^ 

’i‘  ir  - 

,  .i  quar  si 

!  (a)  jlrt*  IIp.l?. 
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quaranta,  groflfo  di  metallo  (blamen¬ 
te  tre  quarti  del  fuo  diametro ,  adat¬ 
tandogli  ,  come  fi  è  detto  ,  il  focone , 
neè  fiato  fatto  il  cimento  con  quello 
fìeflb  vigore  ,  con  cui  fi  è  provato  un* 
altro  cannone  della  fielfa  portata  fat* 
to  a  bella  polla  fondere  da  quefio  pub¬ 
blico  dal  fuo  fonditore^  g rollo  quan¬ 
to  è  rimerò  fuo  diametro  .  La  provar 
fegui  a  i  due  di  Maggio  ;  e  i  due  can¬ 
noni  ,  benché  si  difuguali ,  vi  refiftet- 
tero egualmente.  Sitemea,  che  la_* 
leggerezza  del  pezzo  delfe  al  me  de  fi¬ 
mo  l’ imperfezione  di  retrocedere-, 
enormemente  ,  e  gli fner vafìfe i  1  tiro. 
Montati  pertanto  fopra  il  fuo  letto  li 
21 .  del  fnddetto  mefe  ,  furono  fpa rati 
ambidue,  ed  ambidue  diedero  indie¬ 
tro  egualmente  quindici  piedi  ,  ma  il 
tiro  del  più  leggiero  fu  più  lungo  del 
tiro  del  più  pefance ,  di  cento ,  e  piiV 
palli ,  il  che  c  cagionato  dall*  adatta¬ 
mento  del  focone .  Quelle  prove  non 
faziarono  la  diffidenza  di  alcuni ,  on¬ 
de  li  22.  furono  fatti  tirare  al  nuovo 
cannone  in  6y.  minuti  dodici  tiri  fé-- 
guenti,  caricato  co  i^  di  polvere  da 
guerra ,  e  palla  di  poco  vento .  Si  tro-: 
yò  fkfco  e  forte  fenaa  dar' altri  fe- 

gni 
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gni  ,  che  di  perfettiflìmo  cannone'. 
Chiunque  può  giudicare  di  tali  mace¬ 
rie  y  potrà  eziandio  intendere ,  che  il 
Sig.  Corradi  ha  giuftamente  ideate  le 
fuddette  perfezioni  ,  che  erano  molto 
defiderabili  nell  artiglieria  9  fufllften- 
do  le  fue  teoriche  a  sì  vigorofe  fpe- 
rienze.  Potranno  in  oltre  i  Principi 
fervirfi  con  loro  vantaggio  di  tale  {co¬ 
perta,  collaudo  il  fuddetto  cannone 
1  fo.  doppie  meno  dell’altro  fopra 
mentovato,  e  pefando  due  mila  libbre 
pure  di  meno  .  Si  reca  dunque  al  pub¬ 
blico  quello  avvifo,  per  far’infieme 
giuftizia  in  tale  occafione  a  due  de9 
noftri  Italiani ,  l’uno  de’  quali  ha  gia¬ 
llamente  penfate ,  e  l’altro  felicemen¬ 
te  efeguite  le  perfezioni  fuddette. 

Belli  filma  è  (lata  giudicata  Y Ora¬ 
zione  ,  che  nella  Chiefa  di  San  Siro  di 
quella  cicca  fu  recitata,  ai  12.. del  paf- 
fato  Giugno  inter  Miffarum  foUmnia  > 
dal  Padre  D.  Innocenzo  B^affadlo  Sa- 
ycnarola  ,  Cherico  Regolare  Teatino, 
m  ringraziamento  a  N.  S.  per  la  fatl- 
tificazione  del  B.  Andrea  Avellino ,  e 
per  la  promozione  alla  Porpora  dei 
Padre  D.  Giufeppe  Maria  Tommalì, 
della  medefima  Congregazione  & 
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Orazione  è  intitolata  :  La  Gratitudi¬ 
ne  a  piè  dell' altare  per  implorare  bene¬ 
dizioni  al  Regnante  Sommo  Tontefice 
Clemente  Xh  ec.  Sacrificalo  bofiiam 
laudis  y  &  nomen  Domini  invocalo  • 
Pfal.i  1 5.1 7.  In  Genova,  nella  flamperia 
del  F ranche  Ili  9in  1 2.  pagg.  8  S . 

DI  LUCCA, 

S.  Gregorii  Papa’I.  J{egul<e  Taflora - 
li s  liberai Joannem  Fpifcopum  cìvita - 
tis  Ravenna  ,  excerptus  ex  operibus 
ejusdem  S.Vontificis ,  noviter  impnffus 
Tarifiis  fludio  &  labore  Monacborum 
Ordinis  S.  Benedigli .  Luca  >  typis  Te - 
regrini Frediani,  ijii.in  1 2.pagg.iS<?. 
fenza  la  dedicatoria  , fatta  dal  Fredia¬ 
ni  a  Monfignor  Francefco  Frofini  , 
Arcivefcovo  di  Pifa  .  Queft’Opera.* 
del  fanto  Pontefice  meritava  d’efiere 
riftampata  anche  in  Italia  ,  emendo  el¬ 
la  dignifiima  d’efiere  in  mano  di  tutte 
le  perfone ,  maflìmamente  ecclefiafti- 
che  » 

Della  Vocazione  agli  Ordini  Sacri 
breveTrattatOy  in  cui  fi  moflra  con  la 
dottrina  della  Sacra  Scrittura  yde'  Con¬ 
cili  y  e  de  Tadri >  e  per  la  difciplina  della 
Cbicfa  >  quanto  fia  necefiario  il  non  impe¬ 
gnar  fi  nell  Ordine  Sacro  fenga legittima 
-  •  Foca* 
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Vocazione  *,  cotnpoflo  da  un  Sacerdote 
Romano ,  e  copiato  dall' impreffione  di 
Roma  ricorretta ,  edaccrefciuta .  Lucca, 
per  'peregrino  Frediani  1712.  in  12. 
pagg.  1 23.  fenza  le  prefazioni.  Molti 
hanno  preferitte  fantiifime  regole  in- 
tornoalle  maniere  di  afeendere  agli 
Ordini  Sacri  :  molti  zelanti  Pallori  ne 
hanno  promofio  con  nuovi  Sinodi  ,  e 
agevolato  con  mezzi  opportuni  1* 
adempimento .  Gli  abufi  nonpertan¬ 
to  non  fe  ne  fono  levaci .  L’Autore  di 
quello  Trattato  penfa ,  che  ciò  pro¬ 
venga  principalmente ,  perchè  molti 
afeendono  a  quelli  gradi  fenza  il  dono 
della  Vocazione ,  e  confeguentemen- 
te  fenza  i  doni  e  gli  ajuti  necefiar  j  per 
ben  adempirne  i  doveri.  Confiderà, 
che  per  l’ingreflo  ad  un’Inflituto  Re¬ 
golare  fiefamina  attentamente  lavo-  < 
reazione  di  quello  j  che  vi  fi  vuole  ag¬ 
gregare*,  ma  chea  ciò  poco  o  nulla  fi 
riflette ,  per  chi  vuole  afeendere  agli 
Ordini  Sacri ,  benché  quello  fia  un 
punto  di  tanta  neceflità,  e  che  però 
lia  (limato  non  inutile  il  maneggiare 
efpreflamente  quello  argomento  del- 
.  la  Vocazione,  acciocché  al  Sacerdozio, 
i  carattere  di  tanta  dignità  e  obbliga- 


Hf 
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zione  >  non  fieno  ammette  le  perfone 
folamente  per  fini  profani ,  e  accioc¬ 
ché  la  fantità  di  tanti  degni  uomini 
non  retti  confufa  nella  mefeolanza  di 
quelli,  che  „  aggregandoli  a  quell* 
„  Ordine  fenza  Vocazione,  con  la_» 
j,  moltiplicità  del  numero, e  con  l’im- 
,,  proprietà  del  coftume,  non  folo 
,,  ne diminuifconoil  rifpetto,  ene_-» 
„  ofcurano  lo  fplendore ,  ma  in  qual- 
,,  che  parte  ancora  ne  impedirono  il 
,,  frutto.  „  Ilfinedell’Autoreèfan- 
tifiimoi  e  la  maniera,  con  cui  lo  pro¬ 
move  ,  è  fondata  fu  le  mattìme  della 
morale  evangelica  e  criftiana . 

DI  MILANO. 

Il  Sig.  Taolo  Girolamo  Bhmi  ,  il 
quale  rendono  riguardevole  i  titoli!, 
che  e’fottiene,  di  Fifico  Collegato  , 
di  Conte  e  Cavaliere  Pontificioe  Ce- 
fareo,  di  Confervatore  Seniore  dei 
Magiftrato  generale  fopra  la  Sanità 
dello  fiato  di  Milano,  di  Medico  Or¬ 
dinario  ,  c  di  Lettore  di  Nocomia  nel¬ 
lo  Spedai  maggiore  di  quella  Città, 
ha  fericto  lo  Scrii  ini o  Teorico  Trittico 
di  J^otumìa  e  Chirurgia  antica  e  moder¬ 
na*  dedicato  al  Priore  e  deputati  del 
predetto  Spedale  .  In  Milano  ,  per 
s  v  Mar- 


Il 
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Marcantonio  -  Tandol/o  Malatefta  t 
i/n.tf/S.pagg.j^f.  fenza  le  prefa¬ 
zioni  e  la  tavola. 

Il  medefimo  Malatefta  ha  data  alle 
fìampeuna  traduzione  italiana  della 
Vita  della  Serva  di  Dio  la  Madre  Suor 
Maria  di  Gesu9  Abadefla  ,  e  Fondatri¬ 
ce  del  Monaftero  dell’Immacolata 
Concezione  nella  Villa  d’Agreda  del¬ 
la  Provincia  di  Burgos  della  Regola¬ 
re  Oflcrvanza  di  San  Francefco,fcrit- 
ta  in  lingua  Spagnuola  da  Monfignor 
Fra  Giuftppe  Ximenes  S amamelo ,  già 
Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine 
Serafico,  ed  ora  Arcivefcovo  di  Paleo* 
za.  La  traduzione  è  opera  del  Padre 
Fra  Vado  Trandone  ,  Milanefe  ,  de’ 
Minori  Oflervanti  nel  Convento  del¬ 
ia  Pace  della  Provincia  di  Milano . 

Dalla  medefima  ftamperia  in  S. 
ibbiamo  iìB^iJìretto  della  Vita>Mir acoli , 
j  C anoniTgaxione  di  San  Felice  de  Vor - 
,  §7,  da  Cantalice ,  Capuccino.divifo  in  due 
Farti,  delT.F.  Ma  filmo  da  Valenza , 
P  r  e  die  at  or  e  dello  flepo  Ordine .  pagg. 
iSo.fenza  le  prefazioni  ,  e  l’indice . 
L’Opera  è  dedicata  a  Monfig.  Giufep- 
31giati  ,  Vefcovodi  Como  .  J 

il  Sig.G/o.  Tietro  Orelli  Barnaba , 

di 
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di  Locamo  ,  Dottore  di  medicina  3  h & 
data  alle  (lampe  un*  opera  medica ,  /e- 
condolamcnte  d’ìppocrate ,  Galeno>  Ca - 
rifilo,  Ori  ha  fio  *  éd  altri  infigni  me¬ 
dici  antichi  e  moderni ,  nella  quale  fi 
tratta  de  morbi  del  corpo  umano  danno- 
fi  ,con  le  lorocaitfe  >  fenili  >  e  pronofli- 
ci ,  e  con  le  cure  de’  medi  fimi  3  portavi 
in  fine  una  giunta  di  varj  comporti 
chimici  5  e  d’altri  varj  particolari  fe- 
greci*  Ella  è  dedicata  al  Sig, Conte-* 
Giovanni  Borromeo,  e  {lampara  da 
Carlo  Giti  teppe  Quinto  3  1711*  in  8. 
pagg,  f5 té- 

DI  M  O  D  A  N  A* 
VertinacepT ragedia  del  Dottore  Al  ton¬ 
fo  Cavazzi  ,  Modenefe ,  detto  fra  gli 
^Arcadi  Q  vie  no  Per  ra  fio  *  In  ModaHa 
per  Bartolomeo  Soliani  3  StaMp «  Due , 
1711./#  8.  paggi  ioS,  Quella  è  ia-j 
quarta  Tragedia  in  profa  del  Sig.Dot- 
tore  Cavazzi  .  Le  tre  altre  tutte  ftam- 
pate  dallo  ftefTo  Soliani  *  Mote%um4 
Imperadore  del  Mejfico  (à) ,  argomento 
fom  mi  ni  Aratogli  da  H7y?ar/4^//rf  Con • 
quifia  del  Mcffico  fcritta  in  lingua  Spa- 
gnuoladaD.  Antonio  de  Solis 5  etra- 
dotta  neintaliana  dal  Marchefe  Fi- 
.  lip- 

fa) 
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h'ppo  Corfini:  1.  T^ifoed  Eurialo  (a) 
tratto  dal  51.  libro  dell’Eneidc  di  Vir¬ 
gilio  :  .Adelaide  (b)$i\  cui  fog« 
getto  è  prefo  dal  libro  64  del  Sigonio 
de  Baglio  Italia*  Ad  ognuna  di  quelle 
Tragedie  fa  l’Autore  la  fua  prefazio¬ 
ne  ,e  in  ogni  prefazione  il  fuoefame  , 
e  in  tal  qual  modo  la  fua  apologia .  I 
Tragici  Francefi  gli  fono  flati  in  que¬ 
llo  d'efempio.  Per  ì  «Adelaide  egli* 

(protetta  dovere  qualche  parzialità, e 
molti  ficuramente  gliene  faranno  ra¬ 
gione.  Nel  "Pertinace  giudica  di  aver 
maneggiato  un’argomento  più  forte  * 
e  dì  maggior  gruppo  ,  Nèirefame, 
chefa  di  quella  ultima  fua  Tragedia, 
primieramente  fi  fcufa  di  aver  tolto  a 
il  maneggiare  un  fuggetto  dopo  Tom- 
mafo  Cornelio ,  ma  a  vendolo  egli  fat- 
to  diverfamente  da  quello  in  tutte  le 
parti,  e  avendolo  fatto  maettrevol- 
mente,  non  vi  farà  di  certo , chi  glie¬ 
ne  voglia  muover  querela ,  In  fecon¬ 
do  luogo  fottiene  per  falfa,  come  di 
fatto  ella  è,  la  opinione  di  chipenfa 
lon  efifer  mettiere  degl'iralians  il  por¬ 
re  un  buon  carattere  tragico  fu  Ja  fce- 
f  ia  .  Lefempio  di  tanti  valentuomini* 
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i  quali  anche  in  quedo  genere  ha  a  va¬ 
ti,  ed  haprefentementeritalia ,  bada 
a  (mentire  una  sì  fatta  opinione  .  In 
terzo  luogo  confiderà  i  particolari  ca¬ 
ratteri  di  queda  fua  favola  ,  e  illumi¬ 
na  i  lettori  di  alcuni  punti,  ne’  quali 
eglino  forfè  avrebber  potuto  trovar 
qualche  oppofizione.  In  ultimo  luo¬ 
go  rende  ragione,  perchè  nelle  fue-> 
tragedie  più  toftodella  profa, che  dei 
verfo  abbia  voluto  valerli . 

lì  Sig.  Trance feo  Torti  ,  Modanefe, 
medico  di  gran  fama  ,  ha  finalmente 
foddisfatto  alia  pubblica  efpettazione 
con  la  (lampa  delia  fua  Terapeutica 
[pedale  per  rifanare  qualfivoglia  feb¬ 
bre  perniziofa  con  la  Cbinacbina  pre¬ 
ferita  con  unfuo  metodo  particola¬ 
re,  della  cui  idea  fi  è  già  detto  qual¬ 
che  cofa  in  altro  Tomo  {a).  Avran¬ 
no  quindi  occafione  non  folo  i  profef- 
fori  giovani  ,  per  indruzione  parti¬ 
colarmente  de’ quali  il  Sig.  Tprti  di¬ 
chiarali  con  lodevol  modedia  di  aver¬ 
la  data  alla  luce  ,  ma  anche  i  vecchj 
più  nemici  e  contrarj  ad  un  rimedio 
cotanto  celebre  ed  innocente  ,  di  ap¬ 
profittarli  ,  mentre  egli  aitai  idiftu fa¬ 
me  n- 

(a)  Tom.  IV 431, 
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mente ,  edottamente  fpiega  le  prodi** 
giofe  forze  della  medefima  ,  e  fa  ve¬ 
dere  con  un  numero  confiderabiliifi-, 
mo  di  fperienze ,  in  quali  febbri  an- 
che  più  atroci  porta  con  ficurezzadi 
buon’efito  preferi  verfi,  e  come  ad  al¬ 
tri  mali,  e  a  quali  ,  e  (in  dove  porta 
ftenderfi  il  fuo  mirabil  vigore  .  U 
Opera c  degna  di  lode,  sì  pel  giova¬ 
mento  ,  sì  per  l’erudizione,  che  l’ac¬ 
compagna, non  avendo  lafciata  il  favio 
»  Autore  cofa  veruna,  per  renderla  iru# 
Deni  fua  parte  utile  ,e  riguardevole. 

DI  PADOVA. 

Jo.Baptiftae  Morgagni,  Tbilof. & 
Medici  Forolivienfis  ,  in  'Patavino 

•  SymnafioTbeor.Ordin .  Medicina  Tror 
1  ceJJoris  ,  2 S^ova  InJìitHtionum  Medica - 

um  Idea  .  Pataviì  ,  apud  Jofepbum 
?oronam  in4.gr.  pagg.  25. 

Quello  è  un  nuovo  modello  delle  Afe- 
ìicb  e  In  flit  unioni ,  lavorato  ad  imita¬ 
zione  delle  In/ìit unioni  Oratorie  de’ 

*  migliori  antichi  ,  e  fingolarmente  di 
'■!  Quintiliano ,  ma  infieme  di  nuove  uti- 
ì3  irtìme  parti  accrefciuto, e  arricchito. 
4  [mperocchè  vi  fi  feguita  bensì  coiu 
W  *iudiciofa  proporzione  l’ordine  di 

Quintiliano ,  e  vi  fi  confervano  le  due 
Tomo  XI.  S  UTir 
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importantiftìme  idee  d’inftruire  , 
non  un  buono,  ma  un’ottimo  Pr©fef- 
fore,  ed’inftruirlo  da’ primi  ,  a  lui 
convenevoli ,  ftudj  della  puerizia  lino 
agii  ultimi  dell’età  più  matura  j  ma  fe 
ne  aggiunge  una  terza  non  meno  uti¬ 
le,  e  necelfaria  ,  cioè  d’inftruirlo  in 
tutti  gli  uffizj,  che  in  lui,  come  tale, 
poflono  aver  luogo  .  Sinora  non  ab¬ 
biamo  un’idea  nè  più  compiuta,  nè 
piu  nobile  delle  Mediche  lnjii turioni . 
Non  fe  ne  può  dare  più  diftinta  rela¬ 
zione  di  quefta,  fenza  ricopiare  a  pa¬ 
rola  per  parola  il  tefto  del  celebre  Au¬ 
tore,  cheha  faputo  riftringere,  cd 
unire  un  numero  incredibile  di  tante 
diverfecofe  nel  breve  giro  d’una  Le¬ 
zione  .  Quefta  medefima  fu  quella  , 
con  cui  egli  qui  fece  la  fua  prima  com- 
parfa  nel  pigliare  il  pofiefto  della-, 
onorevoliftima  Cattedra ,  da  lui  sì  be¬ 
ne  riempiuta.  La  novità, e  l’ampiez¬ 
za  del  penfiero  non  meno  giovevole , 
che  erudito,  e  la  bellezza,  e  proprie¬ 
tà  dello  (file  guadagnarono  fin  d’allo- 
ra  a  quefta  Lezione  il  comune  applau- 
fo,  accrefciutole|ora  dalla  ftampa  , 
che  col  metterla  fotto  l’occhio ,  ha-, 
dato  campo  a’ più  attenti,  e  dotti  di 

fem- 
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Tempre  piu  ammirarvi  per  entro  una 
valla  lettura,  non  tanto  degli  accen- 
nati  antichi  Maeftri  delTEloquenza  , 
che  a  bella  polla  vi  fi  feguono ,  quanto 
de’  migliori Filofofi  ,  e  Medici d’ogni 
tempo,  da’qualipure  lludiatamente 
molto  s*è  feelto ,  ed  a’  quali  molto  s’è 
aggiunto  .  V*  ha  premetta  il  Sig.Mor- 
gagni  una  Dedicatoria  degna  di  talLe- 
zione ,  e  che  infieme  dà  maggior  lu¬ 
me  ad  alcuni  fencimenti  di  lui  .  In 
quella  ci  fa  fperare  a  fuo  tempo  una 
nuova  Opera  anatomica  intitolata^ 
Adver faria  Anatomica  altera ,  oltre  a 
quella  delle  Mediche  Inflitu^oni ,  del¬ 
le  quali  ora  ha  pubblicità  l’idea  .  E 
avvegnaché  quella  idea  polla  vera- 
t  mente,  anche  per  fe  fola  ,  fervire  in¬ 
tanto  di  guida  a  chiunque  vien  defti- 
1  nato  allo  ftudio  della  Medicina-,  tut¬ 
tavia  abbiamo  ogni  motivo  di  augura- 

*  re  a  quello  chiarittimo  Profettore  fe- 
)  lice  e  lungo  corfo  di  vita,  ond’egli 
'*  ppflfa  efeguire  i  fuoi  fruttuolfdifegni . 

Nella  (letta  ftamperia  del  Corona 

*  ritrovali  fotto  il  torchio  una  utili i II- 
j  ma  Opera  in  4.  il  cui  titoloè  quello: 
j  7  Dogmi  della  Chiefa  Bimana  impii- 
i  guati  dal  Troteflante  Giacomo  'Vietai - 

Si  no? 
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no  ,  Taftore  della  Cbiefa  di  Soglio ,  efo* 
flentitì  dal  V.  M.  F.  Giacinto  Tonti  , 
lAgofliniano ,  di  ^Ancona  ,  Trcfeffore 
della  Sacra  Scrittura  neU'Univerfìtd  di 
“Padova  .  Il  fine  dell’Autore  in  queft’ 
Opera  fi  cdi  rifponderea  quanto  il 
fuddetto  eretico  Jacopo  Picenino  ha 
fcritto  centra  i  Dogmi  della  Chiefa 
Romana  in  12.  Articoli  del  Capo 
XVI.  del  fuo  libro  intitolato  lApolo- 
gia per  li  Fjf ornatori,  ec.  ne’  quali  Ar¬ 
ticoli  diftufamente  elfo  impugna  il 
Primato  di  San  Pietro;  l’Infallibilità 
della  Chiefa',  la  perfezion  del  Celiba¬ 
to  *,  il  precetto  del  Digiuno-, la  libertà 
dell’Arbitrio-,  la  Giuflificazione  per 
l’opere;  il  Merito;!  efiftenza  del  Pur¬ 
gatorio,  e’1  Suffragio  per  Panime  :  il 
Sacramento  della  Penitenza  -,  il  Sacri¬ 
fìcio  della  Meda,  eia  reale  prefenza 
di  Grillo  neirEucariliia;  l’Invocazio¬ 
ne  de’  Santi  *  e  *1  culto  delle  loro  Reli- 
quie.  Immagini  ,Templi,  c  Tombe  : 
ai  quali  Articoli  il  chiariamo  Auto¬ 
re  ne  aggiugne  un’altro  della  Divina 
Parola  .  Il  metodo  dell’Opera  confi¬ 
le  in  compendiare  minutamente  , 
quanto  dal  Picenino  fi  oppone,  e  in 
dare  a  paragrafo  per  paragrafila  cia- 

fcke- 
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fcbeduna  delle  opposizioni  di  lui  l3 
adeguata  rifpofta  ,  ricavata  da  que* 
luoghi  medefimi ,  o  di  Scrittura,  o  di 
Concil  j ,  o  di  Padri ,  che  fono  dal  det¬ 
to  Picenino  citati . 

Bolle  ancora  la  controverfia  me¬ 
dica  fra’l  Sig.  Dottore  Sebaftiatlo  Ro¬ 
tar!  ,  ed  altri  Medici  Veronefi  per  la 
cagione  altrove  (a)  accennata .  E  ufei- 
ta  pertanto  la  Ter%a  lettera  al  Sig . 
Dottor  N-  toccante  Ippologia  con - 
troia  Jua  ^Allegagione*  nella  quale  mo- 
dellamente  rifpondeal  fuoAvverfa- 
rio ,  volendo  far  conofcere  efler  mor¬ 
to  il  confaputo  paziente  di  veleno  da¬ 
togli  ,  non  di  febbre  maligna  .  La 
(lampa  è  di  Gio.  Batifta  Conzatti,  in 
4.  pagg.  28.  Sopra  la  {leda  contefa  va 
attorno  anche  la  Tegnente  Operetta  di 
Pagg-44*  La  Ruota  /pedata ,  Dialogo 
tra  V anima  dìFg/Pg.  e  Gio,  Maria  Bra¬ 
ca  Alni ,  Medico  Fi  fico *  in  cui  fi  diflrug - 
gono  le  ragioni  dell?  Allegagione  medi¬ 
co  fife  a  del  Sig*  Scbajìiano  Botarli  ec. 
In  Colonia  ,  1712,  in  4.  La  (lampa  è 
però  di  Trento . 

DI  RAVENNA. 

L’applaufo  ,  che  ha  confeguito  P 
Opera  infraferitta  del  Sig.  Raggierò 
fàTom.v.p.417.  S  $  Cak 
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Calbi  >  Gentiluomo  di  quefta  città  , 
appreifo  i  Sigg.  Martelli ,  Vallifnieri , 
Muratori  ^altriTamofi  letterati  ita¬ 
liani  ,  mette  il  mondo  erudito  in  non 
poca  efpettazione  di  etta,la  quale  vien 
giudicata  edere,  come  Tuoi  dirli,  un 
capo  d’opera  unico  nel  fuo  genere. 
Ella  farà  intitolata  :  La  Filojofia  efprej- 
fa  in  Sonetti ,  intrecciata  opportuna¬ 
mente  di  profa  .  Sarà  divifa  in  due 
parti-,  la  prima,  che  in  breve  andrà 
lotto  il  torchio  ,  comprenderà  la  Fi - 
lofofia  naturale  ;  e  la  feconda  abbrac- 
cerà  la  F ilofofia  morate ,  già  di  mol¬ 
toavanzata  ,  che  forfè  riufcirà  di  co¬ 
nio  tanto  migliore,  quanto  ilfogget- 
to  è  alla  pocfia  più  adattato  #  Se  quelli 
due  tomi  incontreranno  ,  come  lì  ha 
ragione  di  fperarlo,  il  pubblico  gra¬ 
dimento,  faranno  appretto  feguitati 
da  altre  parti  della  Filofofia  le  piu  cu- 
riofeed  amene. 

DI  RIMINE. 

Nella  ftamperia  di  Diego-Domeni- 
co  Ferrari  è  ufcita  una  Operetta  fo- 
prai  mali  epidemicioccorìi  nclFanno 
1711.  agli  abitanti  del  Territorio  di 
Sa  vignano.  Dal  titolo  fi  avrà  il  con¬ 
tenuto  dell’Opera,  e’1  nome  deli’ 
;  ,  Ali- 
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Autore  :  Narrativa  ,  e  HifleJJìonì  fo - 
pra  i  mali  epidemici  occorfì  in  queH'an* 
no  ijn.  nel  Territorio  di  S avignano  , 
e  fue  vicinante  ,  notate  ,  e  defcritte  dal 
Dottor  Giovanni  Simbeni,  Bjminefe  s 
Medico  ordinario  di  detto  luogo  ,  ec.  I 
detti  mali  confiftettero  in  pleuritidi  , 
peripneumonie,  e  febbri  terzane  fem- 
plici ,  e  duplicate.  L’Autore  fa  l’ifto- 
ria  di  alcuna  di  quelle ,  e  chiude  le  fue 
oflervazioni  con  la  narrativa  dell* 
apertura  di  un  cadavere,  nc’  reni  del 
quale  drabocchevolmcntc  crefciuti 
furono  ritrovate  da  lui  molte  pietre 
di  varia  groflfezza  e  figura . 

DI  ROMA. 

11  Padre  Maeflro  Tommafo- Maria 
Mìnorelli  >  Bibliotecario  Cafanaten- 
fe ,  ha  divulgato  un  breve  ed  elegante 
riiìretto  latino  della  Vita  di  San  Pio 
V.  con  quello  titolo  :  Vita  S.  TiìV» 
Summi  Tontificis  ex  Ordine  Trfdicato - 
rum  Xh  Kal,  funii anno  1712 ..a Beati f- 
fimoV atre  Clemente  XI.  Tontif.  Max. 
folemniter  inter  SanCÌ°s  relati  ,  brevi 
narratione  defcriptaa  F.  Thoma  Ma¬ 
ria  Minorello  ,  Tatavino  ,  Oìdinis 
Tradicatorum.Fspma,  apud  Francifcum 
GonragaM)  1712,108.  pagg.  8o.fen- 

S  4  za 
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za  Ja  prefazione  al  lettore  ,  nella  qua¬ 
le  loda  fopra  quanti  hanno  fcritta  la 
medefima  Vita,  il Sig. Cavaliere  Paoi 
lo-AlefsàdroMaffei.Vifegue  una  gra¬ 
ve  e  ornata  Oratone  del  medefimo  Pa. 
dre3  giada  lui  recitata  nel  medefimo 
/oggetto  nella  Minerva  il  di  f.Agofto, 
efiendovi  prefente  il  Sommo  Pont,  il 
Sacro  Collegio,  e  tutta  la  Prelatura. 

Il  dì  i  f.  Settembre  il  P.  Jacopo- 
Maria  stiroli  ,  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  dotto  profefifore  dì  lettere-* 
ebraiche  nel  Collegio  Romano ,  reci- 
tòunaerudita  Dijftrte^ione  fopra  le-» 
LXXII.  Settimane  del  Profeta  Da¬ 
niello  ,contra  il  fiftema  aflurdo  e  per- 
niziofo  dell’Arduino  ,  il  quale  fi  è  fat¬ 
to  lecito  di  levarne  IX.  riducendolea 
LXIII.  fole  j  e  in  oltre  di  negare  an¬ 
cora  ,  contra  la  perpetua  tradizione 
di  tutta  la  Chicfa ,  che  effe  riguardino 
ad  literam  il  noftro  divino  e  fagrofan- 
to  Media  *  li  fiftema  ftefio  era  (lato 
già  confutato  anche  dal  celebre  RBer- 
nardoLamj,  di  cui  il  P.  Airoli  parlò 
con  tutta  modeftia  ,  rovefciando  pe¬ 
rò  egli  il  medefimo  fiftema  dell’Àr- 
duinocon  ragioni  affai  piùfodee  ga¬ 
gliarde  ,  dedotte  dalle  radici  ebrai¬ 
che 
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che  >  onde  ne  riportò  incfpiicabile 
applaufo  dalla  fcelta  e  numcrofa_* 
udienza  non  folo  di  tutti  i  fuoi  Padri , 
ma  de’Prelati  e  Teologi  principali  del 
la  Corte  ,  i  qualierano  ftati  invitati  a 
un’azione  sì  commendabile  ,  in  fine 
della  quale  fi  moftrò  dal  P.  Airoli> 
che  l’Avverfario  con  la  rea  novità  del 
fuo  paradoflb  s'incontrava  con  gli 
Ebrei,  co’ Gentili,  e  con  gli  Eretici, 
mentre  non  folo  i  primi  y  ma  anche 
Porfirio,  eilMarfamo  aveano  intra- 
prefo  un  tale  attentato  ,  direttamene 
te  oppofto  alla  Religione  Criftiana  . 
Ci  refta  a  bramare  ,  che  il  religiofifiì- 
mo  Autore  ci  comunichi  pervia  delle 
ftampe  la  fua  acclamatifilma  DilTcr- 
razione  per  darne  un  diffufoeftratto 
nel  nofero  Giornale . 

Einalmentefi  è  pubblicata  Tinfignd 
Opera  del  P,M.  di  Gravefon  f oprai 
Mifterjegli  Anni  di  Grillo  Signor  no- 
ftro  .  Ella  abbraccia  XXIII.  nobilif- 
fime  Ditfertazioni  illoriche  ,  dogma¬ 
tiche  ,  e  critiche ,  in  fine  delle  quali  vi 
è  un’Apparato  cronologico  intorno  a  i 
cicli,  ai  periodi,  ealTepocTTe  piu  fa- 
mofe  .  Il  titolo  intero  del  libro  è  il  fé- 
guente  :  Trattatasele  myfleriis & an- 

S  5  nis 
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nìs  Cbrifli  Servatoris  noftrì  ,  Differta * 
tìonibns  dogmatici % ,  &  cbronologicis , 
me  non  Obfervationibus  biftoricis  >  & 
criticis  ,  juxta  germanam  D.  Tbomx 
mentem ,  ìlluflratus ,  &  ad  ufum  febo - 
U  accommodatus  :  ad  cujus  calcem ,  in 
rem  Chr ortologia fludioforum ,  attexun- 
tur  lApparatus ,  &  Canon  Cbronologicus 
per  fcx  mundi  States ,  &  pracipuas  pe- 
riodos ,  acnobiliores  epoebas  a  cr catione 
mundi  ufque  ad  ^ feenfionem  Cbrifli 
Domini digejìus ,  auttore  p.  F.  Ig na¬ 
tio  Hvacintho  Amac  deGravefon  , 
Ordinis FratrumTradicatorum ,  Sacrai 
FacultatisTarifìenfis  Dottore  y  <&  Col¬ 
lega  CafanatcnfisTbeologo  .  Pcm$>  ex- 
cudebat  Francifcus  Gonzaga  in  via  La¬ 
ta,  171 2.  in  4.  pagg.^o4.fenza  le  pre¬ 
fazioni  e  gl’indici,  che  abbracciano 
molti  fogli,  11  merito  dell’Opera,  e 
dell’ Autore  farà,  che  quella  voltaci 
difpenferemo  dalla  Aretta  legge ,  che 
ci  fiamo  prefitti  >  cioè  di  non  ragiona¬ 
re  nel  noAro  Giornale  ,  fuorché  de*  li¬ 
bri  de1  noAri  Italiani ,  e  che  attignere¬ 
mo  in  uno  de’  feguenti  Tomi  un’Arti¬ 
colo  efprettoa  queAa  importante  ma¬ 
teria  de  i  MiAerj  e  degli  Anni  di  Cri- 
Ao  ,  la  quale  il  P.di  Grayefon  ha  si 

prò- 
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profondamente  e  faviamente  trattata. 

Il  Lunedì  de*  26.Settembrc  la  Santi¬ 
tà  di  N.  S.  fece  nel  folito  Conciftoro  la 
dichiarazione  di  4.  de*  Cardinali  ri- 
ferbati  in  petto  ,  quando  creò  gli  altri 
accennati  nel  paffato  Giornale ,  e  fono 
i  feguenti . 

I. 

Lodovico  Vico,  de*  Principi  della-. 
Mirandola ,  Maggiordomo  della  Cor¬ 
te  Pontifìcia . 

II. 

Giambatifla  Buffi  >  da  Viterbo,  Nun- 
cio  Apoftolicoin  Colonia,  eVefcovo 
di  Ancona . 

III. 

Tiermarcellìno  Corradini ,  da  Sezza, 
Auditore  di  Sua  Santità  ,  altre  volte 
rammemorato  nel  noftro  Giornale-* 
per  le  fue  dotte  e  nobili  Opere . 

IV. 

Curzio  Orighi ,  Romano,  Segreta¬ 
rio  della  Sacra  Congregazione  della 
Confulta  fopra  gli  affari  dello  Stato 
Ecclefiaftico. 

Non  fi  può  non  lodare  eftremamete 
il  nobil  difegno,che  ha  prefo  il  Sig.  Ab. 
Gl  avvincendo  Luccbefini ,  gentiluomo 
Lucchefe,  di  traslataredigreco  in  la- 

S  6  tino. 
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tino ,  e  di  arricchire  di  annotazioni 
critiche  e  boriche  le  infigni  orazioni 
diDemobene  intorno  alla  Repubbli¬ 
ca  al  popolo  recitate .  Opere  di  tafna- 
turajCome  fono  rare  al  prefente  in  Ita¬ 
lia  a  tanto  piu  fono  degne  di  bima  >  e 
d’imitazione.  A  i  bravi  oltramontani  * 
che  in  quebo  genere  di  cofe  fono,  a 
dir  vero 5 eccellenti ,  fono  batii  nobri 
antichi  italiani  e  di  efcmpio  e  di  gui¬ 
da  :  ora  ben  giubo  farebbe  ,  che  quegli 
anoifoflero  anche  di  eccitamento  > 
e  tornaifero  a  rifiorire  le  bampe  gre¬ 
che  in  Italia  j  dove  le  rendettero  cele¬ 
bri  i  Giunti,  gli  Aldi,  e  tanti  altri. 
Il  titolo  dell’  Opera  è  quebo  r 
AHMOS0ENOYX  AHMHrOPIKOl 
Aoroi  Autiviti  tAirctQ'potcdivrts  . 
tnoflbsnis  Qrationes  de  P^epublica  ad  po - 
pulum  babitti  :  Latio  donata  ab  Jo.  Vin- 
cencio  Lticchefinio,  Tatritio  Lucenfì  > 
currt  T^otìs  C  riti  ci  s  3  &  Hìfioricis .  •Ad 
SS.  Dominion  T^ofirum  Clementtm  XI. 
Tontificem  Maximum.  I{om a3  ex  ty - 
pograpbia  ùntomi  de  J{ubeis  3  in  'Platea 
€  ercnfiy  1712./» 4. 

DI  VENEZIA. 

Il  P.  Ciò.  Maria  Bert oli 3  debordi¬ 
ne  de  Servi  >Maebro  e  Reggente  dei- 
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la  Sacra  Teologia,  e  Pubblico  Revi- 
fore  de’ libri ,  haefpofto  alla  pubblica 
luce  >  lotto  gliaufpicj  de’nofìriEccel- 
Jentilfimi  Riformatori,il  fegucnte  li* 
bro ,  in  cui  non  meno  fpicca  il  fapere  , 
chela  pietà  del  chiarifiimo  Autore  : 
Concilium  Tridentinum  ,  five  Canones 
de  Sacramenti* ,  Dijjertat  ioni  bus  Sebo - 
laflicis  j  DogmaticiSy  Morali  bus  Vo- 

lemicis  ,  nec  non  pluribus  incidenter 
Theorematibus  illuflrati  a  T.  Jo-  Maria 
VitvtoMo  iGc.publica  propugnatìoni  ex. 
pofiti  per  Fratrem  Jo.  Dominicum  Fa- 
bris ,  ejufdem  Ordinis  Studentem ,  ,Au~ 
Bore  ipfo  lAdfiflente  .  Venetiis  >  apud 
Dominicum  Lovifam,  1712.  in  8.  pagg. 
1 1 8.  fenza  la  dedicatoria ,  e  fenza  la«» 
prefazione ,  nella  quale  con  argomen¬ 
ti  forti  e  ftringenti  rifpondead  un  li¬ 
bro  ufcito già  tempo  ,  ditegli,  in  idio¬ 
ma  volgare  ,  ove  fi  pretende  di  confu¬ 
tare  lo  ftudio  della  Scolaftica  Teolo¬ 
gia  ,  affinchè  fi  abbia  folamente  ad  ab¬ 
bracciare  lo  fìudio  de’ Santi  Padri  . 
Quivi  egli  adunque  foftiene,  che  nelle 
Scuole  non  fi  tralafcia  lo  ftudio  de* 
SantiPadri,  mali  efaminano  le  loro 
ragioni ,  vi  fi  fanno  le  neceflarie  riflef- 
fìoni  >  e  vi  li  forma  un  raziocinio  adat¬ 
tato 
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tato  alla  materia  per  ben’ internarli 
nelle  cofe  teologiche.  Profeguifce  in 
far  vedere,  quanto  fia  improprio  i’e- 
fercitarfi  nella  fola  pratica  de’ Santi 
Padri ,  come  fuol  farli  da  molti ,  fenza 
ponderare  il  midollo  ,  ma  col  folo  im¬ 
parare  a  memoria  il  tefto ,  o  le  parole* 
e  in  fine  deftramente  infinua  eflcr 
pronto  a  foftenere  il  fuo  aifu nto  con 
maggior’eftenfione,  ogni  qual  volta 
ne  fia  ftimolaco.  Palla  dalla  Prefazio¬ 
ne  all’Opera,  ove  forma  una  breve  e 
chiara  parafralì  fopra  i  Canoni  del 
Concilio  di  Trento  in  materiadi  Sa¬ 
cramenti,  e  di  paiTaggio  v'inferifce 
molte  teli ,  che  quantunque  appariva¬ 
no  impertinenti  al  fuo  aifunto ,  ed  alla 
materia ,  che  ha  prefo  di  comentare  , 
protetta  però  di  farlo  ad  oggetto  di 
conformarli  al  bifogno  del  Cattedran¬ 
te  , che  dee  fporre  alla  pubblica  cenfu- 
ra  molti  punti  indifferentemente .  Per 
entro  l’Opera  fi  ferve  quefto  dignifii- 
mo  Religiofo  di  frafe  adattata  all'ufo 
fcolaftico  ,  e  meno  colta  di  quello  che 
fia  nelle  prefazioni . 

Non  dobbiamo  lafciar  fenza  qual¬ 
che  teftimonianza  di  lode  la  memoria 
del  Sig.  Dottor  T^iccolò  Bon  ,  morto 

d’an- 
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d’anni  77.  in  Venezia  a  Ì2f.del  Luglio 
paflato,  come  di  uno  de* più  periti 
Anciquarj  del  noftro  tempo  .  Dipende 
la  fua  origine  dalla  Cafa  nobilifiima 
Buono  5  nella  Colonia  del  Regno  di 
Candia  già  trafpiantata  da  Venezia  , 
dove  fu  Tempre  aggregata  all’Ordine 
Patrizio.  Nacque  in  Candia  verfoil 
1 6^3  e  di  là  partito  d’anni  lé.pafsò 
allo  Studio  di  Padova,  dove  in  età 
d’anni  28.  fi  addottorò^nell’una  e  nell* 
altra  legge,  llfuofiudio,  in  cui  più 
che  in  altro  compiacquefi  >  fu  quello 
dell’erudita  antichità  ,  e  in  partico¬ 
lare  delle  medaglie  ,  alla  cognizio¬ 
ne  delle  quali  fi  avanzò  di  molto  e 
con  la  pratica,  e  con  la  perizia  che  eb¬ 
be  delle  lingue  greca  e  latina .  In  mol¬ 
te  Accademie  ebbe  luogo  onorevole  , 
come  nella  Delfica  ,  tra  i  Ricoverati , 
e  tra  i  Dodonei ,  tutt’e  tre  di  Venezia*, 
tra  gliEftravaganti  di  Candia,  tra  i 
Gelati  di  Bologna ,  tra  gli  Sventati  di 
Udine,  c  nella  Società  Reale  di  Lon¬ 
dra  .  I  più  celebri  Antiquarj  d’Italia 
e  di  là  dai  monti  o  nel  loro  arrivo  in 
Venezia  vollero  conofcerlo  perfonal- 
mente,  o  per  via  di  lettere  cercarono 
la  corrifpondenza  letteraria  di  lui  , 

che 
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che  col  comunicare  aderti  loro  i  fuoi 
fentimenti  fovra  i  più  difficili  punti 
in  materia d’infcrizioni ,  medaglie  ,  o 
altri  dubbj  iftorici ,  ed  eruditi ,  ne’ri- 
trafse  corafìderabili  elogjne1  loro  libri. 
Di  quefto  numero  fono  fiati  il  Cardi¬ 
nal  Noris,  il  Conte  Mezzabarba,  il 
Vaillant,  ilCupero,  Jacopo  Grono- 
vio,  Carlo  Patino  ,  lo  Spon  ,  il  Morel¬ 
li  ,  il  Leibnizio  ,  il  Bejero,  e  cent’altri. 
Dal  Noris,  per  riferirne  l’elogio  di  al¬ 
cuno  di  erti ,  egli  vicn  chiamato  (a)  in 
nummaria  eruditìme  fummo,  cum  laude 
verfatusì  epiùfotto  (Z>)  aggiugne , 
che  egli  Maurocena  ga\&  nummo s  in 
ordinem  ac  indicem  digeffit;  al  qual 
proportto  avvertiremo  aver  lui  non 
folo  dato  buon’ordine  al  Mufeo  Mo¬ 
rofini  ,  ma  anche  al  Marcello  ,  al  Cor¬ 
raro  ,  ed  a  molti  altri,  che  inquefta 
gloriofirtima  Dominante  anche  in  oggi 
fi  ammirano.  Il  Cavalier  Carlo  Pati¬ 
no  in  una  fua  lettera  ,  intitolata  AIOC 
TENE© AIA  ,  cioè  foris  fì<[atalitia  > 
gli  dà  il  titolo  onorevole  di  Tlow^otH" 
rar®* ,  ìdefl  varia  ac  multiplici  erudì - 
tiene  verfatus .  Il  Vaillant  nella  prefa. 
'  zione 

fa  )  De  Spoeto.  Syr.  Maced.p.\y%.  edit-Lipf. 

lb)  ^.3i8.Ne  parla  anche  P.45S. 539. 5  6i. 
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zione  al  fuo  Trattato  delle  Colonie 
cosi  ragiona  di  lui  :  Cl.Vir  'Ì^Jcolaus 
Bon  C .  in  nummi s  antiquis  cognofceti - 

dis  fagax  &  emditus  >  eximium  T raffia- 
tum  in  lucetn  dare  ,  ^Antìquaricrum  vo¬ 
to  cditurum  in  brevi  ,  pollicetu  r:  illum 
in  r  evi  fendi  s  cymzliis  Penetorum  fccium 
menfiumfpacio  babui  >  fummaque  laude 
in  antiquitate  verfatus  3  ec.  Taceremo 
ciò  che  ne  dice  lo  Sponde  nella  fua  Mi- 
fcellanea  (  a  )  >  e  nel  fuo  libro  de?  Viag¬ 
gi  (b) ,  eanche  nel  fuo  Trattatole 
%Arisignotorum  deorum  j  e  chiuderemo 
con  Telogioche  ne  fa  il  Conte  France- 
fco  Mezzabarba  (  c}  nel  fuo  Trattato 
Angolare  delle  medaglie:  Dominus  Tri¬ 
cot dus  Boa  J.  U.  D.  Crucis  natali  bus  or- 
natusy  Venet us  degens  y  adeonumifma- 
tum  cognitione  infignìs ,  ut  e)us]udicìo 
&  eruditioni  plura  /iugulari  a  cymelia 
dijudicanda  committantur  :  ex  eo  multa 
ad  bu)us  operis  illujìrativnem  recepì , 
plura  daturus  y  nifiduobus  ,  <&quìdem 
confpicuis  Operibus  intentus  ejiet ,  Hi- 
ftorirtnimirum  \egum$yria  ex  numi- 
fmatibus  illuflrandceì&  auffimi  Operum 

D.  Vali- 

(Ó  pag.71- 
C  b  j  Tom.  IL 
{  c)/^.6aj. 


4*6  Gìorn.  De'  Letterati 
D.  Vaillant  ,  quorum  cditionem  parat  . 
Se  alcuna  di  quefìe  fue  Opere  ,  come 
anche  quella  de'tjeocoris ,  alla  quale 
da  lungo  tempo  ilnoftro  illuftre  de¬ 
funto  aveapofto  mano  ,  fi  potrà  avere 
da’ Tuoi  eredije  ritrovar  ne’ fuoi  fcric- 
ti,  Fampliflimo  Senator  noftro  5  il  Sig. 
Giandomenico  Ticpolo^al  quale  il  Sig. 
Bone  per  l’uniformità  degli  ftudj,  e 
per  altre  fingolari  doti  è  fiato  diftin- 
tamente  gratiffimo  ,  non  mancherà  di 
procurare  alle  ftefse  la  pubblica  luce  », 
acciocché  quegli ,  che  a  lui  tanto  fu  ca¬ 
ro  e  tenuto  in  vita  ,  ne  riceva  anche 
quefto  infignc  teftimonio  di  amore  e 
di  fiima  dopo  la  morte. 

11  Sig.  Luigi  Camelli,  Medico  Fi  fico 
primario  di  (Dividale  del  Friuli,  aven- 
doavuto  campo  di, efaminare  i  mali 
bovini ,  che  in  quel  diftretto  fi  fon  Ja- 
fciati  nella  epidemia  corrente  fentire* 
e  di  ofservare  i  rimedj  più  giovevoli 
alguarimento  degli  animali  infetti  > 
non  ha  lafciato  di  comunicare  al  pub- 
blicolefue  ofservazioni  diftefe  nella 
infrafcritta  Operetta  :  Meditatio  Vhy- 
fico- Medica  ad  ujum  Illufiriffima  Civi- 
tatis  Fori  Julii  3  graffante  inejusfinibus 
boum  epidmia .  Venetiìs ,  apud  *Aloy- 


Art  icolo  XV.  427 
Tium  Tavinum,  1712.  in  8.  pagg.63. 

Il  libra jo  Natale  Feltrini ,  che  già 
tempo  ha  qui  riftampato  il  Tacito in 
quattro  tomi  illuftrato  in  ufo  del  Del¬ 
fino  di  Francia  da  Giuliano  Ticbon*  ora 
ha  pofto  fotto  i  fuoi  torchj  anche  il 
Virgilio comencato  in  due  tomi  in  ufo 
altresì  dei  Delfino  dal  P.  Carlo  Bjueo  , 
Gefuita  ,  e  già  il  primo  tomo,  che-» 
comprende  la  Bucolica  e  la  Georgica, 
oltre  ah  Prolegomeni ,  e  all’Indice co- 
piofoditutte  le  voci  ufate  da  Virgi¬ 
lio, è  comparfoalla  pubblica  luce , 

1 

ARTICOLO  XVI. 

Siflemadi  una  novella  Società  Lette¬ 
raria  . 

\  « 

ISigg.  irrigo  Brancmanno  ?  e  Gio¬ 
vanni  MaJJone ,  celebri  letterati  ol. 
tramontani,  e  prefentemente  dimo¬ 
ranti  in  Roma  in  pellegrinaggio  let¬ 
terario ,  avendoci  mandati  i  foglj  fe- 
guenti  ,  ne’  quali  efpongono  il  loro  fi- 
(lenta  di  una  novella  Società  letteraria , 
noi  abbiamo  (limato  bene  di  comuni¬ 
carlo  agli  eruditi,  come  diretto  al 
vantaggio  delle  buone  arti ,  e  feienze , 

e  tan- 


* 
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e  tanto  più’ volentieri  lo  abbiamo  fat¬ 
to  ,  quanto  il  mcdeCicnofiftema  è  (late 
approvato  non  meno  in  Roma  che  al¬ 
trove  ,  c  giudicato  riufcibilc  .  Lo  ab¬ 
biamo  lafciato  nella  lingua  nativa ,  in 
cuj  i  ehiariffimi  Autori  l’hanno  for¬ 
mato  e  di  ftefo ,  acciocché  non  vi  fio¬ 
chi  entri  in  dubbio,  che  da  noi,  f< 
tradotto  lo  aveifimo ,  vi  potette  etter< 
fiata  alcuna  cofa  alterata ,  tolta,  od 
aggiunta* 

Eruditionis  promovenda 
ftudiofis . 

Eleganter  Socrates  parturìentìbui 
ingeniis  fe  obftetricem  agere  dicebctt  < 
femperque  laudabile s  habiti  funt  ,  qui 
egregio s  eruditorum  conatus  quavis  ra¬ 
zione  promovere  iisdemque  opitulari  flu 
duerunt .  Vtcmque  autem  hoc  faculim 
noflrum  feracìffimum  fit  implendo  ,  fi 
non  &  opprimendo,  Rempublicam  lite- 
rariam  volumìnibus ,  qua  indie s  prod 
eunt  ,  qui  tamen  recia  rem  reputam 
via ,  conqueruntur  ,  prater  recoftam 
toties ,  qua  dudum  eruditiores  naufeat 
crambem  ;  prater  fabularum  ac  qui- 
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fquilìarum  vernaculos  libros ,  qua  au* 
em  plebe]am  captant  mulcentque;  ;pra* 
■er  tot  compendia ,  quibus  nuncfatis fa- 
à;  bere fe  credunt  multi }  dum  laborem  ip 
ibs  font  e  s  adeundi f ubterfugiunt  ;  denique 
01  water  illa  3  qua  vpos  r  dwircc  faciunt , 
-  ntcunque  barbara  jejuna  ;  prater 
;  i(  bac  ,  inquam ,  paucos  nunc  folidioris  eie - 
5!!  \antiorifque  eruditionis  libros  typis  com¬ 
mini  .  Interea  tamen  hoc  non  ex  co 
i  wovenit ,  qnod  jam  excellentium  inge- 
:  liorumpene  effcetapt  natura  3  maxime 
l  ’isinpartibus  y  ubi  quondam  longe  la¬ 
eque  regnabat  eruditio  yquemadmodum 
ilibi  infuria  ereditar ,  verum  quia  lobo - 
impenfis  y  aliifque  libros  edendi 
1  iiffi cult atìb us ,  quibus  elegantiora 

il  ìndia  y  illic  prafertim  confiittantur  . 
jl  HitiCyproh  dolor  !  Dottiorum  ingenia  fa- 
f  lifcunty  difolvuntur  y  otiantur  >  &  uU 
1  ìeriorem  arcanorum  reconditioris  ftudii 
erquiftionem  tantum  non  negliguntac 
bjiciunt  yOmni prorfus  femota  fpe ,  alios 
uis  vigiliis  f  ivandi .  Hìnc  ipfa  bona  lit- 
era  artefque  ingenua ,  ype 
rawii  alletta  ,  pallent  laguentque  . 
incetiam  ultimum  earumdem  fatum 
ki  venit  timendum  •.  l^eque  tamen  forte 
qui  hoc  ad  co  Typographorum  vitto  contiti- 
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gìt ,  fua  lucra  fettantium ,  quam  qui- 
dem  vulgi  eruditorum  ,  qui  Juperficiaria 
rerum  cognitione  vanam  fapientia  glo - 
riam  aucupantur y  autetìam  foli  pecu¬ 
nia  par  arida  intenti  cruda fiudia  in  fo¬ 
rum propellunt ,  nequeadeo  verafolida - 
que  eruditionis  gujìum  habent .  Vtau- 
tcm  difficile  efl  in  unaquaque  Regione  tot 
tantifque  malis  mederi ,  propter  rarumy 
qui  in  iis  continetur  meliorum  numertm, 
ita  fané  fpes  ampia  efl  per  commode  id 
fieri  pofiey  fiomnes  undequaque  divina - 
rum  humanarumque  literarum  amore 
flagrantes ferio  infurgant  3  &  in  rem  tam 
laudabilem  fimul  &  necefiariam  confptt 
reni  Vniverfi . 

Scilicet y  quod  felix  fauflumque  fit , 
ut  peffima  confine t udini  quantocyus  in  fi- 
ciatur  remora ,  & promptiffimum  fecu- 
rumque  remedium  affi eratur  ,  excogita¬ 
ta  efl  certa  rataque  dottorimi  virorum 
Societas  ,  qua  communium  Jludio - 
rum  ?  communifque  feientiarum  propa- 
gandarum  arnoris  vinculo  fortiter  ac 
indiffiolute  unita  ad  commune  &  uni - 
verfale  totius  Reipublica  literariabo- 
nurn  ac  commodum  conferant ,  non  mo¬ 
do  fua  fiudia  &  confitta  fed&  pancas 
ìnlibros  emendo s  impenfas  y  ut  erudita 
m  uràuf- 
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unìufcu<\ufque  Socii  opera  publicam  in 
lucem  edantur  ,fingulis fe  fe  obftringenti- 
bus  ad  quencumque  librum  ,  Società-* 
|  tis  prato  impreffum  ,fibi  compar  andum  \ 
Vtadeo  duplex  ad  injhurandam  fiabi - 
llendamque  Hem  literariam  ut ilitas  ex 
c]ufmodi  Societate  proflueret  ,  prima 
edendi  egregiioperis  commodum ,  altera , 
qua  priori  forte  magnitudine  &  praflan - 
tia  nihil  concedit  >  amica facilifque  c  on - 
filiorum  communio atio  ,  ad  omnes  fa- 
cult  at  e  s  fludiaque  generofiora ,  fi  non  au¬ 
silio  mutuo  ,  faltem  Micio  \uvanda . 
Alia  commoda ,  aliafque  militate s  in¬ 
dicare  non  attinet,  cum  anteriora  illa  ri* 
teperpendenti  nitro  in  oculos  incurrant. 
Sperandum  quidem  vix  efi  ,  ut  nulla 
prorfus  in  effifmodi  confillio  fuboriantur 
diffic  aitate  s  .  Verum  ili  ad  tantum  confi- 
derari  oportet ,  an  non  majjoribus  initio 
praveniri  poffit  ;  leviores  enim  oh  [am¬ 
mani  utilitatem  fpernere  convenit  > 
nec  debet  ob  minimum  incommodum  utu 
lìffima  reipraMicium  fieri .  Vt  igitur 
ìneunda  Societatis  ratio  cuilibet  con¬ 
iare  queat  ffied  vel  maxime  >  ut  quifque 
confila  fua  &  difficultates  poffit  adferre, 
mura  negotium  per  partes  exponere  vi - 
rum  efi  >  roganturque  elegantiores  Eru¬ 
diti ? 
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diti ,  utexaminatis ,  quafeqmntitrar - 
ticulis  deficienza  fupplere  ,  qua  minus 
rette fehabent  emendare ,  ^  Ofwwe*  in 
genere  difficultates ,  qua  aut  hattenus  in 
eis  [e  offerunt  9  aut  per  fcrupulofiores 
quandoque  excitari  pojfent ,  benevole  in¬ 
dicare ,  quin  <&  reme  dii s  fubminiflratis 
corrigere  velint* 

Societari  formando. 

I.  Societas  canflabit  viris  literatis , 
Se  literarum  amantibus  ac  fautoribus, 
cujufcumque  ordinis  fuerinc . 

II.  Typi  procurabuntur  quam  opti¬ 
mi,  &  charta  quoque  in  fuo  genere  . 
Typotbetarum  vero  numerus  prò  re 
nata  ordinabitur .  lisunus  prspone- 
tur,  qui  virdo&us  ,  &  rei  curando: 
idoneus  ,  qualis  jam  nonnullus  in 
oculis  habetur.  item  Correttor  unus 
aur  plures. 

III.  Uc  communi*  horum  opera 
facilior  evadat ,  JEdes  habebuntur  ,  in 
quibusfimul  ipfi  habitent ,  &  omnia 
fecure  aflervétur.Tales  jam  in  confpe- 
chtfunt  qux  in  Belgio  fica:,  in  loco 
commcrciis  &  acceffui  apri  (firn  o  ,qui- 

c  ‘  que 


: 
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que  omnibus  carebitdifficultatibus  8c 
mpedimentis,qu2E  aiiis  in  Regioni-* 
jus  >  &  locis  forte  occurrerenc . 

IY.  Libri  eden  tur  a  folis  fociis 
mandati  :  nemo  tameninvitus  no-» 
men  operi  fuo  infcribat .  Porro  o- 
mnium  facultatum  libri  edentur,  & 
id  quamvis  eruditionis  partem  fpe- 
ftantes,  his  tamen  legibus  obferva- 
:is. 

1.  In  Tbeologicis  ea  tantum  reci- 
>iantur,  de  quibus  omnes  Chriftia- 
li  fineulla  controverfia  inter  fe  eon- 
reniunc ,  feclufis  difceptationibus  in- 
cr  partes  reciprocatis  :  ita  tamen  ut 
uique  liberum  fit  ditterete  de  locis 
5ibl icis  ,  ad  Cricicam  Sacrarci  5  ad 
3hilologiam  ,  ad  Hiftoriam  fpe&an- 
ibus  >  etiam  difcedendo  ab  unius 
mt  alteri  us  privati au&oris  femétia , 
iullum  tamen  dogma  refpicientc. 

2.  In  Juridicis  excludantur  o- 
nnia  Confiliorum,Refponforum3De- 
ifionum  aliaque  mere  pratica  &  fo- 
enfia  volumina . 

3.  In  Medicis  ea  vulgentur  qua: 
lurimum  habent  e  Speculativa-# 

collidentia  ,  &  experimentis  Phyficis. 
li-  4.  In  Thilofopbicis  ea  prafertim* 
Tomo  XL  T  qua: 


I 
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quasad  principia  naturalia  ,  Mathe- 
fin,  &experimenta  pertinent. 

f.  In  Grammatici  edancur  potif- 
fimtrtn,  qua:  Hifìoriam  »  Antiquita- 
tcs ,  &  Crifin  iiluftrant ,  feclufis  ora- 
tionibus  &  Poefi ,  aliifque  fimilibusj 
atqueadeo  epiftolis  etiam  ,  qusefcili- 
cct  nudam  foJamque  Rhetoricarrui 
promovent  ;  nifi  forte  Antiqui  Au¬ 
tori  fcripta  fuerint ,  maxime  fi  ine¬ 
diti.  ;  ’ 

6 .  Summatim  in  omni  Sdentici - 
rum  genere  ea  eligantur  qu#  majo- 
rcm  habent  utilitatem ,  Se  cum  amoe- 
nitateaiiqua  Se  communium  ftudio- 
rum  ufu  conjun&am  • 

7.  apologia  vehementiores,  mul¬ 
to  minus  libelli  famofi  non  admittan- 
cur. 

8.  Omnia  fcribantur  iu//#£tò eru¬ 
diti  latina  &  graxa  &c.  fiquatamen 
major  utilitas  vcrnaculumT  rafìmun 
commendet,  ab  amico  Autoris ,  alio- 
veeSociis,  autpublicisetiam  impen- 
fis  ab  extraneo  in  iatinum  transferri 
pocerit . 

V.  Quifque  librum  editurus  in 
antecedimi  exhibeat  Summarium  il- 
lius  feu  compendiofam  de  confpi- 

cuam 
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cuam  Synopfim  ,  unde  de  infficuto 
Tra<ftacus  &  mechodo  judicium  for- 
metur,  Sociiquedeliberent ,  anele- 
gantiori  eruditioni  ucilitativc  publi- 
ca:  inferviat  :  poteric  aucem  Audor 
ante  approbacionem  nomea  celare, 
utomnis  invidia,  odii  atque  obtre- 
dtacionis  fufpicio  in  fuffragiis  feren- 
dis  evicecur . 

VI#  Infuper  requiritur ,  ut  Archon 
autAfleflores  ipfum  Traclatum  do- 
£to  cuidam  Socio  legendum  exami - 
nandumque  comminanti  poteft  enim 
citulus  ipfaque  Synopfis  expedratio- 
nem  fallere  ,  vel  alias  liber  quicquam 
continere  ,  quod  legibus  Societatis 
adverfetur.  Poteft  aucem  &  hoc  fieri 
celato  nomine  tam  Auótoris  quam 
Examinantis.  Quod  fi  camen  ant  ma¬ 
ceria  auc  Audor  ejufmodi  fine ,  ut 
non  habeat  Societas  ,  quod  ab  altern¬ 
erò  fibi  metuac,  talis  diligentia  ìnfu- 
aer  haberi  poteft  ,  totumque  nego- 
:ium  arbitrio  Archontis  Se  Affettò' 
rum  permitti. 

VII.  Librorum  imprettorum  du¬ 
plex  pretium  ftatuetur  ,alterum  ordi¬ 
narmeli,  quoextraneis  diftrahentur > 
ilterum  vero  infra  juftam  arftimatio- 

T  1  nem 
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nem  tertia  aut  quarta  parte ,  quo  So- 
ciis  dabuntur  $  fcd  ita  ,  ut  quifque  So - 
cius  feobligctad  emenda  ,  quscum- 
que  prselo  Societatis  imprimcntur  , 
Necquemquam  abfterrcat ,  fi  in  tan¬ 
ta  materiarum  varietate  grandiora 
qusedam  opera  ,  &  a  Audio,  quo  de. 
Je&atur  ,  paulo  magis  reccdentia } 
cogaturemere  jnamautcum  alterius 
ftudii  amico,  aut  cum  ipfis  Bibliopolis 
permutare  eapoterit,  atquc  adeovel 
inillis  tantum  libris,  qua?  ipfius  fa- 
cultatis  ftudiique  funt ,  eodem  Socie¬ 
tatis  privilegio  fruì . 

Vili.  Ipfi  Autori  camen  quxdam 
excmpla gratis  decernenda  funt ,  fci- 
licet  quot  rationes  impenfarum  ejus 
diligenti^ve  ,  aut  etiam  facultatum 
requircre  videbuntur  .  Paucis  quo¬ 
que  aliis  exemplum  gratis  videtuc 
concedendum,ut  Archonti ,  ei  qui  ab 
A&iserit,  &  Bibliothecas  Societatis, 
de  quibus  poftca  opporcunius. 

IX.  Ad  formas  literarum  emen- 
das ,  aliaque  inftrumenta ,  uno  verbo 
ad  graviores  fumptus  initio  Societatis 
necefiarios ,  pecuniarum  quantum  fa- 
tis  eli  foenori  accipietur  ,  obligatis 
qua?cumque  in  Aìdibus Societatis  fer- 
vabuntur.  X. 
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X.  Ad  di flbl  ve ndum  aes  alienimi^ 
atque  ufuras  incerea  folvendas  quif- 
queSocius  conferet  quodcumque  ipfi 
piacitene ,  adeout  vel  folis  quinque 
aurei s  Umgancìs  defungi  potfic,  i i£- 
que  faltem  poft  mortem  exigendis  : 
fu fficiet  enim  hxredes  obligare  j  da- 
tistamen  duobus  fìdejuflforibus ,  feu 
expromifloribus,  ne  Societas  mole- 
fliis in  exigendo  implicetur.  Integra 
verocorpora  &  Collegia,quae  nomea 
Societari  dare  voluerint  >  fingulis  vi- 
ginti  quinque  annis  promitfa  perfol- 
vent. 

XI.  Pecuniaetum  ex  lucro  diftra- 
ftorum  librorum  >  qui  extraneis  ven- 
duntur  ,  tum  ex  donationibus  iHis 
mortis  caufa  ,  aliifvis  Sociorum  libe- 
ralitatibus  ,  qux  quandoque  exfoluto 
tre  alieno,  .impmftfque  nectfjarits  at 
utilibus  d:trafìis  fuperfore  fperantur , 
omnes  applicabuntur  ad  anmosredi - 
Un  confìciendos ,  exquibusin  variis 
variarum  Regionum  Academiis  cu- 
jufeumque  f acuitati!  ftudiofi  alantur. 

XII.  Eo  autem  in  cafu  reditus  iftos 
iffignabunt  duodecim  Socii  cum  Ar- 
phonte>  qui  tunq  erit,  illi  feilieet  >  qui 
majori  fuinma  Societatem  honora- 

T  3  verini. 
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verint.  Aflignabuntautem  hoc  ordi¬ 
ne  a  ut  primo  loco  prceferantur  pode¬ 
ri  eorum ,  qui  in  formanda  Societate 
pccuniascontulerunt,  dein  cognati, 
&  affin ós  ipforum  afiignantium  ,  fi 
qui  ejufmodi  fuppetiis  indigebunt  *, 
denique  filli  &  nepotes  cocterorum 
Sociorum  fuperftitum,  Illis  vero  in¬ 
tervalli^,  quibus  nulh  ex  nominatis 
laudato  beneficio  uti  voluerint,  udi¬ 
rà?  in  fortem  affurgent ,  ad  alios  aliof- 
que  reditus  producendos. 

Societati  regendae. 

I.  Omnes  Sodi  in  album  refere fi- 
tur,  idque  eo  ordine  ,  quo  Societati 
nomen  dederint ,  nulla  natalium  aut 
dignità tis  ratione  habita  .  Omnia  au- 
tem  communi  voto  pluriumque  fuf- 
fragiis  peragentur . 

II.  Quotannis  ^Archori  aliquis  feu 
Pradesex  honoratioribus  uniufcujuf- 
que  nationis creabitur ,  una cum  qua# 
tuor  lAffifìorihus  ,  qua?  fere  e  Profef- 
foribus  LJoiverfitatem  adfeifeentur. 
Alius  autem  nominabitur,  qui  Citai 
•dftis  Socktztìs . 


III. 
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III.  Concilia  quotannis  quatuor  in 
-^Edibus  Societatis  habebuntur  .  O- 

5  mnes  eò  con venient,aut  poflfunt, 
,  auc  per  fubftirutos  &  literas .  Quo  au¬ 
lì  temquifqueinftrudiorevadat,ad  fi» 
nem  fingulorum  Congrefsuum  breves 
ac  dilucida:  Epbemerides  ex  Adis  So¬ 
cietatis  conficientur ,  tam  qua:  eocon- 
feflu  deliberata  funt ,  continentes  , 

1  quatn  qua:  fequenti  deliberanda  ve- 
[,  niunt;  atque  ha:  epheraerides  quarti- 
primum  ad  Socios  quaquaverfum 
tranfmittentur  5utquifque  de  agen- 
dis  deliberare  ,  &  in  tempore  fuftra- 
gium  communicare  poflìt. 

IV.  Si  nonnulli  ,  quod  licebit , 

],  Conciliis  interefle  ,  aut  fentemiam 
:  perferibere  neglexerint ,  eorum  ab- 
jj  lentia filentiumveca:terorum  conclu- 
j.  fiones  non  morabitur.  Archon  vete- 
:  rique  Magiftratus  5  &  qui  ab  Adis  eft, 

ne  idoneosfubfticutos  dederint,  fine 
1(  muleta,  abej) e  non  poterunt.  Si  tamen 
I  id  contigerit  ,antiquior  Socius  exeis, 
qui  adfunc  >  abfencis  vices  implebit . 
Idem  juns  eritinfubftitutis ,  quijufta 
de  caufa&  ipfialios  fibi  fubftituere-* 
poterunt . 

V.  Muniti isfrcbontis ,  aut  ejusSub- 

T  4  ftitu- 
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fìitutifcquécia  pr^fertim  habcbuntur 

i  .'Proponeye  que  ipfe  ad  bonum  pu- 
blicum  licerarium,  Societatemque-* 
fartam  ccétam  fervandam,  autpropa- 
gandam  pertinere  arbitrabitur ,  in  co¬ 
que  ,  ut  par  eft ,  femper  primas  viccs 
obtincbit. 

2.  Primus  quoque  Scntentìam  feret, 
Uve  ipfe  aliquid  propofiieric,(ìve  alius 
e  Sociis.quin  &  in  fentcntiarum  equi¬ 
librio  fuflfragium  illius  prò  duplici  ha- 
bebitur. 

$.  Si  quis  aliquid  proponendufn 
habet  quod  emulationem  aiicujus, in- 
vidiamve  ,  aut  offenfionem  incurrere 
poflet,  cumtamenad  utilitatem  So- 
cietatis,  aut  ftudiorum  pertineat,  hoc, 
relato  nomine  proponentis,ipfe  in  me¬ 
dium  proferet .  Similiter  nornen  c eli- 
bit  ejus ,  quL  abfoluti  operis  fynopfin 
cxhibet ,  aut  de  novo  infticuto  delibe- 
rat  ,  in  quo  cceterorum.  notitiam 
operamve  defiderabit . 

4.  Sed  vel  maxime  cura  ejus  &  au- 
ftoritas  occupabuntur  in  lucro  Socie- 
tatis,  omnique  ejusreditu  aut  pro¬ 
venti!  me  utiliterque  collocando,or- 
dinandifqucimpenfis,  ita  ut  ere  alie¬ 
no  quamprimum  liberctur  Societas. 

j.  Ad 
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J.  Adfinem  Magiftratus3penulcimo 
videlicct  Concilio,  ille  Succeflores  (ibi, 
lAffefloribufque  fuis  &  Secrecario  ,  ex 
eorum con/ìlio ,  eligendos  proponet. 
In  nominando  autemillis, nondigni- 
tatis  tantum,  fed  Se  Regionum  ratio- 
nem  habebic . 

6.  Graviora  cum  [fejjorìbus  pera, 
get,  in  levioribusautem  vel  de  plano 
decernere  poterit .  At  li  quidmajoris 
momenti  medio  tempore,  inter  duo 
Concilia,  emergac ,  neque  illud  mo- 
ram  patiatur ,  aut  folus,  aut  fi  fieri  pot- 
eftjcum  duobus  AtfdToribus ,  provi- 
debit,  nequidres  communis  decre¬ 
menti  capiat  . 

VI.  ytffeffores  feti  Confiliarii  ,  ut 
honore  locoque  proxime  erunt  Ar- 
chonti ,  ita&  vi  ac  potevate  .  Horum 
officium  erit  condilo  Se  opera  Ar- 
chontem  juvarc  ,  eumque  inftruere. 
Se  omnibus  modis  invigilare,  ut  So- 
cietatis  regimen  facile  ipfi  accidat  Se 
commodum  .  Pridie  ante  quemlibet 
Congrefliim  duo  ex  illis  deputabuntur 
ab  Archonte,  qui  affiliane  Secretarlo 
in  rationibus  Societat  is  difeutiendis, 
illique  renuncient  de  lucro  Se  damno 
ejus.  Sententias  aucem  ferenc  proxù 

mo 
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me  poft  Archontem .  Denique  in  cali- 
bus  extraordinariis,  qui  diJationem 
non  admittunt ,  abfente  Àrchonte,tres 
ex  illis  munia  ejus  implebunc . 

VII.  Munus  illius  ,  qui  ab  A&is 
erit ,  quemque  nunc  vulgo  Secreta - 
rium  dicimus,  verfabitur. 

1.  Ac  principaliter  in  attìs  Socie- 
tatis  diligenter  conficiendis  ,  dunu» 
Conciiium  celebratur  $  finito  autem 
eo,  Fphemeridcs  inde  compendio  ex- 
cerpec  >  continentes  acìa  &  agenda, 
ut  dittum.pocerit  etiam  ex  novis  lice- 
rariis  maxime  confpicua  fubjicere ,  & 
quorum  notitia  ad  Societatem  perti- 
ncrevidetur.  He ec,  imprefla  mìnu- 
tim  ,  ad  Socios  mictentur ,  idque per 
eorum  amicos  aut  fubftitutos  ,  qui 
prasfentes  erunt. 

2.  In  exigendis  ratìonìbus  Società- 

tis  a  direttore  ejus ,  feu  Pra^pofito  ,de 
quo  mox  \  idque  prxtentibus  or ì- 

hus  y  ut  di&um .  Examinabic  autem 
atquabitque  rationes  fingulis  tribus 
menfibus,  ut  de  refiduo  conftet,de- 
que  debitis  &  creditis  Societatis  . 

3.  In  colligendis  dinumerandifque 
votis  fuffragia  ferentium ,  dum  Con- 
cilium  celebratur. 
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4.  In  fignandis  feu  fubfcribendis  librisyqui 
typisSocietatisedentur,  ne  fraus  fiat  in  dif. 
trahendocirca  numerimi  exemplorum . 

5.  Deniquein  renendisclavibus  Secretio- 
riscu/ufdam  cuftodi*e,ubi  Ada  SocietatisSc 
inftrumenta  rationum  fervabuntur  . 

VIIL  Cceteriautem  Sodi  hxc  habebunt  , 
qua?  iludiofe  obfervcnt . 

1.  In. preponendo:  ut  ea  proferant  quzead 
rem  faciunt,  &  quorum  intereft  Societatis. 
Ut  tantum  unamrem  unumve  negotium_» 
unufquifqueproponat .  Ut  hoc  fiat  eo  ordine, 
quo  in  Societatem  venerit .  &hocdemum_j 
poftquam  omnia  pr^ced^ntisConcilii  difcuf- 
fa  conclufaque  erunt.  itera  poftquam  Ar- 
chon ,  fi  velit,  fua  propofuit  :  ei  enim  foli ,  & 
plura,  &quotiesvelit,  proponeredabitur. 

2.  In  rejpondendo  ;ut  is  orcio  fervetur,  quem 
calustulerit  prout  quifqueaftederit,  utbre- 
viterquis&fine  confufione  ad  propofita  re- 
fpondeat,  imo  ut  vel  fola  affirmatione  aut  ne- 
gatione  poffit  defungi  5  nifi  de  re  ma  joris 
momenti  agatur,  in  qua  varia  ponderai\da_j» 
funt . 

JX.  In  edendis  Sociorum  operibus  confide- 
rariconvenit, 

1.  Ine hoan da±  ut (ì  quis  aliquid  noviope- 
ris  in  re  literaria  moliatur  ,  confilium  per 
Archontem  aut  Aifeftores  proponi  curet ,  ro- 
gariquecoeteros  inEphemeridibus,  ut  fubfi- 
dia,  quae  cuique  innotuerint  lubminiftrare 
autfaltem  indicare  velint. 

2.  Abfoluta  i  &  tunc  Audor  Synopfin  con- 
ficietuna  cum  Ephemeridibus  tranfmitten- 
dam  ad  Socios ,  ut  editionem  probent ,  quem- 
admodum  fupra  didumeft,  articuloV.  de 
forma  nda  Societate . 

3.  Concurfw  pluriwn  ì  quando  numerum 

più- 
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pluresdiverforum  tra&atus  efaminati  appro- 
batiquefe  offerunt,qui  fìraul  prxlo  commit- 
tinequeuntj  communi  fuffragio  determina- 
bitur,  cui  primxdandx  bnt ,  habita  fcilicet 
ratione  materia ,  &  Sodi  quoque ,  ut  nempe 
Facultates  Nationefque,  quàtum  fieri  poteft, 
alternent,  utqueinpari  caufapotior  fìtante- 
riorSocius,  &qui  nondum  vices  inedendo 
habuit  ;  fed  tamea  in  omnibus  utilitaspubli- 
caprxponderabit . 

4.  Quodfiquis  non  integrum  juftumque 
traftatum  contecerit  ,feddiffertationéquan- 
dam  eJegantiorem ,  aut  panca  obfervationum 
capita,  horum  quoque  rat-o  haberi  poterit, 
itaut  quotannis  volumen  Mijcellaneum  prod- 
eat.  His forte  Inferi  ptiones,aliaq*  Antiqui- 
tatis  monuméta  recéter  inventa  add-  poflunt. 

X.  In  tmprcjfi$,prxtei:  notata  fpariìm  in  an- 
tecedentibus,  obfervabitur,  ut  a  Scciis  aut  So- 
ciorum  nomine  ab  v^Bdibus  Societatis  petan- 
tur,idque parata  pecunia,  ut  liquù  plura  exé- 
pla  velit  proceterisordinarium  pretium  per- 
lolvat:  ut  qui  priorem  tra&atum  non  accerfi- 
vit,ad  fequentem  non  admittatur»  denique 
ut  ÀrchótbAlfeftbribus, Secretarlo,  ac  Biblio- 
theex  ftngulis  exemplum  gratis  concedatur. 

XI.  Aedes  Societatis  quod  attinet,  quater 
illic  commodioribus  anni  temporibus, Con¬ 
ci  lium  feu  Congregata  Sociorum  habebitur . 
Itero  li  fieri  poteft  unum  alterumvc  Cubicu- 
Jum  parabitur ,  ut  commodi us  fuorum  operu 
editioni  incumbere  Au&or  poflìt,  vel  is  ,  cui 
id  injunxerit .  Certe  in  hifce  xdibusprxter 
Typothetarum  familiam  direftor  aliquis,feu 
prxpofìtus  commorabitur  cum  Correttore 
uno,aut  pluribus ,  qui  diligenter  curabunt,ut 
libri  quam  emendatiilìmeprodeant;  atque  hi 
honettis  ft  ipendiis  proyidebuntur . 

XII. 
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XII.  Omnibus  autem  praserit  laudatus  Di - 
nttor  live  Pr^epofitus,  Vii*  eruditus>&rei  ty- 
pographica?aliarumque,  qusehuc  faciuntpe- 
ritus.  Is  porro  exempla  omn  ia,  &  inftrumen- 
ta  typographise  cura?  fax  commiflà  habebit. 
i  Corredores ,  ubi  otium  fuppetet ,  prò  virili 
;uvabit.  Pecuniam  Societatis  lolvet  &  exiget. 

ÌAccepta&expenfa  ordine  notabit .  In  ratio- 
nibus  reddendis  omnia  apothis  aliifque  ido- 
neis  inftrumentis  debebit  probare.  Nemini 
ni(i  pi-drenti  pecunia  traditurus  efyj  fifecus 
faxit  ,  fuo  pericu lo  erit .  Reiìduam  jpecuniam 
adnutum  Archontis  5c  Afleflòrum  paratam 
habebit.  Nullam  (ummarn  inconfultisiis  per- 
folvct,  mix  forte  minoremquinque  aureoru 
.  Hungaricorum ,  eamque  perfpicua?  utilitatis, 
aut  uiiiras  pecunia  crediti,  cujufcumque_» 
quantitatis  fuerint .  Pro  fide  autem  admini- 
itrationis  quingentorum  aureorum  cautio- 
nem  dabit . 

Cum  fuperioraapprobationis  Eruditorum 
exploranda?  caufaproponantur ,  ubi  primum 
conftabit,  numerum  Sociorum  rei  peragende 
5  fufEcientem  futurum  ,  id  continuo  fingulis 
h  fignificabitur ,  ut  fua  mittant  nomina  albo 
Societatis  iìgnanda,  atque  proinde  manus 
t  opferi  confeitim  admoveantur . 
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AVVISO  I. 

Alla  pagina  410.  del  Tomo  X.  in 
luogo  di  B^abirio  Tifone  dovrebbe  leg¬ 
gerli  I{abirio  Tufìumo ,  e  in  vece  di  C . 

bivio  perduellione  ,  C.  B^abirio  per - 
dueilionis  reo  >  ma  perchè  il  P.  Mont- 
faucon  citando  nel  fuo  Diario  Ita¬ 
lico  pag.  374.  il  manufcritto  antico 
di  Firenze  ,  dove  fono  quelle  fette 
orazioni  di  Cicerone  ritrovate  da-* 
Poggio,  eglilocitain  quella  manie¬ 
ra  ,  noi  abbiamo  voluto  fedelmente 
feguirlo,  fenzapor  mano  alle  parole 
del  codice  ,  ricopiandole  più  follo  , 
che  correggendole,  in  cofa  principal¬ 
mente  si  nota  e  sì  manifella  . 

AVVISO  II. 

Nell*  Articolo  XI.  di  quello  Gior¬ 
nale  abbiamo  riportato  P  elogio  del 
poeta  Guidi  ultimamente  morto  in 
Frafcati,  efepolto  in  Roma  a  Sant’ 
Onofrio  a  canto  a  Torquato  Tallo  .  I 
Padri  Giornalifti  di  Trevoux  nel  Lu¬ 
glio  1712.  pag.  125)3.  fcrivono,  che 
per  ordine  del  Tapa  il  fuo  corpo  è  flato 
trafportato  a  'Napoli per  ejjer  fotUrrato 
preflo  quello  del  Tafjo  .  Suppongono 
elfi ,  che  il  Tallo  lìa  fepolto  in  J\ Japoliy 
ed  è  notiamo  a  tutti ,  che  è  fepolto  in 
Roma.  Dicono  ancora ,  che  il  Guidi 
è  morto  a  F  refe  ali  in  vece  di  Frafcati. 


ERRORI  occorfi  nella  (lampa  del 
TOMO  X. 
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SOTTO  L  *4  TP^OTEZIOT^E 
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IN  V  E  N  E  ZIA  MDCCXIL 

Appretto  Gio.  Gabbr.ielìo  Ertz. 
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E  Con  Privilegio  Anche  Di  N«S. 

Pata  Clemente  xi. 


TAVOLA 

D  E’ 

LIBRI  >  TRATTATI ,  ec. 

De*  quali  s’è  parlato  inquefio 
Tomo  Duodecimo . 

I  titoli  fegnati  delfAfterifco  *  fono  quelli 
de’  libri  riferiti  fedamente  nelle  Novelle 
Letterarie  ,  e  de*  quali  non  fi  è  fatto  Ar¬ 
ticolo  a  parte .  A 

*  Alberti  (  Giambatifla  )  Orazione  in  lode 

del  SereniflV  Principe  Francefco-Mariadi 
Tofcana.  434 

dell'  Anca  (  Accad .  )  Vedi  :  Regal  i (Matteo) 

*  de  AKGti\s(Domenico)D\([zn. della  Patria 
di  Ennio  a  ediz.fcconda  accrefciuta .  41 8 

*  Applausi  per  le  nozze  de’Conti  Baldafi- 

ni  j  e  Gozze  4  430 

d'AsTE^Francefco  Maria)  Metodo  della  San¬ 
ta  Vifita  Apolfolica .  38 

*  Avviso  alla  S.Chiefa  Catto!,  intorno  a  i 

libretti  di  Grifofano  C/tvdieelstti)  eC.  4If 

B 

*  Bembo  (  Pietro  )  Profe  con  la  Giunta  di 

Lodovico  Castelvetro  .  415 

*  Benetelli  (Luigi-Maria  )  Pecile  Minimi- 

tano,ec-  43  % 

*  Borromei  (  Antonii  MariìE  )  De  ele- 

Si  ione  Vocalis .  433 

Brachi  ( Jacopo)  Saggio  di  Ofiervazioni  Co¬ 
pra  il  Baroscopio .  43 8 

*  Brandoletti  C Flavio )  L’ignoranza ,  e  la 

malignità  in  giudici© .  404 

*  Brunonis  Afacobi  Pancratii  )  Vedi  Ca¬ 
stelli  (  Bartholomapi  ) 

*  BuoMMATTEi(to^.)della  Lingua  Tofca¬ 
na  libri  due .  403 

*  %  Ca-  ‘ 


e 

*  Casotti  (  Gtambatifia )  Storia  della  mi- 

racolofa  Immagine  di  Maria  Verginea 
delì’lmpruneta .  403 

*  — Vira  di  Benedetto  Buommattei.  403 

*  CASTELLi’(Banhol  J  Lexicon  Medicum,  ex 
vecenf*  Jacobi  Pancratii  Brunonis.  397 

Castellino ('Gìufeppe-Ant.)  Profpettiva  nei 
giardino  del  palazzo  di  Gio.  Antonio  Pa* 
ravicino.  114 

*  Castel  VETRO  (Lodovico)  V.Bembo(P tetro) 

*  Chiapponi  (Giuftiniario)  Legazione  deli* 
ErninentiiLCardin  lmperiali ",  ec.  432, 

*  C  in  uzzi  (  Marcantonio)  RattodiProfer- 

pina  di  Claudiano  tradotto.  43* 

*  C0L0MBiNi(G*>e/4«?^Panegirici  Sacri. 404 

Conti  (Antonio)  Lettera  fopra  \z  Confiderà ?- 

fiorii  di  F rance feo  Mari»  Nigrifoli ,  140 

P 

*  Doria  (Paolo- Mattia)  Giunta  al  Tuo  libro 
del  Moto  ^  e  della  Meccanica  ,  ec.  4 16 

V.  '  E 

*  HggS  (Georgi!  Jofeph»  )  farfara  dotta  s 

ec,  F  395 

*  a  FARRA  C  Aloyfii)  Differtationes  phyfico- 

medie  A»  401 

*  FALCONEf  N/Vr^JVita  di  San  Gennaio. 424 

*  Fajinelli  (  Gian)acopo  )  Il  Pallore  della 

notte  buona  di  Monf.G/o.af*  Palafox3  trads 
dallo  Spago,  G  431 

*  Gatti  0  Antonii  )  Jarlum  Satri  Rem,  lm* 

/><?>*»,  ec.Vindicia?  fecundar,  413 

*  Giannettasii  (  Nicolai  Parthenii  )  ni¬ 
fi  oria  Neapolitana  .Tomi  ///,  42,2, 

*  Gigli  (Girolamo)  Balzana  poetica,ec,43 5 

*  Giorgi  t  Matteo )  Lettera  in  difefa  dell* 
arte  piccola  del  medicare  ,  ec.  405 

Gsuntè  ed  OfTervazioni  iopra  il  Votilo  de 


Hifloricis  Latìnis ,  DifTertazione  IV.  550 

Grandi  (Guidonis)  Differir iones  Camal- 
dulenfes  ,  Hi.  &  IV.  1 66 

*  Gravina  (  Gianvincenzto)  Tragediecin- 

que .  I  420 

*  Intrepidi  (  Accademici )  Tempio  a  S.Cate- 

rinaVegriec.  L  400 

Lancisi  (  Gio. Maria  )  Lettera  (opra  il  ritro¬ 
vamento  delie  Tavole  Anatomiche  di 
Bartolommeo  Euflach j  44  S 

Ledrou  (Tetri  Lamberti  )  De  Contritione, 
&Attritione.  ,  1 

*  Lettera  del  P .Gìangrtfofl,  Scarfò  J  ec.  4 1  ? 

M  t  ' 

*  Macchiarelli (Filippo  iV^r/^Diflertazio- 
ne  intorno  al  corpo  di  S. Benedetto  .  42  j 

*  Magri  (  Dominici  )  Hierolexicon  436 

MafeeiC  Paolo- Ajejfandro )  Ragionamento 

Copra  un’antica  inferitone  Romana.  100 

*  MalpighiC  Marcello  )  Centuria  I.di  Con- 

Culti  medicinali .  428 

Marchetti  (  Aleffandro)  Lettera  3  nella.,,? 
quale  fi  ribattono  l’ingiufle  accuCe  date¬ 
gli  da!  P.D  GG-  %%i 

*  Marchetti  (  Angelo  )  Breve  introduzio¬ 
ne  alla  Cofmografia  •  401 

I^azzuchelu  C  Jo.Pauli)  Coloni e  Ticin'u  Re* 
mane,  commentum  exfufflatum  3  Differtatio 
Jufti  Vicecomitis,  $7 9 

*  — Novaria  de  Tribù  Claudia 3  hi /, 

fertatio  Jufti  Vicecomitis  »  412, 

*  Migliorucci  C  Labari  Benedici  )  Inflìtti- 

tiones  juris  Canonici  ,  libri  III.  421 

N 

Njgrisq uiFrancefco  Maria)  Confìdera^ioni 
intorno  alla  generazione  de’  viventi.  239 

*  Njgronu  C  Julii  )  De  caliga  veterum.  396 
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^  Palaeox  (  Giovanni  )  Vedi  ;  Fatinelli 
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Regali  (Mattto  )  I!  Filofìlo,  Dialogo  d’ un* 
Accademico  dell* Anca ,  ec.  j  5  4 

*  Ricche Bartholomari  De imitatione .  399 

*  Rondinini  C  Philippi  )  Orario  de  laudi^us 

Pii  V.  S  400 

*  Salviati  (  Lionardo  )  Avvertimenti  della 

lingua  (opra  il  Decamerone .  4  2,4 

*  Sch  j bRA(Antornomma{o)Vii2i  di  Sant’Àn- 

drea  Avelino.  433 

*  Schlejer  C  Magni)  Pedi  :  The  sauri  (E  ma- 
nuellis  ) 

*  Sorge  C  Jofephi  )  Accidenti *  eliminata , 

ec.  414 

*  Spanocchi(  Pxndolfo  )  Poetica  d'Orazio 

tradotta.  43  ^ 

*  Spoleti  ( France/co )  Sua  morte  ,  ed  elo¬ 
gio  .  T  406 

*  Tardiolae  C  Polydori  )  Agell'tus  vindtca • 

tui .  4 1  1 

*  Thesauri  f  Emanuelis  )  Ars  epiflolaris  ex 

verjione  P.Magni  Schlejer  .  394 

*  Tni  LlV  il  ,  qua  extant  s  ex  recensione 

Joannis  Clerici .  391 

*  - - - ad  ufum  Delpbini ,  ex  recenjione 

Joannis  Doujatii .  437 

Torti  C  Francifci)  TheYapeutice  fpecialis ad 
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Maceratenfis  fele&A.  409 
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ARTICOLO  I. 

/  *  ; 

De  Contritione  &  \Attritione  Diffierta- 
tiones  quatuor ,  quibus  oflenditur,  non 
requiri  in  reconciliationis  Sacramento 
perfettam ,  &  fe  fola  Nullificante  m-, 
Contritionem ,  certuni  tamen  non  effe , 
nec  a  Tridentino  definitum  ;  iramo  neC 
veruni  quod  (uffici at  Mtritio  fervi - 
lis  yprafertim  cognita  3  fed  opus  effe-» 
ali  quo  (alt  em  imperfetta  Charitatis 
attu  y  feu  Deipropter  fe  fuper  omnicu 
dilezione  ;  h ancque  ehm  peccato ,  & 
extra  gratta  fanttificantis  cohfortiunt 
{lare  poffe:  ac  demum  (iugular  um~> 
e]ufmodi  opinionum  genealogia  texu 
tur .  jiutbore  F.  Petro  Lamber¬ 
to  le  Drou  Huyensi  >  ex  Or- 
Tomo  XII.  A  dim 


%  Giorn.  de’ Letterati 
dine  Ercm.  S.  uguftim  >  Epifcopo 
Torpbyrienfi  ,  Sacrarli  jlpofiolìci 
Tr  afelio  ,  Catbedràlis  Ecclefia  Leo - 
dienfis  Canonico  Tcenitentiario ,  Fa~ 
cultatirf  litologica  in  jLcademia  Lo - 
'Vanienfi  Dottore  Regente  Senior eut. 
e  -Roma -1707.  Komarek^  prope 

Turrim  Grylli  ,  /«  8,  pagg.  640.  Len¬ 
za  la  lettera  dedicatória  ,  le  appro- 
-  vazioni  de’  Revilori ,  la  Prefazione , 
e  l’Indice  delle  Difler  fazioni  ,  de’ 
Capi ,  e  de’  Paragrafi  in  fine . 

IL  fVontifpizio  del  grave  e  impor- 
tantilfimo  libro,  che  ora  prendia¬ 
mo  a  riferire  per  e  (Ter  -comporto  e 
Rampato  in  Italia,  dia  divedere  qiial 
-ila  e  il  pregio  dell’opera,  e  la  dignità 
dell’ Autore .  Ne’  tempi  correnti  non 
ci  farà  forfè  argomento ,  che  di’  Teolo¬ 
gi  con  più  dimpegno  nelle  fcuole  fi 
tratti  ve  con  ragione  ;  poiché  può  com¬ 
prendere  ognuno  di  che  confeguenza_. 
egli  fià.  Trai  molti  Scrittori ,  che  di 
;efio  hall  trattato  3  Monfignor  Ledrou  , 
già  Sacrifia  de’  due  Sommi  Pontefici 
Innocenzio  XIL  e  Clemente  XL  ed  ora 
pafiito  ad  -e iter  Gran  Vicario  della-. 
Chiela  di  Liegi  3  per  non  trovar  Paria 
■  ^  -  di 


Articolo  I.  ^ 

di  Roma  conface  vole  alla  fua  fallite  , 
ha  la  gloria  di  averlo  maneggiato  con 
(ingoiare  efattezza  e  con  molta  dottri¬ 
na  .  Egli  nella  Dedicatoria ,  in  cui  con- 
facra  il  fuo  Libro  al  Santiffimo  Pontefi¬ 
ce  Clemente  XI.  dimoftra  quanto 
grave  fiala  materia  ,  che  intraprende 
a  trattare  poiché  dal  determinarli 
qual  iorta  di  dolore  fi  richiegga  in  chi 
alla  Penitenza  fi  accolla,  dipende  la  ret¬ 
ta  amminiftrazione  di  quello  Sacra¬ 
mento,  fenza  la  quale  Ila  in  pericolo 
la  fallite  de’ Fedeli ,  nè  fi  conierà  la 
Difciplina  Ecclefiaflica . 

Nella  Prefazione  accenna  faggiamen- 
te  FAutore  i  pregiudiz-j ,  da’  quali  fono 
prevenuti  alcuni ,  che  trattano  quello 
argomento .  Ancorché  Fopinione  (  dici 
egli  )  di  quelli ,  che  affermano ,  elfere 
necefiario  un  qualche  atto  di  carità,  o 
di  amore  d'iddio  fopra  tutte  le  cofe  per 
impetrare  la  remiffione  de’  peccati  nel¬ 
la  Penitenza  ,  e  nel  Battefimo  ,  fia  con¬ 
forme  alla  Sacra  Scrittura,  al  Concilio 
di  Trento,  alCatechifmo  dello  llelfo 
Concilio ,  alla  Dottrina  de  Santi  Padri, 
e  fingolarmente  de  Santi  Agoflino  e 
Tommafo  -,  contuttociò  non  mancano 
alcuni  di  cenfurarla ,  talmente  che  a  fo- 

A  2.  lo 


4  Giorn.  de’ Letterati 
lo  titolo  di  moderazione  fi  attengono 
dal  dichiararla  eretica  s  mentre  per  al¬ 
tro  aflerifcono ,  che  ella  è  improbabile, 
falfa  ,  contraria  alla  definizione  del 
Concilio  di  Trento,  e  un  rampollo  de¬ 
gli  errori  del  Bajo  e  del  Gianfenio .  All’ 
oppotto  chiamano  ficurilfima ,  certa  , 
digià  definita  dal  Concilio  di  Trento, 
talché  fia  l’imp ugnarla  un  delitto ,  l’o- 
pinione ,  che  ne’  Sacramenti  accennati 
tiene  per  ballante  un  '^Attrizione  pura¬ 
mente  fervile ,  cioè  concepita  per  lo 
folo  timore  dell'Inferno .  Quindi  addu¬ 
ce  l’Autore  il  principale  motivo  ,  da__» 
cui  fu  indotto  a  comporre  quella  Ope¬ 
ra  ,  cioè  quello  di  confutare  la  Ditlcr fa¬ 
zione  del  P.  Maeftro  Bartolommco  Ric¬ 
ci  del  fuo  medefimo  Ordine  Agotti- 
niano ,  il  quale ,  abbandonato  il  ienti- 
mento  della  fua  Scuola  ,  prefe  a  difen¬ 
dere  la  Efficienza  dell’ ^Attrizione  fer - 
vile .  Ma  perchè  i  fautori  di  quefta_» 
opinione  procedono  colla  lcorta  dei 
pregiudizi  fopraccennati ,  perciò  il  no- 
ttro  Autore  opportunamente  dopo  la 
Prefazione  mette  alcuni  preamboli ,  ne’ 
quali  dimoflra,  che  il  Concilio  di  Tren¬ 
to  mai  non  è  flato  favorevole  zìi  ^Attri¬ 
zione  fervile  ;  ma  che  più  cotto  gli  fa- 
*:  ....  reb- 


Articolo  I.  ^ 
rebbe  fiato  contrario,  quando  anche», 
non  aveffe  fatto  altro  ,  che  condannare 
gli  errori  infegnati  dalla  impietà  degli 
Eretici.  La  dottrina,  che  l’Autore  ne’ 
fuoi  preamboli  accenna,  più  difiiifa- 
mente  viene  trattata  nel  progreffodelP 
Opera  >  onde  noi  lafceremo  di  qui  ri¬ 
ferirla  per  non  replicare  in  altro  luogo 
lo  fteflò .  Il  Libro  è  in  4.  Differì  anioni 
divifo ,  e  noi  pure  in  altrettanti  para¬ 
grafi  daremo  conto  di  ciò ,  che  in  effe  fi 
tratta ,  avvertendo  il  Lettore ,  che  l’o¬ 
pera  è  fiata  efaminata  e  approvata  da 
tre  Teologi  prima  che  ufciffe  alle  (lam¬ 
pe  fotto  gli  aufpicj  del  Sommo  Ponte¬ 
fice  ,  infallibil  Maefiro  della  fana  dot¬ 
trina  . 

1. 

La  prima  Di ffer fazione  è  divifa  in  8. 
Capitoli.  Viene  nel  primo  propoftala 
nota  differenza ,  che  paffa  tra  la  Contri¬ 
zione  tmpeì fetta ,  che  Attrizione  co¬ 
munemente  fi  chiama ,  e  la  Contrizione 
perfetta .  Dimofira  l’Autore  ,  che  que- 
fla  feconda  non  è  neceffaria  a  chi  ai  Sa¬ 
cramenti  del  Battefimo  e  della  Peniten¬ 
za  fi  accolta >  ed  effendo  quefla  fentenza 
tanto  comune ,  noi  ci  difpenfaremo  dal 
produrne  le  prove . 


A  1  Nel 


6  Giorn.  de’ Letterati 
v  Nel  Capo  2.  fi  palfa  a  provare  ,  che 
quantunque  la  detta  fentenza  fìa  vera  , 
non  è  Lata  contuttociò  definita  dal 
Concilio  di  Trento .  L’Autore  ciò  pro¬ 
va  ,  riportando  quello ,  che  narra  il 
Cardinal  Pailavici  no  (  a  )  nella  fua  Sto¬ 
ria  5  cioè,  che  c Tendo  fiato  propofio  ai 
Padri  del  Concilio  il  Decreto,  che  di¬ 
chiarava  ,  lAttritìonem  fufjicere  ad  Sa - 
CYamentum  Tmdtentm ,  fu  riprovato  y 
contradicendovi  principalmente  Già 
Emiliano ,  Vefcovo  di  Todi ,  colla  ra¬ 
gione  ,  che  in  quello  punto  erano  tra_^ 
loro  difcordi  gli  Scrittori  Cattolici .  E 
infatti  il  Concilio  fi  era  propofto  di 
condannare  gli  errori,  ma  non  già  di  de¬ 
cidere  le  quiftioni ,  che  fi  agitano  nelle 
fcuole  Cattoliche  (  b  ) ,  Colla  fcorta  di 
quella  intenzione ,  per  avvifo  e  del  pre¬ 
detto  Emiliano ,  e  del  celebre  Cornelio 
Muffo ,  Vefcovo  di  Bitonto ,  al  Canone 
3,  della  Selfione  1  3.  che  dice  Si  quis  di - 
xerit  }fub  qualibet  fpecie ,  &  fub  quatta 
het  ejus parte  non  contineri  totum  Chri~ 
ftum ,  anatbema  fit  ;  fu  aggiunta  la  rc- 
firittiva  ,feparationefaffia}  perchè  trat¬ 
tandoli  della  fpecie  intiera  e  non  Spez¬ 
zata 

(  b  )  Card.  Pallav.  1. 4.  r.  1  o. 


Articolo  I.  j 
zata ,  erano  di  fentimento  tra  loro  con- 
trario i Cattolici ,  (a)  La delia avver¬ 
tenza,  dai  Legati  propoftagli ,  ebbe  il 
Concilio,  quando  lì  trattò  di  definire 
la  natura  del  peccato  originale,  (b)  cioè,, 
che  non  fi  definire  ciò ,  che  era  in  qui- 
ftione  prefib  gii  Scolaftici.  Da  quella 
intenzione,  che  nel  concepire  i.fupi 
Decreti  ebbe  il  Concilio,  chiaramente 
dimodra  l’Autore ,  non  aver  egli  deci- 
io  a  favore  delia  pura  ^Attrizione ,  nè 
aver  dichiarata  non  necefiaria  la  Centri - 
Telone  vera ,  o  per  tale  creduta .  Evia** 
vero,  fe  fi  doveano in  quella  materne# 
da  queiraugufto  Congrego  principali 
mente  condannare  gli  errori  delficul-, 
pio  Lutero  ,  niente  fi  .do vea  decidere  a 
favore  della  Contrizione  perfetta  j  e  dell’; 
imperfetta .  L’errore  del  detto  Erefian* 
ca  non  favoriva  nè  Luna  parte ,  nè  1  al¬ 
tra  ,  ma  folo  fodeneva ,  che  il  timore. 
dell'Inferno  era  di  fua  natura  cattivo ,  c 
che  Y  Attrizione ,  da  elio  prodotta ,  fa^ 
ceva  l’itomo  ipocrita ,  e  più  Icellerato . 
Quello  empio  fuo  fentimento  cloveali 
condannare  dal  Concilio  fenza  por  mau 
noallaquidione  fcolaftica  circa  la  ne~ 

A  4  cefi- 

C  a  )  Card ■  Pali.  Li  2 .  c. 2  ,  ' 

t  b  )  Card.  Pali. l.^- c.  10,  s 


3  Giorn.  de*  Letterati 
ceffità  dell’ima  Contrizione ,o  dell’altra . 
A  cagione  di  quella  riferva  fi  aftenneil 
Concilio  dal  condannare ,  come  avea_* 
divifato,  quelli  che  negalfero,  per  la 
contrizione  3  qua  Tcenitens ,  divina  gra¬ 
tta  per  Chriftum  cooperante  ,  dolet  de 
peccatis  propter  Deum ,  cum  proposto 
confitendi  &  fatisfaciendi ,  remitti  pec¬ 
cata  3  perchè  da  Adriano  VI.  e  dal  Gae¬ 
tano  era  fiata  difefa  quella  opinione-»  . 
Ora  con  molto  più  di  ragione  non  do- 
veafi  riprovare  la  necelfità  della  Contri  - 
scione  3  difefa  da  tanti  Teologi  infigni  5  e 
che  nel  tempo  dello  fìeflb  Concilio  era 
comune,  come  alferifcono  dueilluftri 
aflefiori  di  quel  Congrefiò,  Melchior¬ 
re  Cano,  (a)  e  Andrea  Vega.  (b)  Il 
nofìro  dottiamo  Autore  non  contento 
di  fiare  alla  fede  di  quelli  Scrittori,pro- 
pone  una  ferie  ben  lunga  de’ più  rino¬ 
mati  Teologi,  che  dal  tempo  di  S.  Bo¬ 
naventura  fino  al  Concilio  di  Trento 
difefero  quella  opinione . 

Difcendepoi  a  difaminare  il  fenti- 
mcnto  di  alcuni ,  che  intervennero  alla 
fidi  14.  in  cui  fuppongono  i  Difenfori 
dell’  ^Attrizione ,  che  fia  fiata  la  con- 

tro- 

(  1  )  Parte  /.  reietti on .  de  Pocnitent'ut . 

)  Li 3.  in  Tyuì.c .33. 
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troverfia  a  loro  favore  decifa ,  e  fa  ve¬ 
dere  ,  come ■s’ingannano*.  E  veramente- 
il  contrario  afferifee  Ruardo  Tappe¬ 
rò-  * ,  di  cui  fa  onorata  menzione  il 
Gravio  nella  Lettera,  che  premette  ai 
Comentar  j  di  Gio.  EfTelio ,  ponendolo 
in  primo  luogo  tra  i  Teologi  dell’Uni- 
verfità  di  Lovanio  ,  che  egli  intrapren¬ 
de  a  lodare  * .  Dice  adunque ,  (a)  il 
Tapperò  quoti  ^At  tritio  [ufficiai  >  quarti  - 
vis  vcrum  fu ,  non  cji  tamen  certum  & 
in  dubitatimi .  Difendeva  quello  Scrit¬ 
tore  L  ^Attrizione  >  tuttavia  l’attacco  al 
proprio  fentimento  non  lo  induffe  a  fo¬ 
gnarli  ,  che  il  Concilio  avelie  a  luo  fa¬ 
vore  decifo  *,  che  le  egli  fi  folle  inganna¬ 
to  ,  come  per  lo  più  fi  tiene ,  che  i  fuoi 
fogliaci  s’ingannino,  avrebbe  fpacciata 
egli  ancora  la  foia  opinione  per  indubi¬ 
tata  e  certa ,  perchè  rendu ta  tale  dall’ 
autorità  del  Concilio .  il  Vega,  che_> 
col  Tapperò  V  ^Attrizione  difènde ,  (  b  ) 
fi  dichiara ,  che  la  difende  ,  perchè  gli 
fembra  più  probabile  .  Melchiorre^ 
Cano,  (  c  )  e  Domenico  Soto ,  (  d  )  che 

A  $  fu- 

*  OSSERVAZIONE.  * 

{  a  )  Expofitto  Artic .4.  Lovan .  de  Cent  rifiorii; 

(  C  )  fng •  5  •  Eelect .  de  Poe  ni  tenti  a . 

C  d)  in  4.  diftinc.  1 9.  q  z.  fi  rt.$ . 
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furono  prefenti  al  Concilio }  e  fcriffero 
dopo  lo  fteflo ,  dichiararono  parimen¬ 
te  ,  che  la  fufficienza  dell’  .Attrizione , 
certa  e  indubitata  non  era  j  il  che  o  non 
avrebbono  detto  ,  o  loro  non  farebbe.-» 
lor ti to  di  dirlo  fenza  cenfura  ,  fe  avelie 
in  favore  di  detta  Attrizione  definito  il 
Concilio .  Altri  Teologi ,  che  fi  erano 
trovati  allo  hello  Congrello  ,  fi  oppofe- 
ro  alla  fufficienza  dell’  Attrizione  ,  il 
che  il  nohro  Autore  a  lungo  dimohra . 
Se  dunque  di  vili  in  due  partiti  i.  Teolo¬ 
gi  j  che  erano  hati  prefenti  al  Concilio  > 
altri  all’  Attrizione  >  altri  alla  Contri¬ 
zione  aderirono ,  chiaramente  fi  vede  , 
che  niente  fopra  ciò  fu  in  Trento  defi¬ 
nito  dai  Padri  :  altrimenti  fe  in  favore 
del Y Attrizione  folle  ufcito  un  qualche 
Decreto  >  come  mai  chi  la  difende va_» 
avrebbe  avuta  la  femplicità  di  tacerlo , 
e  chi  la  combatteva  avrebbe  avuta  ia_j 
temerità  di  negarlo  ì  Contro  di  elfo 
avrebbe  peccato  di  lprezzo  Puno  e  l’al¬ 
tro  partito  :  i  fautori  dell’  Attrizione 
col  non  addurlo ,  i  fautori  della  Contri¬ 
zione  coll’ impugnarlo.  In  fine  l’Autore 
rapporta  una  ferie  di  Scrittori  ragguar¬ 
devoli  per  pefo  e  per  numero  3  i  qua¬ 
li  dopo  il  Concilio  fohennero  la  necef- 

fità 
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fìtà  della  contrizione ,  e  fono  tali,  die 
ninno  uomo  di  fano  intendimento  può 
imputar  loroo  la  ignoranza  dinoti^ 
aver  faputi  e  capiti  i  Decreti  di  Tren¬ 
to,  ola  impietà  di  avergli  fprezzati. 
Nel  dilaminare  il  fentimento  del .  P. 
FrancefcoSuarez,  alquanto  fi  trattie¬ 
ne  Monfignor  Ledrou ,  e  chiaramente^ 
dimoftra ,  che  egli  la  neceffità  della.*} 
contrizione  foftenne  :  con  che  toglie  un’ 
iniigne  vantaggio  a  quella  Scuola,  in> 
cui  pare,  che  Y  ^Attrizione  ritrovi  il 
principale  foltegno .  , 

Ne’ feguenti  Capitoli  4.  e  f.  rifpon- 
deai  motivi,  co’ quali  i  fautori  deli* > 
t Attrizione  pretendono  far  vedere ,  che 
fjapereffiil  Concilio  di  Trento.  Noi 
ci  difpenferemo  dal  riferire  i  detti  Ca¬ 
pitoli  ,  acciocché  l’cftratto  non  uggita¬ 
gli  la  eflenfione  del  Libro,  tanto  più, 
che  la  debolezza  de’  predetti  mo.tivi 
può  apertamente  dedurli  dall’Oracolo 
di  Aleffandro  VII.  il  quale  con  fuo  De¬ 
creto  ,  pubblicato  fanno  1 66y.  ai  y.  di , 
M; aggio ,  laida  ad  ognuno  la  libertà  di 
difendere  o  Y^Attri^ione ,  che  nafee  dal 
Colo  timor  della  pena ,  o  quella  che  na¬ 
fee  da  un  qualche  amore  di  Dio  )  e  vieta . 
fotto,  pene  gravifìlme ,  che  niuno  ar^ 

A  <L  f  -difesi.  n 


1 1  Giorn.  db’  Lettera  ti 
dìfca  di  offendere  con  cenfure  e  ingiu¬ 
rie  la  contraria  opinione ,  fino  a  tanto 
che  la  Santa  Sede  non  promulga  fopra 
quefta  controversa  i  fuoi  iagrofanti 
Decreti .  Non  avrebbe  già  quello  Pon¬ 
tefice  fermata  una  tal  Temenza,  fe  i  fau¬ 
tori  dell'  ^Attrizione  fervile  aveffero  po¬ 
tuto  opporre  ai  loro  avverfarj  i  decreti 
di  Trento. 

Nel  fedo  Capitolo  tra  le  molte,  Lo¬ 
de  ,  profonde ,  e  ingegnofe  dottrine-,  , 
una  ne  adduce  Monfignor  Ledrou ,  cheli 
dee  neceffariamente  notare  ,  acciocché 
alcuno  non  creda ,  chela  necefiità  della 
Contrizione  malamente  li  accordi  con 
ciò,  che  il  Concilio  di  Trento  c’infe- 
gna ,  (a)  cioè  che  la  riconciliazione-, 
con  Dio  è  effetto  del  Sacramento  della 
Penitenza,  e  che  all’affoluzione  facra- 
mentale  appartiene  il  liberare  dai  pec¬ 
cati  .  Suppofta  dunque  quefta  dottrina, 
fe  anco  la  contrizione  aveffe  la  forza  di 
cancellare  i  peccati ,  potrebbe  dedurli , 
che ,  polla  la  contrizione ,  foffe  il  Sacra¬ 
mento  fuperfiuo .  Ciò  però  non  è  ve¬ 
ro  ,  poiché  la  contrizione  rimette  i  pec¬ 
cati  in  virtù  del  Sacramento ,  il  cui  de- 
liderio  effa  contiene  )  e  perciò  al  contri- 

*  to 

(t)  iejf.  14. CA.&1* 
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to  reità  l’obbligo  di  confettarli per acL 
empimento  del  fuo  deffderio.  Per  i- 
fpiegare  quello  infegnamento  propone 
l’Autore  la  giuftificazione ,  che  nel  Te- 
{lamento  Vecchio  i  Patriarchi  ottenea- 
no  in  virtù  de  meriti  pofleriori  di  Cri- 
{lo:  e  quello  efempio  prende  P  Autore 
da  Già.  Effetto  (  a  )  *  Di  quello  Dotto¬ 
re  fa  menzione  il  Cardinale  PallavicL 
no;  ma  k>  confonde  con  Gio.Lionardo 
^Affetto,  di  cui  riporta  egli  la  morte-* 
all’anno  i  f  6  3 .  accaduta  in  Trento;  ben¬ 
ché  i  Falli  della  Univerlìtà  di  Lovanio 
(b)  ne  accertino,  che  ciò  fuccedelfe-* 
l’anno  1551  .nel mefe di  Gennaro ..  Per 
torre  limile  equivoco,  avvertiremo  , 
che  Gi&.  Lionardo  ^Affetto; ,  ovvero 
Affé  li ,  nativo  di  Affeleto  3  luogo  del 
dominio  di  Liegi ,  e  ProfclTor  di  Lova¬ 
nio  ,  fu  fpedito  da  Carlo  V.  al  Concilio, 
ove  nel  tempo  accennato  morì  e  fu  in 
Trento  nella  Chiefa  di  S.  Marco  fepol- 
to  con  una  iterazione ,  dove  li  leggono 
quelli  veri!  : 

Tridentum  Grndiìs  a  Caefare  miffus; 
jtthms 

Eie 

(  a  >  dsSacram.  Vcenit.c 
*  OSSERVAZIONE.  *  , 

C  b  >  F  ufi,  Ac  ad,  lava»,  aiti.  1  p.  $ 54 
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Hicprocul  a  "Patria  coditur  Haffelius 
Di  quello  lAffelìo  ne  forma  il  Gravio 
Lelogio  nella  lettera  lopraccennata_. . 
Dall’altro  canto  Ciò .  Effetto ,  ovvero 
Effeli ,  cittadino  e  profeflbre  di  Lova- 
nio ,  è  quello  Scrittore  ,  cui  cita  Monfi - 
gnor  Ledrou ,  e  che  fu  mandato  da  Filip¬ 
po  IL  al  Concilio  in  compagnia  di  MG 
chele  Rajo ,  e  del  Vefcovo  di  Gant  ,• 
Cornelio  Gianfenio  il  vecchio .  * 
v  Ma  ritornando  al  palio,  da  cui  ci  ha 
divertiti  una  odervazione  ,  creduta  da 
noi  neccdaria ,  diremo ,  che  l’Autore-» 
rinforza  la  dottrina  deU’Edelio  conu» 
quella  di  molti  Teologi  3  i  quali  inter¬ 
vennero  al  Concilio  di  Trento .  Poi  di- 
moftra ,  che  quando  anco  la  Contrizione 
rimettdfe  da  le  loia  i  peccati ,  non  Fa¬ 
rebbe  tuttavia  il  Sacramento  iuperfUio* 
poiché  da  dio  verrebbe  1  accrelcimcn- 
to  di  grazia  j  in  quella  maniera  >  chcu* 
giova  il  Battefimo ,  ricevuto  coll’acqua 
a  chi  prima  lo  ricevette  col  deliderio  , 
Ciò  in  più  luoghi  San  Tommafo  alle¬ 
vi  fee,  e  Sant’ A  gallino  ioinfegna  (a). 
Nel  fuffeguente  paragrafo,  lpioglio 
colla  folita  forza  molte  difficoltà  pro¬ 
pone  contra  la  predetta  dottrina. 

.  ~  *  Nei; 

.  V  \  'x. 

(a  }/  de  R&pt .  contra  Don at iftasc .11,  ) 
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Nel  Capitolo  7.  propone  alcuni  Co* 
rollar j  >  che  pongono  in  un  breve  e 
chiaro  profpetto  tutte  le  dottrine  ante¬ 
cedentemente  propolìe ,  notando  in_* 
primo  luogo  >  che  la  Contrizione  ,  ai 
Sacramenti  premeva  3  non  ifminuifce__* 
Futilità  dei  medefimi ,  sì  perchè  l’alfo- 
luzione  cagiona  la  riconciliazione  vili- 
bile  ,  accrefce  la  grazia  5  condona  la  pe¬ 
na  •,  come  perchè  opera  ancora  quelli-* 
lìdia  riconciliazione  invilìbile  ,  dal 
contrito  già  confeguita  ,  rimette  la  col¬ 
pa  mortale  3  e  condona  l’eterno  fuppli- 
zio  ,  nella  maniera  che  Grillo ,  come-* 
lopra  dicemmo ,  co5  meriti  ftioi  nella 
Croce  dilìrulfe  i  peccati  di  Abel  e  di 
Abramo,  i  quali  in  virtù  della  fua  mor¬ 
te  futura ,  aveano  ricevuta  l’anticipata 
riconciliazione .  Olferva  in  fecondo  luo¬ 
go  ,  che  il  Battemmo ,  e  la  Penitenza.^ 
tutta  volta  farebbono  Sacramenti  de’ 
morti  5  benché  ricevuti  da  chi  colla-. 
Contrizione  folle  riforto  alla  grazia-,  *, 
poiché  al  contrito  farebbono  rimedi  i 
peccati  in  virtù  de’  Sacramenti  ,  a1 
quali  afpira  col  voto ,  e  che  in  effetto 
riceve  :  il  che  non  fanno  gli  altri  Sacra¬ 
menti  3  che  de’  vivi  lì  appellano ,  per* 
chè  non  hanno  la  virtù  di  fare  riforme- 
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re  ruomo  morto  alla  grazia ,  ma  folo 
di  accrefcere  la  liiedefima  grazia .  Of- 
lerva  in  ter%o  luogo  ,  che  la  riconcilia¬ 
zione  invifibile  di  chi  è  perfettamente 
contrito,  perdite  ragioni  riceve  dall’ 
affoluzione  il  fuo  compimento .  I.  per¬ 
dio  fi  condona  con  efia  la  pena  tempo¬ 
rale  ai  contrito ,  II.  perchè  rafioluzio- 
ne  adempie  il  patto ,  in  virtù  di  cui  la_. 
riconciliazione  era  leguìta.  Ferifpie- 
gar  quello  punto  non  fi  feofta  l’ Autore 
dalla  parità  convincente  dei  meriti  di 
Gesù  Crifto  ,  co’  quali  nel  Teflamenta  « 
Vecchio  fi  giuftiftearono  i  Santi.  Of- 
ferva in quino  luogo,  che  Tafibluzio- 
ne  ,  conferita  al  contrito ,  non  è  una  ce¬ 
rimonia  ,  con  cui  il  Sacerdote  altro  non 
faccia  ,  che  dichiarare  rimefie  le  colpe  , 
come  gli  Eretici  fàlfamente  afierifeo- 
no  3  ma  è  una  funzione  facramcntale  , 
che  veramente  rimette  i  peccati  in  ri¬ 
guardo  non  folo  alla  pena ,  ma  ancora_> 
alia  colpa ,  e  vifibilmente nel  Tribuna¬ 
le  Ecciefiaftico ,  e  invifibilmente  ancora 
nel  Tribunale  di  Dio  -,  poiché  eziandio 
allora  condona  la  reità  del  peccato  ,  che 
prima  era  nel  Tribunale  di  Dio  condo¬ 
nata  . 

-  Nel  Capitolo  $.  dimoierà  di  nuovo 

...  *  •  \ 

C1Q  > 
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ciò  3  che  con  quindici  prove  avea  già 
dimollrato,  cioè,  che  il  Concilio  di 
Trento  non  abbia  mai  dichiarata  la  f ef¬ 
ficienza,  ma  che  erto  avea  difefa  l’oneftà 
e  l’utilità  del V Attrizione ,  chiamando¬ 
la  difpofizione  al  Sacramento ,  però  ri¬ 
mota  ,  non proj]ìma\  il  che  non  mai  fu 
pollo  da  alcun  Cattolico  in  dubbio .  Ol¬ 
tre  a  che  dee  avvertirli ,  che  col  nome 
di  Attrizione  il  Concilio  chiama  fpef- 
fonon  r Attrizione  timorofa,  e  fervile , 
ma  quella  piu  follevata ,  con  gPimpul- 
fì  della  carità  concepita ,  e  che  abbrac¬ 
cia  r amore  di  Dio .  Con  nuovi ,  eruditi, 
ed  efficaci  motivi  illuflra  l’ Autore  e-* 
conferma  quella  dottrina ,  e  infegna  in 
che  contra  1* Attrizione  er rafie  Lute- 
«  ro  :  e  poi  chiude  quella  prima  Dirtferta- 
zione ,  rifpondendo  ad  alcuni  obbietti , 
che  fu  quella  materia  oppone  a  fo» 
ile  fio . 

a» 

Nella  feconda  Dijfertazione  parta  il 
nollro  Prelato  a  provare ,  che  P Attri¬ 
zione  fervile  non  è  fufficiente  per  relli- 
tuire  il  peccatore  alla  grazia .  Pertanto 
fi  accinge  a  far  vedere ,  che  la  detta  At¬ 
trizione  non  include  il  vero  e  perfetto 
proponimento  di  allenerli  dal  peccato  : 

prò- 
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proponimento  così  necelfario  per  rico¬ 
verare  la  grazia,  come  preferive  il 
Concilio  di  Trento  (a).  Nel  Capitolò 
primo  infegna ,  che  in  due  maniere-» 
può  cefìfare  la  volontà  di  peccare ,  ne¬ 
gativa  l’una ,  poltriva  l’altra  .  Nella_. 
prima  maniera  fuccede,  quando  in  al¬ 
tri  penfieri  Ha  occupata  la  mente  ,  o 
quando  Ha  inoffìciofa  nel  fònno  *,  nella 
leconda  quando  V  animo  forma  atti 
contrarj  ,  (  come  farebbe  lamore  di 
Dio  )  co’  quali  non  può  accordarli  la 
volontà  di  peccare  .  Premeffa  queHa 
diviiione ,  li  prova ,  che  la  efclulione-* 
negativa  della  volontà  di  peccare ,  pec 
lo  frutto  dei  Sacramento  non  baHa  ,  e  a 
lungo  li  prova  colia utori tà  di  Sant’A-) 
goHino  :  nel  che  l’Autore  impiega  fette 
Capitoli ,  ne’  quali  apporta  e  fentenze 
si  manifeHe ,  e  induzioni  tanto  legitti-, 
me,  che  a  chiunque  vuole  capirle  non 
reHa  alcun  dubbio ,  che  quel  Gran  Dot¬ 
tore  della  Chiefa  non  abbia  infegna- 
ta  la  fentenza  ,  di  cui  li  ragiona*-.  . 
Non  lafcia  l’Autore  di  far  vedere  con_* 
quanta  infelicità  abbia  il  P.  Ricci  impie¬ 
gati  i  fenli  di  Sant’AgoHino ,  di  cui  fe 
olfervò  l’iHituto ,  non  feguì  la  dottri-. 
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na  ,  al  dire  di  Monfignor  Sacrifla>  il  qua¬ 
le  profeta  di  offervare  Timo  ,  e  di  fegui- 
re  l’altra .  -  .  .  '■  t 

Nel  Capitolo  $,  porta  in  favore  del¬ 
la  fua  fentenza  molte  autorità  diSan_. 
Gregorio  il  Grande,  prefe  da  varj  Trat¬ 
tati  dello  Hello  Santo  Pontefice  ,  e  rigete 
ta  le  interpretazioni  violente  e  impro¬ 
prie  ,  colle  quali  il  P.  Hicci  le  fpiega . 
Nel  p.  fa  vedere ,  che  hanno  foftenuta 
la  Beffa  opinione  i  Santi  Bernardo ,  Bo¬ 
naventura  ,  e  Tommafo  d’  Aquino  • 
Nel  io.  fcopre  la  cagione,  per  cui  il 
folo  timore ,  di  cui  YZtttrizione  è  com- 
polìa  ,  riefca  infufiiciente  ad  efcludere 
la  volontà  del  peccare  y  imperciocché 
effendo  nella  volontà  peccatrice  in  ra¬ 
gione  di  abito ,  di  atto,  e  di  potenza  , 
un’affezione  al  peccato ,  da  cui  trovali 
opprelfa  ,  non  può  abbominare  lo  lìef- 
fo  peccato ,  a  cui  tuttavia  il  timore  del¬ 
la  pena  lo  fprona ,  fenza  un  certo  dis¬ 
piacere  ,  o  ribrezzo ,  il  quale  è  infepa- 
rabile  dalle  azioni,  che  per  configlio 
del  timore  fi  abbracciano.  Per  quello 
motivo  limili  azioni  nelle  fcuole ,  in_* 
certa  maniera ,  involontarie  fi  chiama¬ 
no  ,  perchè  con  ripugnanza  la  volontà 
ci  concorre .  Così  il  Mercatante  atter¬ 
rito 
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rito  dal  timore  del  naufragio  gitta  in_* 
mare  le  merci ,  ma  ne  accompagna  col 
fuo  rincrefcimento  l’eccidio .  A  quello 
infegnamento  aggiugne  l’Autore  forza 
e  chiarezza  col  lume  prefo  da’  Santi 
Agoftino  e  Tommafo,  e  oltre  a  ciò  pro¬ 
pone  un  nuovo  motivo ,  per  cui  il  timo¬ 
re  non  ha  forza  di  eftinguere  la  volontà 
del  peccare  >  imperciocché  quella  vo¬ 
lontà  non  può  ellinguerfi  fe  non  fi  ri¬ 
tratta  il  peccato  :  e  quello  non  può  far¬ 
li  ,  fe  non  fi  concepifce  abbonimento 
a  tutto  ciò  che  inefiòdi  dilettevole  e 
grato  appariva  »  Quindi  è  ,  che  il  ti¬ 
more  della  pena  fa  che  fi  abbia  in  orro¬ 
re  il  pericolo ,  che  ffa  vicino  al  peccato^ 
ma  non  che  fi  abborrifea  il  piacere ,  che 
fi  ritrae  dallo  ftefio  peccato .  Ora  dun¬ 
que  come  può  dirli,  che  fi  ritratti  il 
peccato,  che  veramente  il  peccatore  fi 
dolga,  con  fincerità  fi  penta,  fe  nel 
peccato  odia  il  pericolo,  e  ama  il  pia¬ 
cere  ?  Allora  sì ,  che  verrà  abborrita  la 
colpa  ,  quando  quella  fi  abbonirà  in  fe 
flefi'a,  nella  fua  malvagità,  e  non  ne¬ 
gli  effetti  della  pena ,  che  elfa  cagiona . 
Un’altro  motivo ,  per  cui  nonèfuffi- 
ciente  il  folo  timor  della  pena  a  diftrug 
gerela  volontà  di  peccare,  fi  defiline 
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da  una  maflima  ,  comunemente  appro¬ 
vata  da  tutte  le  Scuole  ,  ed  è  che  ogni 
peccato  mortale  contiene  in  fe  (ledo  il 
difprezzo  dell  'amicizia  di  Dio ,  a  cui  il 
peccatore  antepone  l’amicizia  delle-* 
creature.  Da  quella  dottrina  appari- 
fee ,  che  non  può  il  peccatore  ritrattare 
la  colpa  mortale,  e  riftabilire  Marnici* 
7ja  con  Dio ,  fe  attento  folo  alla  pena , 
che  teme ,  niente  bada  alla  lìeffa  ami¬ 
cizia  .  E  veramente  fe  i  foli  atti  tra  lo¬ 
ro  contrarj  hanno  la  forza  di  l’un  l’al¬ 
tro  diftruggerfi ,  non  li  può  intendere 
in  qual  maniera  chi  fp rezza  V amicizia 
di  Dio  polla  ritrattare  quello  atto  fen- 
za  punto  apprezzare  la  llelfà  amicizia  ; 
come  in  fatti  niente  l’apprezza  chi  ad 
effa  non  rivolge  il  penderò ,  ma  fido  io 
tiene  nei  folo  confiderà  re  la  pena ,  a  cui 
lo  efpone  la  colpa .  L’autorità  di  San 
Tommafo  apertamente  conferma  que¬ 
lla  dottrina . 

Nel  Capitolo  i  r .  colla  foiita  forza , 
e  chiarezza  ribatte  l’Autore  molti  ar¬ 
gomenti  ,  che  fembrano  favorire  l 'At¬ 
trizione  fervile ,  prefi  dal  Concilio  di 
Trento ,  dalla  Scrittura ,  c  da’  Santi  Pa¬ 
dri  .  E  in  fine  dimollra  quanto  deboli 
fieno  quelle  ragioni ,  dalle  quali  fedot- 

co 
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to  il  P.  T{icci>  abbandonò  la  fua  Scuola  5 
e  da  per  tutto  procede  con  quella  gra¬ 
vità  e modelKa ,  cheli  conviene  al  fua 
grado  :  cofe  che  dovrebbono  praticarli 
da  tutti  quelli  ,  che  fcrivono  materie  sì 
dilicate  e  importanti ,  le  quali  debbo¬ 
no  edificare  e  ammaestrare  i  Fedeli  nel 
grande  aliare  dell’eterna  fallite . 

Nella  terza  Diflertazione  Monftgnor 
Sacrifici  ufa  co’  fuoi  Avverfarj  la  corte- 
fiadi  accordar  loro  un  fuppofto,  per 
altro  dimostrato  fallo  finora  >  cioè ,  che 
1  ' ^Attrizione ,  formata  dalfolo  timore 
polla  fvellere  affatto  la  volontà  di  pec¬ 
care.  Prova  nulladimeno ,  che  fe  anco 
ciò  fuccedefie ,  la  detta  ^Attrizione  fen- 
za  P amore  non  farebbe  ballante  a  ricon¬ 
ciliare  il  peccatore  nel  Sacramento  « 
Nel  primo  Capitolo  prova  la  necefiità 
dell’  amore  di  Dio  coll’autorità  della_. 
Scrittura  ,  proponendo  l’elogio ,.  che  ' 
della  carità  forma  San  Paolo,  (tf)- in¬ 
fognandoci  ,  che  fenza  1*  appoggio  di 
quella  virtù  i  doni  più  Ululiti,  di  pro¬ 
fezia  ,  di  fcienza ,  di  cognizione  de’  mi- 
'fter) }  la  fede ,  che  giunga  fino  ad  ope¬ 
rare  prodigj ,  l’elemofina ,  e  lo  fteffo 

mar- 
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marti  rio  ,  non  recano  alcun  giovamen¬ 
to  che  falutevole  ha  *  Da  quelle  parole 
con  evidenza  fi  mollra  ,  che  fenza  la_, 
carità  non  giova  il  martirio,  nè  meno 


giova  il  Sacramento  j  poiché  incafodi 
necehìtà,  fa  le  veci  di  Sacramento  il 
martirio.  E  perchè  non  fembri  appli¬ 
cata  a  capriccio  la  divina  autorità  di 
San  Paolo  ^  da  cui  li  è  dedotto ,  che  fen¬ 
za  la  carità  il  Sacramento  non  giova ,  li 
fa  vedere ,  che  quello  è  Pentimento  di 
Sant’ Agollino  (a) ,  il  quale  nella  bef¬ 
fa  maniera  interpretò  l’autorità  dell’ 
Apobolo  .  Con  Sant’  Agollino  San__* 
Tommafo  concorda ,  e  l’Autore  ribatte 
tutto  ciò,  che  il  P.  Ricci  propone  per 
ifnervare  la  .forza  dell  addotto  argo¬ 
mento  .  Da  San  Giovanni  un’altra  pro¬ 
va  li  deduce  }  poiché  egli  aferifce  j  *2 <^os 
fcimus  quonìam  de  morte  traslati  fumus 
ad  vitam  >  quoniam  diligimus  fratres . 
Qui  non  diligit  manet  in  morte .  Quelle 
parole  attribuirono  ai  valore  della  ca¬ 
rità  quel  palfaggio ,  che  11  fa  dalla  mor¬ 
te  ,  che  cagiona  il  peccato  *  alla  vita  , 
che  produce  la  grazia .  Nè  li  può  fup- 
porre ,  che  il  Vangeliba  parli  della  lo¬ 
ia  .gì uflihcazione ,  la  quale  alle  voi te^ 

fen- 
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fenza  il  Sacramento  fi  ottiene',  poiché 
un’  Apoftolo  deftinato  da  Criflo  a  con¬ 
fermar  la  fua  Chiefa  ,  ad  iftruire  Funi- 
verfità  de’  Fedeli ,  dovea  proporre  do¬ 
cumenti  ,  che  appartenelfero  alla  ordi¬ 
naria  giuflificazione  e  comune ,  che-» 
dai  Criftiani  col  Sacramento  s’impetra, 
e  non  alla  giuftificazione  flraordinaria 
e  sì  rara  di  quelli  sì  riftretti  di  numero 
(  come  il Catechifmo Romano  (a)  af- 
ferifce  )  che  confeguifcono  fenza  il 
mezzo  de’  Sacramenti  la  grazia  .  '  La 
intenzione  di  San  Giovanni  a  favore-* 
della  carità  fi  ravvifa  più  chiaramente 
nelle  parole,  che  fìeguono  al  luogo  ci¬ 
tato  ,  In  hoc  nmnifeftati  funt  filli  Dei , 
&  filli  Diaboli .  Omnis  qui  non  efl  ]ufius> 
non  efi  ex  Deo ,  &  qui  non  diligit  fra - 
trem  fuum .  Con  quella  efprelfione-» , 
San  Giovanni  dimoftra ,  che  la  fola  ca¬ 
riti  è  un  mezzo  necefiario ,  per  la  qua¬ 
le  i  figli  di  Dio  fono  da’  fuoi  nemici  di¬ 
pinti.  Sant’  Agoftino  fpiegando  ( b ) 
quello  medefimo  tello  dà  a  divedere  , 
che  niuna opera  retta,  quando  nonfia 
dalla  carità  premunita ,  può  diflingue- 
re  i  figli  di  Dio  da  quegli  del  Demonio  i 

cdice 
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e  dice  quello  non  folo  delle  opere  di 
pietà  ,  ma  del  Battemmo  ancora  ne¬ 
gli  adulti  .  L’ infegnamemo  dunque 
di  S.  Giovanni  i  fpiegato  da  Sant* Ago- 
(lino5  ci  apre  l’adito  ad  inferire  che 
nè  anco  chi  ricevei  Sacramenti  è  cofti- 
tuito  nel  grado  di  figliuolo  di  Dio  » 
fe  la  carità  non  concorre  ad  imprime¬ 
re  quello  carattere.  Una  verità  sì  ma- 
nifefta  nuovo  vigore  riceve  dall’autori¬ 
tà  dell’ Apoflolo ,  (a)  il  quale  dice  ; 
Si  autem  fpiritu  fatta  carnis  m  or  tifi  - 
caveritis  >  vivetis  .  Quicumque  enim 
fpiritu  Dei  aguntur  5  ii  funt  fiiii  Dei  , 
Quelle  parole  dimollrano  ,  che  per 
ottenere  la  vita  fa  di  mellieri  ,  che  i 
Fedeli,  collo  fpirito  correggano  ivizj, 
e  che  quelli  fono  figliuoli  di  Dio ,  che 
dallo  fpirito  dello  llefio  Dio  fono  gui¬ 
dati  >  e  quello  fpirito  s’interpetra  per 
la  carità  da  Sant’  Agollino  (  b  )  .  Se 
dunque  è  rifervato  alla  carità  il  con¬ 
ferire  il'  carattere  di  figliuolo  di  Dio  , 
non  potrà  ottenere  ii  peccatore  que- 
5  i  fio  vantaggio  dal  fervile  timor  della-, 
pena  .  Nè  poteva  parlare  con  più 
chiarezza  al  nollro  propofito  Sant- 
’  Tomo  XII.  B  Ago- 

(  a  )  Ad  Kom.  8. 

(b)  Strm.  15.  de  veri.  Apoft. 
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Sgottino  ^  (a)  mentre  dille  :  J  a  m  ergo 
non  in  timore  ,  fed  in  dite ffione  5  ut 
non  fervi  >  fed  filii  flmus  .  Qui  adhuc 
enim  ideo  bene  agit  ,  quia  peenam  tu 
met  ,  Deum  non  amat  ;  nondum  eft 
inter  filios  .  E  ben  merita  di  edere-* 
interarr  ite  regidrata  ,  e  con  atten¬ 
zione  odervata  qued’  aurea  fentenza  . 

Con  un’  altro  documento  di  San 
Paolo  (  b  )  c  infegna  l’Autore  di  qual 
condizione  eder  debba  il  dolore  ,  da 
cui  nafea  colla  riconciliazione  una  fer¬ 
ma  falute  .  A  i  fuoi  Corintj  egli  di¬ 
ceva  :  Ifiuncgaudeonon  quia  contrita - 
ti  efìis  ,  fed  quia  conìriftati  eflis  ad pa- 
mtentk.n  :  contriflati  enim  eflis  fecuiu 
dum  Deum  ,  ut  in  nullo  detrimentum 
patiamini  in  nobis  .  Quce  enim  fecun- 
dum  Deum  triftitia  efl  ,  posnitentiara 
in  falutem  flabilem  operative  .  Di  que¬ 
lla  tempera  non  è  la  difp licenza  com- 
prefa  nell’  ^Attri%ione fervile ,  con  cui 
il  peccatore  li  pente  per  1’  amore  di 
fe  {ledo  j  non  per  1’  amore  di  Dio  *, 
nel  peccato  odia  la  .pena  5  non  odia 
la  colpa  >  e  in  edo  paventa  il  fuo  pe¬ 
ricolo  >  e  non  la  oftefa  di  Dio.  Que- 

:  da 

(  a  )  Ibidem . 

2.  ad  Qorinth .7. 
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fla  dottrina  piu  chiaramente  fi  ipiega 
coir  autorità  de’ Santi  Bafilio,  {a  )  e 
Tommafo  (b)  .  Nè  può  dirli,  chela 
Penitenza  ,  di  cui  parla  1’  Apoftolo  * 
allora  fia,  necefiaria  ,  quando  manca 
il  Sacramento  >  poiché  il  Concilio  di 
Trento ,  (  c  )  infallibile  interpetre  del¬ 
la  Scrittura  i  propone  quella  medefi- 
ina  Torta  di  penitenza  ,  di  cui  ragio¬ 
na  1’  Apoftolo  ,  ai  peccatori  ,  che  al 
Sacramento  fi  accollano  . 

Nel  fecondo  capitolo  conferma  B 
Autore  la  necelfità  dell*  amore  di  Dio 
coll’ autorità  del  Concilio  di  Trento, 
(  d  )  il  quale  tra  le  difpofizioni  ,  che 
preferi  ve  al  peccatore  ,  perchè  otten¬ 
ga  la  giuftificazione ,  annovera  l’amo¬ 
re  di  Dio  .  Quello  capitolo  è  di  vifo  in 
4.  paragrafi  ,  ne’  quali  con  evidenza, 
mirabile  fi  dimoftra  ,  che  il  detto 
Concilio  proponendo  a  chi  al  Sacra¬ 
mento  fi  accolla  la  necelfità  del Yamo~ 
re  ,  abbia  parlato  non  dell’  amore  di 
fperanza  o  fia  di  concupiicenza  * 
ma  dell’  amore  di  benevolenza  ,  o  fia 
di  carità  .  Dimoftrafi  ancora  ,  che  V 

B  2  amo* 
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(b)  Lect.\,  in  c.y.  Epijl.  z.  ad  Corinti 
(  cj  Sejf.  6.  cap.  1.4. 


iS  Giorn.  de’  Letterati 
amore  ,  di  cui  parla  il  Concilio,  dee 
edere  cagione  e  motivo  della  peniten¬ 
za  dell’  empio  ,  che  fi  dee  giuftifica- 
re  j  e  che  tal  forca  di  penitenza ,  an¬ 
che  col  Sacramento  fi  efige  .  Dal  clic 
fi  deduce  ,  che  fa  di  mefiieri  il  dolo¬ 
re  de5  peccati  ,  cagionato  dall’  amore 
di  Dio  fopra  tutte  le  cofe,  anco  quan¬ 
do  per  motivo  di  riconciliazione  fi 
riceve  il  Sacramento  della  penitenza  * 
Ne’  Capitoli  terzo  ,  e  quarto  con 
nuove  autorità  del  Concilio  di  Tren¬ 
to,  e  del  fuQ  Catechifmo  Tempre  più 
fi  rinforzano  le  fopraliegate  .  Ne 'Ca¬ 
pitoli  quinto  e  fello  fifa  vedere  quan¬ 
to  la  già  ftabilita  fentenza  fia  favori¬ 
ta  da  Santi  Agollino  ,  Tommafo  ,  e 
Pier  Grifologo  .  in  altri  fei  capitoli , 
che  compiono  la  Di  detrazione  prefen- 
te  fi  ribattono  molte  oppofizioni,  parti¬ 
colarmente  prefe  dai  luoghi  della  Sacra 
Scrittura  ,  male  intefi  e  peggio  fpie- 
gati  ,  e  fi  fanno  vedere  gli  sbagli  del 
P.  Ricci . 

Monfignor  Ledrou  nella  quarta  Dif- 
iertazione  fi  accinge  a  favorire  la  fen¬ 
tenza  ,  che  fofliene  ,  poterli  ritrova¬ 
re  nell’  uomo  un  qualche  atto  di  ca¬ 
rità  , 
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vita  ,  o  fu  d*  amore  di  Dio  fopra  tut¬ 
te  le  cofe  ,  ancorché  manchi  ad  eflfo 
la  grazia  fantificante  .  Per  tanto  nel 
primo  capitolo  prova ,  che  quella  opi¬ 
nione  non  ripugna  ai  Decreti  della 
Santa  Sede  *,  onde  fi  può  impunitamente 
difend  ere .  Propone  P  efempio  di  mol¬ 
ti  gravifiìmi  antichi  e  moderni  Teo¬ 
logi  ,  che  P  hanno  difefa  ,  e  tra  i  fe¬ 
condi  non  debbonfi  omettere  i  due 
Cardinali  Lauria  ,  e  Denoff  .  Quin¬ 
di  ei  dimoftra  quanto  fia  immune  e 
lontana  detta  opinione  dalle  cenfure, 
colle  quali  e  San  Pio  V.  e  Gregorio 
XIII*  e  Urbano  VIIL  fulminarono  gli 
errori  di  Bajo  .  Finalmente  racconta, 
che  nel  Pontificato  d’ Innocenzio  XI. 
di  fanta  memoria,  l’Univerfità  di  Lo- 
vanio  fpedì  a  Roma  alcuni  fuoi  De¬ 
putati  ,  perche  certe  opinioni  ,  che 
nella  Fiandra  fembravano  Arane,  da¬ 
gli  oracoli  della  Santa  Sede  folTero  giu¬ 
dicate,  e  tra  quelle  era  vi  quella  pu¬ 
re  ,  di  cui  fi  ragiona  .  Nella  Congre¬ 
gazione  del  Santo  Officio  fe  ne  fece!9 
cfame ,  e  fu  decretato ,  che  fi  potefie- 
ro  liberamente  difèndere  .  Dopo  que¬ 
llo  folenne  giudicio  furono  in  Roma 
con  approvazione  pubblicati  più  li- 

B  3  bri 
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bri ,  che  infegnano  la  {Iella  dottrina  3 
e  da  tutto  ciò  fi  raccoglie  quanto  in¬ 
nocente  ella  fia-  quella  fentenza  ,  che 
i  Tuoi  Avverfar-j  fpacciano  per  fo- 
fpetta  almeno  ,  fe  non  per  eretica  . 
E  per  togliere  tutti  gli  equivoci  va 
proponendo  e  fpiegando  opportuna¬ 
mente  T  Autore  la  diiferenza  ,  che 
palla  tra  la  carità  imperfetta  eh. per¬ 
fetta  ,  aderendo  ,  che  la  prima  ,  e 
non  la  -feconda  5  può  efiere  fenza  la 
grazia  fantificante  . 

.  E  per  meglio  fpiegare  quella  dok- 
trina  nel  capitolo  fecondo  prova  che 
non  ogni  atto  di  carità  ,  o  fia  di  amo * 
re  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe  ,  dee  ef¬ 
fe  re  unito  alla  grazia  abituale  prima , 
che  fi  riceva  il  Sacramento:,  e  lo  prò* 
va  coil’autorità  sì  del  Catechifmo  Ro¬ 
mano  3  (a)  come  di  molti  Santi  Pa¬ 
dri  3  i  quali  fi  fervono  di  varie  ;•  ma¬ 
niere  di  dire  per  ilpiegare  l’indole  e 
la  efficacia  di  quella  carità,  che  uni¬ 
ta  alla  grazia-  diflrugge  fenza  il  Sacra¬ 
mento  i  peccati  }  perchè  quindi  ap* 
parifica  elfervi  ancora  la-  carità  ■.imperi- 
fetta  3  che  può  effere  fenza  la  grazia 
fantificante  5  e  che  non  ifcanccila  i 

pec¬ 
ca)  Part.i-c. 5.  de Sacram*IJ(xnit.  num-17  ' 
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peccati  .  Quella  necefla'ria  dbttrina 
chiaramente  fi  prova  ,  e  fortemente  fi 
difende  da  ogni  oppofizione  nel  detto 
capitolo  ,  e  nel  feguente  ,  in  cui  ben 
34.  fono  gli  obbietti  diff  rutti  .  Enel- 
P  ultimo  paragrafo  di  quello  terzo  ca¬ 
pitolo  fi  defume  da  Sant’ Agoffino  (a) 
la  differenza  tra  la  carità  imperfetta  '* 
e  la  perfetta  ;  poiché ,  egli  dice  :  Otti 
vult  f aver  e  Dei  mandatum,&  nonpot- 
efl  »  jam  quidem  babet  voluntatem  bo~ 
nam ,  fed  adirne  par v am  &  invalidam  i 
poterli  antem  ,  cum  magnani  hàbuerit 
-&  robttjìam  .  Profeguiice  Sant’  Ago¬ 
ffino  a  dimoffrare  che  la  buona  volon¬ 
tà  ,  o  fia  carità  ,  come  egli  pure  la 
chiama  ?  imperfetta  e  invalida.  *  tro- 
volfi- in  San  Pietro  quando  èifendofi  eli- 
biro  di  morire  per  Grillo  ?  poi  non 
ebbe  il  coraggio  di  confeffare,  che  egli 
era  il  fuo  maeftro  }  e  che  nel  mede^ 
fimo  Apollolo  apparve  la  carità  gran* 
de  e  robulla  ,  quando  follenne  il  mar¬ 
tirio  .  Nello  fteffo  paragrafo  altre  db- 
•vifioni  j  e  fpiegazioni  fi  adducono  di 
-quella  feconda  carità  ,  per  lo  piu  con¬ 
fermate  dall'  autorità  di  Sant 5  Ago- 
Pino  . 

B  4  „  •  Nel- 

CY  De  grati* , &lib.arb.  c,\y. 
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Nel  Capitolo  4.  fi  prova  ,  non  e£- 
fer  certo  ,  che  V  *At trilione  fervile  , 
particolarmente  conofciuta  per  tale  , 
fia  badante  a  fare  ottenere  al  pecca¬ 
tore  la  riconciliazione  nel  Sacramen¬ 
to  .  Era  necefiario  il  trattar  quello  pun¬ 
to  per  difingannare  i  Difenfori  dell’— 
^Attrizione  fervile  ,  alcuni  de5  quali 
pretendono,  che  l’ opinione,  che  ora 
s’ impugna ,  fia  certa ,  quafichè  ce  lin- 
fegni  la  Fede  Cattolica  .  Altri  certa  la 
dicono  in  virtù  di  un  qualche  Decre¬ 
to  del  Concilio  di  Trento  >  il  che  fe 
fotte,  farebbe  certa  per  capo  di  Fede 
Cattolica,  nella  maniera,  che  dicono 
i  primi  .  Che  fia  immaginario  quello 
Decreto,  fi  difcerne  abbaflanza  da  chi 
oflfervcrà  ciò,  che  di  fopra  fi  è  detto 
fu  quello propofito  .  E  perchè  un’al¬ 
tro  autore  (#)  pretende  che  quella  bef¬ 
fa  opinione  abbia  in  fuo  favore  la  cer¬ 
tezza  Teologica  ,  Monftgnor  Ledrou  in¬ 
traprende  ad  impugnarlo,  come  avea 
fatto  in  altri  luoghi ,  con  fomma  for¬ 
za  e  con  apparato  di  erudizione  fqui- 
fita .  Fa  egli  dunque  vedere ,  che  quella 
opinione  ,  vanamente  efaltata,  come 

più 

/a  )  Trancolinus  de  Pani:,  par.  1.  difp.6 
fetf.  f.  Dii, 
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piu  antica  di  quindici  fccoli,fu  ignota  al. 
la  Chiefa,  e  che  da  Melchiorre  Cano 
ebbe  i  fuoi  primi  natali  .  E  perchè 
non  li  creda,  che  nata  appena,  abbia 
ella  rapito  l’ applaufo ,  e  FalTenfo  de  i 
più  infigni  Teologi ,  ei  fa  vedere  quan¬ 
to  dal  bel  principiatila  fiata  combat¬ 
tuta  e  fp rezzata  .  Quindi  con  ferie 
cronologica  fa  conoicere  ,  che  in  ogni 
tempo ,  cioè  da  quando  ella  nacque 
lino  all’  anno  170$.  fe  le  fono  oppo¬ 
ni  molti  rinomati  Scrittori  ,  e  nel  far 
ciò  f  eruditilfimo  Autore  palefa  quan¬ 
to  Ila  egli  verfato  nella  notizia  degli 
ottimi  libri  di  quella  materia  ,  e  del¬ 
le  loro  varie  edizioni  ,  delle  quali  ne 
ha  fatto  anche  un  diligente  confron¬ 
to  .  Ciò  particolarmente  li  vede  nel¬ 
la  occalione  ,  in  cui  cita  in  fuo  favo¬ 
re  il  Cardinal  Franceico  Toledo  ,  del¬ 
la  cui  Somma  varie  elfendo  F  edizio¬ 
ni  ,  diverfe  ancora  fono  le  lezioni ,  ma 
1’  Autore  con  evidenza  dimoftra ,  che 
a  quella  fentenza  fu  favorevole  la  men¬ 
te  di  quel  gran  Cardinale  .  Settanta - 
cinque  in  circa  fono  i  libri  ,  che  ci¬ 
ta  F  Autore  in  difefa  della  fleiTa  fen¬ 
tenza,  i  quali  fono  o  Catechifmi  ,  o 
Illruzioni  Paliorali  ,  o  definizioni  di 

B  f  Sino-* 
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Sinodi  y  o  opere  di  privati  Dottori  : 
e  chi  vorrà  offervarne  la  ferie  3  tra 
quelti  ravviferà  i  nomi  de’  più  famo- 
fi  Teologi  3  e  particolarmente  di  quel¬ 
li  3  che  hanno  avuto  il  maggior  nome 
in  quella  medefima  Scuola  ,  da  cui 
ne’  tempi  prefenti  fembra  con  più  par¬ 
zialità  favorita  ViAttrixione  fervile. 

Nel  paragrafo  fedo  del  prefente  Ca¬ 
pitolo  s’ impugna  la  confidenza  5  con 
cui  l’accennato  autore  ,  (a)  di  cui  fi 
tace  il  nome  5  afferifce  che  la  diffi¬ 
denza  dell’  ^Attrizione fervile  fia  pro¬ 
tetta  dal  confenfo  di  tutta  la  Chiefa  :  il 
che  egli  pretende  inoltrare  con  la  dot¬ 
trina  de’  Santi  Padri  3  (  i  quali  però 
fi  riftringono  a’Santi  Agoftino  e  Tom- 
mafo  )  e  con  la  pratica  della  Chiefa, 
dalla  pubblicazione  del  Concilio  di 
Trento  fino  a’tempi  correnti.  Per -con¬ 
ferma  di  un  tale  fuo  affimto  P  Auto¬ 
re  fiefio  mette  in  profpetto  un’  Elen¬ 
co  di  Temenze  di  Teologi  ,  di  Uni- 
verfità ,  di  Facoltà ,  di  Ca  tee  h  i  fimi  , 
di  Sinodi  5  donde  penfa  ricavare.  1 40. 
tefiimonianze  in  proprio  favore  .  Ma 
Morfignor  Ledrou  moftra  quante  di  ef¬ 
fe  dal  detto  Elenco  debbono  cflfer  le¬ 
vate 

(  )  Francoliiws  de  Peenit.  pav.l7Q. 
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vate  3  o  perchè  dicono  il  contrariò 
di  quello  3  che  lor  li  fa  dire  da  chi  le 
ha  citate  3  o  perchè  non  favorilcono 
la  [efficienza  dell’  .Attrizione  fervile  , 
fe  non  come  opinione  folamente  prò? 
babile,  e  non  già  come  certa.  In  que¬ 
lla  manièra  gli  Autori ,  che  difendo* 
do  la  [efficienza  deli’'  ^Attrizione  fer¬ 
vile  3  come  probabile ,  iòno  apertamen¬ 
te  contrar j  al  fuddetto  Autore  3  il  qua¬ 
le  vuole  farla  apparire  certa ,  eioftè- 
nuta  dal  contento  di  tutta  la  ChiefT. 
Nel  paragrafo  iettimoh  combattccol- 
la  folita  forza  di  argomentazione  3  e 
dottrina  quello  rtelfo  autore ,  il  quale 
nell’  altra  fua  opera  :  de  Dolore  ad  Sa¬ 
crare  cri  tem  Tamitentia  vite  fefcìpien- 
dum  necejfario  s  pretende ,  che  la  fen- 
tenza  qui  difefa  da  Monfignor  Ledrou  5 
non  abbia  in  fuo  favore  nè  la  Scrit¬ 
tura  3  nè  i  Santi  Agoftino  e  Tomma- 
„  lo 3  nè  alcuni  dei  Teologi  3  che  in¬ 
tervennero  al  Concilio  di  Trento ,  an¬ 
zi  efserle  contrario  lo  fteffo  Conciliò 
con  molti  intigni  Teologi . 

Nel  capitolo  quinto  e  ultimo  h  ri¬ 
getta  un’  accufa  del  medertmo  Autore , 
il  quale  foftiene  ,  non  fenza  molta 
partione  ,  chela  fentenza  oppolla alla 

B  <*  furti- 
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futàcienza  deli’  Attrizione  fervile  , 
abbia  tratta  1*  origine  dall’  impurità- 
mo  fonte  degli  errori  di  Bajo  eGian- 
fenio  :  accula ,  la  quale  torna  in  po¬ 
co  decoro  di  chi  la  propone  :  dacché 
palefa  il  mal  animo  di  chi  foftituifee 
le  calunnie  alle  ragioni  *,  e  notifica  un' 
aperta  difubbidienza  ai  venerati  De¬ 
creti  de 'Sommi  Pontefici ,  i  quali  han¬ 
no  adolutamente  vietato  l’ufo  indegno 
di  limili  ingiurie  contra  chi  profefla 
di  non  foftenere  alcuna  delle  reepro- 
pofizioni  di  quegli  Autori ,  ma  di  ri- 
conofcerle  tutte  per  guidamente  dan¬ 
nate  in  tutti  i  lor  fenfi  .  Ora  il  no- 
dro  Prelato  tedendo  la  genealogia  dell’ 
opinione  >  che  fodiene  la  futàcienza 
dell  Attrizione  fervile ,  fa  vedere  quan¬ 
to  fia  nuova  ,  come  inventata  nel  iefto- 
decimo  fecolo,  e  quanto  la  contraria 
fia  antica ,  e  anteriore  ai  tempi  di  Ba¬ 
jo,  e  Gianfenio.  In  fine  conchiude  il 
nodro  dottitàcno  Autore  il  luo  libro 
con  quella  rifletàone ,  che  almeno  deb¬ 
bono  edere  amendue  probàbili  le  opi¬ 
nioni  >  che  fi  iono  eiaminate  finora  , 
l’una  delle  quali  lofliene  edere  per  la 
validità  del  Sacramento  badante  i’ At¬ 
trizione  fervile  >  l’altra  difende  edere 

necef- 
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neceflfarìa  V  Attrizione  ,  che  nafca  al¬ 
meno  da  un’  imperfetto  amore  di  Dio 
fopra  tutte  le  cofe.  11  che  fuppofto, 
egli  con  gran  faviezza  e  modestia  la- 
fcia  al  diicernimento  di  ognuno  il  giu¬ 
dicare  ciò,  che  fi  debba  operaie  nella 
pratica.  Chi  abbracciala  fecónda  opi¬ 
nione,  ancorché  fofie  falfa,  niente  vi 
perde  , anzi  acquifta  quel  merito,  che 
gli  atti  della  carità  necefiariamente  pro¬ 
ducono  .  Chi  fiegue  la  prima ,  non  può 
efier  ficuro  che  il  Sacramento  fia  va¬ 
lido  ,  non  potendo  nafcer  certezza  da 
lina  opinione  folamenteproM?/7e.  Do¬ 
po  aver  dati  nel  libro  tanti  faggi  del 
fuo  profondo  fap ere  ,  il  noftro  Autore 
ne  illullra  il  fine  con  un’efempio  no- 

Itabile  della  fua  infigne  umiltà  ,  € 
della  fua  rafiegnazione  crifiiana  ,  di¬ 
chiarandoli  di  fottomettere  1’  opera 
fua  non  iolo  alla  cenfura  di  Santa  Chie- 
fa,  ma  di  più  anche  a)  purgato  giudicio 
di  chi  che  fia  :  pregio  proprio,  di  chi 
fcrive  per  mettere  in  chiaro  la  veri¬ 
tà  ,  e  non  per  foftenere  oft  natamente 
impegni  ,  e  pafiìoni  private  con  ifpi- 
rito  di  fazione ,  e  d’orgoglio ,  fomma- 
mente  improprio  ad  ogni  Scrittore  Cat¬ 
tolico  ,  non  fervendo  ad  altro  ,  che  a 

fare 

I 
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fare  efultare  gli  eretici ,  e  a  dare  fican- 
dalo  a  i  nofìri  ,  in  vece  di  converti¬ 
re  gli  uni  ,  e  di  edificare  gli  altri . 

ARTICOLO  IL 

Metodo  della  Santa  Fifita  Mpoflolica  di 
r  ran  cresco-  Mari  a  D’Aste  yxAr- 
civcfcovo  d’Otranto  ,  e  Trimate  de ’ 
Salentini ,  Trelato  Domeflico  ,  e  del 
Soglio  Tontificio  Fefcovo  Mififlente . 
Mila  Santità  di  ^  S.  Clemente  XI. 
Non  ambulavi  in  magnis ,  ncque  in 
.  mirabilibus fuper  me.  Plalm.  130. 
In  Otranto ,  dalla  flamperia Mrcive- 
fcovale,per  lo  CbericoT&mmafo  Ma ^ 
%el j  1706.  in  q.pagg.  785?, 

OUcfta  è  là  terza  Opera  ,  che  ab- 
biarn  veduta  ,  di  quello  dotto , 
e  zelante  Prelato .  La  prima  di  elle  è 
11  rì Epitome  in  Memorabili}} us  Hydr un¬ 
tino,  Ecclefia  ,  ufeita  di  fiotto  la  flam¬ 
peria  Arcivefcovale  di  Benevento  l’an¬ 
no  1700.  in  ottavo .  il  P.  Don  Gio.  Ba¬ 
nda  Mongiò,  Abate  Benedettino  della 
Congregazione  de’  Celeffini  ,  dedicò  al 
Sig.  Cardinale  Orfini ,  Arcivefcovo  di 
Tcnevento  ii  fiuddetto  Opuficolo  ,  in 

cui 
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cui  il  noftro  inrigne  Prelato  ha  erudita¬ 
mente  trattato  intorno  all’origine ,  ri¬ 
to  >  e  fedeltà  della  città  antica  di  Otran¬ 
to  >  iopra  ì  principi  della  fua  conver- 
fione  al  Criflianefimo  *,  del  tempo  5  in_. 
cui  fu  eretta  in  metropoli ,  del  fuo  pri¬ 
mato  ne  i  Salentini ,  e  delle  fue  premi- 
•nenze  j  de  i  Vefcovi ,  ed  Arcivefcovi  y 
che  rihanno  governata  *,  delle  invafio- 
ni  nemiche  ,  che  rihanno  defolata  j  de5 
fuoi  Martiri  fotto  il  ferro  Turchefco  5 
e  deile  loro  reliquie ,  traslazioni  >  cul¬ 
to  ^  e  miracoli  :  il  tutto  di  note  e  pie 
rifìeriioni^illufìrato .  La  feconda  Ope¬ 
ra  di  Monrignor  cl’Arie  vederi  inferita 
nell’Opera  intitolata  Trinici  Dioecefana 
Synodus  S.  Tufculana  Ecclejìa  ab  Emi¬ 
nenti^.  &  ReverendijJ.  in  Chrifto  Taire 
Cir  Domino  F .  Vincentio-Maria  ,  Or  di* 
ni s  Tr&dicat orimi ,  Epifcopo  T inculano  > 
S.R.  E.  Cardinali  Urlino.,  S .  Bencventa- 
'tia  Ecclefetf  lArchiepifcopo  celebrata,  die 
18.  19.&  10.  Tlgvembris  iyo^*Tr ^fi¬ 
dente  in  e  a  III  ufi  rifi.  &  Reverendi ff.D. 
Francifco  de  Arie ,  ^4rchiep.  Uydr unti¬ 
no  5  Salentinorum  Trimate ,  &  ejusdem 
Civitatis  Dicecefis  Tufculatue  Vota¬ 
tore  tApoftolico  .  In  quello  libro  riam- 
pato  iil  Róma  dal  Cracas  1 704.^  quar- 
;  to. 
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to,  fi  legge  tra  l’alt  re  cole  l'Editto,  di 
Monfignor  d'Af;e  pubblicato  nella  in- 
timazione  del  Sinodo  li  ìp.  Ottobre 
1703.  e  F Orazione  avuta  da  lui  nell’ 
aprirli  del  medelìmo  Sinodo ,  ai  quale 
intervenne  come  Prefidente  e  come  Vi- 
fitatore  Apoftolico  della  Diocefi  di  Fra- 
fcati  .  Quivi  fi  leggono  parimente^ 
pag.  i8p.  le  regole  Labili  ce  per  lo  buon 
reggimento  del  Monte  Frumentario ,  da 
lui  eretto  in  Frafcati  li  24.  Giugno  dell* 
anno  1703.  in  occafione  della  Vifita  fo- 
pradetta  ,  la  quale  è  fiata  occafione  ,  che 
elio  Monfignore  ha  compilato  ,  e  dato 
al  pubblico  il  prefente  Metodo  di  cui 
ora  c’incombe  di  ragionare,  divifo  da 
lui  in  VII.  Parti. 

p.7>  1.  La  prima  di  quelle  ragiona  della 

Vifita  Treparatoria  ,  così  intitolata  , 
perchè  ragiona  di  cofe  precedenti  la 
Vifita,  ma  che  erano  necelfarie  per  la 
fua  buona  univerfale  riufcita.  Ella_. 
contiene  l'editto  generale,  alcune  inftru - 
zioni  ,  ed  un  'ammonizione  paftorale  a 
quei  della  diocefi . 

p.  14.  2.  La  feconda  Parte  tratta  della  Vifi¬ 

ta  locale ,  cioè  di  quella ,  che  riguarda  i 
luoghi ,  e  le  perfone ,  che  fono  poi  vifi- 
ute  perforimele  >  e  della  Vifita  realey 
:  cioè 
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c ioè  di  quella ,  che  riguarda  l’entrate ,  i 
peli ,  le  foddisfazioni ,  ed^altre  cofe  de* 
luoghi  pii^e  delle  Chiefe.In  quella  feco- 
da  Parte  ,  che  non  meno  del  rimanente 
dell’Opera  è  con  citazioni  di  Padri,  di 
Canoni,  di  Conci!  j,  di  Bolle,  ec.  am¬ 
piamente  illuflrata  ,  vi  fi  legge  un  gra¬ 
ve  e  ben  pefato  Difcorfo,  in  cui  efponen-  p.3  j 
do  il  fine,  per  cui  ad  elfo  fii  incaricato 
dal  Sommo  Pontefice  Pufficio  apoliti¬ 
co  di  vili  tare  la  dicceli  di  Frafcati ,  ap¬ 
plica  faviamente  al  fuo  afTunto  un  tello 
della  Scrittura ,  là  dove  parla  del  Re 
Giofafat ,  che  incamminatoli  alla  vifita 
del  fuo  Regno  lo  riformò  con  decreti, 
che  riguardavano  tre  ordini  di  perfone, 
cioè  il  popolo ,  i  minillri  del  regno ,  e  i 
Leviti.  1  tre  ultimi  paragrafi  di  quella 
feconda  Parte  non  polfono  leggerli  fen- 
za  una  fomma  edificazione ,  vedendoli , 
con  quanto  zelo  elfo  vi  ragioni  della»* 
fanta  Crelima ,  delle  Indulgenze ,  e  del¬ 
la  Comunione  Eucarillica . 

3.  La  terza  Parte  è  intitolata  della  p.  161 
Vijita  perfori  ale  divifa  in  f  1,  paragrafi , 
il  primo  de’  quali  è  un  Difcorfo  di  Mon- 
fignor  Arcivefcovo  al  Clero  ,  cui  va 
molto  bene  infinuando  le  fue  obbliga¬ 
zioni  si  nell’interiore  efamina  di  quello 

che 
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che  è  ,  si  nell’  efleriore  direzione  di 
quello  che  fi  »  Ne’  feguenti  paragrati 
egli  lo  va  tutto  a  parte  a  parte  influen¬ 
do  ,  in  qualunque  flato  e  condizione  e’fi 
p  562.  trovi .  Palla  dipoi  nel  §.  27.  alla  inflru- 
zione  delle  Monache,  alle  quali  con  un’ 
altro  familiare  Difcorfo  fa  vedere  ,  che 
la  elezione  del  loro  flato ,  e  la  folennità 
de’  voti ,  alle  quali  elleno  fi  fono  obbli¬ 
gate  ,  non  balla  per  effe  loro ,  alle  quali 
pur  corre  il  debito  di  Ilare  attente  a_> 
mantenere  quanto  hanno  promeffo ,  e 
di  perfeverar  Tantamente  con  accre  fa- 
memo  di  virtù  fino  al  fine .  La  direzio¬ 
ne  di  effe  è  importante ,  e  gelofa  -,  e  però 
vi  s’impiegano  molti  paragrafi  intorno 
a  quello  argomento ,  da  cui  fi  palla  a 
■47Equelio  degli  Ordini  Regolari  ,  e  dei 
Collegi ,  e  per  ultimo  alla  formula  de  i 
P'*12, Decreti  in  fine  della  Vilita  da  offer- 
varfi . 

p  V7‘  4.  LaquartaPartecontieneiDfaf- 

ti generali  ddh  Y Una.  Apoftoiica,  non 
potendo  il  noffro  zeiantillimo  Vifitato- 
re  provvedere  a  tutte  le  cofe  con  un  fb* 
lo  particolare  Decreto.  Così  ve  n’ha 
fopra  la  Fede  Cattolica,  e  laprofeffìo- 
ne  di  ella  ,  fopra  la  predicazione  della 
Divina  parola ,  fopra  la  Dottrina  Cfi- 

ftia- 
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fliana  3  fopra  i  Sacramenti ,  ed  altri  riA 
levanti  (lìmi  punti  della  difcipiina  Ec- 
clefiaftica.  '  : 

f.  La  quinta  Parte  efpone  gli  lAttiP-H 4* 
del  Sinodo  fopradetto ,  e  quivi  pure  fi 
legge  P Orazione  latina  avuta  da  Monfi-E*62* 
gnor  d’Afte  nell’aprirfi  del  Sinodo ,  co-  6g 
me  pure  il  Difcorfo  di  lui  nel  dipartirli  v' 
dalla  fua  Vifita  ,  e  Y  In  finizione  pel 
buon  reggimento  del  Monte  Frumenta-^,^71t 
no  }  da  noi  più  fopra  rammemo¬ 


rato.  1  -  -  -• 

6.  La  fella  Parte  ci  dà  alcune  altre  p-?7p* 
Infiruzioni  fopra  altre  materie,  nelle 
quali  fi  tratta  delle  Divine  Rivelazioni, 
de  i  venefici ,  fortilegj,  e  limili, malefici, 
e  de  i  gradi  delle  Propofizioni  dannabi¬ 
li  .  Vi  fi  efpone  una  notizia  generale  al¬ 
fabetica  di  tutti  i  dogmi  dannati  dalia  P-6 12* 
Chiefa  in  qualunque  materia ,  cofa  ve¬ 
ramente  utile  a  tutti  i  Fedeli  .  Succe- 
dono  altre  generali  notizie  sì  de  i  Con-P*  ** 
cilj  Ecumenici ,  e  delie  cofe  più  memo¬ 
rabili  in  e  (lì  avvenute ,  sì  delie  Scomu¬ 
niche  ,  delle  Sofpenfioni ,  edegFInter- 
detti ,  sì  ancora  de  i  Cali  rifervati ,  e 
delle  Irregolarità .  Finalmente  fi  mo- 
flra ,  a  chi  non  debba  darli  la  fepoltura 
ne’  luoghi  facri ,  a  chi  non  conferir  gli 

Ordì- 
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Ordini  Ecclefiattici ,  e  come  e  quando 
debbanfi  praticare  i  Canoni  Penitene 
ziali . 

7 .  L’ultima  Parte  abbraccia  la  Let~ 
tera  circolare ,  fpedita  dalla  Santità  di 
N.  S.  CLEMENTE  XI.  a  tutti  i  Pa¬ 
triarchi  ,  Arciveicovi ,  Vefcovi ,  ed  al¬ 
tri  Ordinar)  dell’Italia  ,  ed  Ifole  adia¬ 
centi  ,  ec.  come  pure  gli  Editti  Tufi  or  ali 
per  i’oifervanza  della  medesima  Lette - 
■  r a .  L’Opera  tutta  fi  chiude  con  due-» 
brevi  Inftruzioni  >  l’una  per  Eorazione 
mentale  ,  fecondo  il  metodo  di  San 
Francefco  di  Sales  *,  l’altra  diretta  a  i 
Parrochi  per  la  protetta  della  Fede  da 
£arfi  da  i  moribondi  .  Materie  cosi 
importanti  meritano,  che  l’Opera fia 
per  le  mani  di  tutti  .  Al  nobilittìmo 
Autore ,  che  le  ha  si  bene  trattate ,  non 
vi  farà  certamente ,  chi  ricufi  la  dovuta 
lode  ,  e  non  lo  riconofca  per  uno  de’  più 
degni  Prelati  del  Criftianefimo ,  men¬ 
tre  egli  ha  pienamente  foddisfatto  al¬ 
la  fua  incombenza  con  la  Vifita  ,  e 
alla  pubblica  efpettazione  con  l’Ope¬ 
ra. 


» 


AK- 
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ARTICOLO  III. 

F-rancisci  Torti  ,  Mutinenfis  ,  Se- 
rejiiff.  Raynaldi  L  Mut .  Reg.  Miranda 
&c.  Ducis ,  Medici ,  &  in  T atrio  Ly - 
ceoTr.Med .  Trofejforis  ,  Thcr ape  li¬ 
tio  e  Specialis  ad  Febres  quasdam  Ter - 
niciofas ,  inopinato ,  repente  letha- 
les ,  /wd  vero  China  China ,  peculiari 
Methodo  miniflrata ,  fanabiles . 

Curationum  Hiftoriis  ,  Quaflioni- 
bus  ,  /re  tAnimadverfionibus prafficis, 
aliifque plurimis ,  variam  hujufmodi 
Febrium  habitudinem  ,  Intermitten - 
fùim  quoque  omnium,  quin  &  Conti- 
maruni  naturam  ,  &  China  China 
praftantiam  ,aUionemque ,  rcfpicien- 
tibus  ,  wee  nonufum,  &ahufumil- 
lius  in  finga  lis  Febrium ,  aliorumque 
plurium  morborum ,  prafertim  recar- 
ìentium  ,  fpeciebus  .  Ingratiam  Ju¬ 
nior  um  precipue  ,  &  Candidatorum 
Mrtis .  Marina,  Typis  Bartholomai 
S oliava  Impreff.  Due.  171 2.  in  4.pagg. 
736.  lenza  llnciice  de’  Libri ,  e  de’ 
Capi ,  e  fenza  ie  Prefazioni  al  letto¬ 
re  ,  con  una  Tavola  grande  in  Rame 
verfo  il  fine  del  Libro . 


( 


IL 
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IL  faggio  >  che  dife  medefimo  ha 
dato  altre  volte  al  pubblicò  con  va¬ 
rie  fue  dotte  ,  ed  ingegnofe  Differtazio- 
ni ,  tanto  nelle  materie  Filofofiche  , 
quanto  in  lettere  umane  ,  econdivérfi 
luoi  Componimenti  poetici  ancora  il 
Sig.  Frahcefco  Torti  Modanéfe,  uno  de' 
due  Medici  ,  che  in  ugual  grado  fervo¬ 
no  quel  Sereniamo  Sig.  Duca  ,  bacon 
ragione  renduta  univerfalmente  affet¬ 
tata,-  non  fenza  qualche  impazienza, 
l’edizione  db  queft’Opera ,  fattaci  più. 
pretto  fperare  da  lui  nel  Kiftretto  di  ef- 
faprecorfo  nell’anno  1705?.  ed  effetti¬ 
vamente  incominciata  a  porli  fot to  .de' 
torchj  nel  1710.  come  accennammo 
nel  Tomo  IV.  del  noftro  Giornale  , 
benché  per  le  replicate ,  e  lunghe  paufe 
dello  Stampatore  non  terminata  ,  fe 
non  nell’ Agotto  di  queft’anno  17.1 2.  co¬ 
me  dalle  Prefazioni  li  vede . 

Il  folo  titolo ,  le  cui  promeffe  tutte 
fono  abbondevoimente  adempiute  nel 
decorfo'del  libro,  moftra  ben  toftoP 
utilitàdel  medefimo  ,  mentre  in  effo 
principalmente  infegnaff  con  fomma 
chiarezza ,  ed  ingenuità  un  modo  facile 
di  fanare  col  celebre ,  e  non  mai  abba¬ 
ttala  lodato  febbrifugo  della  China 

Chi- 
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China  alcune  febbri ,  per  altro  terribi¬ 
li  ,  e  mortali ,  anche  nel  loro  maggiore, 
cd  eflremo  pericolo  *,  cofa  per  l’innanzi, 
maffimamente  in  tali  circoflanze  poco 
nota ,  e  men  praticata  dall’ uni verfal ita 
de’  Profeffori ,  nella  forma  almeno  pra¬ 
ticata  da  lui ,  la  quale  a  differenza  d* 
ogni  altra  ,  afficura  egli  aver  feco  con¬ 
giunta  la  morale  certezza  delPèfitò  feli¬ 
ce  .  Oltre  di  quello  fi  mette  in  chiaro 
tutto  il  valore ,  e  il  buon’  ufo  di  quello 
Rimedio  in  ogni  lpecie  di  febbre ,  o  d* 
altro  male,  ove  polla  egli  convenire, 
efcludendo  a  parte  per  parte  ciafcuna 
forta  di  febbre ,  o  d'altro  male ,  per  cui 
vincere  non  abbia  la  China  China  vigor 
fufficiente ,  provandoli  il  tutto  non  loia 
colle  ragioni ,  ma  particolarmente  colf 
individuale  fperienza  :  che  che ,  tanto 
in  lode  ,  quanto  in  biafìmo  di  tal  Rime¬ 
dio  fìa  flato  per  fovèrchia  credulità,  o 
per  foverchia  nemiflà  detto  in  contra¬ 
rio  fenza  feda  fperienza  da  altri .  D’un 
così  fatto  fcrutinio ,  e  così  efattamente , 
e  fedamente  inflituito  avea  fommo  bi- 
fogno  la  Medicina  pratica  ,  potendo 
quello fervire. come  d’un  Vaglio,  per 
feparare  dal  buon  grano  di  tante  verità 
la  leggerezza  di  tante  zizzanie,che  lono 
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fiate  finora  dilfeminate  fopra  l’ufo  di 
quello  gran  Rimedio,  così  in  favore 
troppo  appafiionato ,  come  in  digredi¬ 
to  troppo  ingiufio  di  lui . 

Per  procedere  con  buon’ordine ,  di¬ 
vide  P Autore  l’Opera  fua  in  cinque  li¬ 
bri  >  e  in  ciò  fare  attende  più  di  quello  , 
che  promife  nel  Riftretto ,  ove  in  fole 
quattro  Sezioni  ci  li  figurava  divilaP 
Opera  fìelfa  -,  il  che  fi  vede  elfer  princi¬ 
palmente  proceduto  dall’accrefcimento 
del  numero  delie  Storie  in  efia  rife¬ 
rite  . 

Il  primo  libro  (  per  accennare  il  fifte- 
ma  uni  ver  fa  le  dell’Opera)  contiene  le 
cofe  tutte  fpettanti  aibufo  ,  innocenza , 
e  virtù  fpecifica  delia  China  China  , 
prima  in  generale  ,  poi  in  particolare 
nelle  fole  febbri  intermittenti  Benigne , 
ed  Ordinarie  ,  ma  che  inclinano  ai  lun¬ 
go  ,  efaminando  le  loro  cagioni ,  e  fcio- 
gliendo  le  difficultà ,  e  le  quilìioni  pra¬ 
tiche  foiite  farli  fopra  Buio  di  elfa ,  e 
fucceflivamente  portando  le  forinole-» 
più  fcelte  di  preicriverla  nelle  medefi- 
mc ,  cogli  efempii  de’  cali  legniti  con 
vario  elico ,  fecondo  la  di verfità  delle 
circoftanze  5  nelle  quali  è  fiata  p re¬ 
fe  ritta . 


Il 
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Il  fecondo  libro  palla  a  dare  una  ge- 
nerale  notizia  delle  febbri  Intermitten¬ 
ti  Maligne ,  o  Perniciofe ,  colla  deferì- 
zione,  e  cura,  chedieife  hanno  fatta 
prima  dithifamente  Lodovico  Merca¬ 
to  ,  indi  Erettamente  Riccardo  Morto- 
ne,  aggiunte  ad  ambidue  gli  Autori  le. 
annotazioni  di  eflfo  Sig.  Torti . 

Il  terzo  libro  poi  ci  porta  una-, 
efatta  divisone  ,  edeferizione  diftinta 
di  tutte  le  febbri  Periodiche  Perniciofe, 
e  di  ciafcuna  fpecie  di  effe  colla  loro  cu¬ 
ra  per  mezzo  della  China  China ,  ed  in¬ 
ficine  Pelpolìzione  d’un  Metodo  parti¬ 
colare  d’ufarla  con  certezza  del  buon* 
elito ,  anche  ne’  cali  d’eflremo  pericolo, 
non  tracciandoli  però  di  palefare  con 
tutta  lìncerità  i  cali ,  ove  lia  data  per 
qualche  accidente  infruttuofamente.-. 
melfa  in  opera . 

11  quarto  libro  comprende  le  Storie  af¬ 
fai  numerofe  di  tutte  le  guarigioni  inti¬ 
gni  corrifpondenti  a  cialcheduna  fpecie 
di  febbre  Perniciofa  Periodica ,  condot¬ 
te  a  buon  termine  per  la  fola  China 
China  tifata  col  iuddetto  Metodo  :  E 
terminali  quello  libro  colla  rifoluzione 
ponderatiflima  d’un’importante  queli¬ 
to,  cioè:  Senei  principio  d  una  certa 
Tono  XII»  C  fpe- 
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fpecie  di  quelle  febbri  pili  frequente 
dèH’altre ,  lia  lecito  venir  fubito  alias 
China  China  ,  per  lo  fofpetto  dammi- 
niftrarla  poi  inutilmente  in  progredì) 
del  male . 

Il  quinto  libro  finalmente  prende  X 
confiderai^  ad  una  ad  uria  tutte  le  feb¬ 
bri  continue  di  qualfivoglia  lorta  ,  di- 
fafninando  a  quali  convenga  la  China 
China ,  ed  a  quali  no .  Lo  fielfo  feruti- 
ilio  vien  fatto  d’altri  mali  ancora  ,  e 
principalmente  di  quelli  ,  che  hanno 
qualche  figura  di  periodo  ,  come  pure 
fi  parla  dell’ufo  del  medefimo  Rimedio 
nelle  Donne  gravide ,  Puerpere  ,  Scon¬ 
ciate  ,  o  Meftruate  ,  e  della  coftuman- 
za  di  lui  ne’  Lavativi  ,  e  negli  Epica rpj. 
Quindi  può  dirli  con  verità  effer  com- 
prefo  in  queft’Opera  tutto  quanto  il 
buon’ufo  del  fuddetto  rimedio,  pro¬ 
vandoli  tutto  ciò ,  che  dall’Autore  li  af- 
ferifce ,  o  fi  niega  ,  non  folo  colle  ragio¬ 
ni  ,  che  fono ,  e  molte  ,  e  fòr tifiime ,  ma 
eziandio  colle  particolari  fperienze  ,  le 
quali  vanno  corroborando  a  parte  per 
parte  le  diverfe  afierzioni  dello  fielfo, 
come  nell’  efporre  fuccelfivamente  il 
contenuto  dell’Opera  ,  colla  maggior 
brevità  pofiìbile  veniamo  a  mofirare . 

$.  I. 


. 

Articolo  III.  *  t 

E  per  incominciare  dal  primo  li¬ 
bro  ,  e  dal  primo  capo  di  efso  (  av¬ 
vegnaché  in  dieci  capi  lo  divide  l’Au¬ 
tore)  dopo  aver’egli  premetto  in  rift ret¬ 
to  l’ordine  da  tenerli  da  lui  nello  ftef- 
fo  primo  libro  ,  e  dopo  aver  fuccin- 
tamente  accennata  la  primiera  intro-  p.  i. 
duzione  della  China  China  nella  Cit¬ 
tà  di  Modana  poco  dopo  il  tragetto 
di  lei  in  Europa,  mediante  la  diligen¬ 
za  del  fuo  Maeftro  Antonio  Frafsoni , 
che  egli  annovera  con  molta  lode  fra 
i  primi  ricevitori ,  e  fautori  di  quello  p.  2. 
febbrifugo  ,  incomincia  a  dimoftrare 
il  pregio  ,  e  F  innocenza  d’un  tal  ri¬ 
medio  per  le  molte  felici  fperienze  tan¬ 
to  fue  ,  quanto  del  mentovato  fuo 
Maeftro  ,  e  per  lo  confenfo  oramai 
univerfale  di  tutta  E  Europa ,  rifpon- 
dendo  per  la  prima  volta  (  imperoc-  P> 
che  altrove  ancora  li  riferba  di  par¬ 
larne  )  rifpondendo ,  dicemmo ,  vigo- 
rofamente  all’  obbiezione  famofa  de¬ 
dotta  dalla  facilità  delle  ricadute  do¬ 
po  la  guarigione  ,  non  meno  che  ad  ^  7% 
altre  più  frivole  oppofìzioni  .  Efami- 
na  poi  fucceffivamente  le  qualità  più 
ienfìbili  della  China  China  ,  e  le  dif- 

C  1  cuo- 
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cuopre  fimi  li  in  tutto  ,  e  per  tutto 
p.io.  alle  innocenti  qualità  d’ altri  celebri  , 
ed  approvati ,  benché  meno  efficaci  , 
febbrifughi ,  col  moftrare  di  piu  ,  non 
efsere  in  lei  alcuna  forza  narcotica  , 
mentre  efpugna  bene  fpefso  colle  feb¬ 
bri  accompagnate  da  letargo  il  letar¬ 
go  medefimo  ,  che  le  accompagna  . 
Terminato  quello  efarne  conferma  i 
fuoi  detti  collautorità  di  molti  accre¬ 
ditati  Scrittori  ,  portando  alcuni  loro 
p. telài  afsai  forti  ,  co’ quali  termina  il 
capo  ,  aggiugnendo  fidamente  fui  fine 
una  modella  fcufa  del  fuo  feri  ve  re  tal- 
ora  con  qualche  libertà  in  materia  , 
che  fovente  ha  deirapologetico  ,  e  di 
diffonderli  parimente  alle  volte  fiopra 
cofe  da  lui  chiamate  triviali ,  e  perciò 
P- 17»  forfè  poco  aggradevoli  a’  più  dotti  , 
colla  protetta  di  ciò  fare  per  accomo¬ 
darli  anche  a’  filli  principi  degli  Op~ 
pofitoriper  meglio  perfuaderli ,  e  per 
erudire  inficine  con  più  facilità  i  can¬ 
didati  della  Medicina  >  ai  quali  prin¬ 
cipalmente  fi  dichiara  egli  di  feri- 
vere  , 

-  Nel  fecondo  capo  confiderà  1’  anti¬ 
patia  ,  che  hanno  alcuni  contro  la_. 
C  hina  China  j  e  perciò  in  compagnia 
^  ^  d’ un 
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cP  un’  Autore  anonimo  francefe  fìupi- 
fce  aneli’  egli ,  che  in  Italia  ,  ond’ella  p.  xa 
ebbe  da’  noilri  Autori  i  primi  fuoi  van¬ 
ti  ,  abbia  poi  avuto  in  progrefso  sì  po¬ 
chi  partegiani  in  confronto  deli’altre 
nazioni  ,  e  principalmente  della  Fran- 
cefe .  Stupifce  in  oltre ,  che  i  Medici  , 
i  quali  per  tanti  fecoli  hanno  fudata 
per  rinvenire  un  vero  febbrifugo,  ri- 
ducendoli  infino  a  valerli  molte  volte 
fenza  frutto  bensì ,  ma  non  fenza  pe¬ 
ricolo  ,  di  veleni  corretti ,  o  pure  di 
fanciullaggini  ,  e  di  cofe  vane  ,  fenza 
pericolo  bensì,  ma  non  lenza  derido-  P,2,3* 
ne ,  tofto  poi  elle  hanno  trovato  un 
febbrifugo  infallibile  ,  ed  innocente  > 
creato  dalla  fola  benefica  mano  di  Dio, 
abbiano  avuto  ,  od  abbiano  tanta  ri¬ 
pugnanza  a  valerfenev  Equi  congio^ 
cofalerietà  va  difeop  rendo,  comeap- 
prefso  i  Medici  medefimi  così  fcru- 
pulofi  nell’ adoperare  quello  rimedio 
(  che  certamente  ha  la  virtù  di  fcac- 
ciare  le  febbri  )  fia  in  ufo  di  adope¬ 
rare  tanti  rimedj ,  la  virtù  de’qualiè 
fommamente  incerti  ,  in  guifa  che  y 
fecondo  le  diverlè  opinioni  ,  un  Me¬ 
dico  fenza  fcrupolo  veruno  fi  ferve  per 
rinfrefeare  d’  un  medicamento  ,  del 
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quale  un’  altro  lenza  fcrupolo  pari- 
p.  26.  mente  lì  ierve  per  rifcaldare  ,  aven¬ 
do  T  uno  ,  e  T  altro  fcienza  dell’  opi¬ 
nione  oppoffa  >  il  che  non  può  acca¬ 
dere  nell’  ufo  della  China  China 
quanto  alla  certezza  della  fui  virtù  , 
e  della  fua  operazione  ,  efsendo  infal¬ 
libile  ,  che  ella  fempre  difcaccia  le  feb¬ 
bri  ,  almeno  intermittenti .  Moftra  di 
P*  più ,  che  alle  volte  per  certa  confue- 
tudine  lì  vagliono  i  Medici  di  rime- 
dj  ,  non  folo  incerti  di  giovare  ,  ma 
certi,  moralmente  parlando,  efecon- 
‘  do  la  fperienza  ,  di  non  giovare:  an- 
zi  talora  d5  alcuni  altri  ,  de’quali  cer- 
*>,i  *  tilfimo  è  un  qualche  nocumento  ,  ed 
incertiffimo  il  giovamento,  che  di  poi 
fe  ne  fpera  ,  efemplificando  il  tutto 
con  rifledìoni  particolari  .  Final  men¬ 
te  ,  perchè  il  fofpetto  delle  ricadute 
fembra  efser  il  più  ragionevole  moti¬ 
vo  di  non  ricevere  di  buona  voglia  la 
guarigione  per  mezzo  della  China  Chi¬ 
na  ,  accenna  il  modo  ,  e  di  curare  le 
tnedefhne  ricadute ,  allorché  fuccedo~ 
no,  e  di  prevenirle,  acciocché  non  fucce- 
dano,  coi  replicarla  opportunamente, 
p.jì.  e  con  buon  metodo  ,  maravigliando¬ 
li  ,  che  di  tanr’  altri  rimedj  fi  vaglia- 
;  no  i 
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no  i  Medici  per  lungo  tempo  a  gua¬ 
rir  mali ,  che  dappoi  fogliono  ripul¬ 
lulare,  i  qualiperciò  con  gli  {leifiri- 
medj  continuati  per  fettimane  ,  e  per 
meli  hanno  bifogno  d’efser  nuovamen.. 
te  curati  >  e  che  poi  non  fi  vagliono 
della  China  China,  perchè  prefauna, 
o  due  volte  non  abbia  virtù  di  fcac-  p. 
rciare  la-  febbre  per  iempre  ,  e  che  da 
lei  fi  pretenda  in  unafola  volta,  e  non 
in  otto  ,  o  in  dieci  quell’ intiero  bene¬ 
fizio.,  che  da  gli  altri  non  fi  confe- 
.guifce  bene  fpeiso  neppure  in  cen¬ 
to  #  : 

Una  diluita  principale  contro  V 
ufo  della  China  China  imprende  a  fcio-  p.  32* 
.glie re  nel  decorfo  de  tre  feguenti  .capi 
J’  Autore  ,  per  efser  efsa  afsai  comune 
in  bocca  di  tutti  gli  oppofitori ,  e per¬ 
chè  contiene  in  le  moke  cofe  utili  a 
confiderarfi ,  ed  a  faperfi.  Confitte  que- 
.{la  nel  non  ofservarfi  dopo  la  fenfibi- 
le  efpulhone  della  febbre  fatta  dalla 
China  China  ,  T  efpulfione  parimente 
fenfibile  d’ alcun’  efcremento ,  o  della 
cagione  morbofa,  la  quale  per  confe- 
guenza  trattenuta  dentro,  addormen¬ 
tata  ,  o  fifsata  icmbra  capace  di  fu- 
fcitare  pocp  dopo  non  folo  la  febbre 
C-  .j  C  4  di 
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di  prima,  ma  qualche  altro  male  peg¬ 
giore  ancora  . 

Prima  di  rifpondere  a  quella  Ob¬ 
biezione  ,  moftra  egli  efser  mal  fon- 
fi  34*  data,  e  peggio  dedotta ,  imperciocché 
è  fondata  ini  fuppofto  almeno  incer¬ 
to  ,  che  la  caufa  delle  febbri  Tempre 
debba  e  vacuarci  ,  e  non  fempiicemen- 
te  correggerli  5  ed  é  dedotta  male  , 
perché  dall’  incertiHime  ,  ed  occulte 
cagioni  delle  febbri  li  argomenta  con 
efsa  ,  efsere  dannofa  la  virtù  certa¬ 
mente  febbrifuga  della  China  China  , 
che  nulla  Tensilmente  fuole  evacua¬ 
te  5  modo  di  filofofare  al  rovefcio  , 
e  contrario  al  buon’ordine  ,  che  in 
tal  materia  tenne  il  famofo  Borelli  s 
Rifponde  poi  direttamente  ,  col  nc- 
gare  in  primo  luogo  ,  che  mai  non 
fuccedano  evacuazioni  critiche  dopo  1* 
tifo  della  China  China  •,  in  fecondo  luo¬ 
go  col  dimoftrare  ,  che  oltre  l’infen- 
lìbile  evacuazione  da  lui  qui  non  ad¬ 
dotta  ,  può  evacuarli  colle  confuete 
naturali  efcrezioni  la  caufa  febbrile  , 
che  in  poca  mole  confitte  >  anzi  ag- 
giugne  ,  efser  perpetuo  ,  e  manifefto 
1’  aumento  dell’  orine  almeno  ,  e  la 
loro  cozione  dopo  curata  colla  China 

Chi- 
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China  la  febbre  .  Ma  pure  dato  anco¬ 
ra  ,  che  mai  nulla  fi  evacua fse  ,  e  che 
perciò  ritornafse  la  febbre  ,  che  pure 
tante,  c  tante  volte  non  torna,  al  pili 
fi  proverebbe ,  non  già  che  il  rimedio 
fia  cattivo  ,  ma  foloàrhefia  imperfet¬ 
to  ,  praticato  per  poco  tempo  ,  e  che 
però  debba  continuarfene  1’  ufo  ,  per  P; 
confeguire  1*  intiera  fallite  . 

Ritornando  poi  all’ efpulfione  tan¬ 
to  decantata  della  cagione  febbrile,  im¬ 
prende  egli  a  dimostrare  ,  che  le  ciò 
s  intende  della  cagione  *  che  i  Me¬ 
dici  chiamano  congiunta ,  quella  già  fi 
evacua  fpontaneamente  nello  fcioglier- 
fi  di  ciafchedun  parofifmo  >  fe  poi  fi 
parla  della  cagione ,  che  chiamano  an¬ 
tecedente  ,  quella  non  potendo  efser 
concotta  nella  fua  miniera  ,  ma  folo 
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nel  rimefcoLarfi  che  ella  fa  col  fangue , 
da  cui  per  la  fola  “via  della  fermenta¬ 
zione  febbrile  fi  Separa ,  divenendo  in 
tal  guifa  d’  antecedente  ,  congiunta  , 
fembra  che  nè  meno  quella  ,  confe¬ 
derata  nella  fuddetta  fua  miniera ,  pof- 
fa  evacuarli  ,  per  la  mancanza  della 
necefsaria  cozione  ,  e  che  perciò  in 
vece  d’efsere  agitata  infruttuofamente 
col  pretello  di  evacuarla  ,  richiegga 
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piu  torto  cTefsere  alterata  3  tempera¬ 
ta  ,  raddolcita ,  e  corretta  >  come  ave¬ 
vano  pure  intenzione  di  fare  i  Medi¬ 
ci  ?  prima  che  fi  fcoprifse  la  China 
China  ,  ufando  tant’  altri  febbrifughi 
^  ^  vegetabili  }  ninno  de5  quali  avea  vir¬ 
tù  d’ evacuare  la  fupporta  cagion  del¬ 
le  febbri  . 

E  qui  pafsa  l’Autore  a  ponderare 
due  cofe  3  cioè  le  opinioni  più  pro¬ 
babili  ,  colle  quali  fuole  fpiegarfi  il 
modo  d’  operare  della  China  China 
contra  il  fermento  febbrile  ,  addol¬ 
cendo  in  fine  anche  la  propria  ,  e  I’ 
opinioni  più  ufitate  circa  P  origine^ 
delle  febbri  intermittenti  ,  conchiu¬ 
dendo  poi  dopo  befame  fuccinto  di 
tutte  ,  che  in  vigore  di  efse  non  dee 
ragionevolmente  pretenderli  evacua¬ 
zione  alcuna  fallibile  }  e  che  perciò 
non  difetta  in  quello  particolare  la 
China  China  >  che  per  l’appunto  niu- 
na  fenfibiie  ne  fuol  produrre  . 

•  Per  toccare  fol  quanto  è  necefsario 
quello  punto  ,  ballerà  dire  ,  che  ri- 
lpetto  al  modo  d’ operare  della  China 
p.  40.  China  1’  Autore  ,  non  riprovando  P 
opinione  di  quelli  ^  che  penfano  che 
ella  precipiti  la  materia  febbrile  >  e 

fpie- 
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fpiegando  1-  opinione  d’  altri  ,  che  af¬ 
fé  dicono  ->  che  ella  filli  la  flefsa  ma- 
teria  ,  negando  però  a’medefimi ^  clic 
parimente  fidi  ,  o  pure  difcioglia  il  p^-t. 
fangue , .  o  ’l  rimanente  de’fluidi  5  vie¬ 
ne  ad  ifpiegare  ,  come  la  medefima 
China  China  afsorbifca  probabilmen¬ 
te  il  fermento  febbrile  ,  che  ;.  è  cofa 
certamente  di  poca  mole  ;  imperoc¬ 
ché  que’  copiofi  umori  >  che  per  vo- 

Ìmito  ,  o  per  fccefso  fogliono  ufcire 
nel  principio  de’  parofifmi  ,  non  fono 
la  cagione  febbrile  ,  perché  fminui- 
rebbero  >  non  accrescerebbero  la  me-  P-4?* 
defima  febbre  3  ma  lono  effetti  della 
jftefsa  3  piccola  sì  di  mole  ,  mavigo- 
j*ofa  ,  ed  irritante  cagione  febbrile  . 

.Ora  nell’ afsorbi rii  della  China  China 
quello  fermento  ^  fa  egli  per  l’appun- 
i,  .to  quello  ,  che  fanno  ,  o  fi  crede  co¬ 
munemente  ,  che  facciano  tant’ altri 
rimedj  nella  cura  d’altri  mali  >  da  lui 
portati  in  efempio ,  i  quali  fenza  fal¬ 
lìbile  evacuazione  rifanano  ,  e  fe  tor¬ 
cano  (  come  talvolta  pur  fogliono  ) 
co  gli  fiefli  rimedj  lungamente  ufati 
•.nuovamente  fi  curano  , 

Per  meglio  poi  efplorare  la  virtù 
biella  China  China,  e  per  indagare  in- 
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fiemc  la  natura  del  fermento  delle-#' 
febbri  intermittenti  da  efsa  afsorbito, 
fr*  48.  viene  a  gli  efperimenti  ,  e  var  j  ne  ten¬ 
ta  ,  mefcolando  la  polvere  della  Chi¬ 
na  China  con  divertì  liquori  .  E  per¬ 
chè  ofserva  ,  che  ella  afsorbifce  con 
fomma  facilità  1*  olio  ,  e  la  bile  , 
maffime  la  bovina  ,  e  con  molta  dif- 
1°'  fìcultà  T  acqua  ,  )’  aceto  ,  ed  altri  li¬ 
quori  ,  non  ottante  che  in  ragione  di 
pefo  più  facilmente  dovefse  ella  fom- 
mergerfì  nell’acqua  ,  che  in  quella  bile 
piu  pefante  dell’  acqua  ,  come  fi  fom- 
merge  più  facilmente  nell’  olio  più 
leggero  dell’ acqua ,  e  della  bile,  con- 
ghiettura  perciò,  che  la  China  China 
abbia  le  fué  porofità  più  proporzio¬ 
nate  a  dar  ricetto  alle  particelle  oleo- 
^  2*  fe  ,  ed  untuofe  della  bile  ,  che  all* 
acquofe,  e  che  perciò  quali  ugualmen¬ 
te  pretto  fi  fommerga  nell’  olio  ,  e 
nella  bile  (  poiché  con  altre  ragioni , 
ed  efperienze  prova  ,  che  la  bile  ab- 
p  bonda  di  parti  oleofe  )  quantunque-, 
quelli  due  liquori  liano  fra  di  fe  di  gra¬ 
vità  fpecifica  molto  diverfa,  efilom- 
merga  con  diflicultà  nell’ acqua  ,  che 
pure  ha  la  fua  gravità  fpecifica  mez¬ 
zana  tra  Eolio  ,  e  quella  bile  ,  Quin- 
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di  s’avanza  a  conghietturare  ancora 
che  limile  proporzione  abbiano  co  i 
pori  della  medefima  China  China  le 
particelle  del  fermento  febbrile  ,  co¬ 
me  quelle  della  bile  ,  è  dell*  olio  , 
e  che  perciò  il  mededmo  fermento  re¬ 
di  afsorbito  ,  ed  imprigionato  da  quel¬ 
la  *,  nel  che  difcorda  alquanto  dalla-, 
fpiegazione,  che  del  modo  di  opera¬ 
re  di  efsa  fcrifse  fotto  nome  d'inti¬ 
mo  Conìgio  il  rinomato  P. Onorato  Fab-P 
bri  ,  della  Compagnia  di  Gesù .  Con¬ 
chiude  con  ciò  ,  ballare  ,  che  dopo  V 
alsorbimento  dei  fermento  febbrile  9 
quello  colle  naturali  efcrezioni ,  poc<3> 
o  nulla  accrefciute  ,  fe  n’  efca  j  anzi , 
fecondo  V  opinione  del  fimofo  Borel- 
li  ,  e  fecondo  molti  efempj  ,  che  ad- 
duce ,  bada  forfè  il  folo  raddolcimen- 
to  del  mededmo  fermento  febbrile  > 
mediante  un  tale  aiforbimento  abba- 
danza  corretto  ,  fenza  la  minima  eva¬ 
cuazione  di  lui  . 

Quanto  poi  all’  efame  delie  più  co¬ 
muni  opinioni  circa  1*  origine  ,  e  ca. 
gioni  delle  febbri  intermittenti  ,  che 
fono  il  fecondo  punto  da  condderard , 
per  vedere  fe  alla  cura  di  effe  d  ri- 
chiegga  una  fendbile  evacuazione  d4 

umo- 
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pòi.  umori  ,  inftituifce  egli  il  quarto  Ca¬ 
po  ,  in  cui  prende  a  inoltrare  ,  che_* 
fecondo  i  principi  ancora  dell’  antica 
fcuola  Galenica  potendoli  feiogliere  ì 
mali  colla  fola  lenta  cozione  ,  od  at¬ 
temperazione  de’  fluidi  fenza  crii!  ve¬ 
runa  ,  e  potendo  tal  attemperazione-» 
farli  ,  come  chiaramente  li  fa  3  dal¬ 
la  China  China  ,  non  ben  a  propofi- 
to  può  alferirli  per  neceffaria  indifpen- 
*  fabilmente  da’  Galenici  {felli  la  fenli- 
bile  evacuazione  per  la  cura  delle  {èb¬ 
bri  .  Adduce  perciò  fopra  quello  va- 
p.6+.  autorità  di  Scrittori  ,  e  moftra_* 
fuccellivamente  *,  che  ninna  evacuazio¬ 
ne  artificiale  ,  fia  per  orina ,  per  fu¬ 
rore  3  per  vomito  ,  o  per  fecelfo  , 
può  facilmente  evacuare  la  cauta  an¬ 
tecedente  delle  febbri  intermittenti  3  e 
P  '  finalmente  fermandoli  fu  l’ evacuazio¬ 
ne  per  fecelfo  ,  che  è  la  piu  ufuale_> 
apprefo  di  molti  5  porta  prima  alcu¬ 
ni  tetti  di  gravi  Autori  contro  di  of¬ 
fa  ,  poi  colle  ragioni  proprie  ,  che 
p  7‘  fono  affai  forti  ,  e  coll'autorità  d’Ip- 
p/0  pocrate  3  anzi  dello  ffelfo  Galeno  de¬ 
cide  vigorofamence  ad  efclufione  del- 
p.71.  la  mcdclima  3  promolfa  da  medicamen¬ 
ti  purganti,  e  chiude  il  Capo  quarto . 

„  ;  Dopo 
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Dopo  T  opinion  de’Gaienici  3  difa-  p.7. 
mina  fucceffivamente  5  e  {inettamente 
nel  quinto  Capo  ben  venti  opinioni  di 
Scrittori  moderni  intorno  alla  cagione 
delle  febbri  intermittenti  }  fopra  cia- 
fcheduna  delle  quali  fentenze  riflet¬ 
te  ,  e  conchiude  non  efler  ne  eflaria 
per  la  cura  delle  febbri  fuddette  alcu¬ 
na  fenflbile  evacuazione  :  e  però  noii_» 
poterfi  fondatamente  imputare  a  vizio 
della  China  China  il  non  promuover¬ 
ne  notabilmente  veruna  . 

Dalle  mentovate  varie  fentenze  de-  P§v 
duce  nel  fedo  Capo  alcuni  Teoremi 
in  vigore  de5  quali  fhbilifce  ,  che  il 
fermento  delle  febbri  intermittenti  >  a 
differenza  di  quello  delle  continue  }  ha 
un  fugo  particolare  viziofo ,  che  nato  y 
ratinato  ,  e  {lagnante  nel  tempo  dell’  P'8*' 
intermiifione  fuori  della  malia  del  lan- 
gue ,  nello  fteffo  fangue  poi  s’introdu¬ 
ca  a  gitila  di  fucceffivo  torrente  nel 
principio  delFacceffione  ;  con  che  {pie¬ 
ga  tutti  i  fintomi  dell’invafione  del  pa¬ 
ronimo  ,  ficcome  colla  confufione ,  o 
mefcolanza  delle  parti  componenti  il 
fermento  colle  parti  ,  che  compongo¬ 
no  il  fangue  ,  fpiega  l’effèrvefcenza  5 
e  il  bollore  dell’acceffione  >  e  colla  le- 

para- 
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parazionc  ,  e  foggiogamento  delle  par¬ 
ticelle  del  fermento  ,  anzi  colla  loro 
efpulfione  fpiega  lo  fcioglimento  del 
parolifmo  . 

Stabilifce  in  oltre  ,  che  non  poten¬ 
do  probabilmente  il  fermento  febbri¬ 
le  introdurli  nel  fangue  fe  non  per  le 
p.8?.  vie  del  chilo  ,  e  della  linfa  ,  proba¬ 
bilmente  pure  dovrà  dio  fermento  aver 
la  fede ,  o  dove  hanno  il  loro  princi¬ 
pio  i  vafi  lattei,  e  linfatici ,  o  nelle  glan- 
dole  comunicanti  con  elfi  vali .  E  per¬ 
ciò  nel  ventricolo  ,  e  negl’inteftini ,  o 
nelle  glandole  mefenteriche  ,  o  nell’ 
ambito  diremo  del  corpo  ,  e  delle  vi- 
fcere  potrà  crederli  aver’ egli  ricetto. 
Pare  però  ,  che  molto  non  inclini  a 
credere  ,  che  nel  ventricolo,  negl’ in¬ 
terini  ,  o  nelle  lattee  primarie ,  e  mol¬ 
to  meno  nell’  ambito  del  corpo  lia  la 
miniera  d’clfo  fermento,  mapiìitollo 
nelle  lattee  fecondane  ,  e  per  confe- 
guenza  ,  che  la  materia  del  fermento 
lia  il  chilo  inficine  ,  e  la  linfa  rendu- 
ti  vizio!!,  è  che  la  cagione  del  perio¬ 
do  fia  una  temporanea  ^agnazione  di 
nene  glandole,  che  all’uno  ,  eallV 
altro  fugo  danno  il  palfaggio  verfo  le 
lattee  fuddette,  cioè  del  fecondo  ordine . 

Paf- 
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Pattando  poi  da’  Teoremi  generali 
alla  determinazione  individuale  di  que- 
flofugo  febbrile,  ed  alla  fpiegazione 
del  fuo  periodico  influtto  nel  fangue, 
dopo  aver  fattala  protetta  di  non  pre¬ 
tendere  di  fpiegare  appieno  cofa  tanto 
recondita  ,  ma  folamente  d’accennare 
alcuni  fuoi  pensieri,  che  chiama  knper- 
fetti  fopra  quella  materia,  favarie  ri¬ 
fi  ettloni  ,  che  pottòno  dar  fondamento  a 
var  j  fittemi .  E  parlando  di  tutte  fem- 
p  re  con  qualche  ambiguità,  finalmen¬ 
te  efpone  una  fua  particolare  confide- 
razione,  in  vigore  di  cui,  pofta  certa 
molle  ©finizione 'in  alcuna  glandola  del 
mefenterio ,  che  riceva  chilo ,  e  linfa , 
per  inviar  l’uno ,  e  l’altra  al  recettaco- 

10  lóro  comune ,  moftra  con  facile ,  e-» 
chiara  meccanica ,  come  potta,  median¬ 
te  la  ftagnazione  de’  medefimi  liquori ,  p.  $8. 
cioè  linfa ,  e  chilo ,  formarli  con  etti  foli 

11  fugo  febbrile ,  e  quello  fcarcerato  pu¬ 
re  meccanicamente  fufcitare  la  fèbbre. 
Moftrando  poi  non  etter  difficile  la  re¬ 
golata  ,  e  periodica  rinnovazione ,  e  la 
luccettìva  apertura  della  ttetta  oftruzio-P*I02‘ 
ne,  mottra parimente  ,  come  pottano 
farli  i  periodi  delle  febbri  cotidiane, 
terzane ,  e  quartane ,  cosi  femplici ,  co-P*1  w’ 

me 
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me  doppie ,  od  ancora  triplicate  .  Il 
thè  tutto  con  fomma  chiarezza  ,  -e  fot- 

*  *  '4  * 

tigliezza  vien  da  lui  efpofto  3  quantun¬ 
que  manchevole  3  ed  imperfetta  chiami 
elfo  quella  idea  3  e  bilognevole  di  cui  t  u- 
p.i  n.ra  maggiore.  Da  tutto  quello  final¬ 
mente  infevifce  5  nulla  importare  ,  che 
.la  China  China  procuri  alcuna  fenlibile 
evacuazione  5  che  è  1  adunco  y  in  grazia 
di  cui  inicrifce  gli  accennati  3  e  molti  al¬ 
tri  ancora  lumi  teorici . 

-  *  * 

Nel  Capo  fettimo  •(  poiché  negli  an¬ 
tecedenti  abballanza  ha  provato  ialute- 
vole  in  generale  Tufo  della  China  Chi¬ 
na  )  difcende  ad  elporre  le  forinole^  pri- 
Pl  D-^na  piu  comuni  >  pofcia  più  lecite  dì 
prefcriverla  nelle  mentovate  febbri  in- 
V  1 17*  termittenti  ordinarie^  ed  inclinanti  al 
lungo  j  delle  quali  fole  fin  qui  ha  favel¬ 
lato  j  nel  che  fare  non  manca  di  dire  fo- 
pra  tutte  quelle  forinole  ciò  ,  che  egli 
ha  olfervato  con  lunga  pratica  >  accen¬ 
nandone  ancora  alcuna  fua  particolare , 
mafilmamènte  per  li  fanciulli  5  e  con- 
chiudendò  in  fine  3  che  le  più  (empiici , 
e  quelle  ,  che  rinchiudono  la  lofianza 
pura  del  rimedio  5  ion  le  migliori  e  le 
p.  i  i^’lpeggiori  quelle  5  che  ammettono  la  m;*- 
fcolanza  de’  folliti  vi . 

Due 
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Due  quifiioni  infiituifee  nell’ottavo  , 
e  nel  nono  Capo  circa  Tufo  del  mento¬ 
vato  rimedio  >  e  fono ,  prima  ,  fe  fia  le¬ 
cito  il  praticarlo  nel  bel  principio  delle  p-ij  1. 
fuddette  febbri  intermittenti  vulgati , 
cioè  non  maligne  i  fecondo,  fe  qualun¬ 
que  volta  li  voglia ,  o  fi  debba  pratica¬ 
re  ,  fia  necelfario  purgare  avanti  il  cor-  P* 1 49* 
po  colle  medicine ,  e  cavar  fangue . 

Quanto  al  primo  quelito  benché  af- 
ferifea  elfer  ragionevole  affai ,  ed  ap¬ 
provato  da  molti  dotti  il  dare  la  China 
China  al  principiar  delle  febbri ,  prima  P,!4° 
che  col  l’avanzarli  prendano  maggior 
forza  a  danneggiare  il  corpo  ,  e  le  vii.ee- 
re ,  contuttociò  non  indifferentemente 
in  tutti  i  cali  inclina  egli  ad  approvarne 
l’ufo  nel  principio  fuddetco,ma  cammi¬ 
na  con  dilìinzionc  ,  e  dice:  Chefela^ 
febbre  intermittente  farà  di  certa  indo- i  ' 
le  ,  che  mediante  una  moderata  ebulli- 
zione  venga  a  depurare  il  fingile  ,  ed  i 
fluidi  univerfalmente  di  tutto  il  corpo  , 
in  tal  cafo  farà  meglio  lafciaria  correre 
almeno  per  qualche  difereto  fpaziodi 
tempo ,  prima  di  fermarla  ,  o  colla-* 
China  China ,  ocon  qualunque  altro 
fpecifico  febbrifugo ,  fe  ci  folle ,  che_> 
avelfe  virtù  fimile  a  lei .  Che  fe  poi  la 

feb- 
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febbre  farà  di  tal  natura ,  che  in  vece  di 
depurare,  corrompa,  e  guafii  i  fluidi 
medeflmi,  o  danneggi  levifcere,  in_» 
quefio  cafo  dal  bel  principio  farà  lecito 
il  fermare  il  corlo  d’una  tal  febbre , 
ulando  tofio  a  queflo  effetto  la  China 
China . 

Per  metter  fotto  l’occhio ,  e  per  ri¬ 
durre  al  pratico  quella  diflinzione  , 
riandando  in  primo  luogo  alcuni  de* 
teoremi  Aabiliti  nel  feAo  Capo ,  dà  egli 
una  più  piana  ,  e  più  fenfibile  lpiega- 
zione  del  modo ,  col  quale  penfa,  che 
dalla  fua  miniera  nelle  febbri  intermit- 
p  j  tenti  palli  alla  malfa  del  fangue  il  fugo 
febbrile  ,  e  produca  tutte  le  vicenda 
del  parolifmo .  Dal  che  poi  anche  de¬ 
duce  ,  che  nelle  medefime  febbri  inter¬ 
mittenti  per  l’ordinario  il  fangue  non 
pecchia  dirittura,  ma  folo  per  l’im¬ 
brattamento  ,  che  a  lui  porta  il  fermen¬ 
to  febbrile’,  e  per  conleguenza  che  la 
p.  1 39.  China  China  per  fe  Aelfa  non  corregga 
direttamente  i  viz  j  del  fangue ,  ma  cor- 
regga ,  e  domi  il  folo  fermento  febbrile 
fuori  del  fangue  medefimo .  11  che  tut¬ 
to  con  ragioni  pratiche  va  dimoftrando, 
difendendo  finalmente  all’oflervazio- 
p.143.  ni ,  ed  a’  legni  particolari ,  mediante  i 

qua- 
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quali  pollano  didinguerd  fra  di  loro  le 
febbri  intermittenti  depurative  ,  e  le-p-M?» 
corruttive  ,  per  poter  fui  principio  di 
quede,  e  non  di  quelle  adoperare  deli¬ 
ramente  la  China  China . 

Quanto  al  lecondo  quelito ,  cioè  ,  fc 
prima  di  dare  la  China  China  (  in  qua¬ 
lunque  tempo  li  giudichi  bene  di  darla  ) 
debbali  purgare  il  corpo ,  o  cavar  fan- 
gue,  rifponde,  poter  benidimo  trala- 
fciarli  rimo ,  e  l’altro  rimedio ,  e  prati-  P1 1  f 
card  a  dirittura  il  febbrifugo  *,  nulladi- 
meno  edere  altrettanto  convenevole  il 
fare  ,  or  T  uno,  or  l’alt  ro ,  or  l’ uno  e  lai-  i 
tro  indeme  ,  lecondo  levarie  dilpofi- 1 5  ** 
zioni  de  foggetti  infermi ,  e  fecondo  la 
diverfità  delle  dagioni ,  giuda  la  varia 
tempera  delle  quali  accenna  ,  e  f piega 
quanto  differente  d  faccia  lo  dato  del 
fangue ,  e  de’  fluidi  :  e  perciò  conchiu¬ 
de  ,  eder  bene  dovente  premettere  alla 
China  China  ^  or  la  midlone  del  fangue, 
ed  ora  la  purgazione ,  la  quale  per  mag¬ 
gior  cautela  viene  ancora  da  lui  indivi-  p.i??» 
dilata  ,  fecondo  la  varietà  fuddetta  del¬ 
le  ftagioni  5  aderendo  però  ,  che  ella  non 
fuoi’edere  indicata ,  nè  dalla  febbre ,  nè  P* 1 H 
dalla  cagione  di  eda ,  e  che  folo  può  ef- 
fere  richieda  da  altre  particolari  difpo- 

Tizio- 


70  Giorn.  de’ Letterati 
Azioni  de’  foggetti ,  per  riguardo  delle 
quali  folamente  può  ,  o  dee  ella  prati- 
p- 1 carfi  ,  prima  di  venire  alla  cura  della 
febbre ,  e  della  cagione  di  ella  per  via-, 
dello  fpecifico . 

Con  tale  occafione  porta  alcune  Sto¬ 
rie  ,  dalle  quali  per  offervazion  pratica 
ihferifce  ,  e  moftra ,  che  1  evacuazioni , 
tanto  naturali ,  quanto  artifìziali ,  fen- 
za  la  precedente  cozione  ,  o  feparazio- 
^  ne  della  materia  peccante ,  nulla' influi¬ 
rono  alla  guarigione  delle  febbri ,  anzi 
le  rendono  più  contumaci  >  e  cheper- 
’ciò  non  importa  molto  ,  che  elleno 
avanti  Tufo  della  China  China  fiano 
preme  (Te . 

Chiude  finalmente  il  primo  libro  col 
p  161.  Capo  decimo,  in  cui  rapporta  molte 
Stòrie ,  od  efempj  di  China  China  data 
nel  principio  divarie  febbri  intermit¬ 
tenti  con  vario  fucceflfo  ,  cioè ,  ora  piu  , 
ora  meno  felice  *,  con  che  illuftra  ,  e  con¬ 
ferma  la  regola  riabilita  nell’ottavo  Ca¬ 
po  circa  il  darla  Libito  nelle  cornuti  ve, 
e  più  tardi ,  o  di  niuna  iorte  nelle  depu¬ 
rative  *,  fra  le  quali  Storie  fegnatamente 
p.  184.  vuole  che  s’offervi  la  fedicefima  ,  come 
quella ,  che  oltre  ali’eflere  affai  curiofa  , 
diede  a  lui  il  primo  fondamento  di  am- 

P  lia- 
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pliare  con  miglior’ufo  quello  rimedio 
alla  cura  delle  febbri  periodiche  perni- 
ciofe ,  che  fono  l’oggetto  principale  di 
tutto  il.  Trattato . 

Terminata  col  primo  libro  la  confi- 
derazione  delle  febbri  intermittenti  , 
per  quello  che  rifguarda  il  curarle  op¬ 
portunamente  colla  China  China  *  fa 
pafiaggio  l’Autore  al  fecondo  libro  in_* 
otto  Capi  divi fi>j  nel  quale  ,  ponendo 
in  certo  modo  per  non  dette  tutte  le  co¬ 
le  antecedentemente  fcritte  a  favore  di 
cotal  rimedio ,  e  donando  per  vere  in 
maniera  di  gratuita  concefiìone  a  gli 
oppofitori  tutte  le  già  Iciolte  difficultà.,  p.i^o. 
fi  rifirigne  alla  generale  deicrizione-» 
delle  febbri  intermittenti  perniciofe  3  e 
mortali  ,  nella  cura  delle  quali  niun 
luogo  polfono  avere  le  fuddette  difficili- 
tà ,  trattandoli  di  pericolo  eftremo  ,  eip-1?1* 
per  altro  quali  inevitabile .  Per  mette¬ 
re  in  chiaro  quella  verità  ^  porta  intiero 
il  brieve  ,  ma  utiìiffimo  Trattato  ,  che 
di  tai  febbri  fcrifie  Lodovico  Mercato ,  P*1^* 
Medico  celebre  di  due  Re  di  Spagna  , 
Filippo  Secondo ,  e  Terzo ,  ed  un  Capi¬ 
tolo  di  Riccardo  Mortone ,  Medico  In- 
glefe  affai  rinomato }  ili ufir andò  l’uno  5  p'"47* 

e  lai- 
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d’altro  frammento  dell’Opere  di  que¬ 
lli  due  Autori  colle  proprie  annotazio¬ 
ni  ,  cioè  col  ridurre  alle  regole  delle 
moderne  notizie  le  antiche  dottrine  del 
primo  ,  e collofTervare  le  cofe  più  ri- 
p. loi.  marcatati  del  fecondo  >  approvandone 
gran  parte  5  e  qualche  parte  non  affatto 
abbracciandone .  Cofe  tutte,che  efsendo 
p.151.  varie ,  e  difparate  a  mifura  della  diver¬ 
tita  delie  cofe  olfervate  ,  da  noi  litrala- 
fciano ,  non  potendoli  elleno  gullare  da’ 
lettori  le  non  nel  proprio  lito ,  cioè  uni¬ 
te  alle  flelfe  materie  ,  onde  traggono  la 
loro  origine  .  Balli  follmente  il  dire  in 
generale ,  che  liccome  degni  di  fomma 
conliderazione  fono  i  telli  de  i  due  men¬ 
tovati  Scrittori ,  cosi  dignillime  di  lode 
fono  le  annotazioni  loro  fatte  dall5  Au¬ 
tor  nollro ,  nelle  quali  tutte  li  lcorge_> 
una  foda  erudizione ,  ed  una  copiofa  no¬ 
tizia  di  tutto  ciò ,  che  concerne  l’argo¬ 
mento  ,  che  ei  tratta ,  e  fingolarmente 
in  quelle  che  riguardano  il  Capitolo 
del  Mortone .  « 

Siegue  il  terzo  libro  tutto  impiegato 
nella  deferizione  delle  febbri  periodiche 
perniciofe  ,  lecondo  Toflèrvazioni  del 
Sig.  Torti  y  e  nella  cura  di  elfe ,  da  farli 

me- 
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mediante  l’ amminiftrazione  peculiare 
della  China  China.  Dfvidefi  quello  li¬ 
bro  in  fei  Capi  ,  nel  primo  de’  quali , 
data  la  definizione  delle  febbri  periodi-  p.i?z; 
che  perniciofe  ,  ne  fa  fuccefllvamente 
ladivifione  ,  prima  fecondo  cert  ordi¬ 
ne ,  che  diremo ,  pratico ,  poi  fecondo 
un’altro,  che  diremo  ,  teorico  ,  cioè 
giuda  i  riti  delle  Scuole .  In  otto  fpecie 
ripardfce  egli  le  fuddette  fèbbri ,  chia¬ 
mando  la  prima  Colerica, o  Dijf enterica  , 
la  feconda  Subcruenta ,  o  ^Atr abitare  ,  la  P,z74< 
terza  Cardiaca  ,  la  quarta  Diaforetica , 
la  quinta  Sincopale ,  la  feda  ^Algida ,  la 
fettima  Letargica ,  dottava  finalmen¬ 
te  che  dice  efisfre  la  piu  frequente ,  dell* 
altr t  Subcontinua  .  Di  ciaicheduna  di 
effe  forma  un’efattiffitna  defcrizione, 
non  folo  quando  elleno  fon  digià  nel  lo¬ 
ro  elfere  compiuto ,  ma  quando  ancora 
fono  in  iftrada  per  farli  tali ,  efponendo 
minutamente  i  fegnidel  loro  nafcere, 
e  del  loro  crefcere ,  ed  i  prefagj  del  loro  P,l84» 
finire ,  col  mettere  fin  dinanzi  l’occhio,  ^ 
e  ideare  in  efempio  per  intelligenza», 
maggiore  il  cafo  pratico .  p-^S* 

Nel  fecondo  Capo  palfa  a  confiderare 
le  cagioni  intrinfeche  di  tali  febbri ,  e 
delle  loro  differenze .  E  qui  rinnovan-  * 
Tomo  XII.  D  do 
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do  la  protetta  di  non  pretendere  di  fta- 
bilire  alcuna  ipotefi ,  ma  folo  d’idearne 
lina ,  fui  cui  modello  (  falfa  ,  o  vera  che 
ella  fiali  )  polla  con  ficurezza  fondarli  la 
pratica 3  eia  dira  col  mezzo  della  Chi¬ 
na  China ,  fi  fa  a  fcandagliare  rknpref- 
fione ,  che  in  diverfe  fpecie  di  tali  feb¬ 
bri  fuol  fare  il  fermento  loro ,  ora  nella 
prima  3  ora  nella  leconda  3  ed  ora  nella 
terza  regione  del  corpo  noftro.  E  però 
alle  febbri  Cardiache ,  Coleriche  5  o  Bif¬ 
fi enteriche  3  e  Subcruente ,  o  ^tr  abitari , 
che  principalmente  infierifcono  nella 
prima  Regione  j  alfegna  un  fermento 
P-P7*  corrofivo  3  e  di  natura  arlenicale  >  alle 
febbri  Sincopali  5  ^ Algide ,  Diaforetiche , 
c  Subcontinue ,  che  efercitano  la  loro  fe¬ 
rocia  nella  feconda  regione ,  aflTegna  un 
fermento  di  natura  3  ora  difiolvente  3 
ora  coagulante  *,  e  finalmente  alle  Le- 
targiche ,  che  occupano  principalmente 
la  terza  regione  ,  afiegna  un  fermento 
d’indole  narcotica ,  fpiegando  il  tutto 
_  difiulamente,  e  procurando  d’invefìi- 

p'3^71  •  »  i  , . 

gare  intimamente  la  vana  natura  di 
quefli  fermenti  con  efempj  5  e  fimi- 
glianze  ienfibiii ,  alle  quali  va  adattan¬ 
do  le  proprie  riflefiioni ,  e  le  dottrine 
p  ^i^ancor  delle  fciiole  .  E  di  qui  alla  per 

fine 
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fine  paffa  a  formare  in  riftretto  l’idea 
della  cura  da  farli  di  tutte  le  antidette 
febbri  per  mezzo  del  mentovato  febbri¬ 
fugo  . 

Incomincia  per  tanto  nel  terzo  Capo 
ad  efporre  il  fuo  metodo ,  fenza  il  qua¬ 
le  ftima  difficile  il  fai  vare  gl’infermi  di 
tali  febbri  dalla  morte  ,  quantunque-* 
ancora  s’adoperi  la  China  China  nelle 
forme  ufitate ,  e  col  quale  hi  ma  altresì 
certa  la  loro  fallite ,  anche  dopo  che  li 
ritrovano  fenza  polfo,  freddi  gelati ,  ec.P*3io» 
purché  la  loro  morte  non  fia  per  fegui- 
re  in  quella  beffa  acceffione  ,  ma  loia- 
mente  nella  ventura  corrifpondente ,  o 
almeno  non  prima  del  corfo  di  venti- 
quattr’ore . 

Due  fono  i  Metodi ,  che  egli  propo¬ 
ne  ,  uno  più  forte ,  che  alfegna  alle  pri¬ 
me  fette  lpecie  di  febbri  perniciofe,  ep.jia, 

I  che  confifte  in  una  liberal  dole  di  China 
China  dillribuita  con  certa  determinata 
proporzione  >■  l’altro  piu  temperato, 
che  alfegna  alla  fola  ottava  fpecie,  ep-,333* 
che  conlifte  in  un’altra  dofe  men  libera¬ 
le  ,  ed  in  un’altra  dihribuzione  di  Chi¬ 
na  China }  non  palfando  però  ,  tanto 
nell’uno  quanto  nell’altro  cafo  la__, 
quantità  d’un’oncia  ,  per  iftrozzare la p 

D  z  feb- 
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febbre ,  e  la  quantità  d’un’altra  oncia  in 
circa  nel  corfo  di  più  giorni  interpola¬ 
tamente  ,  per  impedire  la  ricaduta .  11 
modo  poi  di  diftribuirla  viene  {limato 
da  lui  tanto  importante  ,  che  aherifce 
poterli  dare  per  la  fleflfa  febbre  dentro  il 
medefìmo  fpaziodi  tempo  la  llefsa_# 
quantità  di  China  China  a  due  infermi , 
ed  uno  guarire,  e  l’altro  no  ,  precifa- 
mente  per  lo  ripartimento  ineguale 
P*53]«del  medelimo  rimedio  ,  volendo  egli 
generalmente ,  che  la  prima  prefa  ha 
lèmpre  copiofa  oltre  affai  al  coftume 
z 4* comune .  Tutto  quello  capo  è  ripieno 
di  particolari  avvertimenti  per  lo 
buon’  ufo  del  rimedio  in  diverie  cir- 
_  collanze  ,  e  tempi  del  male  ,  diluci- 
‘  " dandoh  il  tutto  ,  non  iolo  colle  rifief- 
p<3  54  foni  ailratte ,  ma  con  gli  efempli  Udii 
ideali  de’  cah  in  pratica . 

E  ficcome  nel  fine  del  terzo  Capo 
p-341*  fabbrica  a  fcmedefimo ,  ed  al  proprio 
metodo  alcune  obbiezioni ,  cosi  nel  Ca¬ 
po  quarto  le  fcioglie  col  mettere  in_. 
chiaro  l’utilità ,  e  il  pregio  del  metodo 
P'3431  Ueffo  .  Premefia  pertanto  la  protefta 
modeftiffima  ,  che  egli  non  pretende  di 
rivelare  un’arcano  d altifiima  ricerca , 
che  mai  non  polla  effer  caduto  in  mente 

d’uo- 
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d’uomo ,  viene  a  dir  folo  ,  che  intende 
di  render  pubblico  un  luo  ■  partico- 
larmodo  di  prefcrivere  la  China-. 
China  nelle  fopra  mentovate  febbri: 
modo  facile  a  peniarfi  da  tutti ,  ma_» 
nulla  forfè  peniato  da  alcuno ,  per  man- 
<canza  di  cui  fpefìfo  muojono  tanti ,  che 
con  effo  probabilmente  rilanerebbono . 
L’eccellenza  di  tal  ritrovato  a  parere # 
di  lui  confile  in  due  cofe  *,  l’una  fi  è , 
che  rendali  facilmente  curabile  ,  me¬ 
diante  quello ,  una  febbre  periodica  già 
fatta  continua  ,  maligna  ,  e  mortale 
nelle  piu  eftreme  lue  anguftie  di  man-p.^45’, 
canza  di  polio  ,  di  freddo  univerfale , 
di  fudori  diaforetici  ,  di  letargo  inefpu- 
gnabile,  difinghiozzi,  e  d’altri  fimi- 
li  mortalilfimi  accidenti  ,  prefenti  i 
quali  fuol  crederli  comunemente  difpe- 
rato,  e  non  curabile  da  verun  rimedio 
il  male  >  la  feconda  cola  fi  è ,  che ,  me¬ 
diante  un  tal  metodo ,  la  China  China 
venga  ad  oltrepalfare  la  folita  fua  atti¬ 
vità  ,  curando  un  male ,  che  da  lei  me- 
defima  non  è  curabile  ,  quand’ella  fia_» 
coll’altre  formole  più  ufuali  adoperata. 

Per  giugnere  all’  utile  efécuzione  di 
tutto  quello,  tre  cofe  fa  egli  pondera¬ 
re,  il  Dove ,  il  Quando  ,  e  il  Come  fip?4g 

D  3  deb- 
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debba  ella  adoperare  ,  cioè  in  quali 
febbri ,  in  qual  tempo  ,  e  in  qual  ma¬ 
niera  ,  o  dofe  .  Di  tutto  tratta  egli 
diffufamente  quanto  balla,  fpiegando 
P-J46. ancor  con  efempli  ,  come  l’olfervazio- 
ne  efatta  di  circoflanze  minute  nell* 
amminiftrazione  di  rimedio  vulgare_» 
polfa  recare  al  medefimo  il  pregio  d’ 


Pd  47  •  u  tililfima  novità . 

Con  taroccatone  moflra  il  divario., 
che  palla  tra  1  fuo  metodo ,  e  quello  di 
Riccardo  Mortone  ,  e  come  quello 
di  quello  Autore  fovente  non  ila  bafte- 
^*°’vole  nelleftreme  angullie  a  liberare  al¬ 
cuni  ,  che  pofTono  liberarli  col  fuo  * 
Mollra  parimente  la  diverfità,  chei* 
•patta  nell’aumento  della  dofe ,  e  nel  fi¬ 
ne,  per  cui  ella  da  ciafcheduno  di  elfi 
viene  aumentata ,  lodando  però ,  ciò 
non  ottante,  anche  il  metodo  del  Mor¬ 
tone  ,  non  meno  di  quel  che  lodi  ,  ed 
efalti  il  Mortone  medefimo . 

Di  qui  s  ’avanza  a  levare  gli  fcrupoli, 
che  polla  avere  alcuno  fopra  la  doiè  al- 
pj ^.'quanto  liberale  della  China  China ,  ap¬ 
poggiandone  l’ufo  felice  fopra  lafpe- 
rienza  ,  e  fopra  l’autorità ,  tanto  in  or¬ 
dine  all’intiera  quantità ,  che  bifogna 
4-  adoperare  nel  corfo  di  tutto  il  male. ,, 
r  .  quan- 
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quanto  in  ordine  alle  varie  porzioni, 
nelle  quali  ella  viene  da  lui  inegual¬ 
mente  ripartita  .  Dopo  di. quello  s* 
avanza  ad  altre  confiderazioni ,  molte 
in  dimoftrare  la  necettità  del  fuo  meto-  p.3?  f J 
do ,  e  molt’altre  in  difcioglimento  delle 
oppolizioni ,  che  pottan  farli  al  medelì-P'3*6' 
mo  :  nel  che  non  laida  di  frapporre 
riflettioni  curiole  in  forma  quali  apolo-^5 
getica ,  ma  fempre  unite  alla  protetta 
di  riverire  ,  di  ttimare ,  e  di  credere  d’  p.564 
animo  ingenuo  tutti  i  fuoi  oppolitori , 

Nel  quinto  Capo  poi  ,  mandando 
avanti  la  necettaria  riflettione  di  dover¬ 
li  dittinguere  il  morire  ,  avendo  pre-p. 36?; 
fo  qualche  rimedio  ,  dal  morire  per 
averlo  prefo>  difcende  in  particolare 
con  lodevole  linceritàa  ftendere  i  cali 
tutti  di  fèbbri  perniciofe  ,  nelle  quali 
la  China  China  adoperata  col  metodo 
di  lui  non  abbia  lanato  l’infermo, 
per  vero  dire ,  limili  cali  fon  pochi ,  e 
non  fono,  che  difperatillimi  ,  ne’  qua-P'381, 
li  li  vede ,  che  foiamente  per  conde- 
fcendere  alfinttanze  degfinfermi  ,  o 
de’  parenti ,  colia  protetta  ancora  della 
nullità  del  tentativo ,  fu  prefcritto,  o 
permetto  il  rimedio ,  Per  altro  la  mag-  P-38l« 
gior  parte  (  che  pure  è  di  poco  numero  ) 

D  4  de* 
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de*  cali  rapportaci ,  fa  conofcere  ,  elfere 
flato  fuppoflo  vanamente  ,  e  per  erro¬ 
re  ,  che  a  tali  infermi  folle  fiata  data 
la  China  China ,  quando ,  o  non  era  fia¬ 
ta  veramente  data  ,  o  non  data  col  me¬ 
todo  fuo,  o  principiata  iolo ,  e  non_» 
proieguita  :  cofe  tutte  ,  che  non  meno 
dimoflrano  ia  ingenuità  di  lui  ,  di  quel¬ 
lo  che  confermino  la  necelfità  del  fuo 
metodo,  e  delle  cauzioni  da  lui  infe- 
>  gnate  per  utilmente  fervirfene  ,  veden¬ 
doli  anzi  elfere  alcuni  di  tali  Infermi 
piti  toflo  morti  per  non  aver  prefa  ,  o 
prefa  a  dovere  ia  China  China,  che-* 
jper  averla  veramente  prefa . 

Dopo  la  narrazione  de’ pochi  cafi, 
aie’  quali  non  abbia  potuto  la  China-* 
China  falvare  gl’infermi  troppo  avan¬ 
zati  nel  cammino  della  morte ,  s’accin¬ 
ge  l’Autore  all’incontro  alla  narrazio¬ 
ne  de’  molti  graviffimi  ,  ne’  quali  ha 
ella  maravigliofamente  recata  la  fani- 
tà  .  Prima  però  di  dar  ordine  alla_» 
lunga  ferie  di  efli,  uno  ne  fcegiie  affai 
riguardevole ,  che  occupa  tutto  il  fello , 
ed  ultimo  Capo  del  terzo  libro  *,  del 
P.3S4.  qual  cafo  ha  flimato  bene  far  diflinta ,  e 
diffufa  menzione,  per  elfere  flato  il 
primo,  che  diede  a  lui  occalione  di  me- 
•  *  ;  dita- 
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ditare,  e  di  mettere  in  pratica  nelfac- 
cennate  febbri  perniciofe  ,  avanzate.-» 
ancora  all’  eftremo  pericolo  ,  il  fuo 
metodo:  il  che  fi  vede  edere  flato  in 
tal’  occaiìone  intraprefò  fin  f  anno 
1 6_9  f .  e  continuato  poi  felicemente-» 
fino  all’anno  1710.  in  cui  fi  conofce  in¬ 
cominciata  Timprefilone  di  quello  uti— 
lidlmo  Trattato. 


i 


II 
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Incomincia  dipoi  il  quarto  libro  for¬ 
mato  di  fei  Capi  ,  col  profeguimento 
della  narrazione  delle  Storie  veramente 
infigni  degli  altri  cali  .  E  feguendo , 
per  dar  loro  qualche  ordine  ,  la  divifio- 
ne  altrove  accennata  delle  febbri  per¬ 
niciofe,  che  efercitano  la  loroofliiità 
principalmente  ora  contro  la  prima, 
ora  contro  la  ieconda ,  ed  ora  contro  la 
terza  regione  del  corpo  umano ,  in  tre 
dillinti  Capi  per  confeguenza ,  con  rap¬ 
porto  ai  tre  mentovati  generi  di  febbri , 
efpone  tutte  le  fuddette  iftorie  fino  al 
numero  di 48.  tutte  mirabili,  curio- p 
fe ,  e  degne  d’efiere  attentamente  con- 
fiderate,  ponendo  cioè  nel  primo  Ca¬ 
po  le  Storie  delle  Coleriche  ,  e  Difente - 
riche ,  delle  Subcruente ,  e  trabilari  > 

.e  finalmente  delle  Cardiache .  Nel  fe- 

D  f  con- 
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condo  Capo  le  Storie  delle  Diaforetiche , 
delle  Sincopali ,  delle  ^Algide  ,  e  delle 
Subcontinue  Maligne  ;  e  per  fine  nel 
terzo  Capo  quelle  delle  fole  Letargiche > 
aggiugnendo  in  oltre  nel  quarto  Capo 
altre  dodici  notabilifiime  iiforie  a  lui 
comunicate  da  due  Profefiòri  amici  ,  e 
feguaci  in  tutto  ,  e  per  tutto  del  fuo 
Metodo . 

Terminata  l’efpofizione  di  tutte  le 
P-fsTStorie  ,  propone  nel  Capo  quinto  un 
rilevantiflìmo  Problema  >  ed  è  ,  fe  nel 
principio  di  quelle  febbri  fubcontinue , 
cbe  velociilimamente ,  torlo  che  fon  na¬ 
te,  tendono  ad  acquetare  l’elfere  di 
continue  effenziali ,  ed  acute  conia  to* 
tale  ofeurazion  del  periodo  ,  fia  lecito 
ben  toflo  colla  China  China  reprimer¬ 
le  ed  impedirne  il  progrefiò  3  cola , 
che  non  facendoli  allora  ,  non  può  più 
farli ,  tettando  cosi  Pinfermo  in  perico¬ 
lo  deliro  ambiguo  di  falute ,  o  di  mor¬ 
te  ,  e  che  facendoli  allora  ,  per  così  di¬ 
re  ,  violentemente.,  foffoca  in  certo  mo¬ 
do  l’incominciata  ebullizione  febbrile , 
fors’anche  finalmente  falutare  ,  lafcian- 
do  così  Pinfermo  in  fofpetto  di  recidi¬ 
va,  o  d’altro  incomodo ,  come  dille  P 
p.<i8.  Autore  nel  primo  libro ,  trattando  del* 

,  u  la. 
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la  fuppredìone  delle  febbri  intermitten¬ 
ti  ordinarie  nel  loro  principio  ,  quand’ 
elleno  liano ,  q  fian  per-  edere  depurati¬ 
ve  degli  .umori  ,  e  del  fangue .  ,11  queli¬ 
to  per  chiarezza  maggiore  viene  inol¬ 
tre  illuftrato  coirélemplo  ideale  delp.fi*. 
eafo  pratico. 

E  qui  per  vero  dire  in  modo  alTai  di- 
ftinto  dà  iaggio  il  Sig.  Torti  della  fua 
cauta  prudenza ,  del  iuo  fapere ,  e  della 
fua  ingenuità .  Pondera  egli  con  fom-  P  S  *9» 
ma  indifferenza ,  e  giudicio  ambe  le_> 
parti  del  Problema  ,  portando  ragioni 
vividlme  per  furia  parte ,  e  per  l’altra  : 
e  finalmente  difaminato  fenfatamente  il 
modo ,  con  cui  fciolgonfi  regolarmente 
le  febbri ,  tanto  per  opera  della  fola  na¬ 
tura  ,  quanto  per  opera  della  cura  >  5 

che  fi  chiama  metodica,  ed  il  modo, 
concilili  fciolgono,  o  fi  fermano  me-, 
diante  la  China  China ,  fpiegando  tutto 
con  fomma  chiarezza >  e  confiderandQ 
in  oltre  il  modo ,  con  cui  mediante  al¬ 
tri  rimedj  ufitati  fogliono  curarli  mol¬ 
ti  mali  cronici ,  e  non  febbrili  :  e  per 
ultimo  comparate  infieme  tutte  quelle 
forme  diverie  di  guarigione,  viene  fuc-^  *  1 
celfivamentc  a  diicoprire ,  e  mettere  in 
chiaro  molte  .verità  pratiche  ,  forfe^ 
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per  l’addietro non  facilmente olTervate , 
p.$4°.  quàtunque  fpelfo  olfervabili  da’Medici. 

E  primieramente  (  per  dar  qualche 
notizia  alla  sfuggita  anche  di  quello) 
confeffa  egli  ,  elfer  piu  delìderabile ,  e 
migliore  lo  fcioglimento  delle  febbri  , 
quando  fuccede  perfèttamente  ,  ed  in- 
P-544- teramente  per  opera  della  natpra,  od 
anche  della  cura  metodica  prudente  , 
c  cauta  ,  che  per  opera  della  China-. 
China,  dicendo,  che  la  cura  fattacon 
quello  febbrifugo  è  per  l’appunto  co¬ 
me  la  cura  ,  che  lì  fa  comunemente  d’ 
altri  mali  non  febbrili  per  mezzo  de 
gli  alteranti  veri  ,  e  fpecifici ,  i  quali 
pure  non  mancano  di  lafciar  fovente  i 
anfanati  foggetti  al  fofpetto  di  ricade¬ 
re  ,  fe  non  fono  lungamente  e  replicata- 
mente  adoperati  . 

Spiegato  tutto  quello  minutamente 
colle  ragioni  ,  colle  dottrine ,  e  con_» 
gli  efempli ,  conchiude ,  rimanere  per 
anche  in  ambiguo  la  foluzion  del  Pro- 
p.545.blema ,  quantunque  paja  prepondera¬ 
re  la  parte  ,  che  perfuade  l’ufo  del¬ 
la  China  China  nell’ accennate  circo- 
llanze  ,  e  perciò  ,  quando  pure  debba 
feiegiierlì  quella  parte  (  il  che  a  fuo  pa¬ 
rere  fpelfo  può  farli  3  e  talvolta  anco¬ 
ra 
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ra  dee  farli ,  ma  non  già  Tempre  )  ab** 
bifognarvi  una  feria ,  e  matura  pon¬ 
derazione,  non  un  precipitofo  giudicio. 

Finalmente  ,  per  dar  di  tutto  ciò 
qualche  regola  ferma  ,  fiabilifce  le  cir-p.?47* 
coftanze  più  certe  ,  nelle  quali  deeli 
fili  principio  delle  febbri  già  dette  da¬ 
re  la  China  China  ,  giacche  nell’altre 
perniciole  ,  che  intermettono  affatto, 
ogni  tempo  è  opportuno  .  Stabilita^  P*?‘ 49» 
poi  la  mafììma  del  quando  ciò  debba_» 
farli  ,  lafcia,  che  in  quello  berfaglio 
cialcheduno  tiri  col  proprio  intellet¬ 
to  a  mifurà  della  propria  cognizione, 
e  della  propria  fperienza  ,  per  difiin-^*^  a 
guere  al  paragone  ne  gli  altri  cali  piu , 
o  meno  limili  ,  e  il  quando  li  debba , 
e  il  quando  li  polla  ciò  fare.  Quiperòp^J# 
rinnuova  ulteriori  riflellioni ,  in  vigor 
delle  quali ,  ora  più,  ora  meno  animai  p.y^. 
Medici  all’ufo  del  febbrifugo  nel  tem¬ 
po  mentovato  ,  adducendo  in  fine  V 
elemplo  poco  felice  di  qualche  Empi- P-f58* 
rico  nell’  averla  data  fòrfe  intempefti- 
vamente ,  e  per  lo  contrario  apportan¬ 
done  alcun’altro  pure  infelice ,  per  ef- 
fer  ella  fiata  omelia  nelle  perniciofe  pe¬ 
riodiche  d’altra  fpecie  ,  nelle  quali  P-*6°- 
fenza  titubanza  vuole ,  che  fi  preferiva. 

Per 
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Per  darpofcia  all’incontro  qualche 
faggio  pratico  della  felicità  ,  con  cui 
ella  Ila  fiata  da  lui  preferita  nel  prin¬ 
cipio,  ed  aumento  delie  predette  feb- 
p.562.bri  fubcontinue  maligne,  porta  nelle- 
fto  capo  alcune  iftorie  di  tale  fpecie,, 
deferitte  le  quali  ,  e  fatteci  lopra:  le 
.fue  rifledìoni  ,  non  lafcia  di  perfua- 
p  574- dere  la  circofpezione ,  e  la  cautela  do¬ 
vuta  a  chi  piacele  d’ imitarlo  ,  invi¬ 
tando  frattanto  i  ProfefFori  ad  amplia¬ 
re  ,  o  riflringere ,  fecondo  la  loro  of- 
P*57?*perVazionè ,  e  pratica  le  coniìderazio- 
ni  di  lui  fopra  quello  articolo  j  cqi 
qual  nuovo  faggio  di  lua  modeflia  ter¬ 
mina  il  capo ,  ed  inlieme  il  quarto  li¬ 
bro  del  fuo  Trattato  . 

f. 

_  Nel  quinto  ,  e  ultimo  libro  ,  che 

p  )77‘  .  r  •  •  •  i>.  •  r  •  • 

in  lei  capi  contiene  1  intiero  leniamo 
di  tutte  l’altre  febbri  ,  e  di  mole’  al¬ 
tri  mali  ,  per  vedere  a  quali  dì  effe  , 
e  di  elfi  convenga,  o  non  convenga-, 
la  China  China ,  premelfa  per  mag¬ 
gior  chiarezza  nel  primo  capo  la  di¬ 
visione  univerfale  di  tutte  le  febbri  , 
fecondo  l’ordine  più  comune  delle^ 
Scuole  ,  con.  qualche  variazione  però 
fondata  fui  pratico  ,  e  più  comoda^» 
.  ,  "  per 
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per  F  intento  fuo  >  mette  da  parte^ 
iuccedivamente  nel  fecondo  Capo  1 
febbri  tutte  ,  alle  quali  penfa  inutile 
un  tanto  febbrifugo  .  E  però  pollo  per 
fondamento  incontraftabile in  pratica,  p??1- 
che  quello  rimedio  eferciti  tutta  la  Ina 
forza  folamente  contro  quel  fermento 
Eraniero  ,  che  periodicamente  indui- 
Ice  nel  fangue ,  e  non  contro  quello . , 
che  di  continuo  ha  la  fua  Eanza ,  e  la 
Ina  icaturigine  nel  medelìmo  j  ne  de¬ 
duce  per  conieguenza  ,  che  lo  Eelfo 
rimedio  nulla  giovi  alle  febbri  comu¬ 
nemente  chiamate  Continue  eontinenti, 
fiano  femplici  >  o  liano  putride  (  co¬ 
me  fogliono  nominarli  )  e  tanto  Eden- 
ziali ,  o  Primarie  ,  quanto  Secondarie , 
o  Sintomatiche ,  Solitarie  ,  o  Comita- 
te  ,  Maligne  ,  od  Acute  femplicemen- 
te ,  convalidando  ciafcheduna  delle  fue 
aflerzioni  colla  propria  fperienza  ,  e 
colla  narrazione  de’  Cali .  Con  tal’  oc-  P-6oo 
catione  fpiega  alcuni  palli  del  Morto¬ 
ne  ,  e  mette  in  chiaro  la  mente  di  que¬ 
llo  Autore ,  moErando ,  che  egli  non 
è  così  prodigo  nell’ ufo  della  China  Chi¬ 
na  nelle  febbri  continue,  come  datai’ 
uni  è  creduto ,  e  come  a  prima  villa 
può  fcmbrare  a  chiunque  li  ferma  fu  la 
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fuperficie  de’  termini  da  lui  ufati  . 
P-6oPContuttociò  la  Pratica  di  lui ,  anelli 
intefa  con  tal  moderazione  ,  non  è  ri¬ 
cevuta  pienamente  dal  Sig. Torti. 

Mede  da  parte  le  febbri ,  nelle  qua¬ 
li  per  niun  conto  dima  egli  giovevo¬ 
le  la  China  China,ed  ifpiegando  nel  ter- 
P‘6o^zo  capo  i  termini  ,  fu  i  quali  è  fonda¬ 
ta  l’ofcurità  della  mente  delfopradet- 
to  Mortone ,  palla  ad  ifpiegare  fimil- 
6og  mente  fe  medefìmo  ,  dichiarando  co- 
fa  egli  intenda  per  febbre  Semplice¬ 
mente  Remittente  ,  cioè  una  febbre 
continua  diverfa  da  quella,  che  chia- 
mafi  Continua  Troporzionata ,  ficcome 
diverfa  dalla  medelima  cótinua  propor¬ 
zionata  aderifee  elfer  la  Semplice  Sub¬ 
entrante  .  Spiegate  dunque  ad  una  per 
una  con  molta  chiarezza  quelle  tre 
fpecie  di  febbri  ,  e  madame  la  Sem¬ 
plice  Remittente  ,  non  prima  da  altri 
deferitta ,  e  modrando  ,  che  la  Conti- 
p>6,4.nua  Proporzionata  da  come  Ermafro¬ 
dita,  vale  a  dire  ,  partecipante  della 
natura  della  Semplice  Remittente  ,  e 
della  Semplice  Subentrante ,  dabilifce , 
che  ,  convenendo  per  fuo  avvifo  alla_, 
p  6 1 1. Subentrante  la  China  China ,  e  non  con- 
p.61 4  venendo  alla  Semplice  Remittente  , 

pofsa 
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porta  ella  in  confeguenza  ora  conveni¬ 
re ,  ora  non  convenire  alla  Proporzio-P*6,J 
nata  ,  fecondo  che  quella  più  ,  o  me¬ 
no  partecipa  dell’ima  ,  o  deifaltra  di 
quelle  . 

E  qui  fa  egli  un  diflintirtimoefame 
di  quella  maggiore  3  o  minore  approf-  P,6l6# 
fìmazione  all  una ,  o  all’altra  delle  fud- 
dette  due  fpeciedi  febbri  ,  defcriven- 
done  diffulamente  i  legni  in  pratica  > 
a  fine  di  porre  in  chiaro  ,  quali  fia- 
no  le  Continue  Proporzionali  curabi¬ 
li  dalla  China  China  ,  e  quali  nò  -,  co- 
fa  3  che  da  lui  viene  fminuzzata  fecon¬ 
do  varie  confiderazioni  pratiche  a  ma¬ 
raviglia  bene  :  dikor dando  però  anche 
in  quella  parte  dal  mentovato  Morto- 
ne  3  che  in  tutte  le  febbri  in  qualun¬ 
que  maniera  Remittenti  loda  come  uti¬ 
le  la  China  China ,  benché  tal  difeor- 
danza  d’opinione  fia  da  lui  portata^ 
con  molto  rifpetto  ,  e  liima  verfo  1’ 
Autore  3  da  cui  difeorda . 

Perchè  poi  nel  racconto  delle  Storie 
del  libro  quarto  5  deferivendo  le  cure 
felici  delle  febbri  Subcontinue  (  che  al¬ 
tro  non  fono,  che  le  Proporzionali  cu¬ 
rabili  dalla  China  China  )  viene  il  Si¬ 
gnor  Torti  a  provare  quella  parte  del¬ 
la  di- 
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la  diftinzione  da  lui  qui  data,  cheaf- 
ferifce  tal’  ora  profittevole  in  eflfe  un 
tal  febbrifugo:  perciò  nel  Capo  quar¬ 
to  di  quello  libro  viene  a  provare  F 
altra  parte ,  col  narrare  que5  cafi  fune¬ 
ri  x ,  che  vagliono  a  moflrare  coll’efpe- 
rienza ,  che  alcuna  volta  in  alcune  del¬ 
le  fuddette  febbri  Continue  Propor¬ 
zionate  veramente  quello  rimedio  non 
ha  forza  fufikiente  per  efpugnarle  , 
quando  cioè  lono  elleno  della  natura 
da  lui  defcritta  . 

Invita  perciò  di  nuovo  i  Profeflòri 
p  637. più  faggi  a  fare  fopra  di  quello  più 
lunga  olfervazione ,  e  a  dilucidare  me¬ 
glio  quell5  argomento  ,  terminando  il 
Capo  con.  levare  certo  equivoco ,  con 
cui  altri  potette  faifamente  credere 
che  tale  argomento  fotte  flato  già  trat¬ 
tato  dal  Sig.  Ramazzali  nelle  lue  Cor 
flituzioni  Epidemiche  Modanefi  ,  al 
quale  in  quello  luogo  ,  non  meno  che 
p.64c.aitrove ,  dà  le  condegne  ,  edalui  ben 
meritate  lodi . 

Profeguendo  poi  nel  quinto  Capo  V 
P  64’  efame  dell’altre  febbri,  fi  fi  a  confi?, 
derare  le  Complicate,  e  le  lente .  Quan¬ 
to  alle  prime  ,  accennando  di  pattàg- 
p  64?  gio  il  fuo  fentimento  fopra  la  natuT 
-  .  ra  , 
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ra  ,  od  efiflenza  di  cotali  febbri  tanto 
rinomate  predo  gli  Antichi  ,  e  tanto 
contro verfe  predo  i  Moderni  ,  come 
fono  1’  Emitriteo  ,  ed  altre  fimili ,  con-  P-644 
chiude ,  che ,  intendendod  come  può , 
e  dee  intende  rfi  quella  Complicazio¬ 
ne  ,  o  mefcolanza  di  febbri  ,  può  be- 
niilimo  alle  medefime  convenire.  la_. 
China  China  ,  falve  le  condizioni  da  lui  P-6^ 
addotte .  Quanto  alle  feconde  >  cioè  al¬ 
le  febbri  lente  ,  in  quelle  procede  con 
diftinzione  j  e  dice  ,  che  s’elleno  fono 
fiate  dalla  loro  prima  origine  inter¬ 
mittenti  ,  e  che  in  ede  poda  pur  an-p‘  4 
che  5  quantunque  ofcuridimamente  ri- 
conofcerd  qualche  ombra  del  nativo  lo¬ 
ro  carattere  ,  può  con  frutto  adope- 
rard  in  elfe  la  China  China  .  Che  fe 
per  lo  contrario  fono  quelle  ,  e  fono 
fiate  da  principio  della  natura  delle 
Continue  Continenti ,  e  Automatiche  > 
dice ,  che  inutile  in  ede  fuol  riufcire 
il  rimedio  ,  eccettuandone  folo  quelle 
lente  de*  fanciulli  ,  che  abudvamente 
fi  chiamano  Ettiche  puerili ,  nelle  qua-  ^ 
li  quantunque  di  natura  dmili  alle 
continenti  ,  per  elfer  però  originate 
per  lo  piu  da  crudezze ,  e  da  altri  vi- 
zj  difimil  forte,  dice,  che fpedo con 
j  edto 
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cfito  felice  accade  di  valerli  della  Chi¬ 
na  China,  apportando  di  tutte  le  fue 
p.648.  aflferzioni  le  iftorie  de’Cali  a  lui  occor- 
fi  per  prova  . 

Finalmente  avend’  egli  fin  qui  par¬ 
lato  variamente  ,  e  con  varie  diftinzio- 
ni  dell’ufo  di  quello  febbrifugo  ,  fe¬ 
condo  la  varia  natura  ,  e  fpezie  delle 
febbri,  per  maggior  chiarezza ,  e  per 
intelligenza  di  tutti  ,  principalmente 
de’  giovani  ,  ha  penfato  un  modo  al¬ 
trettanto  ingegnofo  ,  quanto  facile  di 
porre  fotto  F  occhio  una  Tavola  ,  in 
cui  manifeftamente  fi  vegga  in  quali 
p.666Tebbri  fia  cerco  ,  che  giovi  ,  in  quali 
fia  certo,  che  non  giovi,  ed  in  quali 
fia  incerto  fe  giovi ,  o  fe  non  giovi  la 
China  China .  E  ficcome  nel  Frontifpi- 
cio  del  fuo  libro  pofe  egli  una  Pian¬ 
ta  fcolpita  al  naturale  di  quefto  Ar- 
bufcello  ,  la  di  cui  fcorza  febbrifuga 
chiamali  China  China  ,  col  motto  d’ 
equivoco  alfai  leggiadro  ,  ed  allufivo 
egualmente  alla  virtù  della  Scorza  , 
che  alla  dichiarazione  fattane  per  mez¬ 
zo  del  Trattato  in  quelle  parole  :  Vis 
infita  libro  >  così  ora  efponendo  un’ 
altra  figura  oltre  il  naturale  della  me- 
defima  Pianta ,  fcrive  in  ella  i  nomi  3 

e  le 
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e  le  fpezie  di  tutte  le  febbri ,  con  que¬ 
lla  didinzione  ,  che  le  febbri  curabili 
dalla  Scorza  fuddetta  fono  fcolpite(cioè 
i  nomi  loro  )  ne’Rami  vediti  appunto 
della  fuafcorzaj  quelle,  che  non  fono 
da  ella  curabili  ,  fonofcolpite  ne’Ra¬ 
mi  fcorzati }  e  quelle  ,  che  ora  iono 
curabili  ,  ed  ora  nonio  fono  ,  ne’Ra- 
mì  mezzo  vediti  ,  e  mezzo  fpogliati 
di  lcorza  *,  nel  che  pure  veggendod  la 
diveria  produzione  di  quede  da  di¬ 
veda  radice  ,  fcorgefi  in  conleguenza , 
quando  elleno  fiano  dalla  China  Chi¬ 
na  curabili ,  e  quando  no .  Il  tutto  poi 
viene  elegantemente  eiprefioinunTe- 
tradico  {colpito  in  un  ialfo  podo  a  piè 
dell’Albero  nella  mentovata  figura  in 
rame  ,  e  nella  Tavola  alfabetica  infie- 
me  p odagli  a  fronte  . 

Per  ultimo  non  contento  il  Signor  p  667 
Torti  di  avere  eiaminato  il  valore  di 
quedo  rimedio  in  tutte  le  febbri  ,  ed 
in  ciafcheduna  di  effe ,  per  compimen¬ 
to  intero  del  fuo  Trattato,  palla  nel 
fettimo  ,  ed  ultimo  Capo  ad  efamina- 
re  colla  folita  fua  candidezza  ,  fe_* 
in  var)  altri  mali,  oltre  le  febbri  ,  e 
m  adirne  in  quelli,  che  hanno  qualche 
apparenza  di  periodo ,  poffa  edere  pro¬ 
fitte- 
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fìttevole  la  China  China  ,  ed  a  cercare 
alcune  altre  particolarità  concernenti 
il  pieno  ,  e  retto  ufo  della  medefima . 

Divide  egli  pertanto  quell’  ultimo 
Capo  in  tre  diflinti  queliti .  Nel  pri¬ 
mo  di  ehi  ,  che  riguarda  la  conlide^ 
razione  de’mali  fuddetti  differenti  dal- 
p.6c<?  le  febbri  ,  premelfe  l’alferzionidi  non 
pochi  Scrittori  ,  e  d’altri  Frofelfori  an¬ 
córa  ,  che  a  di  veri!  altri  mali  penfano 
eifer  giovevole  quella  fcorza ,  portan¬ 
do  ancora,  ed  accennando  più  d’  un_i 
cafo  ad  ehi  accaduto  ,  lì  rihrigne  al 
hne  alla  propria  fperienza  ,  e  dice  , 
che  liccome  quello  rimedio  afforbifce 
il  fermento  febbrile,  che  dimora  pro¬ 
babilmente  ,  fecondo  le  cofe  da  lui  lla- 
bilite  altrove,  ne’condotti  primarj ,  o 
P-6  73. fecondar)  del  chilo  ,  o  che  almeno  ivi 
li  conduce  ,  così  none  improbabile  il 
credere  ,  che  polfa  afforbire  ,  o  cor- 
reggere  altri  fali ,  o  fermenti  di  non__, 
molto  diverfa  natura  ,  ehhenti  nelle 
medelime  brade ,  e  che  cagionano  cat¬ 
tive  cozioni  ,  inappetenze  ,  affe¬ 
zioni  ipocondriache  *,  e  limili  malo¬ 
ri  ,  alli  quali  narra  effergli  fembrato 
p.674.alcuna  volta  utile  ,  in  qualche  modo 
almeno  ,  il  fuddetto  rimedio  ,  e  ne 

appor- 
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apporta  ancor  qualche  efempio  ,  con- 
chiudendo  però ,  che ,  nè  così  predo,  nè  p 
così  certo  è  il  giovamento  di  lui  in  al¬ 
cuno  di  quedi  mali ,  come  nelle  febbri . 

Coll’  occafione  di  tal  difamina ,  cioè 
dell’ attività  di  lui  circa  gli  imbaraz¬ 
zidelie  prime  drade  ,  fi  ferma  alquan¬ 
to  a  cercare  ,  che  forza  egli  abbia  per 
cura  de’ Vermi  ioliti  a  dimorare  in_» 15,676 
que’ luoghi  *,  e  dice  ,  che  ,  quantun¬ 
que  nelle  febbri  periodiche  ,  accom¬ 
pagnate  bensì  ,  ma ,  per  quanto  ei  s* 
avvifa  ,  non  prodotte  dal  Verminofo 
apparato  ,  abbia  provata  utililfima  la 
China  China  per  lo  difcacciamento  del¬ 
ie  medefime  febbri  ,  e  fucceflivamen- 
te  ancor  de’ Vermi  congiunti  (  del  che  ^  (?? 
apporta  varj  efempj  ,  ed  altri  ne  ac-  ' 
cénnagià  da  lui  delcritti  altrove  )  con- 
tuttociò  aflerifee  di  non  averne  fatta-* 
fu ffi dente  prova  ne’  cali  ,  ove  i  foli 
Vermi,  e  non  la  febbre  foiferola  ca¬ 
gione  del  male  . 

Perchè  però  volgarmente  pare  fi 
creda ,  che  gli  amari  fiano  ucciiori  de 
Vermi  (  il  che  nondimeno  racconta-, 
egli  fu  f  orme  del  Redi ,  e  dei  Sign. 
Vallifnieri  di  non  aver  ritrovato  )  e 
perchè  la  China  China  è  dotata  di  ia- 

*  pore 
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pore  amaro  ,  perciò  parve  a  lui  bene 
di  fare  intorno  a  ciò  qualche  fperien- 
za  fuori  del  corpo  umano  .  E  qui  nar- 
p.?79.ra  egli  diftufamente  due  efperimenti 
da  elfo  fatti  con  molta  efattezza  ne’lom- 
brichi  terreftri  ,  e  ne’  vermi  di  Vitel¬ 
lo  ,  moftrando ,  che  gli  uni ,  e  gli  al¬ 
tri  fono  lungamente  vivuti  entro  l’in- 
fulione  della  China  China  non  folo ,  ma 
p.68o.eziandio  dell’aloc  ,  della  colloquinti- 
da  ,  e  del  verderame ,  nel  fugo  d’af- 
fenzio  ,  e  d’aglio,  nell’olio  di  falfo, 
nel  mercurio  ec.  e  finalmente  narra  , 
che  in  niun  liquore  più  predo  mori- 
^'682"vano  ,  che  nello  fpirito  di  vino  ,  e 
nell’  aceto  ,  ficcome  non  molto  lungo 
tempo  viveanonel  vino  (ledo,  ne  me¬ 
no  nel  Meilicrato  ,  o  Idromele.  Al¬ 
tre  cole  curiofe  nota  in  quelli  efperi¬ 
menti  ,  fenza  però  volere  ftabil'ire ,  fe 
oS ,  da  ciò  ,  che  s’olferva  fuori  del  corpo 
3  umano ,  polla  con  ficurezza  dedurli  il 
fimile  dentro  di  elio  . 

Palfando  pofcia  a’  mali ,  che  hanno 
del  periodico,  come  l’Artritide,  l’A- 
fma ,  f  Epiiepfia ,  la  Soffocazion  ifte- 
rica  ec.  dice  ,  fembrargli  troppo  for¬ 
ti  ,  ed  alte  le  radici  di  quelli  mali  , 
per  poter  elfer  sbarbicate  dalla  China 

Chi- 
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China  >  non  negando  però  ,  che  do¬ 
ve  i  parodimi  d  alcuno  di  quelli  ma^ 
li  iiano  violenti  affai  ,  e  frequenti  , 
non  poffano  forfè  quefti  moderarli  in 
qualche  parte  dal  mentovato  rimedio  , 

come  nella  violenta  pallone  ifterica _ • 

afserifce ,  che  fuccede  bene  fpeffo  il  Sy- 
denham  .  Gli  efempj  dell’ima,  e  del-*3’  *** 
l’altra  afferzione  ,  cioè  ,  che  la  China 
China  non  vaglia  ad  eflirpare  ,  ma__» 
forfè  alcuna  volta  folo  a  mitigare  in_» 
parte  i  fopradetti  mali  contumaci!!!- 
mi  ,  anzi  alcuni  altri  più  cafualmen- 
te  periodici  di  quefti ,  fono  da  lui  fuc- 
cedivamente  rapportati  ,  e  degni  d* 
effer  notati  ,  per  trarre  indi  lume  di 
non  giudicare  troppo  precipitofamen- 
te,  o  a  favore,  o  a  disfavore  di  que¬ 
llo  rimedio  ,  ma  ponderatamente  ,  e 
con  vera  indifferenza  ,  come  eglida_» 
per  tutto  ha  fatto  ,  e  profeguito  fin 
qui,  ove  al  fine  pofteper  bali  lecon- 
j  fetiioni  ingenue  del  fopraccitato  Sy-pgg^ 

Idenham  ,  e  dello  fteffo  Mortone,  fon-  ’ 
da  egli  un’  accertato  giudizio  in  gene¬ 
rale  ,  dedotto  dalle  cofe  da  lui  ante¬ 
cedentemente  fcritte  ,  di  ciò  ,  che 

I  debba  crederli  ,  non  crederli  ,  o 
dubitarli  dell’  energia  di  quello  me- 
Torno  XIL  E  dica- 
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dicamento  nella  varietà  de’  mali  3  c 
de’  cali  . 

6  T  ,  Nel  fecondo  quelito  cerea ,  fe  con¬ 
venendo  per  ragion  della  febbre  la_* 
China  China  alle  donne  gravide  3  par¬ 
torienti  3  fconciate ,  o  attualmente  me- 
finiate  ,  in  poca  3  o  in  molta  dofe  , 
polfa  ella  adoperarli  fenza  fofpetto  di 
pregiudicare  al  feto  nell’  une  5  o  al 
giufto  corfo  de’  puerper  j  3  o  de’  me- 
ftriii  nell’ altre  j  e  rifponde  3  poterli 
fempre  3  e  fpelfo  doverli  dare  a  tut¬ 
te  la  China  China  >  quando  per  altro 
lia  riducila  dal  male  fenza  fofpetto 
veruno  ,  allegando  la  fperienza  noiu 
folo  de’ molti  cali  già  rapportati  nel 
6^(.decorfo  del  libro  3  ma  eziandio  di  qual¬ 
che  altro  particolare ,  e  nuovo . 

Nel  terzo  3  e  ultimo  quelito  final¬ 
mente  cerca  3  fe  il  metodo  dell’Elve- 
zio  di  curar  le  febbri  colla  China  Chi- 
6c?S.  na  tifata  folamente  ne’  critici  >  lia_» 
Utile  ,  o  fufiiciente  ;  e  fe  utile  pari¬ 
mente  lia  l’applicarla  efleriormente  in 
forma  d’ empiaftro  3  o  d’  epicarpio  a5 
polli  .  Quanto  al  primo  modo  ?  lo 
penfa  egli  aliai  debole  3  e  probabil¬ 
mente  inutile  (  benché  da  lui  con  elito 
vario  3  ed  incerto  alcuna  volta  tenta¬ 
to) 
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to)  e  folo  pare  ,  che  ne  ammetta  il 
tentativo  ,  ove  1*  infermo ,  o  deliran¬ 
te  ,  o  naufeante  ,  o  flupido  ,  non_» 
fappia  ,  o  non  polla  prendere  il  me¬ 
dicamento  per  bocca  .  Quanto  al  fe-p.700. 
condo  modo  >  lo  reputa  inutile  affat¬ 
to  ,  portandone  in  confermazione  una. 
lepida  i  fior  ietta  ,  colla  quale  termina 
la  refoluzion  del  quelito  ,  conchiu¬ 
dendo  in  apprelfo  l’utililfima ,  ed  ac- 
curatihima  Opera  Ina  con  proteine  di 
fomma  ingenuità  ,  e  di  fomma  mo- 
deflia  ,  e  lafciando  a  gli  amatori  del 
ben  pubblico  un  vivo  deliderio  >  che 
egli  polfa  impiegarli  nella  continua¬ 
zione  (  da  lui  però  efp oliaci  per  diffì¬ 
cilmente  fperabile  )  d’altri  fuoi  Trat¬ 
tati  ,  o  che  altri  almeno  colla  fua  fcor- 
ta  s’applichi  fedamente  ,  ed  utilmen¬ 
te  ,  come  lui  >  alla  difamina  particola¬ 
re  de’piii  fcelti  rimedj  ,  cioè  con  quel¬ 
la  efattezza  >  che  vaglia  a  migliorare  , 
e  ad  efpurgare  dalle  cofe  vane ,  ed  in- 
•  utili  la  medicina  pratica  >  che  ne  ab- 
bifogna  non  poco  . 


E  2  AR 
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ARTICOLO  IV. 


ESfendoci  fiata  comunicata  dal  Sig. 
Gian-Domenico  Tiepolo,  perio- 
naggio  molto  benemerito  del  noflro 
Giornale  una  erudita  Lettera  fcrit- 
tagli  dal  Sig.  Paolo-Alessandro 
Cavalier  Maffei  fopra  una  antica 
ifcrizione  Romana  ,  abbiamo  filma¬ 
to  di  far  cofa  grata  ai  pubblico  ,  in¬ 
ferendola  tutta  intiera  in  quello 
luogo  ; 

Ragionamento  / opra  un’  antica  ifcrizio¬ 
ne  Romana  ftefo  in  Lettera  all*  II- 
luflrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig.  Gian- Do¬ 
menico  Tiepolo  ,  Senatore  Venera¬ 
no  ,  dal  Cavalier  Padlo^ Ales¬ 
sandro  Maffei  , 


Illufl.  ed  Eccell.  Sig. 
Uantunque  io  fìa  andato  meco 


fleffo  molte  ,  e  molte  volte  pen- 


fando  ,  e  ripenfando  ,  gentilillimo  Si¬ 
gnor  Senatore  ,  come  darvi  un  con- 
trafsegno  della  firma  ,  e  della  venera¬ 
zione  ,  che  ho  per  Voi  ,  pel  voflro 
merito  ,  per  lavoflra  dottrina,  e  per 


le  al- 
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le  altre  fegnalate  doti  dell’animo  Vo- 
Uro  ,  le  quali  cofe  mi  fa  ad  ogni  ora 
giungere  alle  orecchie  la  fama }  noiu 
già  colei  ,  che  fuol  dirli  ciarliera  ,  e 
che  mobilitate  viget  ,  ma  quella  ve¬ 
race  ,  e  collante ,  che  rende  la  virtù  * 
fe  non  maggiore  ,  almeno  più  illuftre , 
e  che  ufctndo  dalla  bocca  c  dalla 
penna  degli  uomini  eruditi  ,  e  faggi 
acqui  ftagd  un  tratto  ,  e  perpetuamen¬ 
te  conferva  l’autorità  fila  ,  come  fe-» 
un’oracolo  ella  folle  j  tutta  volta  non 
ho  Papato  lino  ad  ora  fra  le  mie  cu¬ 
re  letterarie  approfittarmi  di.  veruna 
occafione,  che  fia  Hata  da  me  riputa¬ 
ta  propria  *  e  adeguata  al  voftro  illu¬ 
ftre  j  e  chiaro  nome ,  di  cui  non  ho 
potuto  giammai  rammentarmi  fenza 
ammirazione  ,  la  quale  mi  ha  Tem¬ 
pre  configliato  più  tofio  ad  un  rifpet- 
tolo  filcnzio  ,  che  a  comparirvi  avan¬ 
ti  con  delle  cofe  ,  che  non  fodero  ben 
degne  di  Voi  ,  della  voftra  erudizio¬ 
ne  ,  e  del  voftro  buongulto .  Pur  nul- 
ladimeno  ho  voluto  finalmente  palfa- 
re  a  traverfo  di  qualimque  malagevo¬ 
lezza,  e  ripugnanza ,  affidato  nella  vo¬ 
ftra  impareggiabile  generosità.,  e  cor- 

E  3  tefia 
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tefia  ,  che  non  averefle  fdegnato,  che 
io  vi  palefaffi  la  mia  ,  fin  qui  occul¬ 
ta  venerazione  ,  ed  offequio  verfo  di 
Voi  colFofFefta  di  una  antica  Romana 
memoria  ,  e  ragguardevolilhma  per  la 
novità  della  materia,  e  dell’argomen¬ 
to  ,  accompagnata  da  alcune  mie  riflei- 
fioni  ,  le  quali  ,  ove  non  appaghino 
per  avventura  il  voflro  chiarifiimo  in¬ 
telletto  ,  palefano  almeno  la  mia  buo¬ 
na  volontà  nel  profeguimento  degli  ftu- 
dj  d’antichità ,  ma  lóprattuto  richieg¬ 
gono  la  voftra  faggia  ,  e  gufila  cen- 
iura  ,  ove  meno  avvedutamente  elle 
fieno  trafcorfe  ,  prima  che  per  mez¬ 
zo  delle  ftampe  afpirino  di  moftrarft 
al  pubblico  .  Quella  memoria  erudi¬ 
ta  ,  la  quale  fi  conferva  nel  Mufeo  del 
Signor  Marcantonio  Sabbatini  ,  inta¬ 
gliata  in  marmo,  fu  difieppellita  in 
Roma  tra  i  confini  del  Caflro  Preto¬ 
rio  ,  e  dell’Aggere  di  Servio ,  e  fu  ftam- 
pata  dal  chiarifiimo  Raffaello  Fabretti 
nelle  fue  ifcrizioni  (  a  ) ,  il  quale  però 
non  vi  fece  alcuna  offervazione  ,  ie_-» 
non  fopra  F  efiervi  nominato  Gordia¬ 
no  ,  Antonio  ,  e  non  .Antonino  ,  ed 

ecco- 

(aj  pag,  681.  nwn.O1).  cap.  \o. 
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cccovene  la  copia  trafcricta  fedelmen¬ 
te  dai  fuo  originale  , 

PRO S.  IMP.  M.  ANTONI.  GOR^ 
DIANI.  PII.  FELIC IS.  AVG.  ET 
TRANQVILLINAE.  S  A  B I N  AE« 
AVG.  VENATORES.  IMMVN.  ' 
CVM.  CVSTODE.  V1VARL  PONT. 

VERVS.  MIL.  COH.  VI.PR.  CAM 
PANIVS,  VERAX.  MIL.  COH.  VE 
PR.  FVSCiVS.  CRESCENTIO 
ORD.  CVSTOS.  VI  VARI.  COUPÉ 
PRAETT.  ET.  VRB3. 
DIANA  (  fio  )  AVG.D.S.EX.V.P. 

DEDICATA.  MI  KAL.  NOV . a 

IMP.  D.  N.  GORDIANO.  AVG.  ET. 
POMPEIANO.  COS. 

Cioè  :  Tro  Salute  Marci  ^Antoni 
Gordiani ,  Tu  ,  Felicis  >  Mugufli  ,  & 
Tranquillina  Sabina  Venator  e  s  Immu¬ 
ne;  cum  Cuflode  pomari  Tontius  Verni 
Miles  Cobortis  Sexta  Trattoria  ,  Cam- 
panius  Verax  Miles  Cobortis  Sexta  Trg- 
toria  s  Fufcius  Crefcentio  Ordinarmi 
CuflosVivari  C  qbortiu  m  T  ratorianaru  mt, 
&  Vrbanarum  Diana  Mugufla  de  fuo  ex 
Voto  pofuerunt ,  Dedicata  XIL  Kalendas 
T^ovembris  Imperatore  Domino  Tlpliro 
Gordiano  Muguflo  3  &  Temperano  Con - 
fulibns  , 

E  4 
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Per  camminare  con  ordine  alla  fpo- 
fizione  di  queda  rariffima  ifcrizione  , 
ed  ifcoprirne  V  occafione ,  e  le  erudi¬ 
te  circodanze  ,  che  l’accompagnano 
darò  principio  dal  nome  ,  e  dal  luo¬ 
go  del  Vivaio  *,  perchè  dopo  ciò  ne  av¬ 
verrà  per  mio  avvifo  piu  fàcil  cofa  il 
ritrovare  ,  chi  fodero  il  Cuflode  del 
medefimo  ,  e  i  Cacciatori  immuni  , 
da  i  quali  il  voto  per  la  falute  delle 
perfone  Augude  di  Gordiano  Pio  ,  e 
di  Tranquillina  Sabina  fua  fpofa  hi  con- 
ceputo  ,  e  le  altre  cofe  tutte  notabili , 
che  in  e  da  fi  leggono  . 

Il  nome  di  Vivaio  ,  conforme  ben 
fanno  gli  eruditi  ,  conviene  general- 
anente  a  tutti  i  ferbatoi  di  animali  * 
tanto  terredri  ,  quanto  volatili ,  e  ac¬ 
quatici,  conforme  fi  cava  da  quel  ver- 
fo  di  Giuvenale  :  (  a  ) 

Sed  inde  bue  omnes  tanquam  ad  vi - 
varia  currunt  . 

che  altrove  de’ foli  pefei  ebbe  adire: 
Depaftufque  dìu  vivaria  Claris . 
Nel  nolh'o  cafo  però  io  penfo ,  che 
il  Vivaio  a  prender  fi  abbia  per  folo 
ferbatojo  di  animali  quadrupedi ,  e  fe¬ 
roci  deftinati  ai  pubblici  funtuofidìmi 

fpec- 

(a)  Satyr.  V.  308. 
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fpettacoli  di  Roma  .  In  quello  fenfo 
viene  fpiegata  fomigliante  voce  fra  i 
Latini  da  Columeila  (a)  ,  e  da  Agel- 
lio  (b) ,  e  fra  i  Greci  da  Tzecze  (c)  : 
quantunque  altrove  lo  troviamo  deno¬ 
minato  fepta  (d)  ’Zoóypiov  (e) ,  \umov  (/) 
Kotroitfo\ov  (g)  5  z'7np{$o\ov  i n  San  Gi¬ 
rolamo  :  vtpféohov  tranfhtlerunt  >  dice 
egli >  quod  nos  vivarium  ,  &  condii 
furti  locum  dicere  poffumus .  Or  febbe- 
ne  leggiamo  predò  Plinio  (b)  che  in 
Roma  vivarium  animalium  primus  to¬ 
gati  generis  invenit  Fidvius  Hirpinus  5 
qui  in  T arqitinienfi  agro  feras  pafcere. 
inflittili  :  nec  diu  imitatore  fuete  QJLu- 
cullus  y  &  tìortenfius  >  non  abbia¬ 
mo  però  in  oggi  tanto  in  mano  da  po¬ 
ter  determinare  ,  ove  veramente  fol¬ 
lerò  quelli  antichidimi  vivaio  conciof- 
fiachè  quantunque  la  difegnazione^ 
dell’ Agro  de’Tarquinj  il  quale  era_, 
lina  cola  meddima  col  Campo  Mar¬ 
zo  {i  ) ,  ci  rapprefenti  entro  quali  termi- 

E  f  ni  fi 

(a)  lih.g.  cap.i.  (b)  libi.  c,z. 

(c)  Chil.  8.  c.  1 7?.  de  Crajfo 
(  d }  Agell.  loc.  c  it. 

le)  Strabe  Lib.  iz.  (  £  )  apud  Dauci  »  Pro- 
phet.  <&  Interpr.  Demoflh. 

(*g  )  In  actis  S.  Marcel.  Papa . 

(h)  lib.  8.  cap.  fi. 

Ci  )  DionyJ.  lib .  hifi* 
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ni  fi  conteneffero  i  Fivai  ,  tanto  di 
Fulvio  lrpino ,  quanto  di  CVLucullo  , 
c  di  Q.  Ortenfio  :  ad  ogni  modo  i  fuoi 
limici  fono  cosi  vaili  (a)  3  che  non  ci 
danno  di  quelli  altra  Scurezza ,  fe  non 
che  eglino  fodero  poco  dittanti  dalle 
mura  dell’antica  Roma  (b)>  fenza  la- 
fciarcene  conofcere  il  fitoprecifo,  cre¬ 
duto  verittmilmente  da  alcuni  colla 
fcorta  di  Strabono  non  lungi  dalla 
Ghiefa  di  San  Lorenzo  in  Lucina  , 
e  da  qualcun’  altri  >  ove  è  quella  di 
San  Marcello  ,  quando  fi  voglia  e  (Ter’ 
ella  ilata  fabbricata  filile  mine  del  pe- 
riboio  >  rammentato  da  San  Girolamo , 
come  poco  anzi  è  flato  riferito  .  An¬ 
zi  ,  quando  anche  poteflìmo  con  evi¬ 
denza  rintracciare  il  luogo  precifo  , 
non  farebbe  al  noflro  propofito  -,  per¬ 
chè  il  Fivap  ,  il  quale  andiamo  pre- 
ientemente  ricercando  non  fu  un’  edi- 
fizio  privato  ,  o  un  campo ,  ma  una 
fabbrica  con  pubblica  autorità  3  e  con 
(ingoiare  fplendidezza  eretta  ,  forfè-» 
per  cura  del  Senato  Romano  ,  o  de- 
gFImperadorf  in  fervigio  delle  fette-» 
iolenni  del  Cerchio  Mattano  3  c  dell’ 

Anfì- 

(  a  )  Strabo  lib . 

(,  b  )  Id.  loc%  citt 
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Anfiteatro  *,  e  poi  ha  molto  del  veri- 
firn  ile  ,  che  i  Vivai  del  Campo  Mar¬ 
zo  per  confervarvi  animali  domefiici 
fodero  fiati  fitti  3  non  già  per  cufio- 
dirvi  quei  feroci  ,  che  venivano  de- 
fiinati  ai  giuochi  avvifati  ,  mentre.* 
le  voci  in  Tarquinienfi  agro  feras  pa~ 
fiere  ,  ufate  da  Plinio  ,  fembra  che 
perfuadano  elsere  fiati  luoghi  unica¬ 
mente  circondati  di  mura  nel  medefi- 
mo  Campo  per  comodo  della  pafiu- 
ra  >  che  in  niifuna  maniera  convie¬ 
ne  alle  fiere  ,  lolite  nutrirli  di  car¬ 
ne  ,  alle  quali  non  fi  fuole  applica¬ 
re  il  p  afiere  >  le  non  in  una  larga  li¬ 
gnificazione  ,  e  metaforicamente.  Ma 
del  pubblico  Viva  'p  degli  animali  ftra- 
nieri ,  e  feroci  ci  hanno  lafciato  tanto 
allo  feuro  le  vetufte  Romane  Storie 
che  neppure  ce  n’è  rimafta  alcuna-» 
traccia  ,  Per  verità  non  ci  è  veruno 
Scrittore  delle  cofe  ,  o  predò,  oper 
entro  Roma  limate  5  ne’  buoni  tem¬ 
pi  della  Repubblica  }  e  deli  Imperio, 
che  ne  dia  una  benché  menoma  con¬ 
tezza  ,  fulla  quale  polliamo  polirci  ; 
in  modo  tale ,  che  fe  ne’  tempi  balli  ^ 
e  piìi  vicini  a  noi  ,  cioè  diGiuftinia- 
no  non  ce  ne  avelie  per  puroacciden- 

E  6  te 
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te  data  la  notizia  Procopio  ,  (a)  noi 
non  averemmo  al  certo  faputo  ove_> 
ritrovarlo,  ne  ci  faremmo  punto  im¬ 
maginati  ,  che  ei  {lato  foife  fuori  ap¬ 
punto  delle  mura  Romane  ,  e  alle 
medefìme  attaccato  preffo  la  porta_> 
Preneftina ,  denominata  prefentemente 
maggiore .  Bellifarius ,  feri  ve  egli,  circa 
Traneftinam portarti  ad  cani  muri  par-* 
tem  mox  ducit  ,  quatti  Romani  Viva- 
riunì  dicunt  ;  linde  &  expugnari  mob¬ 
ìlia  perquam  facile  poterant  .  E  poco 
dopo  :  Befsas  inter ea ,  Taraniufque  , 
Vitige  ipfo  e  regione  Vivarii  validiffi - 
me  bis  infittente  ,  eodeni  ad  / e  Bell  fa¬ 
ri  um  evocant  ;  ille  vero  ,  ut  qui  ei 
muro  minus  confi der et  ;  namque  ,  ut 
dixìmus  ,  facìlis  expugnatu  ,  bisopern 
laturus  ,  mox  advolat  ad  Salariarti 
portarti  tuendam  ,  ex  amicis  quo - 
dam  dimiffo  ,  &  cum  milite  s  in  Vi¬ 
cario  ,  id  loco  nomen  ,  ojfendiffet  , 
&  ex  invadenti im  ingenti  multitudine 
hofìium  infultum  nimium  trepidante s  , 
Jìatim  bis  ipfis  animum  facere ,  &  ho - 
Jies  pauci  ut  facerent  commonerey  bor - 
tarique  iterimi  ad  confidentiam  .  Erat 
mimirum  ex  eaparte  planior  locus  ,  at- 

que 


Uba, de  lell.Gotb, 
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quc  adeo  ad  invadentìum  ìnfultus  per - 
opportunus  .  *Ad  hoc  accedehat  3  quod 
ca  e  regione  murus  diffolvebatur  a  ut 
vel  iateres  ipft  haud  fat  multum  in fua 
compage  fubfifìerent  .  Huic  muro  al¬ 
ter  um  5  &  brevem  forinfecus  ve  ter e  s 
quondam  Romani  modico  intervallo 
ad]ecerant  5  fed  non  ad  tutelam ,  ut  qui 
fine  propugnarlo  fuijfet  extruftus  ffcd 
ad  delitias  f alias  3  haud  fatis  decentes9 
&  ut  leones  co  in  loco  coercitos  3  & 
beftias  alias  affervarent  :  unde  & 
vivarìum  is  locus  diffus  e/l  .  Vitiges 
igitur  diverfas  muri  in  partes  muchi - 
nationibus  comparatis  ,  exteriorenu 
murum  [uff odi  ]uhet ,  haud  dubie  ra~ 
tus  ,  fi  primum  hunc  fui  pervaferinp , 
nullo  negotio  fe  minibus  votiturum  > 
qua  utique  haud  fatis  valida  effe  co- 
gnoverat  .  *At  Bel  tifar  ius  ubi  hofies 
pervidet  ,  ac  vivarium  fujfodijfe  ,  ac 
divcrjhn  mania  invadente s  >  abduttis 
inde  jais  militibtis  ,  &  in  propugnaci^ 
lis  paucis  quibusdam  reliffis  5  quic~ 
quid  in  excrcitu  roboris  erat  apud  fe 
tenuit  3  &  inferiorem  in  partem  3  & 
circa  portas  copias  omnes  armatas ,  en~ 
fes  tantum  in  manuge/lantes  traduxin 

Ma- 
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Muro  itaque  demolito  ,  vivarium 
jam  irrumpentihus  Gothis ,  ec. 

Da  quella  relazione  rifulca  eviden¬ 
temente  da  quali  fondamenta  tanto  il 
Panvinio ,  {a)  quanto  il  Nardini  ( b  ) 
prendeffero  argomento  di  conchiude- 
re ,  che  le  veftigie  d’un’  antica  mura¬ 
glia  j  incili  fono  certe  gran  fineltre , 
e  che  forma  uno  fpazio  quadrato  al¬ 
la  delira  della  Porta  maggiore  a_* 
quello  edilizio  appartenelfero  ,  e  per¬ 
chè  finalmente  tal  recinto  confervalfe 
il  nome  di  Vìvalo  ne’  tempi  di  Gio¬ 
vanni  Argoli  (c)  da  cui  vien  faggia- 
mente  notato  Terrore  prefo  da  Pom¬ 
ponio  Leto  (d)  in  collocare  il  vivajo, 
dove  poi  furono  gli  Orti  di  Mecenate 
nel  campo  Efquilino ,  rammentandoli 
follmente  nelle  antiche  memorie  ,  che 
dapprima  foffe  occupato  dai  puticoli, 
delimiti  alla  fepoitura  de’  cadaveri 
delle  perfone  vili,  che  non  fi  abbru¬ 
ciavano  (  e  )  .  Colla  guida  dì  tutte  que¬ 
lle' 

fa')  DeLud.Cìrc.l.6.cap.6. 

1  b)  Rom.Ant.Ub.^cap.z.rcg.ftpag. i?8, 

(  c  )  In  Panvin.de Lud.Circ'pag.y^.col.z. 

(  d )  Antìq.Rom  cap. 60. 
i  e  )  Varrò  lib.  4.  F  e  fi,  cap,  16.  Porphyrion  in 
H§raf.  Epod.Ode  j. 
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fle  cognizioni  veggiamo  ora  ad  occhi 
aperti  molte  cole  all*  antico  Vivaio 
fpettanti  ,  che  in  altra  maniera  non 
areremmo  potuto  riconofeere ,  fe  non 
al  più  per  qualche  barlume  ,  e  con_* 
tanta  incertezza  >  che  non  li  larebbo- 
no  giammai  palTati  i  limiti  di  debo- 
lillìme  conghietture  .  Di  qui  dunque 
aliai  chiaro  ci  fi  prefenta  a  che  al¬ 
luder  volelfero  le  tre  antiche  bellini- 
me  dipinture  ,  intagliate  in  altret¬ 
tanti  fogli  dal  Sadeler ,  feoperte  Tan¬ 
no  i  J47-  in  una  piccola  lòtterranea 
fianza  ad  ufo  di  bagno  fabbricata 
predo  il  nofiro  Vivalo  ,  i  rami  delle 
quali  prefentemente  fi  confervano  in 
Roma  nella  celebre  calcografia  del  Si¬ 
gnor  Domenico  de5  Rodi  .  Elle  dun¬ 
que  rappreientando  in  molto  numero 
beftie  ftraniere  ,  e  flravaganti  di  di- 
verfe  fpezie  di  conofciuta  fierezza  , 
conforme  può  vederli ,  deono  afioluta- 
mente  rapprefentare  le  immagini  di 
quelle  ,  che  {lavano  lì  prefio  racchiu- 
fe  nel  Vivajo ,  e  far  fapere  che  quei' ba¬ 
gni  ,  feppure  non  erano  parte  del  me- 
defimo  vivajo ,  fodero  per  lo  meno  da 
quello  poco  difeofto  fiati  fabbricati  per 
comodo  j  e  delizia  di  coloro  >  ai  quali 

nera 
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n’era  fiata  cominella  la  cura  .  Lafleffa 
cofa  può  crederli  di  quelle  altre  dipin¬ 
ture  ,  rammentate  dal  Panvinio ,  anche 
elle  ritrovate  in  una  fotterranea  cella 
fulla  viaTiburtina,  poco  dalla  Prene- 
ftina  diflante  ,  che  pure  avea  fervito 
per  bagno  ,  nelle  quali  beflie  ,  forni- 
gliantialle  precedenti,  furono  vedute 
effigiate,  fe  pure  non  fono  le  fleffe , 
che  l’intagliate  dal  Sadeler ,  tutte  però 
al  luogo,  e  alle  perfone  ,  che  fuppo- 
niamo  effetti  fervite  de’  bagni  predetti , 
accomodatilfime . 

A  quello  conto  il  Vìvalo  Romano 
dovea  ancora  edere  una  volta  molto 
ampio  ,  e  fplendido  ,  e  non  cosìri- 
ilretto  ,  e  debole  di  mura ,  come  vien 
deicritto  da  Procopio  lotto  l’Imperio 
di  Giuftiniano  ;  perchè  per  avventura 
avea  perduto  allora  affai  della  fua  an¬ 
tica  magnificenza,  nella  forma  ,  che 
alle  mura  fteffe  di  Roma  ,  fecondo  lo 
fteffo  Autore,  e  a  infiniti  edifizj  era 
avvenuto  per  la  barbarie  di  quei  tem¬ 
pi  *,  nè  fi  erano  prefa  eura  della  fua 
confervazione ,  dacché  il  primo  Jmpe- 
radore  Crifliano  avea  riprovate  le  cru¬ 
deli  ,  e  fanguinofe  cacce  del  Cerchio , 
e  dell’ Anfiteatro  a  come  empie  , 

con- 
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contrarie  alla  pietà  ,  e  alla  fantità  del¬ 
la  religione  di  Crirto  >  feppure  quel 
muro  non  fri  detto  breve  da  Procopio 
per  relazione  alle  mura  grandiflime, 
che  gli  erano  accorto  }  mentre  l’avvi- 
fata  brevità  3  intefa  fecondo  il  puro 
fenfo  letterale  ,  era  poco  ,  o  nulla 
adattata  al  bifogno ,  e  all’ufo ,  a  cui  fo- 
migliante  edilizio  era  dertinato  .  E 
indubitatamente  dee  crederli  ,  che  elfo 
forte  molto  varto  ,  e  fplendido  5  fe_, 
prendiamo  a  confiderare  la  coftumata 
magnificenza  e  il  liirt'o  di  tutte  le  al¬ 
tre  fabbriche  di  Roma  ,  e  il  gran  nu¬ 
mero  degli  animali  >  che  fe  ne  cava¬ 
vano  per  introdurgli  nelle  pompe  dei 
giuochi ,  avendoli  a  ciafcuno  di  erti  a 
dare  necertfariamente  un  ricetto  dirtin- 
to  y  perchè  non  averterò  modo  d’ in¬ 
ferocire  ,  e  infanguinarfi  fra  loro 
fuori  di  tempo  .  Riflettali  perciò  qua¬ 
le  ampiezza  di  luogo  vi  volle  per  rac¬ 
chiudere  i  centoquarantadue  elefanti 
prefi  ai  Cartaginefi  in  Sicilia  nella  rot¬ 
ta  data  loro  da  L.  Metello  Confolo  , 
ed  efporti  nella  caccia  dei  giuochi  Cir- 
cenfi  l’anno  f  02.  di  Roma  :  i  cento  leo¬ 
ni  introdotti  ne’  folenni  fpettacoli  fotto 
il  Confolatodi  C.  Celio  Caldo  ,  e  di 

L.Do- 
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L.  Domizio  Enobarbo  nel  6 Co.  (a)  i 
fecento  leoni  ,  come  vuol  Plinio  (  h  ) , 
o  cinquecento  3  come  piace  a  Dione  (  c  ) 
a  tempi  di  Pompeo  :  i  quaranta  ele¬ 
fanti  ,  e  quattrocento  leoni  3  veduti 
negli  fplendidiffimi  giuochi  di  Cela¬ 
re  Dettatore  Panno  708.  dappoiché  fu¬ 
rono  terminate  le  guerre  civili  (  d  )  :  i 
quattrocento  orli  fotto  il  Principato 
di  Caligola  (  e  )  3  di  Claudio  (/),  e  di 
Nerone  (g)  s  per  tacere  altri  efempli 
non  meno  conlìderabili  dei  precedenti  , 
che  vide  Roma  nella  maggiore  elevazio. 
ne  della  fua  potenza  (  h  ) .  Era  dunque  , 
anzi  effer  dovea  quello  edi fizio  di 
molta  importanza  3  qualora  non  pia* 
cede  dire  non  elfere  ei  flato  il  folo  , 
dellinato  a  taPufo  c  molti  altri  ef¬ 
fer  vene  flati }  la  qual  cofa  ha  bifogno 
di  prova  ,  che  in  tutto ,  e  per  tutto 
ci  manca. 

11  mantenimento  di  quelli  animali 
poi  quanto  eoflaffe  ,  li  cava  da  quel 

iuc¬ 
ca)  Sólin  cap.19. 

C  b  )  hb  %.cap.  16. 

(c)  hb.19. 

(d  )  Svet.inC&f.cap.ìg.Plin.lil/,2>.cap.7.&i6 
(e)  Dio.lib.sf. 

(  t)  id.lib.60. 

(  g  )  id  lib.  61. 

Ch)  ap-  Ftwvm.de Ind.Cirf, 
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luogo  di  Svetonio  (  a  ) ,  ove  parlando 
di  Caligola  :  S  aviti  am  ingerii]  (  dide  ) 
per  hac  maxime  oflendit  ,  cum  del  fa - 
ginamferarum  numeri  praparatarum 
cariuspecudes  comparar entur ,  ex  noxiis 
laniandos  adnotavit  ;  &  cuftodiarum 
ferie s  rccognofcens  ,  nullius  infpeffo 
elogio  ,  ftans  tant  ammodo  intra  porti- 
cura  mediani  ,  a  calvo  ad  calvum 
duci  imperavit  :  conciofliàchè  ,  feb- 
bene  quefto  Scrittore  fa  lomigliante 
racconto  per  rapprefentare  a  quali  ec¬ 
cedi  di  crudeltà  fi  lalciaffe  trafporta- 
ré  quel  Tiranno,  fa  al  noftro  propofì- 
to  lavvifo ,  che  tale  ,  e  tanta  folfe  la 
quantità  delle  carni  ,  che  fi  diflipava 
per  daziare  la  voracità  delle  fiere ,  pre¬ 
parate  agli  fpettacoli  ,  che  alle  volte 
ne  cagionava  penuria  j  e  che  così  ec~ 
ceffiva  era  la  Ipefa ,  che  metteva  quali 
penderò  ad  un’  Imperadore  Romano , 
di  genio  veramente  in  tutte  le  cofe 
avaro ,  fuorché  quando  fi  trattava  di 
profondere  tefori  in  ludo, ,  in  fefte ,  e 
in  giuochi. 

Da  quelle  mifure  dee  argomentar- 
fi  s  che  moltilfimi  falserò  coloro  i  qua¬ 
li  ai  governo  ,  e  alla  cura  di  tanti 

ani- 

C a)  in  Ca'jQ  o 
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animali  deputavano .  Erano  eglino,  per 
quanto  mi  avvilo ,  uomini  di  viliffima 
condizione  ,  proporzionata  al  balso 
miniftero,  in  cui  venivano  impiega¬ 
ti  .  Ben’  è  vero  che  fopra  loro  dovea- 
no  efsere  altri  di  migliore  ,  e  piu 
qualificata  forta  >  affinchè  invigilarte¬ 
lo,  che  il  loro  uffizio  accuratamente 
adempiertero .  Traevanrt  quelli  ,  fe¬ 
condo  che  fi  deduce  dal  noflro  erudii 
tirtimo  marmo  ,  dalle  Coorti  Pretoria¬ 
ne  ,  dacché  però  è  da  immaginarli 
efsere  a  quello  fine  flato  edificato  il 
vivajo  prefso  il  Caflro  Pretorio  ,  ed 
uno  di  quei  foldati  del  grado  ,  e  del 
titolo  di  Cuftode  veniva  onorato  ,  gli 
altri  Cacciatori  immuni  fi  denomina¬ 
vano  ,  ficcome  fi  legge  nel  medcfimo 
marmo  ,  a  cui  rtamo  debitori  di  una 
notizia  tanto  rara ,  non  mai  per  l’ad- 
dietro  letta  in  altra  antica  memoria  . 
Io  però  non  illarò  a  fermarmi  fopra 
l’uffizio,  e  la  qualità  ài  Cuftode  ,  per¬ 
che  il  nome  flefso  palefa  abbaflanza  P 
uno  ,  e  l’altra  :  non  così  farò  dei 
Cacciatori  ,  che  vengono  denomi¬ 
nati  immuni  ,  mentre  del  loro  mini- 
fiero  non  mi  dà  chiara  contezza  il  no¬ 
me  ,  nè  ci  è  veruno  Autore ,  che  nep- 

pu- 
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pure  leggermente  tocchi  una  tal  mate¬ 
ria  da  poterne  prendere  i  primi  lumi . 
Due  fono  in  quello  propofito  leofser- 
vazioni  da  farli  fopra  cofloro  ,  con¬ 
venendo  porre  fotto  una  filetta  difa- 
mina  feparatamente  le  due  voci  di  Ve - 
natores ,  e  d 'immunes  per  adattarne  la 
lignificazione  a  Ponzio  Vero  ,  e  a 
Campanio  Verace,  foldati della  Coor¬ 
te  Sefia  Pretoria  ,  nominati  nella  no- 
fira  ifcrizione  ,  a  i  quali  per  quello 
capo  par ,  che  venga  conceduta  qual¬ 
che  riguardevole  incombenza  fopra  il 
Vivajo ,  mafiimamente  che  loro  è  da¬ 
to  per  compagno  il  Cuflode  di  elso, 
tratto  dalla  medefima  milizia,  edalP 
urbana ,  e  fumo  con  efso  voto  alla  Dea 
delle  Cacce  per  la  falute  delle  Perfone 
Augufle  *,  e  che  quella  loro  qualità  , 
e  condizione  non  viene  fuppofla  come 
cola  nuova  ,  e  introdotta  folamente 
fotto  l’imperio  di  Gordiano  III.  ma 
come  fiabile,  e  per  lunga  ,  e  collan¬ 
te  confuetudine  dai  piu  fioriti  tempi  di 
Roma  ai  meno  colti  dedotta . 

E  cofa  veriffima  ,  che  quando  fi 
tratta  di  cacciatori  di  fiere  ne’  cerchi  y 
c  negli  amfiteatri  Romani  ,  il  nome 
di  cacciatore  viene  ordinariamente  da¬ 
to 
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to  a  ciafcuno  di  que’ miferabili  deno¬ 
minati  dai  Greci  Supcópcex01  ì'irtòdvdnoi , 
Tapx!3oKoi  y  come  fi  cava  da  S.  Paolo  (  a  ) 
da  Artcmidoro  (b  ) ,  e  da  Socrate  Iftori- 
co(c)e  dai  latini  comunemente  Befliarii, 
dei  quali  con  nota  d’ infamia  favella¬ 
no  le  leggi  (  d  )  :  poiché  o  era  quefla  una 
pena  colla  quale  fi  caligavano  i  fervi 
fughivi ,  introdotta  3  non  già  da  Sci¬ 
pione  Africano  ,  come  piacque  all’Ar- 
goli  (e)  3  ma  da  Paolo  Emilio ,  padre 
di  lui  per  teftimonio  di  Valerio  Maf- 
fimo  (/) ,  e  di  Lucio  Floro  (g) ,  fuf- 
feguentemente  moderata  da  due  Co- 
(lituzioni  Imperiali  (h)3  dalle  quali  fu 
tolta  ai  padroni  così  sfrenata  podeiìà3 
fe  prima  dal  Pretore  non  avefsero  ot¬ 
tenuta  la  permiffione  di  efporre  que¬ 
gl’infelici  aduna  forte  tanto  infaufta: 
ovvero  era  un’infame  efercizio  di  que¬ 
gli  altri  5  i  quali  erano  venduti  ,  ed 

an- 

(  a)  ad  Corinth.i.cap.3. 

C  b  )  lib .  1  o.Oneirocrit.cap.iy , 

(c)  lib.  7. 

i)  LiS  .qui artis  1. 1 1  ,%.ait  Pr Ator.de his  qui 
noi. infarti. 

(  e  )  in  Panvin.de  hid.Circ.pag.7x0l.  r . 

(f)  lib.\tc'ap.z. 

(  g  )  lib.  $  1 :Àn  epit. 

{  h  )  l.circumcidere  §.i.jf.ad  l.  Corride  Sincri* 
ni/dtDmmi  de  contrai?, empi. 
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anche  alle  volte  vendevano  fe  fteffl  ai 
Lanirti  (a) ,  e  ad  ogni  cenno  loro  era» 
no  tenuti  efporfi  a  qualunque  cimen¬ 
to  ,  conforme  appari  ice  da  quel  luogo 
di  Petronio  Arbitro  (  b):In  verba  Eu~ 
molpi  facramentum  juravimus  ,  e  dall* 
altro  di  Giu  venale  :  (  c  ) 

Scripturus  l  ges  >  &  regia  verba 
lanifìci . 

con  armi  per  lo  piu  atte  ,  più  torto  ad 
irritare  ,  che  ad  offendere  le  beftie , 
e  a  difendere  fe  Ideili  dai  loro  infiliti, 

(  d  )  elsendo  elle  di  legno  fragile  ,  e 
fottile  ,  tali  quali  le  rapprefenta  Caf- 
fiodoro  (  e  )  nel  fare  la  delcrizione  di  sì 
deplorabil  tragedia  :  Trimus  fragili  li~ 
gno  curritad  ora  belluarum  ec.  ^Aftus 
deteflabilis  ,  certamcn  infelix ,  cum  fe - 
ris  velie  contendere  ,  quas  fortiores  fe 
non  dubitat  invenire  :  fola  efl  er¬ 
go  in  fallendo  pncfumptio  :  unicum 
ex  deceptione  folatium  ,  qui  fiferarru 
non  mereatur  effugere ,  inter  ea  nec  fe - 
pulturam  poterit  invcnire  ;  adhuc  fu- 

per - 

(a)  Jul.  Firm.l.%.  cap.16. 

(b)  InSatyr. 

C  c  )  Sat.\  j  i . 

(.d  )  Trcb.Pcll.  in  Galieno- 

C  e  )  Li b.  5.  Variar,  in  epift .  Thcodoric.  ad 
Max, 
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perflite  homine  perit  corpus  ,  &  ante - 
quam  cadaver  effìciatur  ,  truculenter 
Ubfumitur.  Captus  efca  fit  hofli  fuo . 

Chi  volelfe  tra  coftoro  riporre  al¬ 
cuni  de’  foldati  pretoriani ,  farebbe  al¬ 
la  Romana  iliuftre  milizia  ,  anzi  alla 
verità  fteffa  troppo  ingiuriofo  .  Tor¬ 
nerebbe  meglio  penfare  ad  un’altra  Tor¬ 
ta  di  cacciatori  ,  dei  quali  con  onore 
fanno  menzione  i  giureconfulti  ,  cioè 
di  quelli  ,  che  con  dignità  ,  e  fenza 
pericolo  uccidevano  colle  frecce  da  luo¬ 
go  eminente  le  fiere,  introdotte  nel  Cer¬ 
chio  ad  imitazione  di  Tiberio,  di  Ti¬ 
ridate  ,  di  Commodo  ,  (  a)  e  di  altri 
di  minore  ,  benché  chiaro  grado,  de 
i  quali  dà  conto  Seneca ,  (  b  )  che  con 
fomma  lode  ,  e  gloria  ficcano  per  tal 
mezzo  nobil  prova  della  loro  peri¬ 
zia  ,  e  deprezza  nel  maneggio  dell’ar¬ 
co  ,  e  nell’ avventare  altre  armi  ,  fo- 
lite  adoperarli  in  quei  tempi  (  c  ) .  Ma 
quella  fentenza  incontra  anch’ella  del¬ 
le  difficoltà  •,  perchè  il  paragone  de’ 
foldati  pretoriani  con  Tiberio  ,  con 
Tiridate  ,  con  Commodo  ,  e  co’  più 

qua- 

(  a  ")  Lamprid.  in  Cornmod.  Herodian.  1. 1 . 

(  b  )  Lib.  de  brev.  vitA  . 

(cj  Martian.  /-  repeìundarum  jf.de  peenis. 
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qualificati  patrizzi  Roma  ,  e  il  pre¬ 
tendere  ,  che  la  maniera  di  cacciare 
di  quegli  fotte  in  tutto  ,  e  per  tutto 
uniforme  a  quella  de  i  loro  Sovrani  , 
de  i  Re  ,  e  d’altre  perfone  di  prima_» 
sfera  nella  Reggia  del  Mondo  ,  non 
ha  punto  del  verifimile  >  ondeparmi 
cofa  più  adeguata  il  giudicare  ,  che  i 
foldati  pretoriani  facettero  fomiglian- 
ti  cacce  a  cavallo  ,  mentre  fe  ne  leg¬ 
gono  degli  efempli  fpezialiflimi  :  tro- 
vandofi  lcritto  di  Claudio  Imperado- 
re,  che  (a)  Circenfes  frequenter  iru 
Vaticano  commifit ,  nomunquam  inter¬ 
detta  per  quinos  miffus  ventatone  ,  ac 
fuper  quadrigarum  certamina  Troj^e  In¬ 
durti  exhibuit  ,  &  vlfricanas  confiden¬ 
te  tur  ma  equitum  pratorianor  um  ,  du- 
cibusjribunis >atque  prefetto:  e  di  Nero¬ 
ne,  (b)  che  Spettaculum  ediditjn  quo  ho- 
minesequis  infidentes  magno  curfu ,  ac¬ 
que  impetu  in  tauro s  fatto  ,  eos  occi- 
derunt  :  tum  ab  equitibus  ,  ftipatori- 
bus  corporis  l^cronis  cccc  urfi  ,  ac  ccc 
leones  haftis  transfixi  funt  :  da  i  quali 
luoghi  prendono  luce  altri  non  tanto 
chiari  di  Cattìodoro  ,  (  c  )  di  Dio- 
T omo  XII.  F  ne  , 

(a)  Svef.  ifrClaud.c.zi  (b  )  Id.ìn  Nerone 

(c)  In  Chron.  fifa  di  Philip.  Aug. 
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m(a)  ^ q di  pili  antichi  Tenitori,  re- 
giurati  dal  Panvinio  nel  fuo  dottilfima 
trattato  de’  giuochi  Gir  ceni! ,  non  mai 
abbaftanza  lodato  *>  e  con  elfi  fcrittori 
la*  bellifiìma  corniola  ,  che  fu  dello 
Stefanonio ,  in  cui  tre  cacciatori  a  ca-. 
vallo  infierifcono  contra  .tòri  ,  leoni  , 
cinghiali ,  c  altre  fiere  ,  a  loro  piedi 
abbattute  :  la  qual  gemma  di  nuovo, 
fiampata  da  Lionardo  Agoftini  ,  è  fia¬ 
ta  meritamente  per  .  la  terza  volta  da 
me  pofta  al  pubblico  nel  l’opera  delle 
Gemme  Omicide  Figurate  (  b  ) ,  ove  ella 
può  rifcontrarfi  dagli  amatori  di  limili 
erudite  memorie . 

-  Io  non  pofiò  ,  ne  debbo  difilm  ularc 
in  quello  luogo ,  efifermi  una  volta  ca¬ 
duto  in  pcnfiero  che  la  caccia  ,  per  cui 
i  due  loldati  pretoriani  ,  nominati 
neli’ifcrizione ,  aveano  prefo  il  titolo  di 
cacciatori  ,  fof se  di  fiere  manfuete  : 
quella  appunto  ,  la  quale  diceali  pili 
tofio  rapina  ,  che  combattimento  :  e 
mi  fervivanodi  efemplo  le  cacce  fatte 
da  Tito  nel  Cerchio  malli mo,  ove  fe¬ 
condo  Dione  ,  contaronfi  fino  a  dieci 
mila  animali  di  tal  Porta  j  e  di  Probo-, 
t  rn  ■!  Tun 

(t  }iìK  5 1.  '  ’  •  (jj) 

(b)  .  ;  ì 
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in  cui ,  al  dire  di  Vopifeo  (&)  >  fi  vi¬ 
dero  efpofti  Struthiones  1000. 1000. 
cervi  ,  io oo.apri,  looo.dama  ,  1000. 
ibicet }  loco,  oves  ferec  nel  medefimo 
cerchio  ,  feparatamente  dalla  caccia  di 
cento  leoni  ,  di  cento  leopardi  Libici , 
di  altrettanti  Siriaci ,  di  cento  leonef- 
fe ,  e  di  trecento  ori!  >  che  fecero  di¬ 
poi  fanguinofo  ,  e  crudele  fpettacolo 
nell’anfiteatro  .  Parevanai  convellevo- 
lifiima  ai  fòldati ,  de’  quali  trattiamo  , 
non  folamente  perchè  tal  Torta  di  cac¬ 
cia  è  parte  del  militare  efercizio  }  co¬ 
me  fu  lafciato  fc ritto  da- Ariftide  ,-ma 
al  medefimo  efercizio  talmente  confor¬ 
me  ,  che  Ariftotele  congiunfe  (b)  juflam 
gerendi  belli  occaftonem  cum  venatori js 
exercitijs  e  però  Omero  (c)  >  trattane 
do  dei  tempi  eroici  >  lodò  fovra  ogni  al¬ 
tro  ,  Scamandro  ,  perchè  era  cacciato¬ 
re ,  e  fe  comparire  Telemaco  (  d  )  colf 
accompagnamento  di  cento  venti  ca¬ 
ni  i  e  paifando  dai  Greci  ai  Latini  Ora- 
zio  la  di  (Te  :  (e) 

Opus  utile  fama , 

Vitxquey  &membris . 

•  F  i  Fa- 

* .  (  a  )  in  Probe  . 

(  b)  La.  Polit 

(c  )  l.s.lliad.inprinc,  (,  d  )  lìb  ^.Odyjf, 

Ce)  l.i.efift.i*. 
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Faceami  anche  forza  il  voto  conceputo 
dai  cacciatori ,  mentovati  nel  marmo , 
a  Diana,  venerata  dalla  Romana  fu- 
perdizione  per  prefidente  di  que’  giuo¬ 
chi  ,  ove  s’introducevano  animali  di 
natura  manfueta  (  a  )  a  differenza  degli 
Ipettacoli  di  beftie  feroci ,  i  quali  per  le 
morti ,  che  vi  accadevano  ,  erano  con- 
fagrati  a  Dite,  e  a  Marte,  Da  quello 
penfamento  però  mi  divertirono  altre 
più  portenti  confiderazioni  y  e  quella 
inifpezie,  per  cui  mi  avvidi  ,  che_» 
trattandoli  nella  nollra  ifcriziòne  del 
Vivajo  ,  non  poteano  intenderli  tali 
cacciatori ,  le  non  per  quelli  di  beftie 
feroci  j  perchè  le  manfuetc  in  tanta  ,  c 
sì  eccedi  va  quantità  adunate  ,  dovcano 
necedariamente  cullodirfi  alla  campa¬ 
gna  ,  ne’  barchi  racchiufe ,  per  como¬ 
do  della  pallu ra  ,  e  non  nel  luogo ,  che 
avete  udito . 

Come  poi  abbia  ad  intenderli  la  pa¬ 
rola  immunes  de5  cacciatori  pretoriani , 
lentirò molto  volentieri,  eruditilfimo 
Signore ,  la  fentenza  volita ,  della  qua¬ 
le  fo  tutto  il  mio  maggior  Capitale ,  co- 
nolcendovi  eminentemente  dotato  di 
profonda  erudizione ,  e  di  ottimo  giit- 

di- 


(  a  )  Tertul.de  Sf>:£l. 
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dizio  .  A  me  riefce  molto  malagevole 
l’efporla  anche  per  via  di  conghiettu- 
re  ,  delle  quali  vi  prego  a  compiacer¬ 
vi  5  che  dame  vi  fe  ne  dia  un  conto 
diftinto  3  acciocché  apprendiate ,  che  io 
non  ho  trafcurata  ogni  più  efatta  di¬ 
ligenza  per  ritrovare  almeno  il  verifi- 
mile  ,  non  per  appormi  agl’infegna- 
menti  ,  che  fpero  di  poter  ricever 
da  voi  per  proporre  un’altra  volta  il 
vero  .  Certa  cofa  è  che  dell’immuni¬ 
tà  de’ foldati  pretoriani  cacciatori  non 
fi  trova  alcun  rincontro  nei  monu¬ 
menti  delle  Romane  antiche  cofe  , 
contuttoché  fu  la  fede  di  quello  mar¬ 
mo  dobbiamo  credere  per  indubitato, 
che  ciò  folle  un  privilegio  affai  noto , 
c celebre  in  Roma,  perchè  febbene-* 
predò  il  Gruferò,  e  il  Fabretti  li  leg¬ 
gono  alcune  iscrizioni  ,  nelle  quali 
vien  nominata  l’immunità,  come  fra 
poco  fi  farà  vedere,  elle  però  non  ci 
fomminiflrano  badante  chiarezza,  da 
poterne  cavare  una  vera  ,  e  ficura  in¬ 
telligenza  per  la  materia ,  di  cui  fi  ra¬ 
giona  . 

Il  dottifiìmo  Fabretti  (  a  )  intefe  per 
la  voce  immunis  la  permilfione  di  far 

F  5  fagri- 

(  a  )  lib.vet.infcript. 
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fagrifìzj ,  voti,  e  obbigazioni  agli  Dei, 
c  in  quello  fenlo  fpiegò  molte  ifcri- 

Izioni  .  Or  dunque  volendo/!  applica¬ 
re  la  fila  interpetrazione  al  noftro 
propofito ,  fi  potrebbe  dire ,  che  aven¬ 
do  i  due  foldati  Pretoriani  cacciatori 
per  la  fallite  di  Gordiano  Pio  ,  e  di 
Tranquillina  fatto  il  voto  ,  prendefle- 
ro  la  denominazione  d 'immuncs ,  do¬ 
po  averne  ottenutala  permifiìone  dal 
.loro  Sovrano  ,  o  da  altra  podellà  fu- 
periore .  Confetto  però  ,  che  quantun¬ 
que  la  fomma  autorità  del  lodatiifimo 
Scrittore  rechi  a  quella  fentenza  uru» 
gran  pefo  ,  non  mi  perfuade  abbar 
ftanza  ,  ficchè  mi  obblighi  a  darle  un 
pieno  eonfentimento  ,  lembrandomi , 
che  ciò  abbia  troppo  del  violento  ,  e-» 
che  troppo  da  lungi  debba  prenderli  1’ 
efpofizione  telfè  enunciata  .  Donde  è  , 
che  io  piu  tolto  farei  di  parere ,  nè  cre¬ 
derei  j  che  dovette  difdirmici  dagli  eru¬ 
diti  ,  che  fotto  rjhnperio  di  Gordiano , 
ed  anche  avanti  fottcro  in  Roma  alcuni 
loldati  pretoriani,  i quali,  perdtere 
flati  dellinati  alla  foprin tendenza  del 
Vivajo,  àcquillavano  il  titolo  di  cac¬ 
ciatori  imrnuni  -,  conciolfiachè  in  confi- 
derazione  deli’ obbligo,  ingiuntogoro 

d  aDi-r* 
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di  ajfifkre  al  buon  governò  del  .mede- 
fimo  ,  e  d’invigilare  fopra  i  più  baffi 
hiimfU'i  i  che  cui todi vano ,  c  nutrivano 
le  fiere  ,  affinchè  puntualmente  efe- 
guiderò;  Je  loro  parti  ,,  e  .regolafier'Q 
l’ordine  delle  caule  predette  ,  nonpo- 
teafi  ifate  di  meno  di  non  elencargli 
dalle  funzioni,  della  milizia  .  Per  giu- 
llifìcare  quella  conghieteura  ,  (limo  be¬ 
ne  di  valermi  di  alcune  ifcrizioni^ilarji- 
paté  dal  Gruferò,  non  ha  guari  da  me 
rammentate,  dove  fi  trova  polla  la  vo¬ 
ce.  immunii ,  come  un  privilegio ,  o  una 
prerogativa,  non  già  perpetua  ,  ma 
bensì  limitata  per  tempo  determinata 
di  due,,  o  di  quattro  anni  al  più ,  lecoiif 
do  il  merito ,  ovvero  1  impiego  di  chi 
confeguiva  rimmunifà  Di  quelle-» 
ifcrizioni  però  non  iftarò  a  traferive^ 
re  quella  della  pag,  iC-  fium,  I.  perchè 
noncparla  della  condizione . ,  ,e  della 
qualità  della  perfona,  in  onore  di  cui 
fu  fatta..,  Giova  bensì  al  mio  intento  F 
altra,,  regillrataa cart.  xxxxvi  1  r.ìfhe 
vien  conccputa  in  quefti  termini. 
SANGT1SSIMO  HERGVL1 
INVIGTO 

CORPVS  CVSTODIARIORVM 
hi  GVRTJ  VA.  AB  ASG ANT VS  GVMi 

F  4  *  CVR* 
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CVRTIO  GAVDENTE  FILIO 
IMM.  A.  IIII. 

CRATERAM  ARGYRO  CORIN- 
THIAM 

GVM  BASI  SVA  ET  HYPOBASI 
MARMOREA 
SVA  PECVN1A  DONVM 
DEDERVNT 

DEDICAT.  VHII.  KAL.  IVN. 
SER.  SCIPIONE  ORPHITO  Q. 
NONIO  PRISCO  COS. 
perchè  febbene  non  fa  menzione  efpref- 
fa  dei  foldati  pretoriani  ,  vi  li  leggono 
però  i  Cuftodiar  j  ,  che  potevano  edere 
i  medefuni ,  ficcome  hi  quell’ Aurelio 
Mudano  Soldato  Pretoriano ,  e  Cac¬ 
ciatore,  alla  memoria  di  cui  fu  pollo 
il  feguente  marmo  da  Giuliano  fuo 
erede. 

D.  M. 

M.  AVRELIVS  MVCIANVS 
VIXIT.  ANN.  XXXV. 

NAT.  TRAX.  MILIT. 

ANN.  XV.  IN.  COH.  HI.  PR. 
AET.  )  VENATORIS 
DVPLARIVS.  IVLI 
ANVS.  HERES.  FE 
CIT  BENEMERENTI 
Dopo  aver  propoflo  il  mio  Pentimento 

in- 
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intorno  ai  cacciatori  immuni ,  ri  lup- 
plico  a  permettermi ,  che  io  dica  qual¬ 
che  cofa  di  certa  altra  Torta  di  caccia¬ 
tori  ,  la  condizione  dei  quali ,  quan¬ 
tunque  non  fi  afiacefie  punto  con  quel¬ 
la  di  coloro  3  dei  quali  ho  ragionato,  e* 
non  mi  pare  però ,  che  la  digrefsione 
fia  inopportuna  ,  e  affatto  firaniera , 
mentre  anche  efsi  in  qualche  maniera' 
alvivajo  appartenevano.  Erano  que¬ 
lli  deputati  nell’Africa  ,  e  in  altre  re¬ 
mote  parti  delTimpcrio  a  far  preda  di 
leoni ,  di  pantere ,  di  tigri ,  e  di  altri  fe- 
rocifsimi  animali  per  gli  fpettacoli  di 
Roma*,  ficcome  fi  ricava  da  Petronio 
Arbitro  :  (a) 

Ecce  alta,  clades  vulnera  pacis . 

^lu&ntur  in  fjlvis  Maurisfera  ,  O*  ultimili 
Ammon 

Afrorum  excutitur ,  ne  dcflt  bell  uà  dente 

Ad  mortes  pretiofafuas . 
e  da  Capitolino ,  il  quale  dell’Impera- 
dore  Macrino  lafciò  fcritto  :  Tleriquc 
gladiatoriam  pugnam  eum  exhibuiffe 
dixtrunt  y  &  accepta  rudi  ad  jLfricam 
ifse ,  venatorcm  primo,  poft  etiam  tabel - 
l  onem  .  La  deputazione  però  di  tali 
cacciatori  fi  folca  fare  dai  Proconfoli 
delle  Provincie,  ove  fi  aveaa  fare  la 

F  ^  cac~ 

(a  )  in  Satyr. 
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caccia  j  appartenendo  ad  efsi  la  cura  , 
che  riiiicifie  copiofa e  a  grado  degli 
Edili  3  o  di  altri  >  ai  quali  per  ragione 
di  uffizio  fpettava  farne  la  provinone  > 
conforme  ne  fa  fede  Vopilco  (a) ,  da 
cui  fu  notato ,  che  Peteres  Romani  mi¬ 
ravi  in  capiendis  beftiis  prò  muneribus 
exhibaidis  diligentiam  adbibebant.  Mar¬ 
cus  C&lius  Edili s  Curulis  Ciceroni 
Troconfulatnm  Cilici# gerenti  negotium 
dedit  capiendi  Vantheras ,  cum  ait  :  Fere 
litteris  omnibus  tibi  de  pantheris  fcripjì , 
Turpe  tibi  erit  Tatbicum ,  C urloni  decem 
pantheras  mijìfie  ,  te  non  mtdtis  par - 
tibus  plures ,  quam  ipfas  Curio  niihi  , 
&  alias  Mfricanas  donavit  ,  ne  putes 
illum  tantum pradia  runica  dare  / 'ciré . 
Tu  fi  modo  memoria  tcneres  ,  &  cy- 
biratus  arcejfieris  3  itemque  in  Tarn- 
pbiliam  liner as  miferis  ( nam  ibi  plures 
capi  ajunt )  quod  voles ,  efficies ,  ec.  In 
hoc  negotio  nulla  tua ,  nifi  loquendi ,  cu¬ 
ra  eft ,  hoc  eft  imperando ,  &  mandane 
di  ec.  Alla  quale  lettera  dovette  fervi- 
re  di  rifpofla  quella  che  fi  legge  fra  le 
lue  familiari  (  b  )  De  pantheris  per  eos , 
quivenarifolent ,  agi  tur  mandato  meo 
*  .  ;  dili - 

(O  dnDioclet, 

(b  )  lib.  li. 
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dilìgente/'  3  /ed  mira  paucitas  e  fi  y 
eas  j  ///«£  ,  'i/rt/de  dj««£  queri  9 
quod  nihil  cuiquam  infidìarum  in  me  a 
provincia  nifi  [ibi  fiat .  Itaque  confiituifi ■ 
fe  dicuntur  in  Cariam  ex  noftr  a  provin¬ 
cia  decedere.  Da  sì  belio  ,  e  conclu¬ 
dente  teflimonio  vien’abbaflanza  la  qua, 
lità,  e l’efercizio di  limili  cacciatori, 
i  quali  è  ben  faperfi  ,  che  per  lo  più  fi 
prendevano  da  que’medefimi  paefi, 
ove  li  doveano  fare  le  prede  desiderate, 
con  molta  vcrifimilitudine  che  da  efsi 
comprafferoi  Proconfoli  le  fiere  per 
mandarle  agli  Edili  }  mentre  abbiamo 
in  Simmaco  (  a  )  che  da  principio  que¬ 
lle  cacce  furono  libere  in  modo  tale , 
;che  ciafcun  cacciatore  potea  profitta¬ 
re  dell’intiero  utile  ,  che  fi  cavava  dal 
loro  traffico.  Vero  è,  che  col  tempo 
fu  introdotto  di  aggravare  della  gabel¬ 
la  delia  quinquagelima  coloro ,  i  quali 
ne  faceano  mercato  e  di  ciò  abbiamo 
per  teflimonio  il  medefimo  Simma¬ 
co  (  b  ) }  da  cui  Tappiamo  anche  ,  clic 
quello  profitto  fi  applicava  al  fifco  (c)  :. 
Da  limili  leggi  però ,  oltre  al  non  fa- 
.pcriene  E  Autore  ,  non  apprendiamo 

F  6  in 
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In  vcrun  modo ,  che  per  effe  fi  efclu- 
defife  la  mercatanzia  ,  anzi  prendiamo 
argomento  di  credere,  che  maggior¬ 
mente  fi  ftabilifife .  Se  elle  non  avefiero 
ceduto  alle  ingiurie  del  tempo ,  e  for¬ 
fè  più  degli  uomini ,  quante  altre  cofe 
ci  averebbono  infegnate ,  di  alcune  po¬ 
che  delle  quali  abbiamo  unicamente--» 
notizia  da  uno  fìretto  numero  di  altre 
leggi ,  dalle  quali  intendiamo ,  come 
elle  fofifero,  in  parte  moderate  ,  E  in 
fatti  non  dee  metterli  in  dubbio ,  che 
avefife  relazione  alle  medefime  la  Cofti- 
tuzione  di  Onorio,  e  di  Teodofio  il 
giovane ,  diretta  a  Mauriniano  Conte 
dei  domeftici ,  e  Vicegerente  dei  Mae- 
flro  de’ Soldati,  pubblicata  a’  zo.  del 
mefe  di  Maggio  nel  Confolato  di  Co- 
ftanzo ,  e  di  Collante ,  che  cor  dipen¬ 
dono  ,  fecondo  il  Panvinio  (a  )  all’anno 
414.  dell’Era  Criftiana ,  ove  fi  deroga 
alle  precedenti  leggi  in  ciò ,  che  con¬ 
cerne  il  divieto  di  uccidere  i  leoni,  qua-, 
lunque  volta  la  propria  falvezza  dell’ 
uomo  richieflo  non  1  avefse,lafciandole 
per  altro  nel  Ino  vigore  per  chi  gli 
avefife  preda  ti  ad  effetto  di  cavarne  gua¬ 
dagno  col  venderli .  Eccovi  l’accennata 
*'  b. .  '  Co- 

•  »  4  t 

(a)  InFaJUil’.t.pag. 419. 
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Còftituzione,  qualella  per  l’appunto 
fu  tradotta  in  Latino . 

Imperator  Honorius ,  &  Theodofius 
Junior  %Augg.  Mauriniano  Corniti  Do¬ 
ni  eftic  or  um  &  Vie cger enti  Magiflri  mi- 
li  tum  . 

Occidendorum  leonum  cunBis  fecimus 
poteflatem  ,  neque  aliquando  finimus 
quemquam  calumniam  formidare  3  cum 
&  falus  mflrorum  provincialiutn  volti- 
ptatibus  noftris  necejfario  praponatur  3 
&  h*c  ipfa propria  voluptatis  interclu¬ 
di  minime  videantur  ,  quemadmodum 
occidendi  feras  ,  non  venandi  ,  venuti - 
dandique  licentiam  dederimus  .  Occi¬ 
dendi  igitur  memoratas  feras  ,  &  du- 
cibus  3  &  officiis  eorum  conventis  cun- 
ftis  licentia  tribuatur  .  Datum  XUL 
Kal.  Junii  Conftantio  3  &  Confante^ 
VV.  CC.  Cèffi 

Provedute  che  erano  le  fiere  per  V 
Anfiteatro  ,  e  pel  Cerchio  Romano  * 
fi  confcgnavano  a  perfone  pratiche  , 
fpedite  appofia  dalla  Città  Dominan¬ 
te  per  riceverle ,  e  portarvele  benifiì- 
mo  cu  {lodi  te  :  lS[am  [mini  atque  erunt 
capta  (  fcrive  M.  Celio  edile  curule 
nellaccennata  lettera  a  Cicerone)  qui 

alant 
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alant  ias,&  deporte  nt  3  babes  eos ,  quos 
ad  Sittianam  jyngrapbam  mifi  :  equer 
ita  vettura  li  iacea  a  lpefe  delle  pro- 
-vincie  ,  per  dove  pacavano  (.a) ,  an¬ 
che  in  calo  che  elle  racchiufe  in  for¬ 
ti  gabbie  ,  avellerò  per  più  comodo 
trasporto  dall’  Africa ,  e  dall’Oriente  ^ 
a  Roma  ad  imbarcarli j  liccome  li  trova 
notato  in  quei  verfi  di  Claudiano  :  (b) 


Quodcumque  tremendum  ’ 

f  Dentikus ,  aut  infìgne  )ubis  >  aut  nobile  eor 
ntt  , 

Aut  rigidum 
jnorque 

.  Sylvarum  non  cautelatcnt  ,  non  mole  refi- 

fiunt 

Tortili  ,  nec  volucri  fugiunt  pernicia  CHrfu  . 
Hxc  laqueis  innixa  gemunt ,  h*c  claufa  fe- 
runtur 

lliqnis  domibus  :  fabri  nec  tigna  polire 
Sujpciunt >  rudibufqut  fagis  texuntur ,  &  or¬ 
ni  s  1  A 

Tron dentcs  cavea  :  ratibus  pars  ibat  onuftis 
' ,  Ter  f reta  t  vcl  jhivios .  Txanguis  dextera  tor- 
pet 

Remigis  >  &  propriam  metuebat  n avita  mer - 
•"  cetn  . 

Ma  perchè  riufciva  gravillima  la 
-fpefa  a  i  popoli  non  folamente  per  la 
quantità  eforbitante  delle  carni  ,  che 


fetis  capitur  :  tiecus  omne ,  si- 


(a)  SymmVch.  I.  u  epìft.  6. 
(; b-j  L-i-de Uud.Stilich. 
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doveano  iomminiffrare  per  effe  befìie  * 
e  pel  mantenimento  de  i  loro  condut¬ 
tori  ,  fìccome  per  li  molti  abufi ,  in¬ 
trodotti  dalla  malizia  ,  e  dall’  avari¬ 
zia  di  coftoro ,  furono  necefUtati  i  me- 
dellmi  Imperadori  Onorio ,  e  Teodo- 
fio  j  poco  anzi  nominati  a  mettervi 
opportuno  rimedio  con  queft’altra  Co- 
flituzione  indirizzata  a  Monalito  Pre¬ 
fetto  dei  Pretorio  ,  che  fi  trova  regi- 
ftrata  nel  Codice  Teodollano  (a)-. 

Imperato r  Honorius  &  T heodofìus  . 

Junior  MonaxioTm - 

feffo  ‘Pratorii 

Trafidialis  officii  Eufratenfis  de - 
ploratione  comperimus  eos  ,  qui  tranf- 
d  uff  ioni  ferarum  a  Duciano  officio  de- 
putantur  ,  prò  feptem  vel  offo  die - 
bus ,  contra  legationum  formarti  3  tres  y 
vel  quatuor  metifes  in  Hieropolitancu * 
Urbe  affìdentes ,  poft  expenfas  tanti  one- 
ris  ,  etiam  caufas.  exigere  ,  quets  nulla 
proberi  confuetudo  permittit  .  Ideoque 
pracipimus  beftias ,  qua  ad  Comitatùm 
-ab  omn.bus  limitum  ducibus  tranfmit- 
tiintur  ,  non  plus  quam  feptem  diebus  in¬ 
tra  fmgulas  civitates  retineri  y  fetenti- 
bus  ducibus  3  eorum  officiis .  Si  quid 

con- 

0)  L.  i  tit,  n?  de.  Venar.fr*  ■  4  r 
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contro,  hccc  commiffum  fuerit  ,  quìnas 
felibras  auri  fifci  ]uribus  illatmus .  Do- 
tum  V.  Kal.  Ottobri*  Confi  ariti  opoli  D. 

Honorio  jlug.  XI.  &  Conflantio  IL 
W.  CC.  Cojf. 

Ritornando  ora  a  favellare  del  no- 
ttro  marmo  erudito  >  dirò  che  il  vo¬ 
to  è  fatto  convenevolmente  a  Diana  : 

conciottiachè  non  folamente  era  ella _ • 

riputata  prendente  delle  cacce  degli 
animali  domettici  >  e  manfueti  ,  ma 
di  quelle  ancora  de’  pubblici  giuochi 
di  betti  e  feroci  ,  e  farìguinarie  .  La 
convenevolezza  de’primi  ,  dei  quali 
poco  fa  vi  ditti  qualche  cola  ,  ribal¬ 
ta  dal  faperfi  ,  che  venne  dai  Mito¬ 
logi  attribuito  a  Diana  l’onore  del  no¬ 
me  di  Cacciatrice  ,  fpecialmente  di 
cervi  >  donde  la  dittero  Elaphica  ,  e  la 
veftirono  della  pele  di  quello  animale , 
come  attefta  Paufania  :  (a)  e  perque- 
fìo  poi  i  cacciatori  introduttero  di  aver¬ 
la  per  protettrice  ,  e  d’ invocarla  ne* 
bi fogni  ,  attenenti  al  loro  efercizio  *, 
della  qual  cofa  ancorché  abbondanti  f- 
fime  io  ne  pottfa  addurre  le  prove  >  ho 
creduto  che  batti  accennare  Ovidio  (  b  ) 

daU- 

CO  Lib.  6.  &  ìn  Archad. 

ih)  litro  ai. 
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Claudìano  ,  (  a)  Anacreonte  ,  Op¬ 
piano  ,  (b  )  ai  quali  confentono  Pii- 
nio  il  Giovane,  (c)  e  Simmaco,  (d) 
derifi  da  Arnobio  Crifliano  ,  (  e)  è 
però  anche  cofa  veriflima,  che  era  at¬ 
tribuita  la  medefima  prefìdenza  a  quel¬ 
la  Pea  ,  quando  della  caccia  di  fiere 
Urafiicre  ,  e  crudeli  ne’pubblici  giuo¬ 
chi  trattavafi  ,  avendofene  un’  illullre 
teflimonio  in  Tertulliano  (/  )  il  qua¬ 
le  chiamò  Martetn  ,  &  Dianam  utriuf- 
que  ludi  pr afide s  ,  cioè  de’ giuochi  de* 
gladiatori  e  delle  cacce  ,  che  ora  efa- 
miniamo  ,  facendo  comparire  ,  tan¬ 
to  quelle ,  che  quelli  ,  orribili ,  e  fu- 
nefli  per  lo  fangite  ,  che  fi  fpargeva, 
e  per  le  flragi  ,  che  inevitabilmente 
fuccedevano  .  Non  è  ben  nota  la  ca¬ 
gione  ,  per  cui  a  quella  Dea  fomi- 
gliante  prefìdenza  dalla  fciocca  genti¬ 
lità  fofle  data  *,  fi  può  bene  con- 
ghietturare  ,  che  ella  derivate  dall* 
opinione  avutali  ,  che  ella  fi  compia¬ 
cele 

'  *  •'  •  v  * .  •  /  *  i  ■  /.*  3?.  y  1:  » '  v'i  i> 

(a)  De  Conf.  Honor. 

(  bj  Lib.z.  de  Venat.  in  prive* 

(c)  Lib.  i.  epifl.6. 

(d  )  Lib.  9.  Hpifi.  2,0. 

(  e)  Lib.  4.  adv.getitcs. 

(  f  )  De  fpcBac,  i 
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ceffi  cJeH’etftifionè  <iel  Tafrgne  ,  "e  -ini* 
iipecie  di  quello  degli  uomini  *,  per 
quanto  li  legge  di  Diana  Taurica  ,  e 
ideila  Tracia  ,  denominata  Or  fi  lochiti 
da  Ammiano  Marcellino  ,  (a  )  0  mifera 
dcccptionis  errorem  ,  eiclamò  Calilo- 
doro  (  b  )  Dianam  defidcrajfe  colere  , 
quabominum  morte  placabatur  . 

0  Ma  palliando  ad  altro  ,  io  non  i Aa¬ 
rò  a  fermarmi  punto  nella  difamina 
dell  terrore  gramaticale  ,  occorfo  neh- 
Tintaglio  delFifcrizione  ,  cioè  di  DIA* 

NA  in  vece  di  DI  ANTÌ  .  Tali  erro* 

* 

ri  s  incontrano  negli  antichi  marmi 
così  frequentemente  per  colpa ,  e  per 
ignoranza  degli  Scultori  ,  come  può 
vederti  nel  Grutero  ,  che  non  è.  da_j 
farne  cafo  ,  e  può  ciafcuno  da  fe  ftef- 
fo  ammendarli,  fenza metterti impen^ 
fiero  ,  che  vi  fia  per  entra  mifterio  ve* 
runo  .  Non  così  deeti  difcorrere  del 
titolo  di  lAugufla  dato  a  Diana  conT 
eiolfiachè  ella  non  è  fiata  -in  tal  ma* 
niera  denominata  fenza  una  fpecialif- 
fima  confiderazione  .  In  quanto  a  me 
fuppongo  che  titolo  così  magnifico 
riguardi  una  fpecie  di  adulazione  ver¬ 
bo  le 

*  i 

(a)  Lib.zi.  , 

<b)  lik.  f.  variar,  epiff.  41.  k  •  (  *  ' 
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fo  le  perfone  Augufie  di  Gordiano  ?  e 
di  Tranquillina  ,  quafichè  non  convcr 
niite  alla  maefià  loro  implorare  lata* 
Iute  da  Diana  ,  fe!  ella  ancora  col  no¬ 
me  di  Augnila  ,  il  maggiore  f(ai;  ti¬ 
toli  della  Romana  potenza  ,  non  ve¬ 
ni  ite  onorata ,  e  per  elio  ,  come  pro¬ 
prio  Nume  tutelare  di  amendue  i  Do¬ 
minanti,  non  folte  riconofciuta ,  e  ve¬ 
nerata  .  Ma  potrebbe  anche  edere ,  che 
gli  autori  dell’  ifcrizione  a  ve  itero  con 
più  fina  adulazione  voluto  rapprefen- 
tare  fotto  il  nome  di  quella  Dea  la_» 
fielfa  Tranquillina  *,  come  (e  ella  fot¬ 
te  a  parte  della  creduta  Divinità  ,  c 
della  celefie  beneficenza  >  che  Roma 
gentile  attribuiva  a  Diana  ,  maffima- 
jnente  che  per  le  fretche  nozze  di  lei 
dovea  elferfi  polla  in  itperanza  di  con- 
feguire  quella  pienezza  di  felicità ,  di 
cui  avea  cominciato  a  godere  fotto  la 
direzione  di  Mifiteo  tuo  genitore .  Ma 
qual’  ella  di  quelle  ne  fia  fiata  la  ve¬ 
ra  cagione  ,  e  qual  ne  fia  tefpofizio- 
ne  più  certa  ,  della  quale  ne  fo  giu¬ 
dice  Voi  ,  eruditifsimo  Signor  Gian- 
Domenico  ,  io  polso  ficuramente  dir¬ 
vi  ,  che  non  è  ,  nè  nuovo  ,  nè  inufi- 
tato  T  efempio ,  mentre  moltifsimi  le 

ne 
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ne  leggono  nel  Gruferò  ,  de’quali  due 
folamente  ne  ho  Icelti  ,  che  all’una , 
e  all’altra  fentenza  pofsono  riferirli  . 

.1. 

(  a  )  DIANAE  AVG. 
SACRVM 

Q^AVILLIVS  ADAEVS 
MAGISTER  VICI 
QVI  K.  AVGVSTIS  PRIMVS 
MAGISTERIVM  INIT 
II 

(b)  DIANAE 
AVG. 

AEL.  1VLIANVS 
AVG.  COL. 

APVL. 

V.  L.  S. 

Anzi  fi  può  con  ogni  franchezza 
aggiungere  ,  che  la  confuetudine  di 
dare  ai  nomi  degli  Dei  ,  e  delle  Dee 
i  titoli  di  Augufti ,  e  di  Augufte  fer¬ 
mò  talmente  il  piede  nella  profana  an¬ 
tichità  preffo  i  Romani  3  che  fpeffif- 
lìmo  s’ incontrano  nelle  antiche  iscri¬ 
zioni  ,  nelle  quali  troviamo  Scritto  , 
MERCVRIO  AVGVSTO  (CI¬ 
POLLINI  AVGVSTO  (  d)  >  HERCV- 

(a)  Pag.  40.  num.  14.  LI 

(bj  Pag.  eadem  num.  15. 

(c)  Grutpag. 5}.  n.  u.i  3.14.1  f.  16.17. 
id)  ld.pag.$6.n.7>%.9.\o,\i.pag.\t}6(>.  5. 
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LI  AVGVSTO  (a)  ,  lOVL(b),  LI¬ 
BERO  (c)y  MARTI ( d )  AVG. ,  CE¬ 
RERI  AVGVSTAE  (  e  )  VENERI  (f) , 
LVNAE  (g ) ,  MINERVAE  (  h)  AVG. 
e  cento  altri  nomi ,  e  titoli  fomiglianti: 
e  quel  ch’è  piu,  ofserviamo  ancora  nelle 
ftatue  (i)  ,  e  nelle  Medaglie  (k)  y  e  lo 
fentiamo  ancora  dagli  antichi  Scritto¬ 
ri  delle  Romane  cole  afsai  frequente¬ 
mente  rammentarli ,  efsere  flati  lcolpi- 
ti  ,  e  qualche  volta  efpofli  alla  pub¬ 
blica  venerazione  de’  popoli  ,  {edotti 
dall’ errore  ,  fottq  figura  delle  Deità, 
allora  adorate,  i  ritratti  degli  Augu- 
fli  ,  conforme  nella  mia  raccolta  del¬ 
le  Statue  ,  e  nella  feconda  ,  e  terza 
Parte  delle  Gemme  antiche  figurate 
ho  in  più  luoghi  riconofciuto  ,  e  di- 
moftrato  . 

Concerne  tutto  ciò  ,  che  fi  è  detto 
fin  qui  1’  erudite  notizie  ,  che  fi  rica¬ 
vano 

• ,  -  "fi  - 

(a)  ld.  pag.  46.  *2.3.  pag.  1069.  11. 

(  b)  ld.  fag.  1 7.  num.  1  o. 

(c)  ld.  pag.óó.  num. 4.6. 

(d)  ld.  pag.57  nttm.i*  &c.pag.  1068.  3. 

(e)  Id.p/tg.  z6.  n.9.  pag.  1010.  z. 

(t)  ld.  pag.  19.  n.g.  pag.  1068.  io. 

(  g)  Id.pag.41.  num.  \  3. 

(  h  )  Id.pag .  8  \  .n  4.  &c.pag.io6?.num.i * 

(i  )  Raccol.di  Stat.  ant.  e  modtrn. 

1  k  )  Stewart.  OJfcrv..p*g.  J.J./U/l- ifi. 
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vano  dall’  Menzione  ,  ma  non  già  il 
tempo  ,  e  T  occafione  di  pubblicarla  , 
e  di  conflagrare  all’  eternità  così  rara  , 
e  illufìre  memoria  >  e  perchè  dallo  lìa- 
bilire  il  tempo  dipende  la  cognizione 
del  rimanente  ,  io  andrò  del  meded- 
mo  in\  traccia  ,  affinchè  col  ravvilare 
gii  avvenimenti  più  notabili  di  queir 
anno  ,  in  cui  fu  ella  melsa  alla  luce, 
fi  venga  in  chiaro  del  motivo  ,  che 
perfuafe  ilCulìode  del  Vivaio,  ci  due' 
Cacciatori  immuni  d’ implorare  il  pa¬ 
trocinio  di  Diana  a  favore  de  i  due^» 
conjugCAugulìi .  Di  quello  tempo  dun¬ 
que  /videntc  rincontro  nc  porge  P 
ilcrfzione  medelima  ,  fegnata  col  dì 
io.  di  Agoflo  3  XII.  Kal.  Septembris  , 
e  col  Confòlato  di  M.  Antonio  Gordia¬ 
no  Augnilo  ,  e  di  M.  Aurelio  Clau¬ 
dio  Pompeiano  :  Imp.  D Gordiano 
Jlug.  &  Vompe]ano  CS. ,  fidandoli  per 
elfa  F  epoca  precifa  dell’  anno  di  Ro¬ 
ma  4.  e  241.  di  Grillo  Signor  No- 
ftro  3  fecondo  Fefattiffimo  contOjfattone 
dal  Panvinio  ,  e  dal  Pagi  ,  confron¬ 
tato  colla  Cronoca  di  Caflìodoro  ,  co’ 
Falli  Siculi  ,  e  con  altri  ragguardevo¬ 
li  ffimi  monumenti ,  e  non  già  dell’an- 
nd  243., della  nolìra  Redenzione,  co- 


-  Articolo  IV.  i45 
me  pensò  il  Tempre  lodati  (limo  Padre 
degli  Annali  Ecclefiaflici  .  Cadeva^ 
giu  ilo  in  quello  Confolato  l’anno  quin-, 
to  dell’  Imperio  Cefareo  di'  Gordiano» 
Pio  ,  e  il  quarto  del  luo  Imperio  Au^, 
guik)  ..  Quella  cofa  riceve  autorità  dal 
portèntolo  Ecclifii  del  Sole  del  '237.  ai 
1  2.  di  Aprile  ,  notato  da  Capitolino  f 
éUe  luppone  Gordiano  Pitto  CeTare  > 
quando  egli  avvenne  ,  come  pure  dal¬ 
ia  Ticurezza  ,  che  li  ha  ,  che  Tanno 
Tcguente  dopo  la  morte  di  Balbino  3  e  di 
Pupieno  folTe  Gordiano  acclamato  Au- 
gitilo  *  Or  quello  anno  appunto  vien 
celebrato  dal  Pagi  nella  tua  Critica-* 
per  tre  capi  •,  primieramente  perche 
in  eflfo  cadettero  le  felle  quinquennali 
dell’  Imperio  CeTareo  del  meddimo 
Gordiano  :  in  Tecondo  luogo  perchè  lì 
celebrarono  le  Tue  lplendidillìme  noz¬ 
ze  con  Tranquillina  ,  figliuola  dei  fa- 
molo  Milìteo  ,  illullre  moderatore^ 
delle  belle  azioni  di  quel  giovane  Prilla 
cipe  :  e  per  ultimo  >  perchè  lo  -Hello 
Coniolato  vien  legnato  col  principio 
della  guerra  di  Perda  ,  verfo  dove_> 
partì  TImperadore  colla  Tua  fpofa  ne’ 
primi  giorni  dell’anno  Teguente  242. 
eiTendo  ConToli  C,  Afinio  Pretehato  3 

.  -  '  ^  e  Tè.  ri 

•”  - .  ••  . 4  ✓ 
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e  C.  Vezio  Attico  ,  come  fii  lafciato 
fcritto  da  Giulio  Capitolino  .  L’uni¬ 
ca  difficoltà  ,  che  potrebbe  incontrar¬ 
li  in  afiegnare  all*  anno  241.  la  fella 
de’ quinquennali  dell’anno  Cefareo  di 
Gordiano  ,  farebbe  il  faperfi  di  cer¬ 
to  ,  che  ella  era  folita  celebrarli  per 
antico  ,  e  proprio  illituto  fubito ,  che 
folle  fpirato  il  quinto  anno  >  ficchè 
fecondo  il  collii  me  ,  e  la  confuetudi- 
ne  all’anno  242.  avrebbe  dovuto  rife¬ 
rirli  *  ma  liccomc  predo  Svetonio  (a) 
fi  legge  ,  che  Nerone  ante  prajìituw-, 
diem  revocale  ,  non  è  improbabile  il 
credere  ,  che  anche  da  Gordiano  Pio 
fqlfe  fiata  anticipata  di  qualche  mele 
la  folennità  in  confide  razione  delia  ur- 
gcntifsima  necelfità  ,  che  egli  ebbe  di 
follecitate  la  celebrazione  delle  fue_-# 
nozze  ,  e  di  partire  follecitamente  al  - 
la  tefta  dell’  armata  verfo  la  Perfia  . 
Or  chi  non  fa  tra  gli  eruditi  nelle  an¬ 
tichità  Romane  ,  chela  folennità  dei 
quinquennali  ,  non  mai  rapprefentof- 
fi  ,  almeno  dopo  Nerone  conforme 
cavali  da  Tacito  (b)  ,  fenza  gli  fpet- 
tacoli  dei  Cerchio,  e  dell’ Anfiteatro, 

tra 

(a)  in  Nerone  cap.  il. 

(b)  Ub . 


i 
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tra  i  quali  teneva  luogo  principalifilmo 
la  caccia  delle  fiere  tanto  domeniche  , 
quanto  feroci  ?  e  che  ella  celebrità  fi 
rendeva  molto  più  cofpicua ,  qualvol¬ 
ta  le  nozze  dell’Imperadore  concorre¬ 
vano  ,  o  per  meglio  dire  ,  erano  ri- 
ferbate  ad  illuftrare  la  fella  (  a  )  >  e 
quindi  è  ,  che  poffiamo  affermare  , 
come  cofa  indubitata  >  che  il  voto  con- 
ceputo  per  la  fallite  delle  due  perfo- 
ne  Auguftc  3  concerna  non  {blamente 
la  grande  fpedizione  di  Gordiano  per 
la  guerra  Perfica  ,  la  defiderata  feli¬ 
cità  delle  armi  Romane  ,  e  la  faivez- 
za  dell5  Imperadore  e  di  Tranquillina 
fua  fpofa  ,  ma  le  loro  nozze  ancora, 
come  fe  per  elfo  voto  fi  folle  intefo 
implorare  da  Diana  lunga  ,  e  felice 
vita  ad  amendue  ,  e  infieme  una  nu- 
merofa  prole  ,  in  cui  fi  avelie  a  per¬ 
petuare  l’Imperio  j  nelle  quali  cole  è 
aliai  probabile  ,  che  prendefiero  par¬ 
te  ,  tanto  il  Cufìode  del  Vivajo  , 
quanto  i  Cacciatori  Immuni  in  confi- 
derazione  de’  molti  giuochi  ,  e  fpet- 
tacoli  >  che  fatti  furono  in  quella  con¬ 
giuntura  dietro  all’antico  coftume  >  di 
cui  dà  abbondante  contezza  il  Gran.* 
Tomo  XII.  G  Car- 


(a)  Pagi  Crit.  ad  ann.  141. 
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.Cardinal  ,Noris  nel  fuo  Auclario  Cro¬ 
nologico  alia  doppia  difiertazione  fo- 
pra  le  due  rarilsime  medaglie  Medi¬ 
cee  di  Diocleziano  ,  e  di  Licinio  .  Vi 
-potette  anche  edere  il  fine  di  adulare 
il  genio  di  Gordiano  ,  il  quale  molto 
dilettxvafidi  fomiglianti  giuochi,  per 
quanto  fi  legge  nella  vita  di  lui  fcrit- 
-ta  da  Capitolino  ,  dalla  quale  fi  ap¬ 
prende  ,  che  egli  avea  fatti  prepara¬ 
re  in  Roma  per  la  celebrazione  del 
fuo  trionfo  Perfico  ,  elepbantas  tri - 
■ginta  duos ,  alces  decern ,  tigres  decerti , 
deones  fexaginta  ,  lèopardos  triginta  , 
hello s ,  idcft  bienas  decerti,  hypporamum 
ex  rinoceronte  unum ,  arcoleontes  decern  , 
tamelopardalos  decern  ,  onagros  vigin- 
ti  >  equos  feros  quadraginta  ,  &  este¬ 
ra  bujufmodi  ammalia  innumerata ,  & 
■diverfa  ;  qua  omnia  Thilippus  (  dopo 
avere  ufurpato  V  impero  al  da  lui  fat¬ 
to  uccidere  ottimo  Auguflo)  ludis  fé - 
cularibus  dedit ,  vel  occidìt . 

Refla  a  ragionare  del  nome  della_. 
Spofa  di  Gordiano  Pio  ,  tenuto  da  Ca¬ 
pitolino  fotto  un  rigorofifsimo  fi- 
lenzio  ,  nè  da  altro  antico  Scrittore 
notificatoci  ,  in  maniera  tale  ,  che  fe 
non  fodero  fiate  le  jnedaglie,  eimar- 
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mi  eruditi  ,  ci  farebbe  convenuto  ri¬ 
manerne  affatto  alio  fcuro  .  Ma  con 
tutto  quello  vantaggio  non  li  è  potuto 
evitare  ,  che  Ila  nato  fra  le  pedone 
dotte  un  grave  contrailo  foprail  pre¬ 
nome  ,  e  nome  di  lei  ,  a  fegno  che 
non  per  anche  lì  fono  potute  bene  ac¬ 
cordare  .  Il  nollro  marmò  la  chiama 
Sabina  Tranquillina,  ma  nelle  meda¬ 
glie  ,  particolarmente  nelle  Greche  , 
lì  legge  il  prenome  di  lei  ,  e  vien  de¬ 
nominata  Furia  Sabina  ,  ovvero  Sabi- 
nia  Tranquillina  ,  come  può  leggerli 
in  quella  de’Samj  preffo  l’Angeloni,  (a) 
degli  Efesj  preffo  il  Trillano ,  (b)  de’ 
Trailiani  preffo  F  Erizzo  ,  e  de’Ger- 
menlì  nella  differtazione  ,  altra  vol¬ 
ta  lodata  delio  Sperlingio  ,  ove^ 
ella  vien  chiamata  $OYR.  TPAN- 
KYAAINA  CEB.  fenza  il  nome  di 
Sabina  .  Ma  perchè  in  alcune  ,  con¬ 
forme  fu  avvertito  dall’  Erizzo  ,  e  dal 
Trillano  ,  li  legge  OPOYPIÀ  in  ve¬ 
ce  di  oOYPIA  ,  di  qui  è  nata  la  pri¬ 
ma  contefa  ,  qual  di  quelli  due  pre¬ 
nomi  debba  prevalere  .  Cóme  però 
nonpuòmettèrlìin  dubbio  ,  che  Fal- 
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(  a )  Ijlort  Aug.  fdg’ztf. 

(b)  Tom.i.pag.  548. 
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to  filenzio  degli  antichi  >  e  de’modcr- 
ni  autori  ,  e  quali  generalmente  delle 
medaglie  non  ha  un’argomento  fortil- 
fimo  per  efcludere  ogni  verifìmilj cu¬ 
bine  della  voce  oPOYPIA  ,  c  all’op- 
poflo  avvalori  le  ragioni  >  che  li  han¬ 
no  di  ammettere  il  prenome  di  $OY- 
PIA  ,  io  non  faprei  giammai  adot¬ 
tare  la  fentenza  di  chi  fi  è  lafciato  con¬ 
durre  ad  accettare ,  e  foftenerc  per  ve¬ 
ro  un  nuovo  vocabolo  ,  non  mai  più 
udito  ,  c  che  facilmente  può  efiere  de¬ 
rivato  dalla  poca  accuratezza  ,  e  dal¬ 
l’ignoranza  de’  monetar)  ,  i  quali  fiot¬ 
to  l’Imperio  de  i  Gordiani  ,  e  prima 
ancora  ,  erano  molto  decaduti  ,  e  de¬ 
generati  dalla  buona  maniera  ,  e  dal¬ 
la  molta  accuratezza  degli  artefici  de’ 
primi  fiecoli  ,  come  fi  riconofce  dalle 
opere  loro  ,  che  per  anche  vanno  per 
le  noftre  mani  ,  e  fìanno  efpofie  in_* 
ifcultura  agli  occhi  noftri  .  Sopra  ii 
nome  poi  di  quella  Imperadrice  ,  fe 
dir  fi  debba  Sabina  ,  o  Sabinia ,  fi  è  1* 
altra  querela  ,  moda  alcuni  anni  fo¬ 
no  per  la  prima  volta  dall’  Evino  * 
Avvocato  del  Parlamento  della  Breta¬ 
gna  minore  ,  il  quale  avendo  letto  in 
due  fuc  antiche  medaglie  il  nome  di 

Sabi- 
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Sabini  a  ,  affidato  a  si  bel  teftimonio , 
con  cui  >  a  dire  il  vero  Tene  acorda¬ 
no  delle  altre  ,  imprefe  ad  efcluderc 
affatto  quello  di  Sabina  ,  e  a  notare  di 
errore  qualunque  luogo  >  ove  Sabina 
fcritto  fi  folte  trovato  *,  malfimamen- 
te  3  che  fi  autorità  delle  medaglie  pre¬ 
dette  veniva  afiìftita  da  quella  antica^ 
ifcrizione  di  Claudiopoli  nella  Tran- 
fil vania  5  ftampata  dal  Rainefio  (a)  • 
I.  O.  M. 

IVNONI  REGINAE  MINER 
VAE  PRO  SALVTE  M.  ANT. 
GORDIANI  P.  F.  AVG.  ET 
SABINIAE  TRANQVILLI 
N AE  AVGVSTAE  L.  LAEL.  TE 
RENTIANVS  DEC  COL  AED. 

\  PRAEF. 

Ma  perchè  dall5  altra  parte  fi  op¬ 
pongono  ,  e  fi  producono  altre  meda¬ 
glie  ,  e  in  ifpezie  quella  di  Samo  dei- 
fi  Angeloni  ,  ove  la  fpofa  di  Gordia¬ 
no  III.  vien  denominata  CABINA  5  e 
oltre  alle  medaglie  fanno  gran  forzai 
due  antiche  ifcrizioni ,  cioè  la  noftra  , 
e  un’altra  pubblicata  dal  Gruferò  (  b)  > 
che  la  dicono  anch’elle  Sabina,  e  non 
I  G  3  Sabi - 

(a)  Pag.^.  num.z6. 

(b)  Pag-  1085.  num.  u. 
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Sabinia  >  io  non  ho  faputo  in  quefta_i 
divisone  di  fentenze  trovar  ballante 
fondamento  da  prender  più  Fimo ,  che 
l’altro  partito  ,  efiendomi  dato  a  cre¬ 
dere  ,  che  con  amendue  i  nomi  chia¬ 
mata  ella  folte  j  e  quando  no  ,  che  dif¬ 
fidi  cola  fia  in  tanta  contrarietà  di  pro¬ 
ve  autentiche  lo  ftabilire  quali  fieno 
quelle,  che  abbiano  maggior  pefo  ,  e 
che  debbano  riceverli  con  prelazione . 
Del  nome  di  Tranquillina  non  accade 
fare  altra  rifielfione  ,  che  fopra  la  dia 
verfità  dell’  Ortografia  Greca ,  con  cui 
fu  icritto  .  La  notarono  i  Greci  nel¬ 
le  medaglie ,  ora  TPANKYAAINA  , 
ora  TPANKYAAE1NA  ,  nella  ftefia 
forma  appunto  ,  che  fatto  aveano  dell* 
‘altro  fuo  nome  CABINA  e  CABEI- 
NA ,  CABINIA  ,  e  CABEINIA  di 
che  non  è  da  farfene  cafo  veruno  da 
chi  è  verfato  nella  letteratura  numa- 
ria  ,  dove  occorrono  frequentemen¬ 
te  tali  variazioni  ,  mallimamente  do¬ 
po  l’imperio  di  Trajano  ,  quando 
cominciò  a  lalciarfi  tra  i  Greci  1’ 
antica  pronunzia  del  dittongo  fiefo  , 
e  a  pronunziare  V  EI  per  I  fempli- 
ce  .  Piantate  che  furono  le  Colonie 
Romane  nella  Grecia  ,  anche  la  lin- 
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glia  Greca  all 5  ufo  della  Romana  co-* 
mincioffi  a  pronunziare  :  della  qual 
cofa  porta  un  doviziofo  numero  di 
efempli lo Sperlingio  (a)  nella fuadif- 
fer fazione  ,  accennata  di  fopra  .  Io 
però  mi  fono  aitenuto  di  riferire  quel¬ 
li  ,  ed  altri ,  come  cofa  baflantemente 
nota,  e  da  altri  abbondantemente  trat-- 
tata  .  Cile  poi  prelfo  il  Golzio  li  tro¬ 
vi  ella  denominata  T ranquill 'arici ,  pref- 
fo  •il  Trifhno  Tranquilla  ,  e  Salimi - 
la  dal  Pagi  (  b  )  io  lup pongo ,  che  eia 
ha  avvenuto  per  le  confuete  trafciW 
raggini  degli  itampatori ,  più  tolto  clic 
per  errore  degli  Autori  ,  i  quali  non 
mi  fo  persuadere  ,  che  li  fieno  avan¬ 
zati  ,a  proporre  una  cofa  ,  che  non  ha 
verun  fondamento  nelle  antiche  me¬ 
morie  ^  e  che  è  adatto  mancante  di 
prove  .  s 

Gordiano  altresi  ora  .Antonio ora. 
Antonino  fi  trova  chiamato.  Lo  dico¬ 
no  Antonino  ,  conforme  è  Rato  nota-, 
to  dal  Fabretti.,  al  luogo  citato  nei 
principio  di  quella  lettera  ,  più  ifcri- 
zioni  ,  si  prelfo  il  Gruferò  /  (c  )  co~ 

G  4  me 
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(b)  Tom.  1.  Crii,  ad ann.  z ai, 
c  C  )  Pag,  XXiK.  1 4.  VYU,  5  ' 


i  f  2.  Giorn.  De’Letterati 
me  predo  il  Reinefio  (a)  .  Vien  poi 
denominato  ^Antonio  non  folamente 
nella  noftra  5  ma  in  altre  ifcrizioni 
flampate  dal  medefimo  Grutero  >  (b) 
c  in  una  medaglia  3  riferita  dal  Mez- 
zabarba  (  c  )  .  La  queftione ,  inforta-* 
intorno  a  quelli  due  nomi  ,  è  anti- 
chilfima  .  Ma  per  lo  fcioglimento  di 
edfa  balla  rapportare  quel  *  chenela- 
fciò  fcritto  Lampridio  nella  vita  di 
Elagabalo.  Hic  ultimus  jLntonìnorum 
fuit  y  quamvis  cognomino  foftea  Cor - 
dianos  multi  tAntoninos putenti  qui  *An- 
tonti  ditti  funtjnon  jtntoninh  febbene  per 

altro  per  P  uno  ,  e  Taltro  nome  fla _ • 

Capitolino  nella  vita  de’Gordiani ,  ad¬ 
dicendo  per  ragióne ,  che  eglino  nobu 
litatem  ,  ut  nomulli  ,  ab  *Antoninis  , 
ut  plurimi  5  ab  ^Antoniis  deduxere  ,  e 
che  fòfle  fentimento  di  Giunio  Cor¬ 
do  3  ex  omnibus  iis  familtis  (  ci  con¬ 
ta  anche  quella  degli  Scipioni  )  Gor- 
dianorum  coaluijfe  nobilitatem  *,  don¬ 
de  nafce  polfentillima  conghiettura  , 
che  1?  Autore  della  nollra  ifcrizione-» 
fode  del  ntimero  di  quelli  ,  che  a  i 

Gor- 

(a>  Claff.  3,  a  num.  37. 

(  b  )  Pag.  CCLXX1I.  &  MVl  8,  e  MI XXV. 
io.  &>  11. 
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Gordiani  il  nome  di  Antonio  attribui¬ 
rono  con  opinione  ,  che  dalla  nobi- 
lifsima  famiglia  Antonia  difeendeffe* 
ro  .  ,  .... 

Mi  Infingo  di  avere  adempiute  tut¬ 
te  le  parti  ,  alle  quali  m’  impegnò 
F  afiunto  prefo  di  efporre  la  noftra_. 
fingolare  ilerizione  del  Cuftodc  del  Vi- 
vap  ,  e  dei  Cacciatori  Immuni  ,  per 
quanto  mi  ha  dettato  il  mio  poco  ta¬ 
lento  ,  e  mi  ha  permefsola  debolez¬ 
za  delle  mie  forze».  So  molto  bene  , 
che  non  merito  per  quella  mia  fatica 
da  voi ,  o  cliiarifsimo  Signore  P  nè  dal¬ 
la  Repubblica  Letteraria  veruno  ap- 
plaufo  :  non  lo  pretendo  ,  e  nè  meno 
lo  chieggio  .  Imploro  bensì  il  voliro 
compatimento  ,  cioè  quello  degli  uo¬ 
mini  dotti  ,  dovendo  grullamente  Spe¬ 
rare  ,  che  fiate  almeno  per  appagar¬ 
vi  della  mia  volontà  5  e  della  mia  at¬ 
tenzione  in  ricercare  ,  ed  efporre-» 
una  materia  ,  da, muno  trattata ayan- 
;  ti  ,di  me  ,  fe  vpn  di  pafsaggio  af¬ 
fai  fcarfamente  ,  ed  anche  in  gran  par¬ 
te  totalmente  trascurata  >  ec. 
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ARTICOLO  V. 

il  Filofilo  3  Dialogo  dì uri  Accademico 
cicli"  Anca  in  rifpofia  alla  Dieta  de ’ 
Fiumi  dell  Accademico  Ofcuro .  la 
Lucca  ,  per  Tellegrino  F rediani  1712. 
in  4.  pagg.77.  lenza  la  prefazione. 

A  Vendo  noi  ragionato  nel  Tomo 
JL Vili,  (a)  di  tutte  le  fieri  tturc 
ufcite  nella  controverfia  fopra  alcuni 
clubbj  Gramaticali  delia  noftra  lingua 
tra  i  Signori  Leonardi  e  Regali  ,  giu- 
Ho  è  ,  che  anche  di  quella  riferiamo 
il  contenuto  ,  con  la  quale,  ma  mol¬ 
to  più  con  fa  morte  del  fuddetto  Sig. 
Leonardi ,  da  noi  pure  (b)  altrove  ,  ma 
non  a  pieno  compianta ,  la  controver¬ 
sa  mede  fi  ma  fi  è  terminata  .  Autore 
adunque  di  quello  piacevole  e  dotto 
Dialogo  egli  fi  è  il  Sig.  Matteo  Re¬ 
gali  ,  che  non  meno  del  fuo  Avvera 
fario  è  delf  Accademia  degli  Ofcuri  , 
che  in  Lucca  fua  patria  da  moltiffimi 
anni  in  pregio  di  lettere  al  pari  di  qua¬ 
lunque  altre  fiorike  >  ma  elfo  mode- 

*  ’  fla- 

(a  )  Artic.  V.  p.  1  ?  1.  p  Artic.XVI.pag.  460. 

C  b  )  Tomo  IX.  ArtiC'Xl/.pag.-tffr. 


Articolo  V,  i  ^ 
ftamente  fi  è  voluta  aftenere  in  que^ 
fta  occasione  da  sì  pregevole  tìtolo  , 
per  non  far  credere  al  mondo ,  che  nel- 
la  loro  contela  fi  prendere  P  Accade- 
mia  menomiilima  parte  ,  e  fofsedivi- 
fa  in  fazioni ,  lìccome  il  noftro  Auto¬ 
re  fe  ne  dichiara  nella  lettera  ,  con_* 
cui  indirizza  il  fuo  dialogo  al  P,  Anto¬ 
nio  Tommafì  ,  Cherico  Regolare  del¬ 
la  Madre  di  Dìo  ,  e  ,  come  è  noto  a 
ciafcuno,  celebratifsimo  letterato.  Nel¬ 
la  medefìma  lettera  egli  Umilmente  ren¬ 
de  ragione ,  perche  dagli  piaciuto  in- 
|  ferir  dei  verfi  nella fua  profa,  dicen¬ 
do  di  averlo  fatto  non  fola  con  le  fem- 
pio  de’  greci ,  e  de’iatini ,  ma  ancora 
degl’italiani  Scrittori ,  e  in  particolare 
di  quelli  delle  cofe  filolofìche  ,  e  me¬ 
diche  . 

Avendo ,  come  detto  abbiamo,  ftam- 
pato  il  Sig.  ^Leonardi  la  Dieta  de  Fin* 
mi  in  rifpofta  al  Dialogo  del  Lofio  di 
Lucca  e  dd  Secchio  compofto  dal  Sig, 
Regali  per  confutare  quanto  era  ftato 
propofto  dal  fuo  Avvertirlo  nel  Dia* 
lego  dell'  ’AmQ ,  e  del  Secchio  ,  il  me- 
delìmo  Sig.  Regali  non  ha  voluto  la* 
feiar  lenza  replica  la  contefa,  produ* 
cendo  contro  la  Dieta  il  prefente 

G  6  logo 
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logo  intitolato  il  Filofilo  dal  nome  di  uno 
de’fuoi  interlocutori  ,  che  fono  tre.,  cioè 
Filocompo  pedante.  Cecca  ferva,  e  El¬ 
iofilo  giovane  ftudiofo  .  L’Autore  ha_. 
cercato  in  elfo  di  trattar  la  quiftione 
con  gentilezza  ,  acciocché  la  fecchez- 
za  dell’argomento  non  infaftiditte  i  leg¬ 
gitori  ,  e  perchè  il  tedio  nc  folte  fol- 
levato  con  l’amenità  de’piacevoli  mot¬ 
ti  .  In  che  non  pofsiamo  non  dargli 
lode,  sì  perchè  avendo  elto  inferita-, 
nel  Dialogo  tutta  la  Dieta ,  ciò  fareb¬ 
be  venuto  a  renderlo  alquanto  rincrc- 
fcevole,  sì  perchè  avendo  egli  trattata 
bene  e  pienamente  la  controverlìa  nel 
primo  fuò  Dialogo  ,  pareva  ,  che  non 
vi  folle  pofìtivo  bifogno  di  quello  fe- 
tondo  in  difefa  di  una  caula ,  dove  piu 
fpica  l’ingegno  ,  che  la  ragione  dell’ 
Oppofìtore,  il  quale  forfè  non  fi  fa¬ 
rebbe  arrolfito  di  dargliela  per  guada¬ 
gnata,  fe  vero  non  folte  quel  noto  af- 
fìoma,  ejferben  raro  colui ,  che  né  com¬ 
battimenti  d’ ingegno  voglia  cedere  all* 
cvytrfario  :  e  pure  tal  volta  aitai  più 
di  gloria  li  ritrarrebbe  dai  confetta¬ 
re  il  torto ,  che  dal  foltenere  l’ ingiù- 
fio  . 

Ora  venendo  al  Dialogo  ,  noi  non-, 

toc- 
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toccheremo  di  elfo  ,  che  i  punti  di  più 
rilievo  *,  e  però  tralafciando ,  che  quel  P*6» 
radunar  fi  i  fumi  almeno  una  volta  Van¬ 
no  fia  mera  finzione  dell’Autore  della 
Pietà  >  e  non  già  de’  Toeti  ,  apprefiò 
i  quali  non  fe  ne  trova  veftigio  >  che  fi 
aggiunto  di  fupremo  dato  al  monarca^ 
dell ’  acque  vi  fia  di  foverchio  ,  per- 
che  monarca  lignifica  fupremo  Signo¬ 
re  }  ed  altre  ofiervazioni  per  altro  giu- 
diciofe  del  Sig.  Regali  foprala  narra¬ 
tiva  generale  dell’ Oppofitore  j  noi  fa¬ 
remo  ragione  al  Sig.Regaii  3  dove  mo- 
fira  ,  che  FOppofitore  invanoprote- 
fia  di  non  aver  intefo  di  dar  regole  e 
precetti  di  lingua  ,  mentre  tutto lop- 
pofto  dalla  fua  prima  fcrittura  appari¬ 
sce  ,  là  dove  volendo  3  che  fi  prefen- 
tafie  un  memoriale  all’ Accademia  del¬ 
la  Crufca ,  defiderava ,  che  ella  facef- 
fe  una  rigorofa  e  penale  proibizione  di 
non  raddoppiare  le  confonanti  ,  e  di 
non  ifcrivere  tutti  in  un  corpo  gli  av¬ 
verbi  .  Il  dire  sì  fatte  cole  non  è  un 
difcorfodi  confidenza ,  come  egli  ci  vor¬ 
rebbe  pofieriormente  far  credere.  Alla-,  p.  i$, 
protefta  fatta  dall’ Avverfario  di  non 
aver  detto  giammai  ,  che  non  fia  nc- 
celfario  lo  ftudio  della  gramatica  ita- 
1  ,  lia— 
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liana  3  rifpònde  il  Sig.  Regali  non_> 
averlo  detto  efprdTamente  1’  Accade * 
mico  Ofcuro  ,  nè  averglielo  maioppo- 
(lo  quello  dell’  Anc a  :  'ma  che  tale  ne 
folte  (lata  F intenzione  ,  poter fene  fa- 
re  affai  probabile  conghiettura  sì  dall’ 
aver  allegato  un  palio  dell’  Ercolano 
dei  Varchi  ,  sì  da  quelle  parole,  che 
egli  fece  dire  ad  un  letterato  3  di  efsere 
flracco  e  fazio  di  fentire  tante  regole  epre- 
p-19-cetti  dall'Arte  .  Egli  li  fi  anche  ve¬ 
dere  aver  lui  pretelo  ,  che  i  Fioren¬ 
tini  pronunzialfero  come  i  Luccheli  , 
e  ciò  nelle  parole  piangere  5  ftringere , 
ed  altre  sì  fitte  ,  in  luogo  di  piagne¬ 
te  ?  frignerò ,  ec. 

Venendo  poi  agli  errori  notati  nel 
dialogo  dellAlimo  ,  eda’quaii  cercò  di 
difenderli  il  Sig.  Leonardi  nella  Ina  die¬ 
ta  ,  il  noflro  Autore  fpecifica,  c he_j 
quado  lo  cenfurò  di  avere  f crkto  grani¬ 
rti  atica  3  commune  3  commentatore ,  com¬ 
modo  ,  lo  fece  col  dire  5  perchè  oggi 
E22,  così  (  cioè  con  una  fcmplicé  m  )  ferì* 
vono  tali  voci  qui ,  che  pretendono  par¬ 
lar  bene  5  cioè  con  Fido  doggidì,  e  non 
con  quello  di  già  cento  e  più  anni .  V 
Accademico  Ofcuro ,  tanto  nemico  del¬ 
le  -conionanti  raddoppiate  3  dovrebbe^» 

an- 
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anche  da  quelle  voci  sbandirlo .  Quan¬ 
to  alla  voce  grammatica  li  difefe  con 
1  autorità  deir  Accademia  della  Crnfca , 
la  quale  nella  lettera  a’  lettori  così  la 
fcrifie  j  ma  fe  in  tutti  gli  altri  luoghi 
del  V ocabolario  ella  fi  trova  lenza  quel 
raddoppiamento  ,  bilogna  credere  col 
Sig.  Regali  ,  che  una  di  quelle  due  m 
fia  lolo  errore  di  fiampa  ,  e  tanto  più  , 
quanto  elfo  Vocabolario  citando  lotto 
tal  voce  un  luogo  di  Gio.  Villani  cor¬ 
regge  lo  fiampato,  che  non  meno  nel¬ 
la  edizione  de  i  Giunti  di  Venezia ,  che 
in  quella  affai  migliore  de  i  Giunti  di 
Firenze  legge  grammatica  .  Non  di¬ 
remo  altro  della  voce  obbligo  ,  nè  di 
quelle  di  libri  ,  libertà ,  e  fubito  ,  giac¬ 
ché  rOppofitore  fi  mefira  prontiffimo 
di  levare  una  b  loverchia  a  quelle  fe¬ 
conde,  per  reftituirlaalla  prima  *,  ma 
nè  il  Sig.  Regali  ,  nè  noi  gli  faremo  p.  a 6, 
buono  di  dire  àpoftrofe  in  luogo  di  apo 
ftrofo ,  le  quali  due  cofefono  tanto  di- 
verfc  fra  loro  ,  quanto  fuoi’  efiere  un 
conte  affegno  di  mancamento  diletterà 
da  una  figura  rettorica .  L’ ilio  delliu_. 
parola  Eftate  in  luogo  di  State  viene 
approvato  da  noi  ,  non  già  per  la  ra¬ 
gione  che  ne  adduce  I’  Accademico 
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Ofcuro ,  cioè ,  perchè  fi  dica  anelli 
eftivo\  ovvero  per  levarne  l’equivoco 
col  verbo  fiate  ,  ma  per  quella,  che 
p.  ?o.  ne  reca  il  Sig.  Regali  ,  cioè  ,  che  fe 
bene  ella  non  fi  trova  nel  Vocabolario  , 
fi  trova  nondimeno  apprefio  i  buoni 
autori  approvati  dal  Vocabolario ,  re-, 
candone  egli  l’autorità  dell’Ariofto  (a) , 
alla  quale  noi  aggiugneremo  quelle  di 
Luigi  Alamanni  ,  che  in  piu  luoghi 
(  b )  della  Coltivazione  ufolla  felicemen¬ 
te  .  Ma  come  facilmente  poteva  difen¬ 
dere  l’Accademico  Ofcuro  la  voce  Efla- 
te  ,  afiai  più  difficile  farcbbegli  fiata 
la  difefa  della  voce  Libraria  in  vece 
di  Libreria  ,  il  cui  ufo  il  noftro  Au¬ 
tore  gli  oppofe ,  quando  quegli  ne  avef- 
fe  ben  capita  l’oppofizione. 

Benché  intorno  alle  voci  delicato  y  e 
P-3S'  dilicato  ,  ef empio ,  ed  efempio  tutti  e 
duei  contendenti  fieno  d’accordo ,  non 
è  però  di  accordo  il  Sig. Regali,  che 
r  altro  abbia  fcambiato  il  titolo  del  li¬ 
bro  delle  Confider azioni  fcritto  dal  Sig. 
Marchefe  Orfi,  in  quello  di  Maniera 
di  ben  penfare  .  Quanto  a  giugnere  9 
tfgnere ,  ec.  nuovamente  dimoftra  il 

Sig. 

fa)  Fur.C.  17.fi- 18. 

ibj  Lib,  dell1  edizione  di  Parigi 
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Sig.Regali ,  che  anche  gli  fcrittori  Lue- 
che  fi  hanno  ufata  in  taJ  voci  una  si  fat¬ 
ta  trafpofizione  ,  la  quale  fia  beni  fil¬ 
mo  sì  ne  i  verfi  anche  fuori  di  rima  * 
come  nelle  profc. 

Circa  Truova  ,  Truovct  ,  e  limili 
non  occorre  replicar  di  vantaggio ,  pol¬ 
che  fi  conviene  ,  che  non  fia  mal  fat¬ 
to  fcriverle ,  e  profferirle  anche  nella.» 
fuddetta  maniera. 

Si  palla  a  gli  avverò j  o 
T  Autor  della  dieta  ama 
fcrivere  feparati,  che  uniti .  Il  Sig.  Re¬ 
gali  non  gli  contende  quello  fuo  pia¬ 
cere  *,  ma  fedamente  foggi  ugne,  efier 
qui  variata  la  difputa  ,  poiché  per  1* 
addietro  non  era  il  loro  contrailo  ,  fe 
fia  meglio  lo  fcrivere  tali  avverbj  fe- 
paratamente ,  o  congiuntamente ,  rad¬ 
doppiando  la  confonante,  ma  era,  fe  %i 
poteflero  fcriverfi  nella  feconda  manie¬ 
ra  ,  la  qual  cofa  nel  Dialogo  dell^Ar- 
no  ,  e  del  Sercbio  era  fiata  pofitiva- 
mente  negata,  ficcome  vi  aveva  nega¬ 
to  il  raddoppiamento  nelle  voci  “Proc- 
curare ,  Vrovvedere ,  ec.  il  che  poi  nel¬ 
la  Dieta  fofiiene  di  non  aver  mai  af- 
ferito . 

Aveva  l’ Oppofitore  citato  un  verfo  p.^. 

del 


mpofii ,  che 
più  tofto  di  ** 
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del  TaiTo  poco  fedelmente  per  trafpo^ 
fizione  di  parole:  di  che  elFendo  da- 
to  notato  dal  Sig.  Regali  ,  egli  le 
n’  e  voluto  difendere  con  la  poca  di- 
verlìtà  della  citazione  ,  ma  le  vole¬ 
va  portare  un  verfo  del  Tallo,  mol¬ 
to  bene  lo  avverte  il  Sig.Regalfche  egli 
lo  dovea  portare  ,  come  il  Tallo  lo  ave¬ 
va  ioritto,  e  non  alterato,  e  tanto  piu, 
quanto  quella  alterazione  cagionava-# 
deltnenza  >  e  rima  nel  mezzo  del  ver¬ 
fo  3  il  che  fuoF  CiXer  lempre  riputato 
vizio,  e  difetto  .  Tutto  quello  poi  , 
che  fu  avanzato  dall’  Autor  della  Die* 
tei  intorno  aiForcografia  del  Sa]  viari  , 
c  de’  Fiorentini ,  li  mette  in  quello  Dia¬ 
logo  ad  una  leverà  ,  ma  però  giuda-» 
cenfura  :  talché  li  fa  vedere  aìFOppo- 
htore ,  che  fuor  di  ragione  e’  vorreb¬ 
be  ,  che  i  Luccheli  di  ver  furiente  feri- 
velfero  dal  modo  ,  con  cui  lcrivono  i- 
Fiorentini  ,  e  generalmente  quegllta- 
liani ,  che  della  buona  lingua  fieno  col- 
tifimi  ofiervatori .  Dalle  altre  cofe  , 
che  dice  F  Oppolitore  per  fuadifefa, 
vedelì ,  che  n’é  rimaflo  convinto  ,  e 
che  è  dalla  parte  del  torto  ;  e  final¬ 
mente  gli  li  rende  ragione ,  perché  il 
p.  <54.  Sig.  Regali  abbia  regidrate'in  fine  del 
*  >  fuo 
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fuo  primo  Dialogo  quelle  tante  voci 
ufate  da  buoni  autori  con  la  confonan¬ 
te  raddoppiata  ,  della  quale  il  Sig.Leo- 
nardi  fi  moftrò  nemico ,  ove  elk  ci  fla 
benillìmo,  adoperandola  per  altro  ove 
l’ufo  e  la  regola  la  condanna . 

In  quella  gentilifiìma  cenfura  fattaci 
dal-Sig.  Regali  alfOppofitore ,  egli  va 
qua  e  là  notando  alcuni  errori  di  lin- 
guanella  Dieta  di  elfo  :  cosi  l’aver  det-* 
to  rubbare  ,  guarda-robba  ■>  praticato ,  p-  39* 
avvampato > nelle  quali  voci  non  ha  luo--  P'4 
go  quel  raddoppiamento  di  confonan-, 
ti  ,  poiché  fi  ufa  feri  vere  rubare  , guar -* 
daroba praticato ,  avanzato  .  L’aver  66 
aggiunto  1’  apoftrofo  alia  copula  ed 
non  gli  fi  dee  perdonare ,  come  nè  me¬ 
no  l’aver  levato  l’accento  all’ avver-  p, ^ 
bio  già ,  mentre  fenza  accento  tal  vo¬ 
ce  non  è  più  nè  monofillabo  5  nè  avver¬ 
bio ,  ma  diventa  tifillabo ,  e  verbo .  Tar¬ 
lare  ,  in  luogo  d’ intarlare ,  o  intigna - 
re  non  èdaufarfi.  Non  bilogna  lcor-  ^ 
darli  di  porre  la  vocale  i  alla  voce  fior-  p.  $  r; 
darfì  ,  ed  altre  sì  fatte ,  quando  fon  pre¬ 
cedute  da  un’altra  voce ,  che  termini  in 
confonante  :  onde  il  dire  non  fi  or  darfi 
farà  mal  detto  .  Oltre  a  quelli  errori 
vien’oppoflo  al  Sig.Leonardi  laver  det¬ 
to 
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P*  !3*  to  antichità  in  fentimento  di  gentilità  > 
espiazione ,  parlando  di  errori  di  lin- 
gua >  in  vece  di  correzione  >  io  fono  fla¬ 
to  intimato  in  cambio  di  dire  mi  è  flato 
p*  7  '  intimato  y  come  pure  gli  fi  rinfacciano  i 
tre  errori  feguenti  :  i .  per  aver  detto  , 
pt  7  2>  V  interrogò  y  che  era  defiderofo  di fapere  V 
origine ,  quando  dir  doveva  >  l'interrogò 
dell'origine  ,  ovvero ,  gli  dijf e  che  ercu 
defiderofo  di  faper  l'origine  j  2.  per  non 
aver  ben  capito  il  lignificato  della  par- 
p.  73*  ticella  oltre  chè ,  avendola  ufata  fuor 
di  propofito  *,  3.  finalmente  ,  perchè 
nella  Dieta  fi  hgge^bat tendo  il  temuto 
P-  77 •  tridente ,  volendo  dire  battendo  il  fuolo 
coltemuto  tridente . 

Ma  fe  fa  onore  al  Sig.  Regali  l’uno 
e  l’altro  fuo  Dialogo  >  ove  egli  ci  dà  a  co- 
nofcere  e  la  fua  erudizione  5  e’1  fuo  buon 
gufto  nelle  cofe  letterarie ,  non  fa  meno 
onore  a  lui  fleffo  l’elogio ,  col  quale  egli 
Accompagna  la  memoria  del  fuo  illuflre 
Avversario ,  la  novella  della  cui  mor¬ 
te  li  giunfe ,  quando  ftampavafi  il  no¬ 
no  foglio  di  quella  fua  Opera .  Tra  l’al- 
tre  cofe  pofle  nell’avvifo  ^  che  vi  fi  leg¬ 
ge  nel  fine ,  ,,  abbiamo  noi ,  egli  dice , 
„  perduto  un’  Amico  dignifiimo  di 
5,  fomma  flimaj  e  la  Repubblica  Let- 

„  tera- 
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5,  teraria  un  Suggetto  difuonon  me- 
„  diocre  ornamento  „  .  Con  quella  oc- 
catione  avvertiremo  due cofe,  che  con¬ 
cernono  la  breve  memoria ,  che  ci  è  fia¬ 
ta  comunicata ,  intorno  alla  perfona  del  ' 
Sig.  Leonardi ,  e  che  abbiamo  inferita.* 
nell’  Articolo  XIV.  del  IX.  Tomo .  (a  ) 
L’una  li  è;,  che  liamo  flati  rallicurati  non 
eder  vero ,  che  uno  de  moti  vi ,  per  cui 
egli  fi  allontanò  dalla  patria ,  folle  per 
elfergli  occorfo  qualche  difguflo  dimeftico , 
elfendo  fempre  palfata  ottima  intelli¬ 
genza  fra  lui  >  e  i  Sigg.  fuoi  fratelli ,  e 
nipoti  -,  ma  fedamente  fe  ne  allontana 
per  far  cofa  grata  a  Monfignor  Vidima, 
il  cui  fervigio  era  flimato  da  lui  medefì- 
mo  convenienza  a  riguardo  de  i  fommi 
favori  ,  che  da  quel  dignillimo  Pre¬ 
lato  avea  continuamente  ottenuti .  L’ 
altra  cofa  fi  e ,  che  la  madre  di  lui  nom* 
fu  della  nobile  famiglia  de  i  Bernardini , 
ma  di  quella  de  i  Menoch j ,  nobile  anch* 
clfa  nella  fua  patria .  II  Sig.  Regali  fa_» 
menzione  nel  fuo  F liofilo  di  alcune  ode  e  p.  24 
orazioni  del  Sig.  Leonardi ,  e  altrove  dà 
raggiunto  di  vaghiffime a  tre  canzonette 
di  lui ,  intitolate  il  Fiumicello ,  il  Kofi- 
vn  nolo ,  e  la  Collinetta . 

AR- 

(aj  Fag.  4 Co. 
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ARTICOLO  VI. 

Differtationes  Camaldulenfes  ,  ec.  jLu- 
Bore  D.  Guidone  Grando  ,  ec. 
Continuazione  dell’ Articolo  XI.  del 
Tomo  IX.  (a)  • 


Diffcrtatio  III.  de  Fifione  Scalee  S.Rfc 
mualdi  ,  &  habitus  mutationc 
pratenfa  .  pagg.  1 60. 


'Argomento ,  che  il  P.  Grandi  ha 


]U  prefo  a  trattare  in  quella  lua  ter¬ 
za  Disertazione  ,  è  partito  ftranoper 
la  Tua  novità  ad  una  gran  parte  de’ 
Monaci  delia  fua  Religione  ,  poiché 
•tende  elio  a  diftruggere  l’opinione  in- 
valfa  della  Visione  della  [calai atta  da 
San  Romualdo  ,  e  inlieme  della  muta¬ 
zione  dell’abito  Camaldolefe  di  nero  in 
bianco*,  ma  quegli,  che  non  li  lalcia- 
no  trafportare  dalla  corrente  ,  ma 
che  li  compiacciono  di  efaminare  le 
cole  >  o  di  vederle  efaminate  fecon¬ 
do  le  regole  della  buona  critica  ,  han- 
.no  dato  il  ,lor  voto  al  chiariamo  Au¬ 
tore  ,  e  fono  con  lui  concorli  a  cre¬ 


der 


(a)  pttg. no. 
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-der  vana  ed  infullillente  la  fuddetta 
Vidone3  alla  quale  molti  e  molti  fe- 
•coli  dopo  3  dacché  ella  fi  pretende  av¬ 
venuta  ,  non  fervi  di  fondamento, 
-che lequivoco ,  e  Terrore  3.  che  ,  co» 
me  incofa  pia  avvenir  fuole  ,  ritro¬ 
vò  facil  credenza  ,  ed  ebbe*  feguito  e 
•plaufo , 

Otto  fono  i  Capitoli ,  ne’  quali  que¬ 
llo  fatto  li  mette  all’efamina  ,  ed  al 
cimento.  Il  primo  Capo  non.  è  ,  che 
un  proemio  generale  del  rimanente  « 
Moftra  TAutore ,  che  non  altro  3  che 
Tamor  della  verità  ì’ha  modo  a  ricer¬ 
carla  in  quello  particolare  .  Che  ma¬ 
turamente  ha  conlìderato  ogni  ragione 
prima  di  determinarli  più  ad  una  , 
che  ad  un’altra  parte .  Che  anche  dopo 
effe  rii  determinato ,  vi  ha  fatte  fopra 
nuove  rifieflioni  3  e  in  certa  maniera 
non  li  è  fidato  del  proprio  parere. 
Che  ne  ha  confultato  l’altrui ,  e  quel-  p. 
lo  principalmente  del  P.  Montfaucon  , 
al  quale  nel  fuo  pedàggio  per  Fifa 
diede  ad  eia  minare  la  prefente  Differ - 
fazione  ,  alla  quale  quello  dottifiimo 
Padre  diede  la  ina  approvazione  ,  fcri- 
vendone  con  al  P.  Grandi  :  Diatriben 
Ulani  tuam  de  Fifione  S.  Rommldi  5 

»  quam 


1 6%  Giorn.  De*  Letterati 
quam  tu  commentitiam  probas  ,  perle - 
gi  ,  &  in  tuctm  abii  fententiam  ,  afti- 
moque  omnes  ,  fiquidem  pre]udicatam 
quamlibet  opinionem  ponere  velint ,  tibi 
cale  ulani  additar  os .  In  fine  di  quefto 
P-9-  Capo  fpecifica  ii  P.  Grandi  di  voler 
mettere  in  dubbio  la  fola  Vifione  del¬ 
la  fcala  fitta  da  San  Romualdo  in  Ca- 
maldoli ,  dalla  quale  fi  prefuppone  di 
trar  fondamento  per  l’inftituzione  dell’ 
Ordine  5  e  per  la  mutazione  dell’abi¬ 
to,  e  non  già  altra  Vifione  di  fcala  , 
che  potette  aver  fatta  San  Romualdo 
nella  Gallia,  oinSitrico,  od  altrove: 
di  che  però  non  fan  motto ,  fuorché  al¬ 
cuni  moderni  Scrittori . 
p.  i  If  Nel  principio  del  Il.Capitolo  il  vien 
al  racconto  del  fatto ,  fecondo  la  fpofi- 
zione  ,  che  ne  fanno  il  Fortunio  ,  il 
Razzi  ,  il  Mini  ,  e  parecchj  altri  . 
Verfo  Fanno  ioia.efiendofi  Romual¬ 
do  già  fianco  dal  lungo  viaggio ,  addor¬ 
mentato  in  un  campo  ,  che  apparte¬ 
neva  a  Maldolo  ,  gentiluomo  Areti¬ 
no  ,  parvegli  di  vedere  una  fcala  di 
maraviglioia  bellezza ,  che  a  guifa  di 
quella  di  Giacobbe  ,  quafi  toccava  il 
Cielo  con  la  fua  fommità  ,  e  chein- 
pumerabih  Monaci  veftiti  di  bianco 

anda- 
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andavano  per  efia  afcendendo .  Una  fi¬ 
mi  i  Vifione  raccontano  efier’  apparfa 
(  non  fi  conviene  ,  fe  prima  ,  o  fe  di¬ 
poi  )  a  Maldolo  fopradetto  ,  che  come 
perfona  da  bene^fe  poi  donativo  di  quel 
campo  alio  ftefio  San  Romualdo,  il 
quale  come  illuftrato  da  quefta  appari¬ 
zione  ,  deliberò  di  mutare  l’abito  de* 
fuoi  difcepoli  di  nero  in  bianco  ,  e  lo 
preferirle  ad  efsi  loro  per  regola .  I  fon¬ 
damenti  di  quello  racconto  fono  efa- 
minati  dal  P.  Grandi .  ,  rfo 

Premette  egli  una  mafsimà  vera  > 
ed  è  ,  che  quando  i  moderni  raccon¬ 
tano  un  fatto  ,  di  cui  gii  antichi  non 
parlino  nè  punto ,  nè  poco ,  fenza  rin¬ 
contro  di  autentici  documenti  ,  o  di 
particolare  rivelazione  ,  non  fono  de¬ 
gni  di  fede  apprefio  gli  uomini  favj , 
ed  amatori  del  vero  .  Quod  ci  recen - 
tìori  anelo  re  ,  dice  il  Baronio  (a) ,  de 
rebus  antiquis  ,  fine  alicu)us  veruflio - 
ris  aufforitate  profertur  ,  contemnìtur . 
Nella  V ifione  pretefa  di  San  Romualdo 
non  fi  ha  ,  dice  il  P.  Grandi  ,  ver  un* 
antico  teftimonio  ,  che  la  comprovi. 
Il  Cardinale  San  Pier  Damiano  ,  che 
per  minuto  riferilce  la.  Vita  del 
Tomo  XII.  H  San- 

(a )  AnnaLEcclef.TomJ.num.il . 
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Santo  ,  non  fa  menzione  di  efia  :  il 
che  non  avrebbe  fatto  ,  quando  ella 
foffe  fiata  notoria  ,  anzi  egli  l’ave- 
rebbe  confìderata  ,  come  prima  infli- 
tuzione  dell’Ordine  Camaldolefe,  in¬ 
torno  alla  quale  per  altro  diffufamen- 
te  in  effa  V ita  e’  ragiona  .  E  vero , 
che  quivi  il  Damiano  non  regiflrò 
tutti  i  fatti  del  Santo ,  il  che  egli  flef- 
fo  nel  proemio  confeffa  >  ma  è  vero 
altresì  ,  che  non  bifogna  indurli  a  cre¬ 
dere  ,  che  quanto  può  e  (Terne  detto  da’ 
moderni  fcrittori  ,  debba  e(fer  pollo 
nel  numero  di  quelle  cofe ,  che  il  San¬ 
to  ha  trafcurato  di  dire ,  quando  non  fi 
aggiunga  alla  narrativa  di  effe  qualche 
rilcontro più  autentico,  e  di  maggior 
nerbo  .  Di  più  fi  confiderà  ,  che  il 
Damiano  parla  fpefse  volte  di  Ro¬ 
mualdo  nell  altre  fue  Opere  ,  dove 
però  tace  affatto  la  predetta  Vifione, 
tuttoché  si  necefsaria  alla  cognizione 
di  que’  novizj  dell’Ordine  ,  a’  quali 
egli  protefla  non  voler  tacere  alcun_» 
punto  importante  della  lor  difciplina. 
Meno  poi,  che  altrove  ,  egli  l’avrebbe 
taciuta,  là  dove  avvertifce  l’Abate  Mai- 
nardo  a  non  farli  beffe  del  veflir  bian¬ 
co  de’  Monaci  *,  poiché  quivi  ,  fe  la 

Vi- 
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Vifione  forte  fiata  vera  ,  non  folo  gli 
era  conveniente  ,  ma  necefiario  il  va- 
lerfene  per  prova  del  fuo  argomento . 
Nè  il  fanto  Scrittore  poteva  ignorare 
tal  mutazione  di  abito  ,  perchè  fatta 
folamente  in  Camaldoli  ,  e  non  in 
que’  luoghi  ,  dove  egli  dimorava  » 
poiché  da’fuoi  fcritti  fi  ha  argomento 
di  credere,che  egli  forte  flato  in  Camal¬ 
doli  ,  e  vi  forte  converfato  con  alcu¬ 
no  di  que5  monaci  ,  e  principalmente 
con  l’eremita  Martino  .  Oltre  di  che 
non  folo  que’  di  Camaldoli ,  ma  anche 
i  monaci  di  Fonte  Avellana  ,  fra’  qua¬ 
li  dimorava  il  Damiano  ,  veftiano  di 
bianco  i  efevera  forte  fiata  la  Vifionc 
di  Romualdo,  tanto i primi  ,  quanto 
i  fecondi  avrebbono  tratto  da  erta  il 
motivo  della  mutazione  dell’abito,  c 
perone  meno  il  Damiano  avrebbe  po¬ 
tuto  ignorarla  .  Egli  è  in  oltre  incre¬ 
dibile  ,  che  il  Damiano  parli  di  una 
parte  della  Vifione  di  Romualdo ,  cioè 
quando  vide  trasferirli  davanti  a  Dio 
F  anima  di  elfo  candida  al  par  della 
neve  ,  e  ne  taccia  un’altra  ,  cioè  la_* 
Vifione  della  fcala,  le  quali  due  cofe 
vengono  unite  infieme  dal  Fortunio  e 
dal  Mini . 

H  2  Ma 
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P- 1  ? •  Ma  fe  vanamente  negli  fcritti  di  San 
Pier  Damiano  ricercali  la  Vili onc  del¬ 
la  fcaia  di  San  Romualdo  *,  la  tradi¬ 
zione  di  ella  anche  in  vano  fi  Va  ri¬ 
cercando  nelle  antiche  memorie  dell5  * 
Ordine  Camaldolefe .  Di  lei  non  par¬ 
lano  punto  nè  Tedaldo  ,  Vefcovo 
Aretino  3  nella  fila  carta  di  privile¬ 
gio  ,  ove  per  altro  va  deferivendo  il 
lìto  dell’  eremo  di  Camaldoli  ,  e  la 
difpolizione  delle  fue  cellette  ,  e  di 
tutta  la  fua  bruttura  >  nè  il  B.  Ridol¬ 
fo  quarto  Priore  dell’eremo  ,  il  quale 
nelle  fue  Cofl Unzioni  racconta  bensì  la 
Vifione  di  Maldolo  5  ma  non  già  quel¬ 
la  di  Romualdo  *,  e  però  malamente 
viene  allegato  in  favor  loro  dai  lode- 
nitori  della  pretefa  Vilìone  Romual- 
dinaj  nè  il  B.  Martino  >  terzo  Prior 
Generale  de5  Camaldoleii  ,  che  nel 
i  a  f  3 .  compilò  in  tre  libri  gli  Inflitti ~ 
ti  dell’Ordine }  nè  Gherardo  IL  che  di 
Monaco  di  Giade  divenuto  anch’egli 
Prior  Generale  Camaldolele  ,  pro¬ 
mulgò  altre  Coftituzioni  nel  1278.  e 
negli  anni  Tegnenti  y  nè  finalmente  il 
Generale  Bonaventura  da  Fano  nel 
quinto  libro  delle  Cofàtuzioni  ,  ag¬ 
giunto  da  lui  a  i  precedenti  nel  1 3  a.  3  ^ 
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il  che  pure  confermali  con  filenzio  uni¬ 
forme  di  tutti  gli  Atti  autentici  anti¬ 
chi  ?  ne’ quali  per  altro  fi  fa  memoria 
della  edificazione  dell’eremo  fopradec- 
•ji  to. 

Nel  IV.  Capitolo  fi  mettono  all’efa-  P* 
me  non  folamente  altri  Scrittori ,  ma 
anche  le  Pitture  antiche  allegate  fu 
quello  propofito  dall’anno  1  3  6  f .  infino 
al  1500.  La  piu  vecchia  di  quelle  è 
quella  del  Capitolo  del  Moniftero  de¬ 
gli  Angeli  di  Firenze  3  nella  Cappella 
di  San  Romualdo  ,  in  cui  vedefi  tra 
l’altre  cofe  la  fcala  fuddetta  con  elfo 
Santo  giacente  fu  Ferbe  in  difparte* 
ma  vellico  di  bianco:  il  che  nulla  fa- 
■  vorifce  la  pretefa  mutazione  dell’abi- 
•  to  3  mentre  folamente  dopo  l’edizione 
delle  fiorie  Camakiolefi  del  P.  Fortunio 
1  invaile  l’ufo ,  non  però  tiniverfalmen- 
te3  che  i  pittori  rapprefentino.il  San¬ 
to  non  folo  nelle  cofe  operate  da  lui 
i  avanti  la  pretefa  Vifione  ,  ma  in  parti- 
-  colare  nell’atto  medefimo  delia  Vifio- 
e  ne ,  vellito  di  nero  ,  quafichè  da  efifa 
li  ha  poi  derivatala  mutazione dclPabi- 
1  to  di  nero  in  bianco .  Dello  fleffo  co- 
lor  bianco  vedefi  egli  dipinto  a  piè  del- 
;*  la  Scala  ne  i  libri  da  Coro  3  che  efifto- 
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no  nel  fuddetto  Monifìero  degli  Ange¬ 
li  :  alle  quali  pitture  fi  potrebbe  ag- 
giugnere  quella  che  Ita  dietro  l’altar 
maggiore  di  San  Michele  di  Pifa,  fc 
eflaben  confiderata  non  rapprefentafie 
piùtofto  la  Vifione  di  Maldolo  ,  che 
quella  di  Romualdo  .  Ma  di  limili 
capricci  pittorefchi  ,  quando  non  fieno 
fuffragati  da  documenti  autentici ,  e  di 
maggior  pefo  ,  egli  è  da  tenerli  quel 
conto  5  che  fuole  appunto  averli  del¬ 
le  finzioni  poetiche .  I  pittori  in  oltre 
hanno  in  coftume  di  efprimer  le  cofe 
ifioriche  per  via  di  fimboli  :  di  che  non 
pochi  notabili  cfemplidal  noftro  Au¬ 
tore  fi  recano ,  il  quale  giudiciofamen- 
te  anche  applicala  fua dottrina  al  fat¬ 
to  della  pretefa  Vifione  ,  la  quale  a 
dir  vero  non  fi  cominciò  ad  attribui¬ 
re  apertamente  a  San  Romualdo  ,  fe 
non  nell’anno  1515.  quando  però  non 
fi  vogliano  flirare  a  fasore  della  Vi¬ 
fione,  che  fi  dice  apparfa  a  San  Ro¬ 
mualdo,  le  parole  del  Beato  Girola¬ 
mo  da  Praga  vivuto  intorno  al  1430. 
le  quali  nondimeno  ,  quando  attenta¬ 
mente  vengano  confiderate  ,  e  mefiè 
al  confronto  di  quelle  delle  CoflitH^ioni 
del  Beato  Ridolfo ,  fcorgefi  chiaramen¬ 
te 
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tc,  che  fenza  equivoco  alcuno  deferì- 
vono  la  Vifione  di  Maldolo  ,  e  noru, 
quella  di  Romualdo  .  Quella  feconda 
pare  ,  chelia  fiata  ignorata  anche  da 
Pier  Delfino,  dottifiìmo  Generale  de’ 
Camaldolefi,  come  pure  da  Bernardi¬ 
no  Gadolo ,  da  Brefcia  ,  il  quale  nel 
fuo  libro  del Y Origine  e  progrejfo  dell * 
ordine  Camaldolefe  alfegna  efp resa¬ 
mente  a  Maldolo  la  Vifione  di  quella 
fcala  monadica  .  Viveva  quello  infi- 
gne  Monaco  nel  14.96.  nel  qual’anno 
indirizzò  a  Jacopo-Filippo  Bergama- 
feo  ,  autore  del  Supplemento  delle 
Croniche  ,  il  fuddetto  opufculo,  che 
inedito  fi  conferva  in  San  Michele  di 
Murano.  Tra  gli  Epigrammi  di  Pao¬ 
lo  Orlandini  ,  Monaco  Camaldolefe, 
che  fcriveva  nel  1 500.  ve  n’ha  lino  in¬ 
titolato  ,  ad  Santi um  Komualdum  dor - 
tnientem  in  vifione  fina  >  ma  nel  Pepi- 
.  gramma  non  v’ha  poi  verfo ,  cheefpri- 
ma  la  Vifione  della  fcala ,  nè  la  muta- 
,  zione  dell’abito .  Niuno  in  iornraa  de¬ 
gli  Scrittorio  Camaldolefi,  o  d’altra, 
condizione  ,  vivuti  prima  del  1  ?oo» 
hanno  fatto  menzione  della  fcala  ap¬ 
rì  parfaaSan  Romualdo,  della  quale  li 
.  controverte» 


p.58. 
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Il  Capitolo  V.  efpone  le  prove  dei 
partigiani  della  contraria  opinione  ,  le 
quali  efiendo  prefe  da  tempi  lontani 
per  piti  di  cinque  fecoli  da  quello  ,  in 
cui  fi  pretende  e  fiere  il  fatto  avvenu¬ 
to  ,  non  fono  di  molto  pefo  .  L’an¬ 
no  pertanto  1^15.  a  i  20.  Gennajo 
ufcì  dalle  fiampe  di  Firenze  una  Vi¬ 
ta  in  latino  di  San  Romualdo  ,  dietro 
la  quale  fi  leggono  certi  antichi  pretefi 
monumenti  delFeremo  di  Camaldoli , 
ove  fiefprime  apertamente  laVifione 
della  fcala  come  apparla  a  San  Ro¬ 
mualdo  nel  1012.  Ma  l’antichità  di 
tali  monumenti  retta  diftrutta  ,  per 
nonfaperfene  nè  l’autore  ,  nè’l  tem¬ 
po  ,  nè’l  luogo  ,  dove  gli  efemplari 
Lene  confervino  .  Nella  narrativa  di 
efii  s’incontrano  molti  errori  notabili , 
€  principalmente  circa  l’età  di  San_. 
Romualdo,  che  fecondo  loro ,  fareb¬ 
be  vivuto  1  3  S.  anni  ,  quando  egli  è 
certifiimo  ,  che  non  ne  vifie  più  che 
120.  e  però  non  fono  degni  di  fede . 
Quegli  ,  che  hanno  voluto  feguirli , 
fono  tanto  dilcordi  nelle  circoftanze 
del  fatto ,  che  anche  da  quello  fi  fcorge 
l’ infufiiftenza  di  etto  .  Niccolò  del 
Biada,  il  B.Paoio  Giufiiniano  ,  Silva- 
f  no 
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no  Razzi  ,  Andrea  Mugnos,  ed  altri 
non  vanno  punto  d’accordo  fu  quello 

I  proposto  .  Si  mofira  poi ,  che  il  Sa- 
bellico  fi  attenne  alle  informazioni , 
che  gliene  diede  il  Gadolo  3  afiegnan- 
do  laVifione  a  Maldolo ,  e  non  già  a 
Romualdo  *,  che  Criftoforo  Marcello, 
Arcivefcovo  di  Corfii  3  defcrivenda 
in  una  fua  lettera  l’eremo  diCamaldo- 
li  l’anno  i  f  1 i .  non  parla  in  verun  con¬ 
to  della  pretefa  Vifione  j  che  il  Mu- 
gnos  f  attribuire  bensì  a  Romualdo.» 
ma  che  fe  bene  nello  Rampato  ,  fuo 
opufculo  intorno  alla  definizione  di 
Camaldoli  fi  legge  aver  Romualdo  do¬ 
po  la  Vifione  mutato  l’abito  di  nero  in 
bianco  ,  quella  mutazione  però  non 
fi  legge  nel  manuferitto  originale,  che 
fi  conferva  nella  libreria  del  Mordile- 
ro  degli  Angeli  di  Firenze  5  che  tanto 
Paolo  Morigia  ,  quanto  Pier  Calzolai  , 
e  Ventura  Minardi  tacciono  affatto 
nelle  loro  Opere  la  fuddetta  Vifione  *> 
e  che  finalmente  avanti  la  pubblica- 
.  zione  dell’Ifforie  Camaldolefi  del  P. 
Fortunio ,  niuno  aderì  efserfi  fapta  da 
San  Romualdo  la  mutazione  dell’ 
abito  a  riguardo,  della  Vifione  avuta 
da  lui  ,  e  pochifiimi  hanno  attribui- 

H  5  ta 
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ta  al  medefimo  la  fuddetta  Vifio- 
Re. 

79 •  Si  parta  nel  Capitolo  VI.  a  riferire 

quanto  ne  ha  fcritto  il  P.  Fortunio , 
ed  a  confutarlo.  Il  P. Grandi  loda  in 
primo  luogo  meritamente  quello  infi- 
gne  iftorico  della  fua  Religione  ,  il 
quale  fe  bene  in  fronte  della  fua  Ope¬ 
ra  volle  intitolarli  Fiorentino  ,  fu  pe¬ 
rò  di  Fiefole  ,  come  fi  cava  da  i  regiftri 
del  Moniftero  degli  Angeli  ,  dovepre- 
fe  labito  monadico  ,  e  dall’  apologia 
da  lui  fìertò  compofta  delle  fue  ifìo- 
Tie  ,  effampata  l’anno  1^2.  cioè  17. 
anni  dopo  la  edizione  della  prima  par¬ 
te  di  erte  y  che  ufcì  in  Firenze  apprelfo, 
il  Sermartelli  l’anno  1475.  in  4.  Gli 
dà  lode  adunque  di  ze  ante  ,  di  erudi¬ 
to ,  e  di  pulito  fcrittore  j  ma  vorreb¬ 
be  potergli  dare  anche  quella  di  ac¬ 
curato  ,  il  qual  pregio  in  molti  luoghi 
dell’Opera  fua  fi  defidera  >  e  ne  dà  un 
forte  rifeontro  nella  ferie  fatta  da  lui 
degli  Abati  di  San  Michele  di  Pifa, 
dove  molti  ne  ha  omefli  ,  e  molti  ne 
ha  pofpofti .  Quindi  efamina  tutta  la 
aarrazione  fatta  da  lui  della  pretefa 
Vifioncdi  San  Romualdo,  e  fa  vede¬ 
te  a  che  effo  ha  molto  più  aria  di  favo¬ 
la  3 
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Li,  che  di  doriaj  e  noi  per  tacerne 
tutte  le  altre  prove,  che  è  ne  recano, 
ci  contenteremo  di  accennare,  che  in 
quel  Capitolo  (  a  )  che  fu  intitolato  dal 
Fortunio  della  meditatone  fatta  da  San 
Romualdo  nel  campo  di  Maldolo  intor¬ 
no  alla  proprietà  dell  'abete,  il  Fortunio 
non  fà  altro ,  che  rapportare  come  un 
fatto  vero ,  ed  idoneo  del  Santo ,  ciò 
che  non  è  dato  che  una  pia  confiderà- 
zione  fatta  dall’ Arci vefeovo  Marcello 
nella  lettera  fopracitata  in  deferiven- 
doTeremo  Camaldolefe .  Nè  piu  veri¬ 
dico  è  dato  il  Fortunio  nel  voler  fode- 
nere  la  mutazione  dell’abito  ,  per  la 
quale  gli  ha  dato  tutto  il  fondamento 
F  aggiunto  di  albefeentium  afsegnato 
dai  Eeato  Ridolfo  a  1  Monaci  veduti 
da  Maldolo,  che  fu  la  mifteriofa  fica¬ 
ia  accendevano .  Ma  il  P.  Grandi  di- 
modra ,  che  raggiunto  di  albefeentium 
non  lignifica  ,  che  e’  fofsero  vefliti  di 
bianco ,  mabens ì  r splendenti  y  e  però  il 
Giudiniano  lo  interpetrò  col  termine 
difulgentium  :  così  il  Mugnos,  edaR 
tri  :e  però  di  tal  mutazione  fi  fece  bef¬ 
fe  anche  Luca  Spegnitoio  ,  eremita  di 
monte  Corona  ,  nella  fua  Storia  Ilo- 

FI  6  rami - 
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mualdim  .  Alche  aggiugne,  che  ap- 
pi-effo  molti  Scrittori  Ecclefiaftici  i  ter¬ 
mini  di  Luce  e  Bianchezza  fi  prendono 
l’un  per  l’altro  con  poca,  o  ninna  di¬ 
vertita  . 

I04*  La  opposizione  apparente  di  mag¬ 
gior  pefo ,  che  producono  gli  avverla- 
r j ,  fi  è,  che  efiendo  Tempre  fiato  ne’ 
tempi  antichi  l’abito  de’  monaci  negro, 
e  ora  iCamaldolefi  tifandolo  bianco, 
fegno  egli  è  adunque  ,  che  quefio  è 
flato  mutato  da  alcuno  }  e  però  con¬ 
cludono  ciò  efsere  fiato  fatto  da  San 
Romualdo  infti tutore  de’  Camaldoleh  : 
di  che  non  può  efsere  fiata  altra  cagio¬ 
ne  ,  fe  non  la  V ifione  della  fcala ,  altra 
non  potendofene  afsegnare  nè  più  pro¬ 
babile  ,  nè  più  ricevuta  j  e  tanto  più , 
quanto  il  Monaftero  di  Clafse ,  ove  il 
Santo  ricevè  l’abito  monafìico  ,  era 
fotto  la  regola  e  la  direzione  de’  Clu- 
nia-cenfi .  In  molte  maniere  fcioglie__, 
bravamente  nel  Capitolo  VII.  la  diffi¬ 
coltà  il  nofiro  Autore  .  È  in  primo 
luogo  di mofìra non  efser  vero,  che  i 
Monaci  di  Clalse  dipendenza  avefsero 
dalì’ Abate  di  Ciugni ,  non  trovandofe- 
ne  vefìigio  in  alcuna  carta ,  nè  ifioria. 
Era  inveterata  confuetudine  ,  che  i 

Prio- 
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Priorati  ,  e  P Abazie  dipendenti  dal 
moni  fiero  Cluniacenfe  3  ric-evefsero  i 
loro  Superiori  dàiP  Abate  di  Giugni 
e  che  tutti  i  monaci  dipendenti  daef- 
fo  dovefiero  entro  un  tempo  determi¬ 
nato  portarli  a  lui  per  fare  in  fua  mano 
la  profefiione  ,  recandoli  di  tutto  ciò 
fortifilme  prove  dal  P.  Grandi  3  il 
quale  palla  poi  a  mofirare  ,  che  P 
Abazia  di  Gl  alfe  non  ricevè  giammai 
il  fuo  Superiore  dall’Abate  Cluniacen¬ 
fe  >  ma  o  daJPImperadore ,  o  dai  vo¬ 
ti  comuni  de’ monaci  ;  il  che  fi  con¬ 
ferma  con  P  efempio  ifiefifo  di  Ro- 
h  mucido  j  tanto  nell’atto  3  in  cui  fu  elet¬ 
to  capo  del  moni  fiero  ,  quanto  in__» 
quello  3  in  cui  in  mano  di  Ottone  III. 
ne  depofe  il  governo  :  aggiugnendo- 
fi  aver  lui  fatto  in  Claffe  la  fila  pro- 
fefiìone  *,  nè  aver  mai  penfato  di  traf- 
ferirfi  all’ Abate  Cluniacenfe  per  rice¬ 
verne  la  benedizione.  Viene  oppofio, 
che  Panno  966.  fu  commeflo  da  Otto¬ 
ne  II.  a  San  Majolo  Abate  di  Giugni 
di  riformare  il  monifiero  di  Gialle . 
Adunque  rifponde  P  Autore  ,  quefio 
moniftero  non  anche  dipendeva  daef- 
fo  Abate  nel  512.7.  o  nel  5137.  in’cui 
fi  fe  monaco  San  Romualdo .  Seconda¬ 
ria- 
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riamente  quella  di  San  Majolo  non  fu 
che  una  femplice  vifita  ,  e  una  fpi- 
ritual  direzione  del  moniftero  di  Claf- 
fe  ,  fenza  aflumerne  Fattuale  fupe- 
riorìtà  .  Terzo  non  fi  può  pofitiva- 
mente  afserire,  che  quella  riforma  a 
lui  commefsa  debbafi  applicare  al  mo- 
niftero  di  Clafse  ,  mentre  dagli  Atti 
di  cfso  San  Majolo  apparisce  avergli 
Ottone  commefso  di  vifitare  e  rimet¬ 
tere  in  regola  il  moniftero  di  Santa 
Apollinare  di  Ravenna  ,  B.  Apolli - 
naris  ccenohium  >  quod  per  24.  ftadio - 
rum  jpatium  a  Ravennate  urbe  fertur 
fepofitum  >  fenza  fpeciiìcarvifi  quei  di 
Clafle  ,  cognome  celebre  e  da  non_» 
ometterli  per  di  (Unzione  dagli  al¬ 
tri  ,  che  col  nome  di  Santo  Apollina¬ 
re  erano  nella  flefsa  città  di  Ravenna , 
e  nelle  fue  vicinanze, 
p-iij.  La  feconda  rifpoflajche  dà  il  P.Gran- 
di  alFoppofizione  fuddetta,sì  è>che  i  mo. 
naci  dell’Avellana  afiolutamente  veftia- 
no  anticamente  di  bianco .  Ora  tra  lo¬ 
ro  ,  e  quelli  di  Clafle  efiendo  una  conti¬ 
nua  focietà  e  comunicazione  talché  i 
monaci  di  un  luogo  palla  vano  di  flanza 
all’altro,  nè  v’era  riguardo,  che  un1 
Avellanka  delle  l’abito  a  qualche  mo¬ 
naco 
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naco  in  Gialle ,  egli  è  legno ,  che  tanta 
gli  uni,  quanto  gli  altri  veftiano  di 
bianco  . 

La  terza  rifpofla  li  è ,  che  fe  anche-*  p.  i 
l’abito  prefo  in  Clafle  da  San  Romualdo 
folle  flato  nero ,  egli  potè  averlo  muta¬ 
to  in  bianco  ,  quando  partito  di  dalle  , 
e  portatoli  alla  folitudìne  di  Marino ,  di 
monaco  divenne  eremita ,  potendo  ben 
mutar  la  vefìa,chi  mutava  anche  il  mo¬ 
do  di  vivere .  Ora  l’abito  proprio  degli 
eremiti  chiama' vali  melo  te  ,  che  era  , 
fecondo  la  regola  di  San  Pacomio  (a)  * 
una  pelle  caprina  bianca,,  ovvero  chia¬ 
ma  vali  Birra  ,  che  pure  era  bianco ,  fe¬ 
condo  la  teflimonianza  di  San  Gregorio 
(  b  )  il  Magno  in  una  delle  fue  Epifìole . 

La  quarta  rifpofla  ,  e  di  maggior  for¬ 
za  ,  fi  è ,  che  l’abito  de’Camaldoldi  hip-1 
Tempre  bianco ,  a  fomigiianza  di  quello 
degli  Avellaniti ,  de’  Ciflercienfì  ,  de? 
Cercofini ,  e  di  altri  ,  prefo  da  loro  fen- 
za  altre  Vifìoni  di  fcala  miflica  ,  miu 
principalmente,  come  Ila efpreffo nel¬ 
la  formula  antichilììma  del  dar  l’abito  a 
i  noviz) ,  ad  innocenti a  vel  humilìtath- 
indìcium .  Con  molti  efempli  quindi  fi 

fa 

(  a  )  Apud  Palladi  Hiji.  Lauf.  cap-iZ* 
i  b)  Lfk.7,£pift.}.adJanHar* 
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fa  vedere ,  che  più  facilménte  i  monaci 
hanno  mutato  l’abito  di  bianco  in  nero  > 
che  di  nero  in  bianco .  Di  più  i  PP.  Ma- 
bilione ,  e  Martene ,  quantunque  Be¬ 
nedettini  >  effendo  amatori  della  verità 
■più  che  di  qualunque  altro  riguardo  5 
hanno  chiaramente  difefo  nelle  lor’ 
Opere  edere  flato  il  color  bianco  afsai 
più  ufitato  a  i  monaci  antichi  >  che  il  ne¬ 
ro:  il  che  fi  conferma  e  con  la  ragione,  e 
con  le  pitture  di  già  Soo.  e  più  anni  e 
con  le  autorità  de’primi  fcrittori  della-» 
Chieia .  Nè  vale  il  dire ,  che  nel  titolo 
di  un  decreto  del  Concilio  Lateranenfe 
I.  li  legga  l’appellazione  di  monaci  neri  : 
Decretum  Concila  Lateranenfis ,  in  quo 
traffiatur  de  quiete ,  liberiate,  e xem- 

ptione  Monachomm  nigrorum  ;  poiché 
quelPaggiunto  di  neri  ,  che  è  flato  pollo 
in  qualche  edizione  di  Concilj ,  non  li 
legge  nalla  Labbeana^nè  meno  per  entro 
il  tello  di  quella  Coflituzione,che  parla 
in  generale  de’monaci  fenza  la  minima 
diflinzione  di  neri  ,  o  di  bianchi .  Chiù- 
deli  quello  Capitolo  col  dire  ,  che  non 
fi  vuole ,  che  tutti  i  Monaci ,  nè  tutti  i 
Camaldoiefi  anticamente  veflifTero  di 
bianco  ,  ma  indifferentemente  qual 
deH’uno  ,  e  qual  dell’altro  colore-,  e  che 
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cpoffibile,  che  i  monaci  di  Valcaftro 
leppellilfero  San  Romualdo  ,  cornea 
alcuni  fomentano ,  vefiito  di  nero ,  di 
che  pero  non  v’ha  certezza  veruna  . 

L’ultimo  Capitolo  di  quella  dilata¬ 
zione  fcioglie  alcune  altre  difficoltà  e^* 
quivi  pure  fi  efamina  l’autorità  delie-» 
Lezioni  del  Breviario ,  e  fi  moftra  la_. 
forza  dell’argomento  negativo .  Ma  il 
già  detto  finora  balla  a  convincere  chia¬ 
ramente,  che  la  Scala  Romualdina  è 
una  falfa  [Afione  di  alcuni  moderni  ,  e 
non  una  vera  di  Romualdo  -,  e  che  quel¬ 
la  di  Maldolo  diede  ben  luogo  ai  Santo 
di  edificarvi  il  famofo  eremo  di  Carnai- 
doli  ,  e  non  già  di  penfare  alla  mutazio¬ 
ne  dell’abito  de’luoi  Religiofi ,  e  anche 
fuo  .  Succede  finalmente  una  dotta  epi-„ 
Boia  del  P.Grandl  al  Sig.  Magliabechi  , 
ove  guittamente  fi  lagna  della  pregiudi¬ 
zievole  prevenzione  di  alcuni  ,  i  quali 
dotati  per  altro  di  fano  difcorfo  hanno 
cecamente  riprovata  la  intenzione  e  la 
opinione  di  lui ,  fenza  efaminare ,  fe-* 
ben  fondata  ella  folle ,  e  Baiamente  per¬ 
chè  contraria  l’hanno  trovata  alla  loro 
Babilita  fu  falfe  maffime .  Ricapitolan¬ 
do  egli  pertanto  il  già  detto  ,  fi  appella 
della  coBoro  lentenza  al  tribunale  delle 
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perfonc  erudite  e  difappaftlonate  >  e  in 
particolare  al  Sig.  Magiiabechi  ,  il  qua¬ 
le  meritamente  ha  dada  quella  Diflfer- 
tazione  gli  aggiunti  di  dottiffinu ,  erudì - 
tijjìma ,  ed  accuratiflìma ,  e  tale  in  fom- 
kna,  cui  niente  pare  ,  che  oppor  fi  pof- 
fa,  fe  non  di  affatto  fievole  e  inetto,  o 
già  dall5 Autore  evidentemente  confu¬ 
tato  . 

§.  4, 

JDiffertatio  IV \  de  S. Tetri  Damiani ,  & 
lAvellanitarum  Inflittilo  Camaldu - 
lev  fi  .  pagg.  1  fp.  comprefo  l’indice 
generale  di  tutta  l’Opera  . 

Il  fine ,  che  fi  propone  l’Autore  in_* 
.  quella  Differtazione ,  fi  è  il  dimoftrare 
eontragli  argomenti  del  P.  Jacopo  La- 
dercbi ,  Prete  della  Congregazione  del¬ 
l’Oratorio  ,  e  fcrittore  moderno  della-. 
Vita  di  San  Pier  Damiano,  che  quello 
gran  Cardinale  e  gran  Santo ,  come  pu¬ 
re  tutti  i  Monaci  * Avellaniti ,  e  i  dipen¬ 
denti  da  loro  fono  flati  Canialdolefi .  Ta¬ 
le  in  fitti  è  flato  il  Damiano ,  e  tale  il 
numero  de’grand’uomini  del  moniftero 
dell1  Avellana ,  frai  quali  quaranta  fe 
ne  contano  aferitti  nel  numero  de’Sami 
«Beati,  altrettanti  di  Vefcovi  >  e  quat¬ 
tro  di  Cardinali ,  cioè  il  detto  SznTier 
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Damano  Vefcovo  Oflienfe  ,  un’altro 
Damiano  nipote  di  lui  per  via  di  Rode- 
linda  fua  forella,  Guitmondo  Vefcovo 
di  Averfa,  eGebiofo  Vefcovo  di  C’efe- 
na  y  che  la  Religione  Camaldolefe,  tut* 
tochè  illuftre  per  altri  foggetti  di  digni¬ 
tà,  fantità,  e  dottrina  eminenti  ,  ne 
riceverebbe  un  fommo  difcapito ,  fe  li 
vedelfe  cancellati  da’fuoi  Falli ,  diveni¬ 
re  ornamenti  di  un’altro  Ordine .  Con¬ 
ferà  ,  che  prima  di  lui  hanno  tentato 
quello  medelimo  fcopo  il  P.  Filippo- 
Maria  Macchiarelli ,  Napoletano ,  ere¬ 
mita  Camaldolefe  della  Congregazione 
di  Monte  Corona ,  e  l’Autore  del  famo- 
fo  Dialogo  tra  Ruffino  e  Sejano  \  ma  fog- 
giugne ,  che  quelli  due  l’hanno  prece¬ 
duto  nel  tempo  della  pubblicazione,  ma 
non  in  quello  del  lavoro  dell’Opera ,  la 
quale  do  vedo  unirli  con  le  tre  precedenti 
difsertazioni,ha  dovuto  anche  ufcire  piu 
tardi  e  dell  '^Apologia  del  P.  Macchiarel¬ 
li,  e  del  Dialogo  fopracitato.  Soggiugne 
efsergli  convenuto  valerli  di  alcuni  ar¬ 
gomenti  univerfali,agli  altri  due  pur  co* 
muni  *,  ma  fpera ,  che  non  in  tutto  gli 
farà  (lata  tolta ,  come  fuol  dirli ,  la  ma¬ 
no  ,  e  che  avrà  tocche  alcune  fonti  non_^ 
anche  fcoperte  dagli  altri  « 
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p.  iì.  Per  intender  bene  la  cofa  eglièdain- 
dagarfi  la  fondazione  dell’eremo  ,  ora 
badia,  di Sant’Andrea ,  ora  di  Santa.-, 
Croce  di  Fonte  Avellana  (  di  che  fi  ra¬ 
giona  nel  11.  Capitolo)  imperocché  qui¬ 
vi  ,  come  fi  legge  nella  vita  di  lui  fcrit- 
tada  Giovanni  ìlio  difcepolo,  veftì  1 
abito  religiofo.  Racconta  adunque  il 
Fortunio  (  a  ) ,  che  l’anno  i  ooo.  di  no- 
lira  lalute  un  certo  Ludolfo ,  o  Can- 
dolfo ,  uomo  di  fanta  vita ,  che  di  là  a 
3  o.  anni  fu  Vefco vo  di  Gubbio ,  figgen¬ 
do  le  perfecuzioni  degli  Ariani ,  fi  riti¬ 
rò  nel  luogo ,  in  cui  ora  è  ’l  moniflero  di 
Fonte  Aveliana,e  quivi  per  divino  vole¬ 
re  edificò  una  cappella  in  onore  di  Sant’ 
Andrea,  dove  poi  concorrendo  molti 
difcepoli ,  fi  fece  un  nobile  moniftero  . 
Ma  come ,  dice  il  P.  Fortunio  ,  l’erefia 
degli  Ariani  era  da  molto  tempo  avanti 
il  mille  mancata ,  bi fogna  credere  per 
certo  ,  che  la  fondazione  di  quel  luogo 
fia  fiata  molto  tempo  ,  prima  che  vi¬ 
vere  San  Romualdo .  La  fallita  di  que¬ 
lla  illazione  fi  dimoftra  evidentemente 
dal  P.  Grandi ,  il  quale  fa  vedere  ,  che 
come  gli  Atti  di  Ludolfo  dicono  efpref- 
famentc  aver  lui  fondato  quel  luogo  nel- 
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l’anno  mille  di  Grillo ,  bifognava  tener 
quello  per  certo  ,  e  dubitare  piu  follo  , 
che  la  lua  fuga  non  folle  nata  dalla  per- 
fecuzione  degli  Ariani,  ma  da  altro  mo¬ 
tivo.  Ciò  li  conferma  sì  col  tempo  ,  in 
cui  elfo  B.Ludolfo  fu  fatto  Veicovo  di 
Gubbio ,  il  che  avvenne  l’anno  1 009.  e 
con  la  rinunzia ,  che  egli  ne  fece  l’ anno 
1012.  per  ritirarli  ai  fuo  eremo ,  ove_* 
morì  ai  20.  Gennajo  del  1047.  sì  con 
l’aver  lui  avuto  per  fuccelfore  Giuliano 
fuo  difcepoio  tanto  nel  governo  dell’ere¬ 
mo  l’anno  1  oop.lino  al  1 01 2. quanto  nel 
Vefco vado  di  Gubbio  l’anno  1012.  do¬ 
ve  rifedette  lino  alla  morte,  che  feguì 
a  i  7.  Maggio  del  1052.  sì  finalmente^ 
con  gli  Atti  d’altri  luoi  difcepoli ,  e  in 
particolare  del  B.  Guido  Aretino  ,  ri¬ 
trovatore  delle  note  unificali,  che  or  fo¬ 
no  in  ufo .  In  oltre  il  P.  Fortunio  nom* 
doveva  lafciar  di  avvertire  che  Ludol- 
fo  fu  diicepolo  di  Romualdo  ,  il  quale , 
fecondo  la  teftimonianza  del  Damiano , 
foggiornò  qualche  tempo  non  molto 
lungi  da  Catria  ,  il  qual  luogo  viene  ef- 
pollo  da  molti  Autori ,  e  in  particolare 
dal  Mabiilone, altro  non  edere  che  quel¬ 
lo  di  Fonte  Avellana ,  pollo  alle  radici 
del  monte  di  Catria  ;  non  potendoli  per 

al- 
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altro  ciò  interpretare  dell’eremo  diSi- 
tria ,  come  vorrebbe  il  Fortunio ,  per  le 
ragioni  ,  che  il  noftro  Autore  ne  ad¬ 
duce  .  A  tutte  quelle  cofe  acconfente  il 
P.  Tommafo  Mini  nella  Boria  Carnai- 
dolefe,  Lodovico  Giacobini  nel  terzo 
tomo  de  i  Santi  dell’  Umbria ,  e’1  P. 
Giulio-Ambrogio  Lucenti  ,  Abate  Ci- 
flercienfe ,  nella  fua  Opera  (lampa ta  in 
Roma  l’anno  1705.  col  titolo  Fulgor 
Fulginii .  Da  tutto  quello  conclude  il  P. 
Grandi ,  che  elfendo  vero ,  che  il  B.Lu- 
dolfo  fu  fatto  Vefcovo  di  Gubbio  l’anno 
1 005?.  che  era  il  trentèlimo  dopo  la  fon¬ 
dazione  dell’Avellana,  dovette  quella 
fondazione  effer  feguita  nel  ^79*  e  che 
elTendo  anche  vero ,  che  elfo  Ludolfo 
non  ricevè  la  regola  eremitica ,  fe  non 
dopo  il  foggiorno  fatto  da  Romualdo 
nella  foiitudine  di  lui ,  non  vi  li  comin¬ 
ciò  a  profetar  quella  regola ,  fe  non_» 
verfo  il  990.  in  cui  San  Romualdo  fu  a 
Catria. 

Ne’Capitoli  III.  e  IV.  li  fa  paragone 
della  difeip lina  degli  Avellaniti  coru, 
quella  de’Camaldoleli  *,  poiché  dall’uni¬ 
formità  dell’ima  e  dell’altra  fi  viene  a 
eonofeere  e  di  quelli  e  di  quelli  effere_> 
Hata  una  fola  l’inllituzione .  Vedefi  per- 
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tanto  anche  apprelfo  gli  Avellaniti  la 
unione  dell’eremo  col  moniflero:  le  tre 
fpecie  di  religioli ,  cioè  monaci ,  ere¬ 
miti  ,  e  racchiudi  :  l’ubbidienza  irnpo- 
fìa  di  precetto  anche  a  i  folitar  j:  gli  flef- 
lì  digiuni ,  ed  altre  confuetudini  e  mo¬ 
di  di  vivere  praticati  da  loro ,  che  fu¬ 
rono  a  tutti  i  fuoi  dal  Patriarca.» 
San  Romualdo  p referitti.  Ma  fe 
fu  la  maniera  loro  di  vivere  e  ladifci- 
plina  ,  lidia  anche  fu  la  regola,  che 
diede  a’fuoi  monaci  Avellaniti  San  Pier 
Damiano-,  con  quella  che  diede  a’fuoi 
Camaldolelì  San  Romualdo.Quefta  uni¬ 
formità  lì  prova  nel  V.  Capitolo ,  dove 
lì  fa  vedere ,  che  piu  frequentemente  li 
parla  di  San  Romualdo  nelle  Cofiitu^ÌQ- 
ni  di  San  Pier  Damiano ,  che  in  quelle 
del  Beato  Ridolfo  :  che  fpeffo  il  Damia¬ 
no  lì  ferve  ne’fuoi  fcritti  dell’autorità  di 
San  Romualdo ,  come  di  quella  del  Da- 
mianolì  vagliono  bene  fpefso  le  Cofli- 
tuzioni  Camaldolelì  :  che  la  regola  ere¬ 
mitica  del  Damiano  già  fola  per  qual¬ 
che  tempo  efe  rei  tata  fra  i  Camaldolelì  , 
fu  anche  approvata  in  tutto ,  fuorché  in 
uno  o  due  articoli, dal  E.Ridolfoiche  del¬ 
lo  fìelfo  parere  fono  flati  il  Dupin  nella 
Biblioteca  Ecclelìaflica ,  e  ’l  P.Tomma- 
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fini  dell’Oratorio  nella  fua  infignc  Ope-» 
ra  della  vecchia  e  nuova  difciplina  del¬ 
la  Chiefa  >  e  finalmente  ,  che  il  Damia¬ 
no  medefimo  fà  fede  di  quella  affinità  > 
Vie  più  autenticata  dalla  comunanza 
dell’ofpizio ,  e  de’Sudragj  fpirituàli  , 
dal  colore  e  dalla  forma  dell’abito  uni¬ 
forme  ,  e  daH’ufo  del  cingolo  ,  comune 
agli  uni  ed  agli  altri ,  ec. 
p.67.  Nei  VI.  Capitolo  fi  prende  a  moftra- 
re ,  che  il  Damiano  vide  principalmen¬ 
te  in  compagnia  de  i  dilcepoli  di  San 
Romualdo  ,  e  ne  i  monilleri  da  lui  fon¬ 
dati  :  il  che  non  è  poco  argomento ,  che 
egli  abbia  ieguitato  l’Ordine  Camaldo- 
lefe  .  Tra  i  detti  monilleri  egli  vide 
gran  tempo  in  S.  Vincenzio  di  Urbino, 
dove  anche  fcride  la  vita  diSanRo- 
p.Spgmualdo.  Mane  i Capitoli  VII.  e  Vili, 
il  noftro  Autore  rifponde  alle  oppofi- 
zioni  del  P.Laderchi ,  il  quale  in  primo 
luogo  non  bene  oppone,che  di  due  Con¬ 
gregazioni  ,  cioè  di  quella  de’Camaldo- 
lefi  ,  e  di  quella  degli  Avellaniti ,  fe  ne 
fia  voluto  fare  una  loia ,  quafichè  tutt’e 
due  abbiano  avuto  un  folo  e  lledo  prin¬ 
cipio  ,  mentre  concordano  tutti  ,  che 
l’una  ha  avuto  per  inllitutore  San  Ro¬ 
mualdo  ,  e  l’altra  il  Beato  Ludolfo .  Si 
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è  voluto  {blamente  fotto  il  nome  gene¬ 
rale  di  Camaldolcfe  abbracciare  anche  1* 
altra ,  come  fi  fa  di  quella  di  Monte  Co¬ 
rona  ,  di  San  Michele  di  Murano ,  ec, 
alle  quali  nefifuno  farà  che  nieghi ,  che 
non  fieno  Camaldolefi .  Oppone  il  P.La- 
derchi,  che  quella  unità  di  ambedue 
non  ben  fi  deduce  dal  profefiar’efie  la 
regola  di  San  Benedetto .  Quello  gli  fi 
concede  dal  P.  Grandi  )  ma  chi  è ,  die* 
egli  >  che  prenda  la  regola  di  San  Bene- 
detto  per  argomento  della  loro  uni¬ 
tà  ? 

Oppone  il  P.  Laderchi ,  che  la  detta 
unità  non  può  provarli  dall’identità  del¬ 
le  Collituzioni  *,  prima  ,  perchè  San 
Romualdo  non  diede  in  ifcritto  Colli¬ 
tuzioni  a’fuoi  difcepoli  3  dovechè  gli 
Avellaniti  ebbero  le  proprie  loro  Colli¬ 
tuzioni  da  San  Pier  Damiano .  Seconda¬ 
riamente  ,  perchè  quando  i  Camaldole- 
fi  principiarono  ad  aver  le  loro ,  il  che 
fu  dopo  il  1 1  oo.  fotto  il  Beato  Ridolfo , 
era  già  molto  tempo  >  che  gli  Avellani¬ 
ti  le  avevano  ,  llefe  dal  Damiano  nei 
1071.  o  nei  1072.  Ecco  adunque  che 
quelle  erano  diverfe  da  quelle  •,  poiché  » 
fe  erano  le  Beffe ,  a  che  faticarli  Ridol¬ 
fo  per  compilarle  ì  e  tanto  più ,  fe  quel-s 
Tomo  XII.  I  le 
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le  del  Damiano  non  erano  fcritte  ,  che 
fu  la  tradizione  di  quelle  y  che  avea  co¬ 
mandate  San  Romualdo  >  Quante  Con¬ 
gregazioni  vi  lono  in  un  medefimo  Or¬ 
dine  ,  rifponde  il  P.  Grandi  >  che  pur 
hanno  diverfe  Cofìituzioni  ?  Tutti  fono 
dell’Ordine  Francefcano  i  Capuccini ,  i 
Minori  O  (fervami ,  e  i  Conventuali  ,  c 
nondimeno  le  loro  coftituzioni  fono  di- 
'verfe .  Così  tra  i  Carmelitani ,  così  tra 
gli  Agoftiniani  fe  ne  trova  efempio  *>  co¬ 
sì  tra  i  medelìmi  Camaldolefi .  lft  oltre 
anticamente  i  monifteri  erano  come 
tante  feparate  Congregazioni  ,  fenzachè 
uno  avdfe  dipendenza  dalialtro ,  e  pe¬ 
rò  tutti  avevano  le  loro  Inftituzioni 
particolari ,  come  beniflimo  prova  il  P. 
Martene  .  Quindi  è  3  che  il  Damiano 
confeifa ,  che  quelle  3  che  egli  dipende, 
non  abbiano  a  fervire ,  fe  non  per  quel¬ 
lo  delFAvellana  *>  e  Ridolfo  non  vuole  , 
che  le  fue  fi  dilatino  oltre  a  quel  di  Ca¬ 
ni  nido  li  *,  e  però  non  era  neceil'ario,  che 
quelle  d’un  luogo  fodero  a  notizia  de  i 
rcligiofi  di  un’altro .  Di  più  ,  fe  l’argo- 
mento  Ladèrchiano  aveife  forza  ,  elfo 
proverebbe,  che  nè  meno  i  monaci  Ca- 
mdàolcjì  fodero  Camaldolefi  :  imperoc¬ 
ché  le  regole  date  da  Ridolfo  non  erano 
v’  a  z  che 
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che  per  gl i  eremiti*  dovechè  i  monaci 
non  ebbero  le  loro  ,  fe  non  fotto  Marti¬ 
no  III.  In  ultimo  fi  moftra  ,  elfer  ben 
vero,  che  altre  furono  le  cogitazioni 
del  Damiano,  aZ/re  quelle  di  Ridolfo  > 
ma  che  non  per  tanto  non  furono  diver - 
fe ,  poiché  efiendo  tutte  derivate  da  Sali 
Romualdo  erano  in  foftanza  le ftejfe.  Se 
il  P.  Laderchi  le  avefie  lette ,  non  le 
avrebbe  dette  diverfe . 

Fa  gran  cafo  il  P.  Laderchi  del  non 
voler  nominare  nelle  Coftituzioni  del 
Damiano  le  regole  di  Romualdo ,  come 
precetti  di  Maejlro,  ma  comefemplici 
avvili  di  un  Santo  Padre  e  Dottore .  Ma 
nè  anche  nelle  Coftituzioni  del  B.Ri- 
dolfo,  dove  più  di  rado,  che  in  quel¬ 
le  del  Damiano  vien  citato  San  Ro¬ 
mualdo,  fi  dà  a  precetti  di  lui  il  titolo  di 
Maeflro .  Quale  afturdo  farebbe  il  dire  , 
che  per  quefta  ragione  la  dilciplina  Ca- 
maldolele  non  avefse  dal  Santo  fuo  in- 
ftitutore dipendenza  veruna?  Ma  non 
ci  fermiamo  maggiormente  fu  quello 
argomento  delie  Coftituzioni ,  dove  tut¬ 
to  quello  ,  che  ne  dice  il  P.Laderchi ,  è 
di  fimil  pefo  e  tenore . 

Un  forte  argomento  fembra,  comep.io§ 
di  fatto  egli  è  tale  >  al  P.  Laderchi  il  fa- 

I  a  pere> 
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pere ,  che  San  Domenico  Loricato.,  Ca- 
maldolefe,  e  Priore  diSitria  ,  moni- 
fiero  fondato  da  San  Romualdo ,  e  fot¬ 
te  le  fne  Coflituzioni,  fia  flato  dilcepolo 
dei  Damiano .  Ma  come  mai  feioglie  ef- 

10  la  difficoltà }  La  feioglie  col  dire  >  che 
San  Romualdo  Confiti utiones  non  dedit  > 
fed  (  tacente  Lingua ,  &  predicante  vita  ) 
docuit ,  ec.  Chi  può  capir  mai  la  forza 
di  tal  rifpofla  >  jit  enim ,  dimanda  qui 

11  P.  Grandi ,  que  monfira  hec  funt  re¬ 
rum  & fententiarum  ?  Tentali  un’altro 
fcioglimento  alia  predetta  difficoltà  dal 
P.  Laderchi .  Non  tutti  i  luoghi  ^  die’ 
egli  j  o  fondati ,  o  governati  da  San  Ro¬ 
mualdo  ricevettero  le  Coflituzioni  di 
lui}  e  però  i  religioli  di  que’luoghi  non 
appartengono  alla  Congregazione  Ca- 
maldolefe.  Se  ne  ha  un’efempio  nel 
moniflero  di  Clalfe ,  che ,  le  hen’ebbe 
per  fupcriore  San  Romualdo ,  non  pe¬ 
rò  fu  dato  alia  Congregazione  Camal- 
dolefe  da  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ra¬ 
venna  ,  fe  non  l’anno  1138.  cioè  a  dire 
cento  è  più  anni  dopo  la  morte  del  San¬ 
to  .  Laonde  ficcome  i  monaci  di  Clafse^s 
non  poterono  chiamarli  Camaldoleji  9  fe 
non  nel  1 1 3  8.  cosi  San  Domenico  Lori¬ 
cato  non  può  dirli  Camaldolefe  per  elfe- 

re 
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re  flato  nell’eremo  di  Sitria  fondato  da 
San  Romualdo  ,  ma  più  toflo  *Avd - 
lanitd  ,  come  difcepolo  del  Damiano  . 
Quello  è  ’1  riflretto  della,  feconda  rifpo- 
fla  del  P.Laderchi  ,  la  quale  altro  non.* 
fa ,  fe  non  provare ,  che  lungo  tempo 
fia  flato  feparato  dalla  Congregazione 
delfacro  eremo  di  Camaldoli  il  moni- 
fiero  di  Cla(le5  ficcome  pure  ne  furono 
feparati  tanti  altri  fondati  da  San  Ro¬ 
mualdo,  che  da  per  fe  indipendente¬ 
mente  regge  vanii  -,  ma  non  prova  per 
quello ,  che  tutti  i  fuddetti  luoghi  non 
apparteneifero  all’Ordine  Camaldolefe* 
vivendo  tutti  lotto  la  regola  fiabilite 
dal  loro  Inflitutore ,  il  quale  altresì  non 
avea  unito  all’eremo  di  Camaldoii  il 
moniflero  di  Giade  -,  onde  qual  maravi¬ 
glia  fi  è,  che  1’  Arcivefcovo  Gualtieri 
ve  lo  abbia  unito  ?  Il  diploma  di  quella 
unione  non  dice  di  farla  col  trasferire-» 
quel  monidero  da  un’altro  Ordine ,  ma 
a  titolo  di  riformarvi  e  confervarvi  la 
religione  :  ad  reformandam  &  confar- 
v andavi  religionem  >  e  più  fotto  :  fa¬ 
lò  intuita ,  &  caufa  re  formando  Reli¬ 
gione  .  . 

Oppone  di  nuovo  il  P.Laderchi ,  che 
il  Damiano  non  abbia  fatta  alante,  men-, 

1  3  ziong 
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zione  di  Romualdo  nelle  fue  Coftit unio¬ 
ni  .  Madifopra  lo  Beffo  Padre  avea-ji 
detto ,  che  alcuna  volta  il  Damiano  lo 
avea  nominato .  Or  come  qui  dice  il 
contrario?  Quella  cofa  non  gli  farebbe 
sì  tofìo  tifata  di  mente  ^  fe  veramente^ 
avelfe  ietto  FOppofitore  le  fuddette^ 
Coftituzioni .  E  poi  qual  neceflità  di  far 
menzione  di  Romualdo?  11  Damiano 
non  ne  fa  alcuna  nè  meno  del  Beato  Lu- 
dolfo.  Quella  oppofizione  p  re  villa  dal 
P.  Laderchi  gli  fa  dire ,  che  non  corre 
la  parità  a  riguardo  del  Damiano  tra 
Romualdo  >  e  Ludolfo  3  perchè  Ro¬ 
mualdo  non  folo  era  già  morto  3  quan¬ 
do  feri  ve  va  il  Damiano ,  ma  era  anche 
flato  fantificato ,  dovechè  Ludolfo  ef- 
fendo  ancor  vivo ,  farebbe  flato  incon¬ 
veniente  al  Damiano  il  farne  menzione . 
Ma  perchè  ne  fa  egli ,  replica  qui  il  P. 
Grandi  ,  di  tanti  altri  viventi  ,  come 
di  Leone  Prezcnfe^  di  Mainardo  ,  e 
tant’altri  ?  ,Se  per  quelli  non  v’è  incon¬ 
venienza  nel  mentovarli ,  perchè  ve  ne 
farà  per  Ludolfo  ? 

Due  altre  oppofizioni  fa  il  P.  Lader¬ 
chi  .  L’una  fi  è  3  che  San  Romualdo  non 
fu  mai  alieremo  dell5  Avellana  ,  non^ 
trovandofene  velligio  apprelfo  il  Da¬ 
miano 
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miano  ferie tore  della  fua  vita ,  A  que¬ 
lla  fi  rifponde,  cheque’luoghi  podi 
nel  monte  di  Catria  vifitati  dai  Santo  l 
de’ quali  parla  il  Damiano,  indicano 
anche  la  folitudine  dell’ Avellana  ,  do¬ 
ve  poi  non  era  alcuna  necefliiiàj  che  il 
Santo  fi  trasferiife,  per  farlo  credere 
fotto  la  fila  dilciplina  indruito  , badan¬ 
do  ,  che  le  fue  indruzioni  vi  fòdero  por¬ 
tate  da  Ludolfo  fuo  difcepolo ,  e  fonda¬ 
tore  dell’ Avellana  .  L’altra  difficoltà 
li  è,  che  il  Damiano  nelle  fue  Epidole 
fa  menzione  de  i  religioni  delTeremo  di 
Camaldoli ,  come  a  lui  nulla  apparte¬ 
nenti  :  la  qual  cofa  gii  lì  nega  affoluta- 
mente  dal  nodro  Autore , 

L’ultimo  argomento  Laderchiano  è 
prefo  da  alcune  parole  del  P.Arnofdo 
Wion  j  il  quale  aderifee ,  che  folo  al 
,*  fuo  tempo  fi  fece  l’unione  degli  Avella- 
nid  a  i  Camaldolefi;  adunque  prima 
eglino  n’erano  feparati  \  altrimenti  co¬ 
tale  unione  farebbe  data  vana  e  fuper- 
fìua  .  Ma  quedo  argomento  feioglied 
I  nella  deda  forma  5  che  i  precedenti  ,  a 
i  quali  proteda  il  nodro  Autore  ,  che 
avrebbe  potuto  dare  altre  non  meno  ef¬ 
ficaci  rifpode ,  ma  fe  ne  rimette  al  Dia¬ 
logo  di  Scjano  e  Ruffino ,  dove  del  P,. 

I  4  La- 
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Laderchi  fi  cfaminan  le  ragioni ,  io  Sii¬ 
le ,  e  le  altri  parti ,  che  in  quel  genere 
rendono  Angolare  il  fuo  libro . 

Tutta  volta  non  può  il  noilro  Autore 
tenerli  in  maniera ,  che  alla  fuddetta_. 
Differì  azione  non  aggiunga  una  curiofa 
appendice ,  dove  fa  alcune  confidera- 
p.m  ziohi  fopra  la  Storia  di  San  Tier  Damia¬ 
no  dal  P,  Laderchi  defcritta .  Va  egli 
pertanto  modeflamentc  insinuando  a 
quello  Scrittore ,  che  nella  feconda  edi¬ 
zione  della  medelima  Vita  ,  che  egli 
promette  di  voler  fare  con  più  diligen¬ 
za  ,  e  con  nuove  giunte  ,  corregga  le 
feguenti  cofe  *>  i .  dove  poco  bene  deter¬ 
mina  il  numero  de’ fratelli  del  Damia¬ 
mo,  che  furono  almeno  quattro ,  e  non 
due  folamentc  ;  2.  dove  dice  ,  che  San¬ 
ta  Chiara  d’ Attili  diede  il  nome  alla  re¬ 
gola  di  San  Pier  Damiano ,  per  edere 
tanto  ella,  quanto  le  fue  altre  fuore  da 
Gregorio  IX.  chiamate  Ordinis  Sanffi 
Damiani ,  mentre  ivi  fi  parla  delFOn- 
dine  dei  Moràfiero  di  San  Damiano  Mar¬ 
tire  fondato  ad  Affifi ,  e  non  delle  Co- 
fi  Unzioni  di  San  Tier  Damiano  \  3.  do¬ 
ve  crede  fuor  di  ragione ,  che  San  Pier 
Celeftino  fotto  la  regola  di  San  Pier  Da¬ 
miano  abbia  militato  >  4.  dove  feri  ve, 

che 
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che  l'eremita  Teuzone  abbia  avuto  per 
Ino  Superiore  in  Santa  Maria  di  Firen¬ 
ze  l’Abate  Albizone,  compagno  del  Da¬ 
miano,  mentre  niim’ Albizone  fu  mai 
\  Abate  del  moni  fiero  fuddetto  j  y.dove 
vuole  dare  ad  intender  per  vero ,  che 
San  Giovanni  Gualberto  abbia  veflitoF 
anno  1003.  l’abito  religiolo  in  San  Mi¬ 
niate  ,  e  che  l’eremita  Tenzone  l’abbia 
indotto  ad  acculare  in  pubblico  l’anno 
1007.  Uberto  Abate  Simoniaco  ,,  e’1 
Vefcovo  Atone ,  e  che  Atone  I.  di  que¬ 
llo  nome  lia  flato  anteceffore  d’  Ilde¬ 
brando  nel  Vescovado  di  Firenze  j  d.che 
più  attentamente  dee  porre  all’  efame  , 
fe  San  Domenico  Loricato  fia  morto  ve¬ 
ramente  l’anno  1 06 1 .  della  quai’  opi¬ 
nione  fu  ancora  il  Cardinale  Baronio  -, 
7.  dove  malamente  confonde  San  G/o- 
vanni  di  Lodi ,  Vefcovo  di  Gubbio,  con 
un’  altro  Giovanni  di  Ravenna  Scrittore 
della  Vita  di  San  Pier  Damiano,  ec. 
Spera  dopo  tutto  il  noflro  Autore ,  che 
il  P.  Laderchi  riceverà  in  buon  grado  , 
quanto  gli  ha  dovuto  feri  vere  per  pu¬ 
ro  zelo  della  verità  ,  e  non  per  altra 
paflione.  Che  le  ail’Oppofitore  piace¬ 
rà  nuovamente  di  provocarlo ,  ripiglie¬ 
rà  coflretto  la  penna  per  fuppìire  à 

i  j  mol* 
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molte  cofe ,  che  ora  a  bella  polla  ha  tra- 
laici  ate ,  e  neglette 

ARTICOLO  VIL 

Lettera,  del  Sìg.  Giacomo  Piacen¬ 
tini  fcritta  ad  un  [no  ^Amico  in 
rifpofla  ad  alcune  obb]e^io  ti  intorno 
alle  fue  Dijfertazioni  del  Barome¬ 
tro  (a)  y  con  la  giunta  duna  nuo¬ 
va  conghiettura  [opra  il  Barometro 

M°  • 

Mio  Signore  * 

IO  vi  fono  molto  tenuto  dell’onore., 
che  mi  facefte  a  legger  non  folo 
le  mie  quali  fi  fieno,  Diflertazioni  in¬ 
torno  al  Barometro  ,  ma  ancora  a_* 
propormi  quelle  difficoltà  che  in  leg¬ 
gendole  vi  fono  venute  per  la  men¬ 
te.  La  maniera  gentile  ,  e  tutta  vo¬ 
lerà  con  cui  mi  proponete  le  difficol¬ 
tà  flette  ,  mi  obbliga  a  rifpondervi, 
c  molto  più  mi  obbliga  il  dubbio  eh’ 
io  tengo  efservi  elleno  accadute  per 
mia  colpa*,  voglio  dire  ,  perchè  forfè 
io  non  mi  fpiegai  con  quella  chiarezza,, 

che 

n 

(a)  riferite  nel Tom.VIl. 
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che  fi  doveva  alla  materia  ,  che  io 
aveva  per  mano  .  M’  ingegnerò  di 
fcioglierle  alla  meglio  che  mi  faprò  y 
e  con  quefi’occafione  vi  efporrò  anco 
un  mio  nuovo  penfiero  intorno  ad  uno 
de’  principali  Fenomeni  del  Barome¬ 
tro,  fottomettendo  pofcia  il  tutto  al 
voftro  mai  i’empre  riverito  giudi- 
ciò,. 

La  prima  obbjezione  ,  che  voi  mi 
fate,è  che  io  abbia  negato  all’aria  ed  agli 
altri  liquidi  omncm  cobafionem  .  Ma 
piano,  mio  Signore  \  che  a  dir  vero 
io  non  ebbi  mai  tal  fantafia  .  Quella  è 
materia  di  fatto*,  onde  fpero  non  dm 
rerò  gran  fatica  a  dimoftrarvela  ..  Dilli 
alla  pag.  i  2. 1.  3.  poter’intenderfi  Bade- 
Bone  de’  liquidi  in  due  maniere  *,  pri¬ 
mo  per  una  ripugnanza  ,  che  abbian 
le  loro  parti  a  fepararfi  ,  e  dividerli 
fenfibìlmente  dalle  loro  maise  ,  e  dai 
corpi  Iodi  ,  che  bagnano  ;  fecondo 
per  una  ripugnanza  a  dividerli  l’una^ 
.dall’altra  dentro  le  loro  mafse ,  ed  a 
perder  quella  configurazione ,  che  han¬ 
no  tra  loro ,  che  vale  a  dire  per  lina.-» 
quiete  di  parti  con  una  qualche  refi- 
Ilenza  a  perderla  .  Se  io  poi  abbia  nega¬ 
to  ai  liquidi  omncm  cobafìonem ,  o  fola- 

.1  é  men- 
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mente  quella  intefa  nella  feconda  ma¬ 
niera,  potrete  aflicurarvene  in  leggendo 
que’  molti  luoghi ,  in  cui  parlai  dell’ 
adefione  ilefsa .  Leggete  a  pag.  1 3 .1. 1 5 
cioè  immediatamente  dopo  l’accennata 
cliflinzione *,  e  fe  quello  non  baila,  leg¬ 
gete  ancora  i  feguenti ,  p.  17.1.2243.1  y.i. 
I  I.  p.20.1.20.p. 22.1.1  c.p. 20.I.4.  p.3  3.I. 
40.P.47.1. 1 1  .p.48.1.4.  p*4P*  1. 1 8.  p.  f  o.L 
743. 5  5. Li 3-p. 57.1.20.  p.58.  l.i  3.  p.78.1. 
j2  2.p.Si. 1. 1 3 .  p. S4.1.<5.  p.S6. 1.4.  p.  92.I. 
1  ©43.95.1.1  3.  P.96.I.643.98.L14.P.99.L 
1 .  p.104.  l.i.  p.i oC.  l.i  2.  p.i  09.  1.2o.p. 
3  1 7. 1.  1 .  ec.  Dopo  aver  letto  tutti  que¬ 
lli  luoghi  rmi  faprete  poi  dire ,  fe  io  ho 
negato  ai  liquidi  omnem  cohdfionem  . 

Mio  principale  intendimento  fi  fu  di 
provare  una  proporzione  del  dottia¬ 
mo  Galileo ,  cioè  che  in  rimo  de ’  me%- 
liquidi  jia  refiflenza  alcuna  alla  divi- 
/ ione  ,  e  di  levare  l’equivoca  ,  che  fotte 
il  nome  ,  e  le  apparenze  deH’adefione 
fu  prefo  da  alcuni ,  il  quale  pofeia  gli 
obbligò  a  riprovarla .  Quindi  è  ,  che  io 
mi  prefi  a  dimoftrare  ,  non  so  poi  dirvi 
fe  bene ,  o  male  ,  che  tutta  l’adefione , 
che  conviene  al  liquido ,  non  fia  altro , 
che  un  moto  inteflino ,  e  un  bollimento 
gli  parti  più ,  e  piu  tardo  fecondo  i  varj 
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gradi  di  lentore  3  ed  una  renitenza  a 
fiaccarli fenfibi  Ini  ente  dalie  loro  mafse , 
e  dai  corpi  fodi  3  che  bagnano  3  attri¬ 
buendo  il  primo  alia  varia  grandezza , 
figura  3  e  teffitura  delle  fue  parti ,  e  la 
feconda  alla  forza  d’un  circonprimen- 
te  ?  p.47. 1.  II.  Quando  però  dilli  (p, 
8  i.l.  1 3.  )  Si  quis  autem  batic  difficolta- 
tem  3  adhaflonem  vocare  voluerit  5  non 
ree  tifalo  ,  dunmiodo  bac  voce  non  intei - 
ligat  nifum  quendam  partium  fluidi  ad 
confftendim  ,  &  ad  configurationem 
fuam  co  fervandam  a  nulla  potentia  fu - 
peratum  5  non  crederei  poterli  {piega¬ 
re  j  che  io  abbia  negato  ai  liquidi  0- 
mneyn  cob&flonem,  o  che  abbia  detto,che 
n:ottr>  intefliYws  ,  &  fluidi  notio  omnì 
adhafioni  repugnare  videtur  .  Ho  ben 
intefo  di  riprovar  quelli  3  che  dicono 
efler  l’adefione  dei  liquidi ,  o  la  fluidità 
imperfetta  3  una  quiete  delle  lor  parti 
con  una  qualche  reliflenza  a  perderla  j 
quelli  che  la  pongono  in  una  certa  col¬ 
la,  in  un  combaciamento,  o  avviticchia- 
mento  tale  di  parti  ,  che  difficilmente 
polla  roirfperlì  *,  quelli  finalmente  che 
dicono  avverarli  le  leggi  idroilatiche 
fidamente  ,  quando  grave  perrumpit 
Vijcofitatcm  j  0  quando  perrumpit  fila¬ 
ta  en- 
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menta  quihus  fluidorum  partes  neffun* 
tur  •  Ho  creduto  in  fomma  ,  che  quella 
quiete ,  quella  colla  ,  quell  intreccia- 
mento  di  parti  ,  e  quel  non  fo  che ,  che 
debba  romperli  nel  liquido,  quantun¬ 
que  imperfetto  ,  non  convenga  molto 
al  moto  incettino  ,  e  alla  quiddità  del 
liquido  fletto ,  avendomi  infegnato  V 
efperienza,  che  quando  una  membra- 
miccia  di  cera  applicata  alla  punta  d’ 
7  una  gocciola  pendente, falc  per  la  fuper- 

fìcie  alla  bafe  della  gocciola^  allora  ella 
non  trovi  nella  fuperhcie  fletta  quel 
non  fo  che ,  che  debba  romperli ,  e  len¬ 
za  cui,  gun&  aqueti  fe  non  fuflinerent > 
fed  in  pianura  fub  jettum  diffluerent . 

La  feconda  obbjezione,  .che  voi  mi 
fate ,  o  che  più  totto  a  me  pare ,  che  mi 
facciate ,  è  che  io  ila  flato  prevenuto  dal 
Sig.  Leibnizio  in  alcune  delle  mie  con- 
ghietture  intorno  alle  cagioni  degli  ab¬ 
baiamenti  del  Barometro  ,  oltre  alla 
caduta  della  pioggia ,  che ,  come  provai 
ap.  i5>3.  tra  effe  cagioni  tien  f  ultimo 
luogo.  Vedendo,  che  voi  mi  allegate 
una fua lettera ,  incili  ottervo buona-» 
parte  delle  mie  conghietture ,  mi  do  a 
credere,  che  tanto  appunto  voi  abbia¬ 
te  voluto  inferire .  Se  è  cosi,  me  ne  con- 
•  ,  ten- 
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tento  ,  quando  però  non  vogliate-* 
avanzar  più  oltre  l’illazione  ,  cioc^ 
che  io  abbia  veduta  quella  fua  lettera, 
e  che  a  bello  llu  dio  labbia  taciuta.  Se 
cosi  folle ,  non  lafcerei  di  rilpondervi 
francamente  ,  c  proteflarvi ,  che  io  non 
l’ho  mai  veduta  >  che  fe  lavelli  veduta, 
l’avrei  citata  j  che  finalmente  ^  ficco- 
me  mi  prefi  l’incarico  d’  interpetrar 
quella  ,  che  ei  già  fcrifie  al  dottilfi- 
mo  Sig.  Ramazzinij  fpiegando  fino 
a  dove  polla  giugnere  la  fua  ingegno- 
fa  fpeculazione ,  cosi  avrei  fatto  an¬ 
cora  di  quella  feconda  *  certo  ch<L*f 
mi  farebbe  flato  di  maggior  vantag¬ 
gio  lo  fpiegar  nettamente  i  fentimen- 
ti  di  un  sì  eccellente  ingegno  ,  qua¬ 
le  è  quello  del  Sig.  Leibnizio  (  quando 
però  mi  folle  riulcito)  di  quello  poi 
che  ne  ho  ritratto  dallo  fpiegar  pochi 
fogli  delle  mie  mal  fondate  conghiet- 
ture . 

Venendo  poi  al  Barometro,  tra  ì 
molti  Fenomeni  di  quello  flromento  ve 
n’ha  uno ,  che  per  quantoame  paja ,  è 
il  più  maravigliofo ,  e  da  cui  dipende 
buona  parte  della  fp legazione  degli  al¬ 
tri  .  L’argento  vivo  fuole  fiar’  un  poco 
più  alto  nel  Barometro  effendo  il  ver¬ 
no» 
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no,  che  nella  fiate ,  fuole  flar  piu  alto 
ancora  ne’  paefi  Settentrionali  ,  che  ne¬ 
gli  Australi .  Ciò  non  oflante  noi  veg- 
giamo  3  che  ne’  iuoi  movimenti  ei  per 
l’ordinario  fmonta  più  nel  verno ,  che 
nella  fiate  ,  e  che  i  mailìmi  abballamene 
ri  3  che  egli  ha  ne’  paefi  Settentrionali , 
fono  Tempre  maggiori  dei  maffimi  ab¬ 
baiamenti  ,  che  egli  ha  negli  Allibrali . 
11  Sig.  Maraldi  noto  ,  che  nella  Svezia 
fuole  egli  calare  fino  alla  decima  terza 
parte  del  Barometro ,  nella  Francia  fino 
alla  decima  fettima  3  e  dentro  i  Tropici* 
c  preffo  F Equatore  fino  alla  quinquage- 
-finia  folamente . 

Per  rendere  una  qualche  tagione  di 
-quello  Fenòmeno  9  dilli  nella  feconda-, 
mia  Differtazione  ,  che  efiendo  l’aria 
vernale  ,  e  fettcntrionale  un  poco  più 
compresa  *  e  calcata  dell’aria  efliva  , 
e  meridionale  3  fuole  ancora  acquiflare 
per  un  quantunque  moderato  3  e  im- 
provvifo  calore  (  qualunque  poi  fiali  la 
eaufa)  una  maggior  forza  a  dilatarli 
oltre  all’equilibrio  dell’aria  vicina,  di 
quello  che  faccia  l’aria  efliva,  e  meri¬ 
dionale  ,  che  in  dilatandoli  la  fua  malia 
diventa  minore ,  e  la  fua  colonna  più 
alta  delle  vicine  >  elle  finalmente  do¬ 
vei!- 
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vendo  elìa  livellarli  per  legge  dei  liqui¬ 
di  ,  fcende  alle  colonne  più  badò ,  ond’è 
che  preme  meno  l’argento  vivo  del  Ba¬ 
rometro,  e  lo  fa  fcender  più  bado  dell9 
ordinario . 

Ora  panni ,  che  a  quella  conghie  t- 
tura  polla  aggiungetene  un’altra  non__* 
men  probabile  '.  E  ella  fondata  fu  alcu¬ 
ne  nuove  efperienze  fatte ,  ad  altro  fine 
però ,  dal  Sig.  Stancati  in  Bologna ,  e 
dal  Si<£.  de  la  Hire  in  Francia ,  amendue 
valenti  Matematici ,  e  Filofofi  infieme , 
e  regiflrate  dal  Sig.  Fontanelle  nell’Iflo- 
ria  dell’Accademia  di  Parigi  dell’anno 


1708. 

Suppongo,  che  quantunque  l’aria^ 
felli  va  ,  e  meridionale  prefa  fecondo 
tuttala  fua  altezza  fia  probabilmente 
più  carica  di  parti  acquole ,  che  non  è 
la  vernale,  e  fettentrionale ,  per  le  ra¬ 
gioni  ,  che  ho  addotto  nella  feconda.» 
mia  Ditfertazione ,  nondimeno  fe  noi 
riguardiamo  fidamente  quella  parte-* 
dell’aria ,  ch’è  più  vicina  alla  fuperfieie 
della  terra ,  ella  ci  apparifce  più  umida 
nel  verno  ,  e  ne’  paefi  Settentrionali , 
che  non  è  nella  fiate  ,  e  ne’paefi  Meri¬ 
dionali  .  I  raggi  del  foie  che  nel  verno , 
e  ne’  paefi  Settentrionali  non  hanno 

mol- 
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molta  forza  per  afTottigliar  rumore  in 
bollicelle ,  o  gocciole  infenfibili ,  fanno, 
che  ei  non  fi  lollevi  molt’alto  da  terra , 
ma  che  retti  fofpefo  nella  più  batta  re- 
gion  dell’aria  >  e  l’aria  fletta  inferiore  , 
che  in  quella  {bigione  ,  e  in  que’  paefi  è 
alquanto  più  compretta ,  e  pefante  ,  è 
ancora  più  atta  a  fottenere  Tumore  in 
gocciole  maggiori  3  di  quello  che  fia  T 
aria  più  rara  3  e  men  grave  della  ftate  >  e 
de’paett  Meridionali .  Ond’è  che  quella 
retta  alquanto  più  umida  ,  come  ce  lo 
dimoftranoelepiogge  durevoli,  ela^* 
folta  nebbia ,  che  la  ingombra , 

Se  però  farà  vero ,  che  quanto  più  1* 
aria  è  umida  ,  tanto  più  ancora  fia  atta  a 
dilatarli  per  il  calore ,  non  farà  fuor  di 
propoli to  il  fòfpettare*  che  la  maggior* 
umidità  3  e  comprettione  dell’aria  infe¬ 
riore  ,  giunte  infieme  fieno  la  cagione 
di  quegli  ttraordinarj  abbattamene  , 
che  nel  verno  ,,  e  ne’  paefi  Settentriona¬ 
li  fogliono  accadere  all’argento  vivo 
del  Barometro .  Ma  ecco  lelperienze , 
che  provano  quefta  verità  .  Si  tuffi 
nelTacqua  bollente  un’ampolla  di  vetro 
ben’afciutta  {alvo  la  bocca.  L’aria  in 
etta  rinchiufa  fi  dilaterà  alquanto  per  il 
calore,  e  ne  ufcirà  buona  parte .  Uba¬ 
ta 
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ta  che  fìa  l’aria  ,  chiuda  vili  la  bocca  col 
dito  3  e  levatala  dall’  acqua  bollente  li 
tuffi  capovolta  nell’acqua  fredda  ,  e  ri¬ 
tirili  il  dito .  Riftrignendofi  l’ aria  per 
il  freddo,  entrerà  nell’ampolla  tane* 
acqua  proffimamente ,  quanta  farà  fiata 
la  dilatazione  dell’aria  fatta  per  il  calo¬ 
re  dall’acqua  bollente  .  Si  replichi  l’ef- 
perienza  con  la  ffeffa  ampolla  ,  e  con__» 
quella  fola  differenza  ,  che  ella  fìa  inte¬ 
riormente  bagnata .  Si  offerverà  ,  che 
la  feconda  volta  farà  entrata  nell’am¬ 
polla  molto  maggior  quantità  d’acqua , 
contraflegno  evidente,  che  l’aria  inumi¬ 
dita  li  dilatò  molto  più  dell’aria  afeiut- 
ta.Il  Sig.  de  la  Hire  ,  che  fe  l’efperienza 
in  una  maniera  piu  efatta  ,  come  fi  vede 
nelle  memorie  dell  ’  Accademia  fuddet^ 
ta,  notò,  chen.  foli  grani  d’acqua  ,, 
quanta  bagnò  folamente  la  fuperficie_# 
interior  dell’ampolla ,  baffo  a  fare ,  che 
l’aria  in  effa  rinchiufa  fi  dilataffe  8.  vol¬ 
te  piu,  che  l’aria  afeiutta:  ed  il  Sig. 
Stancari ,  che  fi  fervi  d’un  tuho  di  ve¬ 
tro  piegato ,  al  cui  braccio  minore  v’era 
attaccata  una  gran  palla  di  vetro ,  tro¬ 
vò  ,  che  il  folo  timido  del  fiato  fpirato 
nella  palla ,  fe  che  l’aria  rifcaldata  dal].’ 
acqua  bollente  fofteneffe  l’argento  vivo 

6.  di- 
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6.  dita  più  alto  ,  di  quello  che  fece  F 
aria  non  inumidita  dal  fiato  .  Taccio 
qui  alcune  altre  belle  efperienze,  che 
provano  lo  ftelfo,  fatte  dal  Sig.  Tarent  ; 
taccio  pure  Fingegnofo  argomento  , 
che  egli  ne  fa  del  non  eifer  Faria  una-* 
malfa  di  corpicciuoli  omogenei ,  ed  ela- 
fiici  ,  come  tante  lamette  piegate,  o 
tante  fpire ,  che  fanno  sforzo  per  riz¬ 
zarli  ,  o  fimiglianti  macchinette  imma¬ 
ginate  a  fatica ,  e  tanto  lontane  da  quel¬ 
la  femplicità  nell’operare  a  cui  sì  Eret¬ 
tamente  fi  tien  la  natura . 

Riftrignendomi  però  ai  foli  movi¬ 
menti  del  Barometro  ,  confiderò ,  che 
5* è  vero ,  che  quell’aria ,  che  è  alquanto 
più  vicina  alla  fuperficie  della  terra , 
fia  più  comprelfa ,  e  più  umida  nel  ver¬ 
no  ,  e  ne’  paefi  Settentrionali ,  di  quello 
che  fia  nella  fiate ,  e  ne’  paefi  Meridio¬ 
nali  ,  fe  per  la  maggior  fila  compreflio- 
ne  ,  e  umidità  diventa  ella  atta  a  rice¬ 
vere  per  il  calore  quegli  ftraorcfinar.j  di¬ 
latamenti  ,  che  abbiam  veduto,  non 
farà  lontano  dal  verifimile  il  dire ,  che 
rifcaldata  che  fia  improvvifamente  ,  o 
per  l’efalazioni  della  terra ,  o  per  qua¬ 
lunque  altra  cagione ,  ella  fi  dilati  no¬ 
tabilmente  ,  e  la  fua  colonna  fi  colmi ,  e 

for- 
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forvanzi  alle  colonne  vicine  >  onde  vo¬ 
tandoli  pofciaper  livellarli  prema  mol¬ 
to  meno  l’argento  vivo  del  Barometro  , 
e  lo  faccia  calare  danna  ftraordinaria 
altezza,  fino  a  tanto  che  ella  fi  rimetta 
in  equilibrio  con  l’aria  vicina .  Non  ac¬ 
cadono  poi  Tempre  e  nel  verno  ,  e  ne’ 
paefi  Settentrionali  quegli  llraordina- 
r  j  abbaiamenti  del  Barometro ,  sì  per¬ 
chè  l’aria  inferiore  non  è  Tempre  egual¬ 
mente  umida ,  come  perchè  non  riceve 

Iella  Tempre  un  calore  che  balli  a  dila¬ 
tarla  fuori  dell’ordinario . 

Difsi  poc’anzi,  che  dalla  Tp legazio¬ 
ne  di  quello  Fenomeno  dipende  proba¬ 
bilmente  quella  ancora  degli  altri  :  on¬ 
de  potrei  qui  riandarli  tutti  per  ridurli 
a  quello  medefimo  principio .  Ma  per¬ 
chè  quello  farebbe  un  ripetere  buona 
parte  della  mia  feconda  Diflertazione  , 
lo  tralafcio  volentieri  per  non  abufar¬ 
mi  della  volita  pazienza ,  e  vi  bacio  le 
mani . 


AH- 
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ARTICOLO  Vili. 


Trofpettiva  nel  Giardino  d.l  Talazzo 
del  Sig.  Gio.  ^Antonio  Taravicino  in 
Milano.  Del  Sig.  Giuseppe- Anto¬ 
nio  Castellino  ,  da  Monza. 


<T 


(Uefìa  Profpettiva  merita  d’aver 
luogo  tra  le  cofe  riguardevoli 
della noftra Italia,  fpettanti  alle  belle 
arti  *,  emendo  opera  sì  rara  e  sì  pellegri¬ 
na  ,  che  ha  tratto  a  vederla  poco  meno 
che  tutta  la  Città ,  lafciando  in  cialcu- 
no  voglia  di  ritornarvi .  Glie  ne  mando 
unafuccinta  defcrizione,  come  di  co- 
fa  che  nel  fuo  fondo  appartiene  alle  Ma¬ 
tematiche  ,  e  da  eda ,  non  meno  che 
dal  riferirli-  de’  Libri ,  può  ritraicene 
utilità  e  diletto .  Chiunque  non  l’ha  ve¬ 
duta  j  per  quanto  da  avvifato  ,  che 
quella  pittura  è  tutta  diftefa  fu  la  fu- 
perficie piana  d’un  muro',  e  per -quan¬ 
to  venga  poi  adìcurato  >  che non  ottan¬ 
te  un  tai’avvifo ,  rimmarrà  tuttavia  al 
par  degli  altri  ingannato ,  con  tutte 
quette  prevenzioni  3  e  con  tutti  quetti 
avvertimenti ,  giunto  in  vitta  di  quell’ 
opera  veramente  mirabile  3  nonfo  co¬ 
me,  fi 
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me,  fi  lafcia  forprendere ,  c  filafeia 
vincere  dall’apparenza  :  nè  fi  può  to¬ 
glier  d’errore ,  fin  che,  accollandoli  a 
poco  a  poco  fin  quafi  a  poter  toccar  la 
parete  ,  e  poi  applicandovi  l’occhio  da 
un  canto ,  ficchè  la  villa  venga  a  rader¬ 
ne  la  fuperficie ,  vien  finalmente  ,  per 
così  dire  ,  a  vedere  con  gli  occhi ,  e  a 
toccar  con  le  mani  la  verità .  A  quello 
nobile  inganno  ha  dato  occafione  l’ al¬ 
tezza  irregolare  d’un  muro ,  non  potu¬ 
to  uguagliarli  per  riguardo  a’  vicini  :  il 
che  ha  fuggerito  un  penfiero  bizzarro  di 
mettere  in  fuga  un’appartamento ,  o  fia 

Sbraccio  di  palagio ,  che  ivi  fi  rapprefen- 
ta ,  il  quale  finge  un’angolo  retto  con  F 
altro  appartamento ,  a  cui  fi  congiun¬ 
ge  :  e  quell’angolo  è  il  maggior’ingan- 
natore ,  e  il  più  ollinato  a  vincerli ,  che 
fia  in  tutta  quella  pittura .  Imperocché 
è  sì  naturale  il  taglio  dell’ombra  ,  che 
vien  gittata  da  quel  fianco  fu  l’altro  cor- 
rifpondente  ,  e  le  gronde,  elefinellre 
e  i  vali  fui  tetto  fon  sì  ben  digradati,  con 
una  tinta  di  tempera ,  e  con  una  dofe 
di  carico  sì  bene  indovinata,  che  non 

Ipuò  fingerli  cofa  più  limile  al  vero ,  nè 
che  fàccia  al  giudicio  maggior  contra¬ 
ilo  .  Il  palagio  rapprefenta  F  albergo 

del 
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del  Padre  di  famiglia  ,  che  riceve  il  Fi- 
gliuol  Prodigo  fui  piano  d’una  loggia .  E 
quello  piano  parimente  è  si  ben  diftefo , 
co’fuoi  balauftri  piantati  alfintorno  > 
che  etto  ancora  ingannerebbe ,  fe  altri 
riguardi  non  correggelfero  lafantafia  . 
Ma  nè  pure  la  correggono  a  baflanza  *, 
e  convien  di  nuovo  apprettarvi!!  per  af- 
ficurarfi  della  picciolezza  di  quel  pavi¬ 
mento  ,  che  altronde  fembra  di  un’am¬ 
pia  ftefa,  quale  appunto  convieni!  alla 
moltitudine  delle  perfone ,  che  vi  ftan 
fopra  .  Lafcalinata,  e  la  bulanflrata 
che  accompagna  i  gradini  fino  alla  log¬ 
gia  fuddetta  j  i  piedeflalii ,  le  pancie  , 
e  i  fiifoli  delle  colonnette  ,  che  la  fo¬ 
mentano  *,  il  lifcio  e  il  luftro  degnarmi 
bianchi  che  fiancheggiano  quella  anda¬ 
ta  ,  quando  fodero  cofe  vere ,  non  fa¬ 
rebbero  (  perciò  che  a  me  pare  )  diver- 
fa  comparla  da  quella  che  fi  preienta 
agli  occhi  >  mafiimamente  allorché  il 
fole  gitta  Pombre  a  feconda  deH’ombre 
finte  della  pittura-.perchè  allor  fembra, 
che  tutto  quel  palagio  riceva  appunto 
dai  fole  i  chiari,  e  gli  fcuri,  per  cui  ogni 
cofarifalta,  ed  elee  incontro  a  chi  la 
mira ,  So ,  che  fonili  maniere  di  efpri- 
mere  fi  adoperano  fovente  per  vaghez- 
)  za 
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za  d’ingegno ,  qualunque  fia  la  pittura 
che  fi  deferì  ve .  Ma  le  efprefiìoni  ch’io 
adopero  ,  quanto  elle  fiano  conformi  al¬ 
la  verità  ,  havvi  la  tellimonianza  di 
tutta  la  Corte  Imperiale ,  e  di  tutti  que* 
Principi  ,  e  Signori  Alemanni  e  Italiani, 
che  trovaronfi  qui  in  Milano  nel  tem- 
po,in  cui  vi  fece  foggiorno  il  noftro  Au- 

Igufto  Monarca  *,  ed  ebbero  la  voglia  e  il 
piacere  di  qucH’inganno .  Nè  dovrà  pa¬ 
rer  finalmente  cofa  sì  ftrana ,  quando  fi 
fappia  il  principale  artefice  di  quel  la¬ 
voro.  E  quelli  è  quel  che  chiamali  c- 
flro  pittorefeo ,  il  quale  ,  ove  fi  delli 
nel  dipintore ,  lo  innalza  fopra  fellef- 
fo,  di  modo  che  par  che  fiali  aggiunta 
un’altra  mano  che  gli  guidi  la  mano  , 
governandogli  il  pennello*,  e  in  certa 
maniera  pare  che  quello  fpirito  entri 
egli  flefso  nelle  pitture  a  dar  loro  l’ani¬ 
ma  e  la  vita.  Quello  genio  poi ,  che 
fuol’efser  pieno  di  bizzarrie ,  fi  dà  a  ve¬ 
der  da  per  tutto.  Per  fino  ad  un  muro 
affumicato,  chcguallava  la  quadratu¬ 
ra  del  mentovato  giardino,  per  dis¬ 
giungerlo  dal  rimanente ,  vi  fi  è  finto 
fu  la  fuperficie  un  taglio ,  che  viene  a 
terminarlo,  ondefe  ne  vede  la  grof- 
fezza  ne  mattoni  dipinti,  colla  calce 
Tomo  XII  K  fchù- 


ii  8  Giorn.  de’  Letterati 
fchizzatane  fuori  ali’ingrofsó  :  e  dì  ciò 
pureconvien  farne  avvertiti  quei  che 
ri mirànò quella  cotta .  Perfino  un  pe¬ 
dale  di  vite,  che  flava  a  piè  della  prò- 
fpettiva  ,  ha  avuto  anch’eiso  ventura  di 
buon’  incontro  >  avendogli  il  pittore 
fatto  ferpeggiare  fui  murò  alcuni  rami 
colle  fue  foglie  3  cosi  ben  colorite  >  che 
fi  confondono  con  le  vere  i  Anche  un* 
ignobil  cantone  ,  che  flava  fuor  del  pia¬ 
no  della  pittura  *  fi  è  fatto  innanzi  a  for¬ 
za  dì  colori  con  un  poggiuoloo  fialog- 
getta  dipinta ,  che  è  come  appendice 
del  palagio  >  e  ferve  al  còro  degli  ftro- 
menti  :  c  così  pure  la  fchiena  d’un  vii 
camino  è  fiata  traformata  in  un'orolo¬ 
gio  »  In  fomma  la  vaghezza  delie  fon¬ 
tane  in  faccia  all’entrata  co  i  girti  d’ac¬ 
qua,  e  con  le  fiàtuè  di  fatiri  che  sébi-ano 
di  rilievo*, l’accoglimento  dì  quel  garzo¬ 
ne  fviato  ,  che  fia  vergognbfo  innanzi 
al  padre  >  e  a  tutta  la  famiglia  ivi  p re¬ 
pente  *,  l’accordo  delle  figure  tra  loro ,  e 
con  tutta  l’architettura ,  fono  cofe  che 
formano  Un  tutto  di  pellegrina  ma  ve¬ 
ra  e  naturale  bellézza  »  Il  rimanente  poi 
di  qtièfta  parabola  Evangelica  è  diftri- 
buito  in  altre  profpéttive  minori  nel 
medefimo  giardino,  e  farebbero  anch* 

!  elle- 
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elleno  da  confiderarfi,  fe  il  paragone 
della  principale  non  le  ofFendefse .  Le 
figure  de’fervi  ,  de’fonatori  ,  e  degli 
alcri  tutti  ;  che  fpettaho  alla  ftoria ,  fo¬ 
no  del  Sig.  Pietro  Maggi ,  Milanéfe  • 
L’architettura ,  di  cui  fin  ora  fi  è  detto , 
è  del  Sig.  Giufeppe-Mntonio  Caftellino » 
da  Monza,  che  in  ornamenti  di  cap¬ 
pelle,  fregj  di  fiale  ,  e  fingolarmence 
nella  ricca  e  maeftofa  volta  del  falone 
del  Collegio  Palatino  ha  lafciato  in_» 
quello  genere  molte  c  degne  memorie 
del  fuo  valore .  Avrei  poi  offefa  grave¬ 
mente  la  modeftia  del  Padrone  ^  fe  » 
prela  quindi  occafione  3  avefii  moftrato 
una  certa  fomiglianza  tra  ciò  che  rap- 
prefentafi  nella  pittura ,  e  quei  che  ve- 
defi  cotìdianamente  nel  fuo  palazzo  * 
Vero  è ,  che  in  un  tal  paragone  la  para¬ 
bola  Evangelica  non  farebbe  venuta  a 
quadrargli  del  tutto .  Perchè  il  titolo  di 
Prodigo ,  in  fenfo  molto  diverfo  >  fi  fa¬ 
rebbe  adattato  afsai  meglio  al  Padre  di 
famiglia ,  che  a  tutti  quei  mifcfabili  » 
che  a  lui  ricorrono  come  a  Padre ,  e  da 
lui  vicendevolmente  fono  tenuti  in  eon-^  a  v 
to  e  in  luogo  di  figli .  I, 
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Spiegazione  della 

TAVOLA  L 

X^&mde.  Superficie  del  muto ,  fu 
cui  è  dipinto  il  palagio  ♦ 
ab  m ,  bmd.  Due  angoli ,  che,  per 
forza  di  profpetriva ,  vengono  a  com¬ 
parire  in  un  piano  orizzontale ,  c  fer¬ 
vono  per  la  veduta  di  tre  fianchi  del  pa¬ 
lagio.  Su  quelli  angoli  principalmente 
ila  fondato  Tinganno,  e  fingolarmente 
fu  l’angolo  6  ffl  d* 

c .  Schiena  d’un  Camino  cangiata  dal 
pittore  in  una  torre  d’orologio. 

isug +  Cantone  dietro  al  piano  del 
muro  principale ,  dove  fi  rapprefenta 
un  coro  di  fonatori  fopra  una  picciola 
loggia  f 

a  z .  Colla  del  muro  ,  ove  ponendoli 
l’occhio  viene  ad  accertarli  delia  fuper- 
fide  piana  del  muro  :  il  che  avviene ,  al¬ 
lorché  fi  vede  che  l’angolo  bm  d  è  in  un 
piano  verticale  5  cioè  nella  iuperfieie^* 
piana  del  muro  fuddetto  * 
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ARTICOLO  IX. 


Lettera ,  nella  quale  fi  ribattono  l' ingiù» 


fle  accufe ,  ddf  e  TV  D.  G*  G.  nellcu 

feconda  edizione  del  filo  libro  della-» 
Quadratura  del  Cerchio,  edellTper- 
bola  ,  ec,  ad  Alessandro  Mar¬ 
chetti  ,  Ordinario  Vrofejforc,  già 
di  Filofofia ,  e  al  prefente  di  Matema¬ 
tica  neWVniverfità  di  Tifa  ,  ferittCL * 
dal  medefimo  Marchrtti  a  S.Ece . 
il  Sig .  Bernardo  T revifano  ,  T{ob.  Va* 
trizio  Veneto ,  In  Lucca ,  per  Leonar - 
V  do  Venturini  3  1711.m4.pagg.37* 

^  *»-• 

luna  cofafilàpni  mal  volentieri 


da  noi  ,che  riferire  le  opere  che 
l’un  l’altro  fi  fcr-ivono  centra  i  noftri 
letterati  Italiani,  franali  pare,  clic 
tutto  giorno  prevalga  lo  fpirita  della^* 
contradizionc  >  e  della  difeordia .  Non 
neghiamo,  che  bene  fpefiadatali  di- 
battimenti  nafeer  fi  vede  la  verità  ,  e  fi 
dileguano  molte  tenebre  ,  che  le  face¬ 
vano  velo }  ma  vergiamo  ancora ,  che 
bene  fpeflo  nafeono  tra  uomini  degni ,  e 
di  loda  dottrina  forniti  >  alterazioni  e 
litigi ,  che  fi  fan  rimirare  a  vicenda  con 
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occhippiùdi  livore  ,  che  di  emulazio¬ 
ne  ,  e  riempiono  i  lóro  fcritti  di  detra¬ 
zioni  e  d’ingiurie  ,  molto  per  verità  in¬ 
degne  di  un  faggio  infittito  ,  e  di  una 
retta  morale .  Ciò  nondimeno  non  s’in¬ 
tenda  detto  da  noi ,  fuorché  general¬ 
mente  ,  e  fenzachè  fe  ne  faccia  la  mi¬ 
nima  applicazione  alla  concefa  >  che_, 
fi  vede  inforca  tra  due  chiarifllmi  Prò- 
felibri  dello  fludio  Pifano,  cioè  tra’I 
5ig.  tAleflandro  Marchetti ,  c’1  P.  Gui¬ 
do  Grandi ,  de  quali  ci  è  occorfo  più  vol¬ 
te  di  parlare  con  lode  ne’ tomi  antece¬ 
denti  . 

Avendo  il  P.  Grandi  riflampato  nel 
1 7 1 1 .  il  fuo  libro  della  Quadratura  del 

ieremo,  eàeii'Iperhoìa  affai  più  copio¬ 
so  di  quello  ,  che  lo  avea  pubblicato 
nel  1703.  fra  le  altre  giunte  fatte  da  lui 
a  quella  feconda  edizione ,  due  luoghi 
principalmente  ribaltarono  all’occhio 
del  Sig, Marchetti,  ne’quali  giudicòegii3 
che  di  gravi  accufe  l’Autore  fuddetto  lo 
caricale ,  in  uno  efprelfamente  nomi¬ 
nandolo,  e  nell’altro  circofcrivendolo 
in  maniera ,  che  a  niuno  rimaneffe  luo¬ 
go  da,  dubitarne.  E  perchè  appunto 
nelPultimo  lì  fentì  più  vivamente  attac¬ 
cato  ,  egli  fa  capo  da  elfo  in  quella  fua_» 
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lettera  defenfiva  >  e. di  là  pofcia  fi  avanza 
ad  dammare  anche  il  primo ,  Noi  fe- 
guiremo  lordine  da  lui  tenuto . 

I.  Efpone  dunque  in  primo  luogo  il  p.  1 1 
Sig.  Marchetti  il  punto  della  quifiione , 
qne  racconta  l’origine  .  Quando  il  P. 
Grandi  fi.  rifol  vette  di  pubblicare  la  pri¬ 
ma  volta  il  fuo  libro  della  Quadratura^ 
del  Cerchio,  e  delL’Iperhola  ,  dal  P.In- 
j  quifitore  fu  deputato  il  Sig.  Marchetti 
come  pubblico  Profefiore  di  Matemati¬ 
ca  ,  alla  revifione  di  efio  per  quello  ,  che 
al  Santo  Uffizio  riguarda .  Trovò  egli 
pertanto  nel  terzo  Corollario  della  Set¬ 
tima  Propofizione  della  prima  parte  ? 
che  il  P.  Grandi  aderiva ,  „  che  lame- 
,,  defima  linea  infinite  volte  prefa  ,  e 
3J>  infinite  volte  tolta  via ,  lafciava  la 
metà  di  fe  -,  il  che  ,  per  la  fua  fledà 
confedione ,  è  il  medefimo ,  che  af- 
,,  fermare ,  che  infiniti  zeri  ,  cioè  in- 
finite  nullità  pofiòno  produrre ,  e  per 
,,  così  dire ,  creare  qualfifia  numero  „ , 
Tuttoché  sì  fatta  propofizione  fembraf- 
fe  al  Sig,  Marchetti  di  foverchio  ardi¬ 
ta  3  e  piu  tofto  un  paraclodo  che  una  ve¬ 
rità  geometrica  ,  ella  però  non  gli  dava 
yerun  faftkUo  *,  ma  veduto  poi,  che  il 
P.  Grandi  per  provare  la  onnipotenza 
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de’fuoi  zeri  infiniti ,  fi  ferviva  ,  come 
per  un’cfempio  della  onnipotenza  crea¬ 
trice  di  Dio  ,  che  dagli  abiffi  del  nulla 
tratte  qualunque  cofa  ,  e  crcolla  ,  egli 
non  feppc  approvarla  ,  nè  vi  fi  potè  fot- 
tofcrivere .  Incombeva  più  toflo  ,  die* 
egli  ,  all’ Autore  di  provare  in  primo 
luogo ,  che  queTuoi  zeri  ,  perchè  fof- 
fero  infiniti  ,  potettero  produrre  qualtt- 
fia  numero  3  e  pofeia  inferirne  ,  che 
molto  piu  credibile  doveva  ftimarfi,che 
Iddio  con  l’infinita  fua  potenza  avettc 
creato  ogni  cofa  dal  nulla  *,  ma  il  voler 
lui,  per  lo  contrario ,  perfuadere  >  che 
gli  zeri ,  che  non  fon  nulla ,  benché  in¬ 
finiti,  pottan  far  numero,  perchè  Id¬ 
dio  ha  del  nulla  creato  il  tutto ,  parse¬ 
gli  improprio  ed  alieno  dalla  buona 
Teologia  » 

Quella  grave  difficoltà  avvalorata 
dal  Sig.Marchetti  con  altre  fue  rifìeffio- 
ni  >  gli  fu  permetto  di  comunicarla  da 
folo  a  folo  al  fuddetto  Padre  .  Locfor- 
tò  a  tor  vìa  dal  fuo  libro  la  detta  propo- 
fizione,  che  era  concepita  in  quelle ,  o 
poco  dittòmìglianti  parole  :  Ma  tu  mi 
p.13.  dirai  i  in  che  modo  d’infiniti  zeri  ,  cioè 
d' infinite  nullità  fi  pub  egli  produrre  il  nih 
mero  l  ma  ÌQ  rifpondo,  non  ha  Stia  con 
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Lafua  infinita  pqfenza  del  nulla  creato  il 
tutto  ì  Soggi  imfe  inoltre  ,  clic  non  gli 
faceva  veruno  fcrupolo  lafemplice  fua 
aflcrzionc  >  cioè ,  che  da  infiniti  zeri 
poteflè  produrli  il  numero ,  perchè  an¬ 
che  il  Galilei  fofleneva  >  che  da  infiniti 
punti  *  cioè  da  infiniti  indi vifibili3  fi 
produce  la  linea  j  che  pure  è  quanta  i 
non  già  che  per  quello  approvaffe  la 
fuddetta  proporzione  del  P.  Grandi 
poiché  non  era  fuo  uffizio  nè  di  provar-» 
la  come  vera  5  nè  di  rigettarla  come  fal¬ 
la  )  ma  che  ciò  che  gli  recava  falcidio'  % 
era  quella  fua  infra  nza ,  Ma  tu  mi  di¬ 
rai  ,  ec.  e  quella  fua  rUpofta  5.  Ma  io  ri¬ 
spondo  ,  ec.  Comunque  il  P«.  Grandi  al¬ 
lora  ne  ricevefse  i’avvifo  ,  egli  condc- 
fcefse  a  cancellare  le  fuddette  parole 
dalia  fua  Opera.*  e  la  pubblicò  fenza 
quelle 

Pareva  qui  terminata  la  cofa,  e,  che 
dopo  tanti  anni  non  fe  ne  avefse  a  dir5 
altro Ma  nella  feconda  impreflione  del 
libro  della  Quadratura  del  Cerchia  y  e 
dell- Iperbole. puicofeha  fatto  l’Autore 
diefsoj  cioè  ,  viha  inferita  quella  inr 
flanza  ,  e  quella  rifpofta  >  copiate ,  co¬ 
me  dic’egh  ,  da  quel  fuo  primo  origi¬ 
nale  fenza  la  minima  alterazione  >  e  fen- 
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za  mutar  nè  pure  una  virgola .  Soggi  ti¬ 
gne,  che  non  per  altro  il  Canfore  gii 
ayeya  mofso  quella  obbiezione ,  fe  non 
per  animo  di  criticarlo  ,  opponendo¬ 
gli  a  che  li  parea  fconvenevole  il  fer¬ 
vidi  delle  cofe  gepmetriche  5  per  ifp le¬ 
gare  il  millerio  della  Divina  Onnipo¬ 
tenza  ,  e  quindi  efortandolo  a  fcanfare 
la  difficoltà  con  ammettere  il  parere  del 
Galilei  intorno  alla  compofizionc  dei 
Contìnuo  a  cioè  a  rifpondere ,  che  quan¬ 
tunque  i  punti  indiviffbili  ^  che  non_* 
Iranno  alcuna  grandezza ,  finché  ff  fup- 
pongono  di  numero  finito^  non  pofsa- 
pò  grandezza  alcuna  produrre  *,  qual¬ 
ora  però  fieno  di  numero  infinito ,  non 
vien  lor  tolto  il  potere  di  comporre  al¬ 
cuna  quantità  ,  Protetta.,  che  da  una 
parte  non  avendo  avuto  in  animo  di 
conformarli  fu  quello  al  parere  dei  Ga¬ 
lilei  ,  e  dalPaltra  non  avendo  giudicato 
nè  conveniente  nè  utile  Pavere  còl  fuo 
Ccnfore  piu  lunga  lite ,  ttimò  meglio 
tratta r  [eco  liberalmente  ,  e  con  tre 
tratti  di  penna  cancellare  e  Pobbiezio- 
ne ,  e  Ja  rifpofta  fuddetta  >  fenza*  pen¬ 
sare  in  quel  punto  >  che  da  quel  piccio¬ 
lo  paragrafo  dipendeva  il  più  forte  e  M 
meglio  del  fuo  libretto  *  Lo  accufa  iru* 

ul- 
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ultimo  luogo  ,  di  aver  intefo  3  che  efso 
fi  andava  millantando  pubblicamente 
di  avergli  fatto  torre  dall’Opera  uner-* 
rore  màjufcolo ,  e  di  avergliela  ridotta 
al  dovere  ?  dal  che  fu  indotto  finalmen¬ 
te  a  darla  di  nuovo  alle  ftampe ,  ma  nel 
fuo  effer  di  prima  ,  affinché  il  mondo 
giudicafse,  chi  di  loro  meritafse  d’ef- 
ler  ripyefo  \  o  l’ Autore ,  che  fi  era  sfor¬ 
zato  di  adombrare  la  Onnipotenza  DR 
vina  creatrice  con  qucffo  miftero  anali¬ 
tico  3  ovvero  il  Cenfore  3  che  g)i  ave<\ 
tolta  di  manq  un’arme  cpsì  robufta  con- 
tra  i  nemici  di  noftra  Fede  3  quafiche  gli 
fpiacefse  di  vedere  con  tale  argomento 
abbattuto  quel  noto  affioma  del  fuo  Lux 
Crezìo  , 

£x  wbì\o  nìHl ,  in,  nifyilurq  ni§  pàffe  averti, 

che  il  5ig»Marchettx  nella  traduzione  di 
quello  Poeta  traslatato  avea  gcmilmcm 
te  : 

Qk*  mai  del  titilla  non  Jf  ptéòfaf  nulla  , 
jfle  mai  cofa  creata  annichilar  fi  * 

equafichègh  ayefse  invìdia,  che  un  * 
tanto  necessario  principio  della  nofira 
Religione  fofse  da  lui  ,  per  mezzo  del¬ 
la  feien^a  analitica ,  confermato  ,  Pro¬ 
tesa  di  poi,  che  nelFanirno  del  fuo  Cen¬ 
fore  non  può  immaginarli  un  sì  bafs® 
...  K  é  pen« 
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penderò,  e  quindi  mette  in  campo  le 
ragioni,  con  le  quali  (lima  difefa  e  la 
dottrina ,  e  la  comparazione  del  fuo  co¬ 
rollario  . 

Fra  1  altre  cofe  egli  dice ,  che  fe  è  de¬ 
gna  di  riprendono  la  comparazione  fud- 
detta,  bifognerà  da  qui  innanzi  levar 
parimente  tutte  le  limili tudini  ,  analo¬ 
gie  ,  e  dmboli ,  co  quali  #  per  quanto 
da  noi  dpuo,  foglìono  fpiegarfi  i  Di¬ 
vini  Mifterj ,  ec,  e  piu  fotto  dimanda  , 
donde  mai  trarremo  efempli  più  propr j 
per  concepire  ed  apprendere  l’alto  Mi- 
ftero  della  Creazione  A  e  per  ripulfare 
rempie  gav illazioni  degli  Ateiffi  ,  fe 
ricudamo ,  ofp rezziamo  quelli ,  che  la 
matematica  ci  fuggerifce  \  li  Sig.Ma-r- 
chetti ,  il  qualepenfa ,  che  contro  di 
fe  vengano  a  cadere  sì  fatte  accufe ,  non 
è  dato  lento  a  fchermirfene ,  e  comin¬ 
ciando  da  qiieft’iiltima ,  dichiara  netta¬ 
mente  il  concetto ,  incili  fempreha te¬ 
nuto  le  fcienze  matematiche  non  tanto 
in  riguardo  alle  altre  fcienze  ed  arti  , 
quanto  alla  medefi ma  Teologia  .  Dice 
per  tanto,  che  effe  giovano  non  già 
per  provare  ,  e  dimoftrare  ,,  giuda  il 
parere  troppo  ardito  di  alcuni ,  i  pivi 
profondi  Mifteri  di  noftra  Fede ,  i  qua¬ 
li 
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li  (limar  fi  debbono  piu  veri  e  infallibili 
di  qualfifia  geometrica  dimoflraziooe  % 
ma  giovano  a  tor  via  dalle  menti  di  co¬ 
loro,  i  quali  fono  avvezzi  a  non  creder 
altro ,  che  ciò  che  veggono  ,o  toccano, 
tutte  quelle  da  elfi  (limate  mfuperabiH 
difficoltà  ,  per  le  quali  la  Legge  Evan¬ 
gelica  fu  dall’empio  Averroe  chimata_» 
la  Legge  degl' Imponìbili .  La  ragione,  che 
egli  ne  reca,  (limata  da  lui  di  molta 
m aggi-or  momento  di  quelle ,  che  da_* 
Platone  e  da  Arifiotele  vengono  allega¬ 
te  fu  quello  propoli to ,  fi  è ,  che  „  leu* 
s>  mentovate  fetenze ,  col  dimo(lrare_^ 
„  evidentemente ,  e  per  mezzo  di  cer- 
,,  ti,  e incontraftabili principi,  aku- 
„  ne  propofizioni ,  che  per  altro  fup e- 
„  rano  di  gran  (unga  Fumana  capacità  x 
„  ne  vengono  a  far  conofcere e  faper 
,,  di  certo  3  che  mokeeofe  fono  verif- 
(ime ,  ancorché  malagevoliffime  ,  e 
„  talvolta  eziandio  impedìbili  a  conce- 
„  pirli.  ,,  Efemplifica  ^  e  fpiega  il  no- 
(Irò  Autore  quella  fua  propofizione  in_«, 
tutte  le  fue  partì ,  e  finalmente  p rote¬ 
lla,  che  quefta  rifìeflìone  non  è  fiatai 
fatta  da  lui  ultimamente  >  e  dopo  le  pp- 
pofìzioni  del  fuo  Avverfurio,  ^  ma  già 
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e  piu  anni*  recandone  chiaridimì 
tedi  moni  ^ 

f  i  i  \r  •  Fatta  quefta  dichiarazione ,  e  vi  ferita 
f  orìgine  della  concefa,  pa.da  il  Sig.Mar* 
ghetti  a  purgarli  dalle  oppofizionj ,  che 
gli  vengono  mode  dal  1\  Grandi ,  Di- 
ce  3  die  le  quefti  levò  la  fuddetta  indam. 
za  e  nfppfta  dalla  prima  edizione  del 
fuo  libro ,  non  lo  fece  *  per  trattar  feto 
liberalmente  >  ma  perche  allora  di  niun 
valor  la  conobbe  >  e  di  fo  vere  hip  anche 
ardita.  Che  nella  feconda  edizione  va¬ 
namente  d  è  sforzato  dì  renderla  non  fo~ 
lamento  tollerabile  3  ma  pjaufibiie ,  Che 
Fella  attentamente  fi  efamini  3  non  prò- 
va  punto  rintenzione  dei  P,Grandì ,  nè 
meno  nella  feconda  maniera  adai  diver¬ 
ga  ,  fecondo  liij  3  da  quella  che  prim3-*. 
era .  Quefto  efame  fi  fa  djfr  lui  veramen¬ 
te  con  molta  forza  e  dottrina ì  e  perchè 
in  quedo  confille  il  madiccio.  del  prk 
pio  punto  3  vici  fermeremo  l'opra  per 
un  poco . 

pia  tu  mi  dirai  >  quella  è  la  dimanda 
F-H’  del  P,  Grandi  ppda  nel  libro  dampato: 
L'aggregato  d'infinite  differenze ,  ec,  al» 
tro  finalmente  non  è  5  che  una  fomma  (f 
infinite  nullità  3  0  vogliam  dire  d'infiniti 
•'t  zeri 
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%erì  \  or  come  dunque  potrà  egli  produrr 
re  alcuna  notabile  quantità  ?  Rifponde  , 
tale  doverfi  ravviare  la  poffanza  dell' 
Infinito ,  che  anche  ciò  3  eh  e  per  fe  è  m 
puro  nulla ,  moltiplicando >  egli  in  qual¬ 
che  cofa  il  trafin  ut  i  j  ficcarne  dividendo 
qualfifia  finita  grandezza ,  egli  la  sfiora 
%a  a  degenerare ,  e  ridurfi  al  nulla ,  La¬ 
onde  mediante  IHrfinita  potenza  di  Dio 
Creatore  fu  del  nulla  prodotto  il  tutto ,  e 
può  anche  il  tutto  annichilarfi  ;  il  perchè 
non  effere  ajfurdo  i  e  inconveniente  y  che 
qualche  quantità  fia  creata  a  per  dir  così  $ 
tri  diante -un'infinita  moltiplicazione  3  o 
addizione  dello  fteffo  nulla  >  nè  che  qual- 
ftvcglia  cofa  quanta  da  un  infinita  divifio- 
ne  y  o  fot  trazione  al  nulla  venga  ridot¬ 
ta .  Confiderando  primamente  il  Sigt 
Marchetti  quelle  parole  ,  tale  doverfi 
ravvifare  la  poffanza  de W Infinito  }  di» 
manda  qual  ha  queirinfinito ,  in  cui  ab¬ 
biali  a  rkonofeere  tal  poffanza  ?  Certo, 
il  P.  Grand}  ha  da  rispondere }  o  che 
quello  fono  i  fuoi  zeri ,  che  fe  bene  fo¬ 
no  un  puro  nulla  y  per  edere  però  infi¬ 
niti  y  mutano  in  virtù  di  sì  fatta  infini¬ 
tà  la  loro  natura  3  e  poffono  diventare 
qualfivoglia  numero  ;  ovvero  5  che  egli 
è  Iddio ,  il  cui  infinito  potere  ha  creato 
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il  tutto  del  nulla ,  e  volendo  può  al  pri¬ 
mo  nulla  ridurla .  Se  gli  fi  rifpondenel 
primo  modo  ,  di  nuovo  gli  dimanda 
le  una  tal  forza  dell’infinità  de’  tuoi 
zeri  è  fiata  dimofirata  da  lui  ,  o 
crede  di  poterla  dare  ad  intendere 
con  T  efempip  dell’infinita  potenza  di 
.Dio?  Se  crede  di  averla  dimofirata  * 
perche  fi  fa  egli  contro  la  detta  infian* 
za,  mentre  le  dimoftrazioni  matema¬ 
tiche  fon  di  tale  evidenza  3  e  certezza  > 
che  non  ammettono  Scrupolo.  Se  poi 
ha  intefo, ,  che  quellìnfinito  fia  Dio,ciò 
volentieri  gli  fi  concede  >  ma  fi  vuole  , 
che  nel  medefimo.  tempo  e’confefii ,  che 
per  mezzo  delDOnnipotenza  creatrice 
di  Dio  egli  pretende  di  provare  quella^ 
onnipotenza  creatrice  de’fuoizeri  infi¬ 
niti  ,  valevoli ,  fecondo  lui ,  a  produr¬ 
le  ogni  numera.)  il  che  dice  il  Sig. Mar¬ 
chetti  efiere  un  nuovo  modo  di  argo¬ 
mentare*.  „  inferire  dallinfinita  pof- 
fanza del  fommo. x  e  vero,  eperfet- 
tifimo  ente  ,  cioè  di  Dio.  Ottimo 
Grandifiìmo ,  l’infinita  energia  degli 
zeri  ,  cioè  del  nulla  „  .  Traiafcere- 
iqo  di  addurre  le  aitre  confiderazioni  » 
che  fa  il  nofirp  Autore  fu  quello  punto  3 
credendo 3  che  palla  ballare  il  già  det¬ 
to 


» 
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to,  e  per  ben  capir  la  quHlione  y  e  per 
far  idea  del  filo  raziocinio . 

Perchè  poi  il  fuo  Avvcrfario  l’ha  in 
certa  maniera  rimproverato  per  la  tra-  p.  18, 
duzione  da  lui  fatta  in  volgare  >  ed  in 
verfo  fciolto  del  Poema  filofofìco  di 
Lucrezio  ,  dice ,  che  fecondo  la  p rotella 
meda  vi  innanzi ,  non  per  altro  aveva 
abbracciata  una  tale  imprefa >  fe  non_# 
per  arricchire  d'opra  sì  bella  la  fua  voi- 
gare  materna  lingua ,  giacché  in  effa  ,frd 
le  tenebre  di  pochi  errori  ,  egli  feorgeva 
rifplendere  molti  chiaritimi  lumi  della 
più  falda  filofofia  ,  e. della  piùyohufla  e 
nobile  poe fi  a  ;  ma  che  per  altro  con  tutto 
V animo  àcteflava  glyemp]fuoi  Dogmi  in¬ 
torno  all' anima ,  e  al fommo  pio  ;  c per 
difefa  dexlor  contrae]  x  era  prontijjimo } 
ogni  q  ual  volta  il  hìfogno  ciò  r  ichiedeffe  4 
et  fparger  volentieri,  non  pur  l'incbioftro  3 
ma  tutto  il  [angue . 

IL  II  fecondo  luogo,  dove  il  Sig,  P,1#k 
Marchetti  è  attaccato  dal  P,  Grandi  >  fi 
legge  nella  Prefazione  della  fuddetta 
fua  Opera  actxn  .Due  fono  i  capi  prin¬ 
cipali  di  elfo .  Il  primo  h  è ,  che  il  Sig, 
Marchetti  nella  prefazione  del  fuo  li¬ 
bro  della  Refiftenza  de  corpi  duri  hafi 

at- 
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attribuito  la  gloria  delfinvenzione  di 
quel  Teorema  Meccanico  a  nel  quale 
dimoftra ,  che  i  momenti  di  due  pefi , 
pendenti  da  due  diftanze ,  hanno  fra  loro 
la  proporzione  compofta  delle  proporlo- 
ni  di  ejfì pefi ,  e  di  effe  diftanze ,  quando 
prima  dilifiaveano  ciò  fatto,  e  fen5 
erano  valuti  il  Galilei  >  il  Cavalieri ,  ed 
altri,ficcome  fa  vedere  il  Viviani  nel  fuo 
libro  della  Scienza  Vniyerfale  delle 
Troporzioni .  Il  noflro  Autore  fe  ne  di¬ 
fende  afTerendo  3  .che  egli  medefimoin 
quel  fuo  libricciuolo  intitolato  Septem 
'firohlematum  geometrica ,  ac  trigonome¬ 
trica  refolutio  ftampato  in  Pifa  del 
1 6j<-.  e  dedicato  al  chiar illìmo  $ig< 
Magliabechi ,  verfo  ij  fine  della  lettera 
dedicatoria  aveva  ingenuamente  con¬ 
fettato  ,  che  il  P.  Bonaventura  Cavalie¬ 
ri  avea  dimoftrqto  primo  di  lui  quel 
Teorema  meccanico ,  con  altro  metodo 
però  affai  diverfo  dal  fuo ,  efenzachè  il 
$ig.  Marchetti  avette  veduta  in  quel 
f.  2i.  tempo  la  dimottraziope  di  etto .  Quan¬ 
do  adunque  approprio!!!  Y  invenzione 
di  que}  Teorema ,  lo  fece  per  non  aver¬ 
lo  veduto  in  altri  >  e  quando  fi  accorfe , 
che  in  quello  5  era  ingannato,  ne  fece  H-, 

bera 
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bera  e  pubblica  confedlone  >  onde  per 
quefìa  parte  non  c  degno  di  biadino  al¬ 
cuno  t 

Può  edere  3  che  il  Padre  Grandi  non 
abbia  qui  avuto  la  mira  di  <jar  la  grave 
nera  d’ Involatore  al  Sig.  Marchetti , 
che  è  ’1  ProfefTore  più  anziano  (a)  di 
tutti  gli  altri  nello  Studio  di  Pifa  , 
ma  più  toftq  di  far  vedere  ,  quanto  da 
faci!  cofa  a  che  indeme  convengano  i 
Matematici  più  indgni  ne  i  principi 
mededmi  3  e  tanto  più  ,  quanto  egli 
aveva  aderito  5  che  quel  Teorema  del 
Sig.  Marchetti ,  dipendendo  da  i  primi 
enovidimi  principi  della  Meccànica, 
era  molto  facile  ad  inventard  ,  e  a  di- 
moftrarfi  da  chi  che  da  •>  onde  parimen¬ 
te  dal  Sig,  Marchetti  potea  ciò  fard  be-> 
nìldmo  fenx :  alcun  fofpetto  di  furto,  gitra 
ullam  piagli  fufpicionem  .  Ma  fe  Fin- 
venzione,  e  la  dimoftrazione  di  edo 
Teorema  era  facile  a  fard ,  il  Sig.  Mar¬ 
chetti  non  fece  di  quello,  in  femeded- 
mo  condderato ,  gran  cafo ,  ma  si  bene 
deirufo  di  edb  ,  valendofene  a  dimo- 
ftrare  brevemente ,  e  facilmente ,  notu* 

folo 

CO  II  Sig.  Marchetti  jefls  nello  iludio di 
PifaFilofòfìa  piùdi  ?,o*anni  ,  ed  ha  30. 
anni  in  circa ,  che  vi  legge  le  Materna^ 
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folo  tante  fue  nuove  Proporzioni  in¬ 
torno  alla  refillenza  de’  corpi  duri ,  ma 
quelle  Beffe ,  che  erano  coliate  tanto  di 
tempo  e  di  fatica  al  celebre  Galilei  on¬ 
de  da  principio  aveva  deliberato  d’in¬ 
titolare  quell’opera  il  Galileo  ^Amplia¬ 
to  :  ma  poi  le  parve  più  giallo  titolo  il 
chiamarla  della  Refiflenza  de’  Corpi 
duri * 

z  5 .  11  fecondo  capo ,  per  cui  IT  difende  il 

Sig.  Marchetti ,  da  quanto  lafciò  fcritto 
di  lui  il  P.  Grandi  nella  fua  Prefazione , 
è  dei  medefimo  genere,  che  il  prece¬ 
dente  *,  cioè ,  che  il  Biondella ,  Matema¬ 
tico  Francefe ,  otto  anni  prima  di  lui 
aveva  feoperto  »  c  corretto  io  sbaglio 
del  Galilei  intorno  allegiia!  refillenza 
in  ogni  fua  parte  del  Solido  Parabolico , 
appoggiato  a  due  follegni  j  e  che  il  me¬ 
defimo  Biondello  aveva  affermato  di 
avere  eziandio  venti  anni  prima  com^ 
pollo  un  libro  col  titolo  di  Galilea  Tre¬ 
moto  y  il  quale  coincide  col  fuddetto  del 
Sig.Marchetti  di  Galileo  ^ Ampliato .  Per 
quello  che  riguarda  quella  feconda  pat% 
te ,  cioè  i  titoli  de  i  libri  dell’uno ,  e-* 
dell’altro ,  il  Sig.  Marchetti  fa  vedere , 
che  come  dal  Biondello  non  fu  pubbli¬ 
cato  mai  il  detto  libro  *  così  egli  non«* 
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poteva  averne  alcuna  contezza .  La  co¬ 
la  poi  non  era  di  tale  importanza ,  che 
per  ella ,  giufta  il  parere  di  molti ,  dò- 
velie  il  noftro  Autore  prender  motivo 
dì  aggravar  la  memoria  di  Vincenzio 
Viviani  j  uomo  sì  dotto ,  e  dentro  e  fuo. 
ri  d’Italia  sì  rinomato . 

Che  poi  egli ,  e  non  il  Biondello ,  fin 
{lato  il  primo  a  feoprire  il  fuddetto  sba¬ 
glio  del  Galilei  >  lo  prova  col  dire ,  che 
le  bene  il  Biondello  llampò  la  fua  Let¬ 
tera  (4),  ove  trattò  di  tal  cofa,  nel 
1 66 1 .  cioè  a  dire  otto  anni  prima ,  che 
egli  delle  fuori  il  fuo  libro  della  refiflcn - 
de*  corpi  duri  (  b  ) ,  non  può  per  que¬ 
llo  aflferirfi ,  che  l’anteriorità  della  pub¬ 
blicazione  provi  anche  quella  dell’in¬ 
venzione  .  11  Biondello  otto  anni  prima 
di  lui  pubblicò  la  fua  Lettera  ,  ma  egli 
due  anni  prima  del  Biondello  feoperfe 
l’errore  del  Galilei .  La  prefazione  po¬ 
lla  dai  Sig.  Marchetti  al  iuo  libro  flam- 
pato  nel  1 669.  dice  efp  refluamente ,  che. 

egli 

fa  )  FpìJtoU  ad  P.  V.  V.  in  qua  famofa  (lati* 
Ut  propojìtio  dij  cuti  tur  tire  a  naturaci  li - 
tua  qua  tr  ab  e  5  fecaride&ent ,  utjìnt  aqua- 
lis  tibiqut  refifientUy  ec.  Paris.  apud  Frane, 
Cloujìer }  16O1. 

(bj  De  reffientia  folidornm,  Fior  etiti*»  166^ 

m  4. 


egU 
anni 

li  quali  egli  fu  coftrctto  a  fofpendernc 
rimpréffiofte  *  Conferma  la  fua  anella¬ 
zione  èòn  quella  del  celebiatifsimo  Bo- 
reili  >  che  hi  fuo  maellro ,  recando  i  pe¬ 
riodi  di  alcune  lettere  fcritteglì  dal  me- 
deffmo,  le  quali  danno  a  conofcere, 
quanto  di  fopra  avea  detto  >  ed  oltre  al 
Redi  *  e  al  Bellini  allega  ancora  a  pro¬ 
pria  difefailSìg.  Giulèppe  del  Papa, 
già  fuo  fcólare ,  e  poi  dignifsimo  Pro- 
feffore  prima  di  loica ,  pofcia  di  fflofo- 
fìa  j  e  finalmente  di  medicina  nello  Stu¬ 
dio  di  Pila  t  In  ultimo  luogo  egli  addu¬ 
ce  per  propria  difcolpa  le  teftimonian- 
ze  di  molti  uomini  ìnfigni che  hanno 
nominato  con  lode  il  fuddetto  fuo  libro, 
alle  quali  di  buon  grado  aggìugnerem- 
mo  la  nofìra ,  quando  credeiffrno  poter 
con  effa  convalidare  lapplaufó,  che-» 
univèrfalmente  gli  è  dato  .  Nè  credia¬ 
mo  >  che  diverfamente  ne  fenta  da  tutti 
gli  altri  il  medefimo  P  Grandi  >  il  qua¬ 
le  con  le  parole  feguènti  polle  a  c.  xv. 
della  fua  prefazione  fi  dichiara  netta¬ 
mente  dinon  aver  mai  avuto  in  animo  di 
offendere  alcuno  ,  nè  di  levargli  la  glo¬ 
ria  che  veramente  Ila  fua  ;  Cum  autem 

ut 
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Io  aveva  compollo  intorno  a  dieci 
innanzi ,  ed  accenna  ì  motivi  ,  per 
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ut  Falliftus  Epifi .  de  Cicloide  ad  tìuge- 
nium  animadvertit  *  nihil  inventionis 
gloria  pramdicet ,  gw'j  fecthaliis 
praoccupatum  deprebendat  3  jemper 
invenifie  acumini  efl  >  pr'murn  invenif- 
fe  fortuna  >  frów  eritjopinòr  ò  qui  hac  a  me 
fuperius  notata  fhiffe  fufpicétur ,  ut  Cla- 
rilfimorum  Virornm  inVentis  quidpìam 
propterèd  detrdherem ,  fed  unte  e ,  ut  fa- 
cilem  hnne  in  rebus  geometrici  con - 
fenfum  pluribus  exemplis  confirma + 
rem  >  ec. 

>  !  *  *  •  t  ’  '  t'  ‘  -T. 

ARTICOLO  X. 

C  ori fider  azioni  intorno  alla  generazione 
de '  J/iventi ,  è  particolarmente  de' Mo - 
ftri  fatte  dal  Dottore  Francesco 
Maria  Niòrisoli  ,  écta  lui  feri¬ 
te  al  Sig .  Dottor  Diònifio  jindrea  San- 
cajfani  t  In  Ferrara  *  prefjo  Bernar¬ 
dino  Barbieri  >1711.  in  4.  pagg.  382. 
Tenia  le  prefazioni  >  e  due  Tavole 
in  rame. 

i1  •  i  •  • 

|  •  s  y  ■  ■'  1  ■  ■ 

NOn  ci  affaticheremo  Quella  vol¬ 
ta  di  dare  al  pubblico  F diritto 
del  libro  del  Sig.  Nigrìfoli .  Se  ne  ha 
pienamente  il  contenuto  e  V  efame 

nel- 
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nella  Tegnente  dottifilma  Lettera  del 
Sig.  Abate  Conte  Antonio  Conti, 
Gentiluomo  Veneziano  ,  c  Soggetto 
di  profondo  fapere  ,  e  di  feelta  eru¬ 
dizione  ornatiffimo  ,  indiritta  da  lui 
a  Monfignor  Filippo  del  Torre  ,  Ve- 
fcovo  d’ Adria,  ai  cui  nome  anche  lo 
flampatore  delle  Confider azioni  del  Sig. 
NigrifoliTha  dedicate. 

Lettera  del  Sig.  cibate  Conte  Antonio 
Conti  a  Monfignor  Illuflrij]'.  e  Rc- 
vercndiff.  Filippo  del  Torre  >  Fef co¬ 
vo  diària  ,  / opra  le  Confiderazioni, 
.  cc.  del  Sig.  Nigrifoli. 

MONSIGNORE. 

LTanto  volentieri  gli  Oltramon¬ 


tani  condannino  il  metodo  ,  c 


la  dottrina  delle  fquole  d’Italia,  e  con 
qual  baldanza  ,  e  difprezzo  parlino 
de’  noflri  autori ,  e  delle  loro  Temen¬ 
te  ,  abbaftanza ,  Monlignore ,  lo  ma- 
nifeftano  i  Giornali  ,  i  libri  ,  c  gli 
fcritti  loro  .  Pretendono  ehi  ,  che  le 
vere  feienze  non  fieno  punto  in  pre¬ 
gio  ed  in  coltura  tra  noi,  e  che  la  vi¬ 
gilanza  de’  Maeftrati  ,  e  il  zelo  de’ 


Teo- 
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iogì  ,  togliendo  la  libertà  de’  penfieri, 
e  della  ftampa,  altra  cofa  pubblicar 
non  permettano  ,  cheo  certi  Comen- 
tarj  rifpettofi  su  telài  antichi,  ocerte 
teli  generali  ed  attratte  ,  di  cui  tutta 
la  dottrina  è  ne’  nomi ,  e  l’ufo  ne’  li¬ 
tigi  .  Così  al  loro  dire  ,  fu  le  noftre 
cattedre,  e  fquole  non  fi  fa  che  pom¬ 
pa  e  romore  *,  fi  moltiplicano  gli  au¬ 
tori  ,  i  libri ,  le  biblioteche  t  e  nulla 
crefcono  l’ ofiervazimi  ,  Parti  ,  e  le 
fcienze  *,  e  guai  a’  noftri  Profefiori ,  fe 
in  pellegrinaggio  fìlofofico  non  fi  par¬ 
tivano  dal  Settentrione  uomini  eletti , 
e  non  venivano  a  riformare  le  difci- 
pline ,  proponendo  nuove  idee  di  ftu- 
dj,  di  ftampe,  e  poco  meno  ,  che  di 
Univerfità . 

Niente,  Monfignore  ,  è  più  facile  $ 
che  purgarci  da  sì  fatte  impofturc  , 
nelle  quali  ha  tanta  parte  il  difpregio 
della  Religione ,  e  delle  leggi .  La  vi¬ 
gilanza  de3  Maeftrati  è  necefiaria  per 
afiicurare  i  Principi  ,  ed  il  governo 
dalle  fedizioni  letterarie  ,  per  raffre¬ 
nare  le  maldicenze,  remulazioni ,  le 
'  contéfe  de’  letterati ,  e  con  la  faggio 
diftribuzione  degli  fìipendj  ,  e  degli 
onori  ,  impedire,  che  la  profeffione 
Tomo  XII.  L  delle 
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delle  difcipiine  non  da  vilmente  corrot¬ 
ta  da’  mercenari,  nè  abborrita  da’no- 
hiYu  II  zelo  de’ Teologi  è  pureutiiil- 
limo  ,  perchè  fi  rifpettino  le  verità 
.della  Fede  ,  perchè  non  ferpano  maf- 
Timeo  empie,  opericolofe,  nè  fi  ab¬ 
bellivano  ,  e  promulghino  le  già  chili- 
te  erede  fotto  altri  nomi  *  e  fenibian-* 
•ze  .  E  poifalfo  $  che  gl’italiani  non 
facciano  che  agitare  t  contentare  con 
fuperflizione  i  tedi  antichi,  *,  più  to^ 
ho  gli  efaminlno  j  èd  illiifìrano  con 
indifferenza ,  e  fagacità  \  ed  io  non  fo  t 
fc  fenza  i  nohri  conienti ,  e  le  nohre 
verdoni ,  gli  oltramontani  avrebbono 
mai  ben’inted  i  Filofofì,  c  Matemati¬ 
ci  antichi.  Tralafciando  il  Ticino  ,  e 
il  Pico ,  che  con  tanto  ardore  promof- 
fero  e  coltivarono  la  Filofofia  di  Pla¬ 
tone  ,  certo  è  *  che  il  Piccólomini ,  ed 
il  Zabareliaj  lavorando  fu  l’idee  de’ 
Greci  interpetri  ,  furono  de’  primi f 
che  pefadero  il  valore  degli  argomenti 
d’Arihotile ,  è  purgaflero  il  luo  fihe- 
ma  dali’inezie  degli  Arabi  »  Il  Coman¬ 
dino  con  le  lue  ■  traduzioni  de’  Greci 
Matematici  introduce  il  guho  della-. 
Geometria,  ed  il  Tartaglia  ,  il  Cani' 
dano ,  il  Bombelli mirabilmente  acui-e 
Vi  u  . v,., 4:ono 
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rono  gli  fhidj  dell’Algebra  .  Non  è 
ancora  compito  nn  fecolo  ,  che  fiorì  il 
Galilei  grand’  Afironomo  *  gran  Geo* 
metra  *  e  gran  Meccanico  ,  e  per  dir 
molto  in  poche  parole  ,  Maeftro  dei 
Torricelli  (■<*)>  ed  emulo  del  Cartello . 

I  li  Valli  fio  (b)  io  riconobbe  per  un  de’ca- 
1  pi  della  moderna  Filofofia  >  nè  può 
negarli  ,  che  égli  non  abbia  cominciate 
le  icoperte  deli’Ugenio,  e  propoflo  afifai 
per  il  Lcibnizio  ,  e  per  il  Neuton  4 
Quanto  il  Cavalieri  ,  ed  il  Cardinal 
Ricci  hanno  influito  nell’idec  ,  e  meto¬ 
di  del  calcolo  differenziale  ed  integra* 
i  le  !  Quanto  il  Caftelii ,  e  il  Borei  li  nel¬ 
la  meccanica  de’ fluidi  ,  e  de’ folidii 

(Quanto  il  Malpigli! ,  il  Redi ,  il  Bel¬ 
lini  nell’ampliazione  della  Boria  natu¬ 
rale,  e  nell’invenzione  d’ima  nuova-* 
medicina  ! 

L  1  Eflcn- 

(al  'Evangelica  Torricelli ,  Genìe  rare ,  & 
dont  on  verrà  toajours  Unom  àia  tèff  e  de 
quelquef-unes  dcs  plus  import antes  de- • 
couvertes  ,fur  les  quelle s  foitfondee  la  Ph't* 
lofophie  moderne  .  Fonienelie  nella  vita 
del  Viviani.  A11. 1703. Illor.Aerad. Reai. 
(  b  )  Si  non  habiiijfemus  in  Italia  Galit&Umt 
&  in  Anglia  Verulamìum  forte  nei  ha- 
buijfemus  Cariefìum ,  Gajfendum  }- tot  am £ 
quc  quam  vocant  novam  Philojophiam  » 
Vallili  Alg,  «y:.  2,io.edit.Oxon, 
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Ellendo  dunque  l’Italia  in  sì  lungo 
polfelTo  di  una  fcienza ,  ch’è  fua ,  mal¬ 
grado  dell’altrui  calunnie  ,  non  fi  può 
credere  qualaffronto ,  e  quale  decapi¬ 
to  riceva  dalle  (lampe  d’un  libro  ,  che 
non  è  perfetto  ,  mafsime  fe  l’autore  è 
di  qualche  fama ,  ed  afpettazione .  Tan¬ 
to  più  ci  sfidano ,  e  tanto  più  c’impon¬ 
gono  ,  non  accorgendoli  ,  che  dagli 
errori  d’un  folo  non  fi  dee  argomen¬ 
tare  per  tutta  la  (quola j  che  biiogna  di- 
(linguere  tra  autore  ,  ed  autore  ,  tra  li¬ 
bro  ,  e  libro  ,  e  che  al  peggio  andare  i 
cattivi  libri  fono  necefiarj  per  accredi¬ 
tare  più  gli  eccellenti ,  e  mantener  vi¬ 
va  la  Critica  tra  tutte  farti  del  penfarc 
la  più  ingegnofa ,  e  la  più  dilettevole  . 
Molte  opere  ancora  riefeono  imperfet¬ 
te,  o  perchè  l’autore  di  bratto  in  cofe 
più  utili  non  ha  il  tempo ,  o  la  voglia 
d’efaminar  tutto  a  bell’ agio ,  o  perchè 
efiendo  vada  l’opera  (iella  per  le  offer- 
Vazion!  lunghe ,  e  per  le  conghietture 
difficili,  l’autore  bene  fpefio  non  pre¬ 
tende  altra  lode ,  che  quella  d’una  bella 
idea . 

E  que (l’ultimo  è  accaduto  appunto  al 
Sig.  Nigrifoli ,  il  quale  in  grazia  dell’ 
illanze ,  e  premure  di  molti  amici ,  e 
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letterati  ,  avendo  intraprefo  d’impu-' 
gnar’Avverfarj  forti  in  una  quiftione 
ardua  >  opprcffo  poi  dalle  fue  occupa¬ 
zioni  ,  e  dalla  vafìità  del  fuggetto  non 
ha  potuto  impedire  ,  che  f  evento 
dell'  opera  non  fi  a  flato  molto  infe¬ 
riore  al  fuo  genio  3  ed  alla  fua  fatica .> 
Io  credo  pertanto  ,  che  al  pari  d’ogni 
altro  amando  la  riputazione  d’Italia  , 
non  gli  farà  difcaro ,  che  co’  miei  ri- 
flefii  prevenga  quelli  di  qualche  ardito 
Oltramontano  ,  e  palefì  al  pubblico  3 
che  egli  no  ha  adottate  certe  ipotefì  per 
inavvertenza ,  ma  piu  toflo  per  pro¬ 
vinone,  e  che  non  avendo  perduto  ih 
diritto  fu  la  fua  opera  è  prontilfimo 
a  ritrattarli ,  o  emendarli  ,  dove  il  bi- 
fogno  lo  richiegga  ,  ed  altri  per  corte-' 
fia  gliene  agevoli  la  fatica  .  Simili  av-* 
vili  non  pofi'ono  recare  alcun  nocu¬ 
mento  al  nome  ,  ed  a*  vantaggi  del* 
Sig.  Nigrifoli ,  ed  io  fono  cosi  ficuro 
di  reftringerli  in  termini  modelli ,  che 
fino  ho  il  coraggio  d’inviarli  a  V.  S. 
llluflrilf.  e  Reverendilf.  che  ha  tanto 
amore  per  lo  flelfo  Sig.  Nigrifoli ,  e 
che  con  tanta  benignità ,  e  gentilezza 
ha  aggradito  il  libro  ,  il  quale  indi¬ 
rettamente  egli  le  ha  prefentato  .  E 

L  3  non 


£4 6  Giorn.  de5  Letterati 
non  è  dubbio ,  che  per  un  brieve  fpa- 
zio  di  tempo  ,  dovrà  ella  interrom¬ 
pere  il  corfo  di  que’  penheri  eccellen¬ 
ti  ,  che  va  apparecchiando  per  illiiftra- 
re  la  Cronologia  cfun’ Imperio  ,  e  d* 
un  fecolo  molto  ofciiro  nella  Storia-* 
de’  Cefari  :  ma  finalmente  per  Tanti-» 
chità  avendo  fatto  ciò  che  può  dar  lu¬ 
me  ,  ed  eferchiq  agl’ingegni  più  fcel- 
ti ,  che  fono  in  Italia ,  e  al  di  là  da’ 
monti  ^  egli  è  ormai  tempo  ,  che  dal- 
laStoria  rivolga  l’animo  alla  Filofo- 
fia,  e  con  vigore  di  fpirito,  e  matu¬ 
rità  di  dottrina  fi  applichi  a  riprovar 
quelle  malli  me,  e  que*  fiftemi ,  i  qua* 
li  non  d’altro  pieni  3  che  di  nomi  ,  e 
*T  immaginazioni  ^  e  fohfmi  ,  cor¬ 
rompono  la  fifica  5  e  la  metafilica  v 
come  appunto  le  gonfiezze ,  e  i  raffio 
namenti  hanno  già  corrotta  la  Poeiia, 
e  Teloquenza  ,  Saggiamente  ha  ciò  co¬ 
minciato  nella  lettera  al  Sig.  Vallifme- 
rl  ,  e  Tonore  ,  ed  il  profitto  d’Italia 
richiede  >  e  quali  ha  giuri  (dizione  ,di 
pretendere ,  che  non  abbandoni  Top  era 
a  mezzo  il  corfo  ,  Ma  forfè  che  i  ri- 
flefsi ,  che  ora  le  prefento ,  le  faran- 
rarmo  di  (prone  ,  e  di  Infinga  aJTidee 
che  ha  già  concepite  3  e  che  tutti  ha- 

mo 
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mo-  impazienti  d’  ammirare  V enia% 
moal punto.  .  .  '  i 

Gli  autori  de1  libri  originali  forte-/ 
inente  occupati  nella  meditazione-^ 
delle  cofe  ,  e  nel  rigore  delle  dimo^ 
{trazioni ,  non  hanno  ozio  >  o  pazfen* 
za  per  Sviluppare  ,  ed  opportuna-* 
mente  ordinare  le  loro  idee ..  .  Queftl 
uffizio  raffiembra-,  ed  ordinariamente 
è  proprio  di  coloro  ±  i  quali  ritro¬ 
vando  la  materia  già  preparata  *  polà 
fono  confrontare  ,  e  pelare  le  cofe_* 
tutte ,  e  quindi  cifrarne  dottrine  adai 
chiare,  facili  #>v$  regolate  «  Laonde if 
pregio  o  d’un  compendio  ,  o  d’un  cor-r 
fó,  o  d’ una  raccolta ,  o  d’altro  libro 
non  originale  ,  confìtte  nell’ ordine  * 
nella  facilità  ,  nella  chiarezza,  c  le  i\ 
unao  l’altra  di  quelle  cofe  gii  manca 
non  è  il  libro  nè  molto  utile  >  nè  mola¬ 
to  raro,  : 

Io  non  dirò  ,  Moniignore  ,  che  il 
libro  del  Sig,  Nigrifolifìa  taie\  1  fe- 
mi  de’  funghi  ,  gli  alveari  delle 
v  ghe  ,  e  quìndici  uova  di  donna  hanno 
molto  dì  nuovo  nella  Storia  naturale, 

•<:  e  molto  hanno  dì  fìngolare  nella  Me- 
tafìfìca,  U  concorfo,  ì contraili  ,  gli 
afìbrbimenti  dell’  anime  fenfitive  ,  e 
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della  luce  feminale  .  Se  Fautore  non 
ha  feguito  lordine ,  che  i  gradi  de’ vi¬ 
venti  naturalmente  gli  fuggerivano  ,  il 
titolo  del  libro,  e  l’abbondanza  dell3 
erudizione  non  l’hanno  forfè  permeilo  *, 
e  fè  fra  le  meditazioni  ha  inferito 
quando  il  Dialogo  ,  quaudo  il  Co- 
mento ,  ciò  era  neceffario  per  non  dif- 
limulare  alcuna  delle  difficoltà  degli 
avverfarj  ,  ed  accomodarli  ad  ogni 
lettore  debole ,  e  diftratto .  Quindi  F 
efpofizione  della  materia  ,  de’  fini, 
de’ motivi  non  ha  richiefto  meno  di 
tre  Prefazioni  ,  e  due  con  le  Annota¬ 
zioni. 

Qualunque  ha  però  l’ordine  del  li¬ 
bro  ,  io  mi  fento  incapace  di  leguirlo , 
e  però  ne  feguirò  un’altro  accomodatif- 
fimoallà  mia  intelligenza  ,  riducendo 
tutta  la  dottrina  a  tre  capi ,  cioè  alle 
mafsime ,  alle  offervazioni ,  alle  con- 
ghietture . 

Le  Mafsime  altre  riguardano  le  leg¬ 
gi  della  natura  ,  altre  il  progrelfo  della 
noftra  cognizione  .  Le  prime  pajono 
dall’Autore  le  feconde  dagli  avver¬ 
farj  adottate .  Le  mafsime  dell’Autore 
4°*  fono  la  natura  è  uniforme  e  varia  in  ciò 
p.i?o  .che  fa  ;  la  natura  in  parte  cimanifefìa , 

in 
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in  parte  ci  nasconde  i  [noi  lavori  .  Le 
mafsime  degli  a-vverfarj  fono  gli  antichi 
hanno  tutto  [coperto  ,  e  a  moderni  nulla 
refla  a  [coprire .  Dalle  loro  ojicrv  azioni 
particolarii  moderni  non  pojfono  dedur^  P-77* 
re  proporzioni  univer[ali .  Le  olìerva- 
zioni  altre  riguardano  le  piante ,  altre  P* 1 
gl’infetti  >  altre  gli  animali  chiamati 
perfetti  ,  e  danno  materia  a  due  prò- 
polmoni  evidenti ,  e  ad  una  dubbiala  » 

Le  due  proporzioni  evidenti  fono  tut¬ 
ti  i  viventi  nafcon  dall'uovo .  Tutti  i  ^ 
viventi  [on  compendiati  ,  e  delineati  1# 
nell'uovo  .  La  proporzione  dubbiofa 
è,  fe  l’uovo  degli  animali ,  fia  feconda-  2. 
todal  feme,o  dal  vermen  e  fé  l’uovo, 
o  feme  delle  piante  fa  fecondato  da’fa-  7% 
li  della  terra ,  o  dalla  pianticella  invi- 
!  f  bile . 

Le  conghietture  altre  riguardano  coaf. 
l’efftenza  del  la*  forza  imprelfa  ,  altre  8  9' 

!l’ef  llenza  e  Tufo  della  fòrza  plafiica, 
della  luce  feminale  >  dell’anima  delle 
beh ie ,  altre  l’identità,  di  tutti  e  tre 
quelli  elferi ,  altre  finalmente  il  loro 
concorfo  e  artifizio  nell’organizzazione 
dell’animale  .  Ecco  ,  Monfignore ,  in* 
poche  parole  efpolla  l’idea  e  la  mate¬ 
ria  del  libro  del  Sig.  Nigrifoli  ,  li- 
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bro  tutto  infierne  e  Bottanico ,  e  Ana¬ 
tomico  ,  e  Fìfico ,  e  Metafilico ,  e  Caba- 
Jiftico,  e  fe  a  Pio  piace ,  non  fenza  il 
fuo  non  fo  che  di  Teologico  ornato  di 
Scrittura,  e  dì  SS.  Padri  ,  Io  comin- 
cerò  ad  efaminare  le  mafsime. 

Che  la  natura  fìa  uniforme  nelle 
regole  generali  ,  non  e  è  Fìlofofo  ce¬ 
lebre  ,  che  in  oggi  non  lo  ioftenga 
come  una  mafsìma  incontraftabile  , 
Oltre  alle  ragioni  metafifiche  fuggerite 
dalle  proporzioni  ,  e  dall’  armonia  , 
che  dominar  dee  in  tutte  le  parti  del 
fi  (tema  per  rapprefentare  1  unita  ,  la 
fimp licita  j  e  F  immutabilità  divina  5 
i  offervazioni  e  le  fper lenze  hanno  Co¬ 
perte  molte  regole  generali  nel  moto  5 
nel  pefo  ,  nel  lume  ,  ed  ancora  ne3 
Pianeti  >  e  negli  Animali  >  e  i  nuovi 
calcoli  ,  e  i  nuovi  metodi  matematici 
ne  hanno  parimente  feoperte  molte 
altre  nella  Geometria  ,  nell’Algebra  ^ 
e  in  viarie  altre  parti  della  matemati¬ 
ca  ,  Le  regole  generali  feoperte  dall5 
offervazioni  ,  e  dalie  fperienze  fi 
chiaman  leggi  di  natura ,  Le  feoperte 
da’  calcoli  analitici  fi  chiaman  formu¬ 
le  ,  nelle  quali  s’inviluppano  molte^* 
quifuoni  indeterminate  ,  che  poffon. 
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ricevere  un’ infinità  di  risoluzioni  ,  e 
dar  quindi  materia  ad  infiniti  teore¬ 
mi  ,  e  problemi  >  e  bene  fpefiò  a  tutta 
urna  faenza  intiera ,  Chi  potere  racco¬ 
gliere  3  confrontare  3  e  combinare- 
tutti  i  fenomeni  del  mondo  ,  e  tutte 
l’idee  delia  quantità  3  facilmente  ri¬ 
troverebbe  ,  che  le  leggi  e  formule 
da  noi  per  provinone  chiamate  gene-  -, 
rali  non  fon’  altro  che  limitazioni  ?  e 
applicazioni  d’ altre  leggi  £  formule 
infinitamente  più  generali  j  ma  la_» 

■  moltitudine  de’  fenomeni  >  e  la  diffi¬ 
coltà  d’  oflcrvarjì  3  fi  aerazione  dell 
idee  3  e  la  debolezza.della  noftra  men¬ 
te  non  ci  lai  ce  ranno  forfè  mai  d  i  fico- 
prire  le  regole  generaluFun.e  e  feconde 
I  di  tutte  fi  altre,  A  mifurapcrò  che  F 
oilervazionì  ?  e  i  ragionamenti  fi  an¬ 
dranno  aumentando  5  e  perfezionan¬ 
do  3  1]  correggerà  il  regi  (ho  delie  re- 
:  gole  generali  ,  e  rideraffi  dell’  igno* 
ranza3  e  della  prefmizione  di  colóro  3 
i  quali  per  regole  generali  magnifica- 
j  mente  Spacciarono  cali  p  articolari  firn , 

,  mi  3  e  nella  loro  fieffa  particolarità 
Ifuggettia  mille  relhi4o.nl  ed  dtance «  -j 
Io  ne  potrei  addurre  molti  cfempi  e  •• 

.  fin  fiòca  ^  e  in  matematica,  ma  bafta  adef- 
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fo  efaminar  quelli ,  che  il  Sig.Nigrifoli 
ha  propofli .  Egli  dice  ,che  la  natura  è 
uniforme  in  ciò  che  fa  ,  che  la  natu- 
p>4°*  ra  opera  fempre  ad  un  modo  ,  ma  le 
4l*-  non  aggi ugne  nelle  regole  generali ,  la 
mailìma  o  è  falfa ,  o  equivoca  .  E  ve¬ 
ro  ,  che  in  un  luogo  folo  Soggiunge , 
che  la  ‘Natura  procede  con  lo  fteffo 
ordine  nelle  fue  muffirne  ,  ed  importan¬ 
ti  operazioni  *,  ma  con  quelle  parole 
lì  prevede  ,  non  lì  fcioglie  la  difflcol- 
p.4i,  tà  .  Egli  conferma  la  fua  mailìma  con 
efempj  tolti  dall3  ufo  e  difpolìzione 
p.  degli  organi  degli  animali,  eglieiem- 
i9.ec.pj  fono  ?  c|ie  [ n  g}ì  animali  V 

arterie  ,  le  vene ,  e  i  nervi  lono  dii- 
polli  ad  un  modo  ,  che  a  tutti  gli 
animali  fono  dati  gli  occhi  per  vede¬ 
re,  i  denti  per  mallicare,  leglandu- 
le  per  vagliare  i  fluidi  ,  e  limili  .  Io 
dubito  aliai  ,  le  fu  quelli  efempj  pof- 
fano  fondarli  regole  generali  .  Negl’ 
infetti  di  molti  cuori  è  ignota  la  dif- 
polìzìone  dell’ arterie  ,  delle  vene ,  e 
de' nervi.  Ne’tellacei  ,  ne’zoofiti  e  in 
molti  infetti  al  dire  del  Perault  il  tat¬ 
to  fupplifce  alla  villa  ,  e  vi  fono  de3 
pefci,  che  hanno  i  denti  non  per  ma¬ 
nicare,  ma  per  afferrare  la  preda  .  Il 
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Ruifchio  fofpetta,  che  la  gianduia  da' 
piu  toffo  un  laberinto  3  che  un  va¬ 
glio  j  ed  ancora  non  è  flato  piena¬ 
mente  rifpofto  alle  difficoltà  del  Pit¬ 
tando  fu  la  maniera  della  feparazio- 
ne  del  fluido  .  Ecco  molte  iffanze  che 
debilitano ,  le  nondiftruggono  la  gene¬ 
ralità  delle  regole  Nigrifiolane ,  e  pa¬ 
re  che  nello  ftelfo  tempo  Ifabilifcano  > 
che  fu  le  ipotefi  provilionali  >  e  fu 
gli  ufi  relpettivi  a5  bifogni  degli  ani¬ 
mali  non  fi  pollano  con  certezza  ,  e 
fenzà  equìvoco  fondar  regole  gene¬ 
rali  . 

Pur  fìnghiamo ,  che  gli  efempj  ad¬ 
dotti  abbiano  forza  di  regole  genera¬ 
li  .  E  chi  potrà  dalPaltro  lato  negare  ^ 
che  nè  per  la  moltitudine  a  nè  per  la 
certezza  P  oifervazioni  fatte  fu  F  eli- 
{lenza  degli  uovi  polfano  paragonarli 
colPoffcrvazioni  fatte  fu  gli  ufi  ed 
ordigni  differenti  in  tanti  animali  dif¬ 
ferenti  e  che  perciò  volendoli  dedur¬ 
re  un’induzione  da  un’  altra  a  li  dedu¬ 
ca  o  un  noto  da  un’ignoto*  o  unpitì 
noto  da  un  meno  noto ,  ciò  che  è  Tem¬ 
pre  contro  alle  regole  del  difeorfo  . 
Se  per  avventura  il  Sig.  Nigrifolì  op¬ 
ponete  ,  che  pur’  anch’  io  caggio  nell5 
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crror  che  cenfuro  ,  avvalorando  una 
qui  filone  anatomica  con  regole  d’ A U 
gebra,  che  egli  in  grazia  rifletta  ,  che 
dove  fi  tratta  di  regole  generali  con- 
vien  ricorrere  ad  erempj  chiari  ,  cer¬ 
ti  ,  ed  incontraftabili  ,  e  che  a’filofofì 
fempre  piu  piaceranno  gli  efempj  da 
me  accennati  ,  che  le  belle  fra fr  e  pe- 
riodi  di  Seneca  da  lui  riferiti  fui  prò- 
pofito  delle  comete 

Reftprpbbe  ad  efaminare  ,  come  il 
Sig.  Nigrifolì  dimoflri  che  la  natura-* 
i  varia  nelle  file  opere  ?  ma  vedendo 
che  eg]  i  palla  in  un  falto  da  una  fpezie 
d’animali  allaltra  ,  verbi  grazia  dagli 
W1,  ammali  che  guizzano  agli  animali  che 
Volano  5  e  che  punto  non  fi  cura  di  ri¬ 
cercare  la  varietà  della  natura  nelle  ap¬ 
plicazioni  particolari  delle  regole  ge„ 
neraii  a  degnate ,  nè  meno  io  mi  cure¬ 
rò  dama  rifpofta  che  mi  guiderebbe^ 
groppo  lontano  ^  e  che  forte  io  non  fon 
capace  di  fare  per  la  mia  ignoranza^ 
,fu  le  brutture  di  tante  fpezie  d’anima- 
JL  efmgU  ufi,  e  confronti  loro.  Nè 
"'pure  io  perno  di  fermarmi  .fu  f  ideo 
archetipo,  fu  la  natura  originale  ,  fu 
la  natura  imprella  ,  fu’  patti  eterni  ? 
Coi  quali  il  Sig.  Nigrifoli  ligi  Ila  la_-* 
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fua  maifima .  Quelle  grand’ìdee  le  pii 
non  fi  fp legano  a  rafibmìgliano  appun¬ 
to  a  quelle  figure  di  profpettiva3  che 
lafciate  nei  fico  e  lume  non  fuo  defor¬ 
mano  la  Simetria  delle  immagini  piti 
leggiadre  , 

La  feconda  madama  3  di  cui  il  Sig?p. 
Nigrifoli  molto  fi  compiace  3  è  che  la 
natura  in  parte  nafconda ,  in  parte  ma- 
uifcfti  .1  artificio  de’  fuoi  lavori  3  affi- 
nechè  abbiamo  il  piacere  e  la  fatica  di 
ricercarli.  Io  non  niegoche  nell* infi¬ 
nita  ferie  delle  cagioni  finali  non  fi  pof- 
fa  annoverare  anche  quella  .  L’atten¬ 
zione  è  una  Ipezie  di  preghiera  natu¬ 
rale  da  Dio  ricompenfata  con  la  mani- 
fc  dazione  de’fegreti  naturali  ,  Ma  per 
non  erigcrfi  tanto  fenza  bifogno  bada» 
va  che  il  Sig.  Nigrifoli  penjafie  fu  ì 
ordine  della  natura ,  e  fu  la  debolez¬ 
za  de]  nofiro  fenfo  per  dcdur  la  fua_» 
mafiima  .  Come  in  una  piramide  fi  va 
dalla  bafe  alla  cima  afcendendo  fucc  cal¬ 
vamente- per  de’piani ,  che  tra  loro  di.fr 
fcrifcono  per  unecccffo  indefinitamente 
piccolo  j  così  nella  ferie  de’vìventi  dai- 
l’organizzazione  del  primo  (  qualunque 
fia)  fi  va  afcendendo  fino  ali’  organiz¬ 
zazione  dell* ultimo  per  artifici  ed  or¬ 
digni  ' 
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digni  minimi  •,  poiché  nelle  opere.^ 
della  natura  che  fono  ordinatiflime-» 
nè  dee  edere  una  maifima  continuità , 
o  ciò  che  è  lo  {ledo  ,  una  minima  dif¬ 
ferenza  j  e  la  diderenza  non  può  con- 
fiflere  che  negli  ordigni  minimi  ,  i 
quali  fi  moltiplicano  a  mifura  che  la 
ferie  de’vi venti  fi  va  inoltrando .  Mol¬ 
ti  autori  hanno  dato  qualche  faggio  di 
quella  ferie  ;  ma  è  imponibile  di  per¬ 
fezionarla  giammai ,  richiedendoli  una 
cognizione  diftintidima  ,  e  chiaridima 
di  tutte  le  {fruttare  degli  animali  vifi- 
bili  3  ed  invifibiii ,  che  fono  fu  la  ter¬ 
ra  ,  fotto  Tacque,  e  forfè  nell’ aria  , 
e  quando  ancora  tale  cognizione  folle 
conceduta  a’  mortali  ,  reflerebbono  a 
fcoprirc  tutte  le  circoftanze  delle  dif¬ 
ferenze  minime  degli  ordigni ,  le  qua¬ 
li  faranno  femp re  ignote ,  perchè  fem- 
pre  improporzionate  a’nollri  fenfi  ad 
altri  ufi  conformati  ma  fe  faranno 
ignote,  od  improporzionate  al  fenfo, 
faranno  in  confeguenza  anche  ignote-* 
e  improporzionate  a  tutti  gii  {frumen¬ 
ti  ,  invenzioni ,  e  fatture  del  mede  fi¬ 
mo  fenlo.  Non  è  dunque  a  cafo,  che 
la  natura  in  un’animale  ci  manifefli  i 
principi ,  e  i  velligi  d’ un’ altro .  Que¬ 
lla 
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da  è  la  legge  della  progredione  de’vi- 
venti  ;  non  è  che  la  natura  a  bella__» 
poda  ci  nafconda  le  fue  opere  >  noi 
damo  in  tal  fito  ,  e  con  tali  organi  3 
e  fenfi  ,  che  non  ci  è  dato  di  {co¬ 
prirle  . 

Alle  maffime  dell’  Autore  fuccedo- 
no,  Monsignore,  le  madame  degli  av- 
verfarj ,  i  quali  tergiverfando  prima 
con  argomenti  ofeuri  ,  e  poi  con_>  V-77> 
efempj  lontani  vengono  finalmente  a 
concludere  nella  lor  prima  madima  3 
che  gli  antichi  hanno  tutto  {copertoi 
e  che  a’ moderni  niente  reda  a  {co¬ 
prire  « 

Che  gli  antichi  abbiano  tutto  {'co¬ 
perto,  e  tutto  feoperto  nella  genera¬ 
zione  de’viventi  che  adedo  è  in  qui— 
dione  ,  egli  è  mani  fedamente  fallo  , 
nè  ha  bilogno  di  prove  ,  che  ofeu- 
ràmente  n5  abbiano  qualche  cofa  ac¬ 
cennato  >  piu  todo  che  concluderlo  a 
me  piace  di  proporlo  in  queda  ma¬ 
niera  .  Io  canterò  (  dice  Firmo  (a) 
ne’  fimposj  di  Plutarco,  cui  per  difgra- 
zia  non  abbadò  il  Sig.  Nigrifoli  )  io 
canterò  il  fagro  difeorio  d’Orfeo,ncl 
quale  fa  1’  uovo  piu  antico  della  gal¬ 
lina  3 

{  a  )  Lib.  i.  sytnpo.  par.  636.  edìt, Paris* 
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lina  3  ed  a  lui  attegna  il  più  antico' 
pafcimento  *  Ville  Orfeo  ne’tempi  di 
Mose  >  e  fu  il  primo  de’Greci  3  che_j, 
incette  il  viaggio  d’  Egitto  ,  e  portai-, 
fe^alla  fua  nazione  la  fcienza  degli  O- 
rientali  ,  Apprelfo  molti  popoli  l’uo-, 
yo  d  Orfeo  ^).  era  il Embolo  del  mon¬ 
do  3  ed; è  naturale  a  credere  ,  che  il, 
xnitteriofo  Egitto  E  a  vette  ideato ,  Che- 
cofa  i  Greci  n’  intendettero  5  ed  in-, 
fendettero  altresi  per  gli  uovi  di  Le.-» 
da  3  da  cui  ufcirono  razze  d’  uomini 
mortali  >  ed  immortali  *  che  inten-< 
deaero  per  l'uovo  della  notte  ?  dal 
quale  Ariftofane  (  b  )  fece  fcappar  fuo¬ 
ri  il  dcfiderabile  amore  artefice  degli’ 
uccelli,  e  degli  Dei  3  io  non  fon  4* 
umore  d’ efaminarjo  *  Certo  è  però  , 
che  in  quelle  favole  ,  e  jeroglifici  h 
vede  un  cerco  che  per  fofpettare,  che 
gli  Antichi  Ili  matterò  E  uovo  come 
principio  j  e  ftrwnento  della  genera., 
zion  delle  cofe  ,,  Le  ruvide  cortecce 
che  fecondo  Anattimandro  (  q  )  invi-, 
luppa vano  gli  uomini  ancor  rinchiuff 

nelE 

(a)  B umetti  dottrina  antica  de  rermn  origi¬ 
ne  ,  pagw.goó, 

(  b  )  in  Ax>\kuu  pf^^7%^dif,Cenev. 

(  e)  V.Redi  efperienzeintornoagli  infetti 
|>a0,  ediz.  di  Firenze» 
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nell’  utero  della  terra  ^  i  piccoli  ver-' 
mi  dì  Democrito,  che  a  poco  a  poco 
Fumana  figura  prendeano  ,  io  non__*' 
fo  che  mai  fieno  *,  fo  (blamente,  che 
Anaflìmandro  fu  uno  de’  piu  celebri; 
Capi  della  fetta  Jonìca  fra  tutte  Pali 
tre  fette  della  Grecia  la  più  fenfata 
e  che  nelle  fue  ruvide  cortecce  ech 
potàbile  che  rapprefentaffe  gli  uovi  , 
come  nelle  pietre  infocate  ,  e  aiellc 
glebe  d’oro  rapprefentò  la  gravità  de5 
pianeti  e  del  fole  almeno  alla  imma¬ 
ginazione  del  Gregor  j  (  a  ) .  Quanto  a' 
Democrito  ,  io  fo  pure  che  meritò  P 
invidia  di  Fiatone  ,  che  da  Ariftotile  è 
Tempre  chiamato  un  gran  Fificp  ,  e 
da  tutti  gli  altri  Filofofi  il  più  dotto 
degli  antichi .  Non  è  dunque  impof- 
libile  ,  che  ficcome  fenza  telefcopìq 
indovinò  effer  la  Galatàa  una  conge¬ 
rie  di  piccole  Delle  ,  cosi  fenza  mi- 
crofcopio  non  abbia  indovinato  la  ge¬ 
nerazione  degli  animali  aver5  orìgine 
da’ vermi.  Nulla  dirò  d’Ippocrate ,  il 

cjua- 

($0  4Ìnaxìmen$$  ab  ^inaximandrQ  3 
Anaxtmand^r  abip/o  Thqlete  habuit  qui 
Jqkìca  Pbtlojopb'u  Princeps  opinionem  de 
Sydentm  gravitate  per  Jn^tn  deinde  fettfifff 
jdifqdit.  Puf.  AfirQU, 


160  Giorn.  de’  Letterati 
quale  nel  libro  della  dieta  par  che 
toccale  la  preefillenza  ,  e  predelinea¬ 
zione  degli  animali  *,  nulla  di  tanti 
altri  antichi ,  che  queha  fletta  idea  im¬ 
brogliarono  nelle  figliazioni  imper¬ 
fette  della  materia  ,  negli  fmembra- 
menti  proporzionali  della  forma  ,  e 
che  fo  io? 

Or  fupponiamo ,  Monfignore  ,  che 
quelle  conghietture  fian  vere  >  non  è 
manifello  che  tali  le  ritroviamo  ne’ 
libri  antichi  ,  dappoiché  tali  le  han¬ 
no  feoperte  e  confermate  le  nollre  ef- 
perienze  ,  che  è  quanto  a  dire  dappoi¬ 
ché  non  ne  abbiam  più  bifogno  ?  E 
veramente  che  importa  a  me  di  fape- 
re,  che  in  un  certo  fecolo,  ed  in  un 
certo  paefe  vi  fieno  llad  certi  uomi¬ 
ni  ,  i  quali  abbiano  avuta  la  fletta  opi¬ 
nione  ,  che  ho  io  fu  gli  uòvi.,  fu’ vermi  , 
fu  gl’inviluppi  ?  Né  i  lornomi  greci  > 
né  le  loro  venerabili  barbe,  né  i  lor 
grotti ,  e  comentati ,  e  ricomentati  vo¬ 
lumi  mi  perfuaderanno  mai  tanto ,  co¬ 
me  gli  occhi  miei  da  me  (  grazie  a 
DioJ  tenuti  in  maggior  concetto ,  che 
da  quel  certo  Peripatetico  dabbene  , 
che  vedendo  i  nervi  non  dal  cuore  ,  - 

ma 
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ma  dal  cervello  aver  l’origine  ,  lo  la 
crederei ,  di  de ,  (a)  a  miei  occhi  ,  fe 
lArift otite  non  avejfe  detto  il  contro,- 
rio.  Che  fe  gli  avverfarj  infifteffero , 
che  le  offervazioni  moderne  non  ef- 
fendo  qualificate  dalle  approvazioni  ed 
efami  di  molti  iecoli  confpiranti  nella 
(leda  opinione,  non  hanno  autorità  e 
forza  di  principio  lcientifico  al  pari 
dell’ antiche  ,  prendendo  io  la  parola 
pel  Sig.  Nigrifoli.  ,  che  fui  propofito 
degli  antichi  ,  e  moderni  molte  cole 
propone  ,  e  alcuna  non  ne  rifolve  , 
direi  i.  che  in  materia  di  filofofia  fi 
difputa  con  le  ragioni  e  con  1’  elpe- 
rienze  ,  e  non  con  le  autorità,  e  con 
gli  applaufi  pieni  delle  prevenzioni  e 
iuperftizioni  del*  volgo  grand’ammira¬ 
tore  di  ciò  che  non  intende  >  e  fog- 
giugnerei ,  che  le  delle  fcoperte  degli 
antichi  non  fono  in  pregio  perchè  fie¬ 
no  antiche  ,  ma  perchè  fono  vere  . 
2.  io  direi  ,  che  la  differenza  de’feco- 
li  non  mettendo  differenza  ne’  cervel¬ 
li  degli  uomini  ,  come  ha  provato  il 
Sig.  Fonteneile ,  ( b )  i  moderni  poffano 

nell’ 

(  a  )  Dialogo  z.  del  Galileo pag.ioi.  cd.di 
Napoli  . 

(b)  Nella  fuadigreffione  fu  gii  antichi ,  e 
moderni,  dopo  il  diicorfo  deli’  Egloga , 
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helFoffervazioni  uguagliare  ,  ed  anche 
fuperare  gli  antichi  -,  perchè  da  una 
parte  non  è  imponibile  >  che  fieno 
provifli  di  eguaF  ingegno  5  e  di  egua¬ 
le  fagacltà  >  e  dall’  altra  è  indubitabi¬ 
le  ,  che  hanno  ftromenti  da  olfervare 
e  piti  copiofi  5  e  più  proprj  ,  e  che 
hanno  maniere  e  più  compendiofe  e 
più  ficiire  per  governarli  nelle  oflTer- 
vazioni  .  Taccio,  che  adefio  fono  co¬ 
gniti  de’  paefi  abbondanti  di  nuove 
piante  ,  di  nuovi  infetti  >  e  di  nuovi 
animali  ,  i  quali  fomminiftratìo  alla 
Notomia  ,  ed  alla  Fificà  nuovi  ogget¬ 
ti,  e  nuovi  confronti  *  In  terzo  luo¬ 
go  ,  argomentando  con  le  cagioni  fi¬ 
nali  ,  che  tanto  piacciono  al  Sig.  Ni- 
grifoli  ,  rifpònderei  5  che  ad  ognife- 
colo  Iddio  ha  deftinate  le  fue  cògnizio- 
ni  proprie  per  dimoftrare,  che  del  pa¬ 
ri  hanno  cominciato  ,  e  del  pari  fi 
avanzano  i  fecoli  e  le  fcienzè  ,  e  che 
in  quelli  tempi ,  ne’ quali  fino  fi  è  de¬ 
putato  della  precedenza  tra  T  Atei¬ 
imo,  e  l’idolatria  ,  la  divina  provvi¬ 
denza  (b)  ha  lalciato.agli  uomini  dif- 
coprire  tante  cofe  ,  e  in  Cielo  ,  e  fu 

la 

fa')  Bayle  nel  fuoDizion. e  nel  libro  delle 
*  *  Comeie.  .  -  -, 
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Ja  Terra  *  acciocché  gli  empj  veden¬ 
dole  e  confettandole  fieno  inefcufabili 
ne’  loro  errori  >  e  s  accorgano  che  la 
loro  malizia  viene  piu  rollo  dalla  lo* 
ro  concup ifcenzà  >  che  dall’  ofcurità 
della  natura*  o  dalla  implicazione  del¬ 
le  cagioni .  Quando  poi  quehi  fpetca- 
coli  avranno  per  la  loro  famigliarità 
perduta  la  maraviglia  *  verranno  al¬ 
tri  metodi  ,  altri  tiramenti  ,  altre_> 
fcoperte  ,  e  i  letterati  futuri ,  che ,  co¬ 
me  predice  il  Sig.  Foritenelle  ,  po- 
trebbono  elfer’  Americani  5  ammire¬ 
ranno  qualche  cofa  ben  di  più  gran¬ 
de  ,  che  l’Anello  di  Saturno  ,  e  le  Fa- 
fce  di  Giove  .  Ecco  fin  dove  un  certo 
impeto  filofofico  ini  tràfpórta  a  di¬ 
fendere  il  Sig.  Nigriioii  *  e  buon  per 
lui,  fe,  come  ha  conofciuta  la  fallita 
della  mailima  degli  Avverfarj  ,  così 
avelie  fatto  ufo  della  propria  dottri¬ 
na  ,  che  le  forze  piritiche  ,  e  la  luce 
feminale  non  avrebbono  tanta  par te_> 
nel  fuò  libro  i  come  vedremo; 

La  feconda  mattina  degli-  avverfarj 
è  ,  che  dalie  loro  olfervazioni  parti¬ 
colari  y  non  pottono i  moderni  dedurre 
conclufioni  univerfali  '.  Il  Sig.  Migri¬ 
teli  vi  lì  oppone  in  due  otre  luoghi  , 
4  tea  e  così 
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P  T4s  e  così  ragiona  .  Injegnò  ^Ariftotile  , 
ec*  che  tutti  gli  Animali  o  fieno  Vivipari > 
od  Ovipari ,  nafcono  in  una  maniera ,  e 
perciò  dicono  i  moderni  ,  fe  tutti  gli 
animali  fi  generano  ad  un  modo  ,  ecco 
la  proporzione  generale  ,  dunque  tutti 
nafcono  dall'uovo  ,  effendo  certo  che~> 
moltiffimi  nafcono  dall'uovo.  Lo  fteflb 
replica  nelia  pag.  28.  nella  214.  e  in 
altri  luoghi  .  Io  voglio  fubito  accor¬ 
dare  la  proporzione  univerfale.  Tut¬ 
ti  gli  animali  lecondo  Ariflotile  na¬ 
fcono  di  tuia  maniera  \  ma  da  quella 
proporzione  non  r  dedurrà  mai ,  dun¬ 
que  tutti  nafcono  dall’  uovo  ,  fe  non 
fi  prova  ,  che  fecondo  lo  fleffo  Ari¬ 
flotile  j  tutti  nafeon  dall’uovo ,  il  che 
non  può  dirh  ,  poiché  Ariflotile  fa 
nafeere  ex  putri  gl’  infetti  ,  animali 
anch’eflì  non  meno  perfetti  degli  al¬ 
tri  nella  loro  fpezie,  come  è  già  no¬ 
to.  E  però  importa  che  l’Autore  fog- 
giunga  ,  tutti  nafeon  dall’uovo  ,  ef- 
lendo  certillìmo  ,  che  molti  nafcon__» 
dall’uovo,  mentre  in  quella  guifapiù 
non  E  argomenta  col  principio  d’Ari- 
lTotile  alla  mano ,  tutti  nafeon  in  una 
maniera  ,  ma  con  un’altro  principio 
tolto  da  alcune  oOervazioni  moderne, 

moU 
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moltijjìmi  naftoli  dall'uovo  ,  e  così  o  (ì 
introduce  nel  fillogifmo  più  di  tre  ter¬ 
mini  ,  o  da  due  proporzioni  lina  ge¬ 
nerale  d’ Ariflotile  ,  l’altra  particola¬ 
re  de’moderni ,  s’inferifce  una  propo¬ 
rzione  univerfale  ,  contro  a  quell’af- 
roma  che  canta,  la  concilinone  fegue 
Tempre  la  parte  più  debole  .  Ma  a 
che  beccarh  il  cervello  fu  quelle  tri- 
che  loicali  }  Al  Sig.  Nigrifoli  balla-, 
per  ogni  prova  il  fuo  principio  ge¬ 
nerale  ,  che  la  natura  è  uniforme  al¬ 
le  fue  opere  .  Io  lo  voglio  5  ma  ap¬ 
punto  relìa  a  provare  ,  che  il  nafeer 
dall’uovo  ha  un  principio  generale,  e 
pollo  che  lo  ha ,  rcila  ancora  a  dimo- 
llrare  ,  che  fe  bene  non  abbiam  fatte 
tutte  l’olfervazion  poflìbiii  fu  le  ma¬ 
niere  con  cui  nafeono  gli  animali  nel¬ 
la  Cafreria  ,  o  nella  Califronia  •,  tut¬ 
tavia  tant’  è  la  forza  della  legge  d’uni¬ 
formità,  che  ad  eda  riguardando ,  pol¬ 
liamo  arditamente  pronunciare  ,  che 
tutti  gli  animali  e  dell’Europa ,  e  dell* 
Alia  ,  e  dell*  America  ,  e  dell’  Africa 
nafeon  dall’uovo  .  L’Arte  del  penfare 
ha  già  dimollrato  ,  che  la  verità  de¬ 
gli  adiominon  dipende  dall’induzione 
,  de’  particolari  ,  ma  dalla  chiarezza  e 
Tomo  XIL  M  dì- 
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diifinzione  deli’ìdee,  e  quello  che  di¬ 
edi  degli  affiorili  di  geometria  *  può 
applicarli  con  la  fila  proporzione  agli 
affiorai  di  fìfica  *  Io  dico  con  la  Tua-* 
proporzione  >  perchè  è  bensì  conve¬ 
niente  i  ma  non  necdfario  >  che  tutti 
gli  animali  nafean  dall’  uovo  *  effondo 
poffibile  un’altro  ordine  di  cagioni  ef¬ 
ficienti  >  e  finali ,  o  un  altro  àfpetto  di 
mondo  .  Più  non  m’inoltro  in  un  dif- 
corfo  3  che  verrebbe  da  uria  metafi¬ 
lica  differènte  affai  da  quella  del  no- 
itro  Autore  *  é  dall’altro  lato  egli  è 
ormai  tempo  che  dàllefame  delle  maf- 
fime  3  io  pafii  àlPefame  delle  offerva- 
ziorii  .  Secondo  l’ordine  che  mi  fono 
propello  ,  le  piante  hanno  il  primo 
luogo  i  e  perciò  da  effe  cominciando  * 
dico  j  elle  in  vece  della  lunga  leggen¬ 
da  de’femi  finora  ritrovati  ;  farebbe^ 
flato  piti  utile  paiefare  i  feihi  ancora 
incogniti  3  che  fono  i  femi  dèlia  co- 
da-cavàllina^deir  orobanche ,  della  len- 
ticola  acquatica  tnftdca  j  de  fuchi  ma¬ 
ritimi  5  §  fimilì  .  L’origine  del  tan» 
tuffo  iloti  ha  minore  difficoltà  delfiori- 
gine  de5  funghi  3  e  della  muffi  5  e  pu¬ 
re  il  Sig(  Nìgfiioli  non  ne  fa  parola  » 
Circa  i  funghì  *  ò  egli  ne  Ha  veduti 

:  .die. 
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i  femi ,  ó  gli  argomenta  dalla  loro  ar~ 
j  .tificiofa  bruttura  *  Se  ne  ha  veduti  i 
femi  ,  ch’egli  abbia  la  bontà  d' addi¬ 
tarci  come,  e  dove  ,  e  quando  abbia¬ 
mo  a  cercarli  ,  infegnàndòci  prima  a 
ben  dibiriguère  cra’funghi  e  funghi  , 
e  tra5  fungili  veri ,  e  tra  le  piante  di¬ 
rò  così  futjgbiforrni  » 

Se  argomenta  poi  il  feme  deYunghi 
dalla  loro  artificiofa  bruttura  ,  mi 
perdoni ,  fe  io  gli  dico ,  che  l’argomen¬ 
to  poco  conclùde  dirimpetto  a’difcor- 
fi  da  lui  fatti  fu  la  muda  ,  e  fu  le_> 
galle .  Con  tanta  ammirazione  il  Redi 
ha  defcrittà  la  galla  ,  che  ben  fi  rav- 
vifa  5  che  alfanima  delia  pianta  non 
àttribuifca  egli  meno  la  generazione^ 
deirinfetto,  che  l’artificio  della  galla  * 
e  dell’ùtero  *  che  lo  nalcoiide  ;  Mafe 
le  galle  non  fono  che  vizj  delie  pian¬ 
te  non  differenti  nel  genere  da  ricci  j, 
da  calici,  da’gonfìetti ,  e  perchè  1  fun¬ 
ghi  avrebbono  condizione  piu  fìgno- 
rile  i  funghi  ,  per  la  generazione  e 
bruttura  de 'quali  bafia  al  Liceto  un 
poco  di  materia  putrefatta  e  corrotta  * 
e  certi  avvanzi  oziofi  ed  inutili  di  ani¬ 
me  materiali  ì  1  funghi ,  che  in  tanca 
copia  pullulano  a  piè  de’ tronchi  de^ 

M  z  gli 
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gli  alberi  ,  e  da’quali  fi  fa  l’efca  da_^ 
fuoco  ,  fono  parte  dell  alberò  come  la 
-galla  j  fibrofi  e  legnofi  come  la  galla  , 
lenza  feme  e  radice  propria  come  la 
galla  >  e  forfè  come  la  galla  effetti  di 
morficaturc ,  di  tagli  ,  d’incifure  ,  le 
quali  interrompono  le  filtrazioni  de* 
fucchi  circolanti .  Per  gli  altri  funghi 
piu  fragili  la  natura  potrebbe  avere 
altri  principj  a  parte  *  ma  fe finora^ 
non  fono  flati  fcoperti ,  da’funghi  più 
:  noti  fi  tragga,  argomento  per  ghigno  ti*, 
jo  di  efil  fi  ragioni  fu  V  analogie  della 
muffa .  La  muffa  è  un  bofchetto  di  gen- 
tiliffime  pianticelle  ,  altre  delle  quali 
hanno  i  lor  fiori  chinati  >  e  chiufi  ,  al¬ 
tre  diritti  ed  aperti  *,  o  per  parlar  fen- 
za  metafore  ,  la  muffa  è  un’aggrega¬ 
to  di  trafparenti  cilindretti ,  che  han¬ 
no  fu  la  cima  certe  pallotoline ,  o  no¬ 
di  parte  sferici  ,  e  parte  poliedrici 
Crede  il  Sig.  Nigrifoli  (  in  poche  pa¬ 
role  fi  può  compendiare  il  fuo  lungo 
difeorfo  )  crede  ,  che  i  cilindretti  >  e 
le  pallotoline  fieno  generati  da’  fali 
che  agitati  dal  calore ,  o  da  altra  ca¬ 
gione  ,  tumultuariamente  fi  fprigioni- 
ro  dai  corpo  putrefatto  ,  e  neirulci- 
xe  tra  loro  implicandofi ,  dalla  preffio- 
-  •  -  ne 


I 
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ne  dell’aria  ambiente  fono  condenfa- 
ti ,  e  configurati  in  filamenti ,  ed  in_, 
fiochi  .  Nella  fteffa  guifa  il  Lochio 
(a)  penfa  ,  che  fi  generino  i  funghi 
dalle  lucerne  ,  ed  ha  notato  ,  che  la 
foftanza  delle  pallotoline,  e  de’ cilin¬ 
dretti  toccata  con  l  ago  fi  diffipa  e  refi- 
fte  alla  fiamma,  come  quella  de’funghi 
bianchi  comuni  ♦  Chi  fa  dunque-» 
che  e  i  funghi  de’  tronchi  fieno  fpezie 
di  galle  piu  ampie  ,  ed  i  funghi  del¬ 
le  campagne  fieno  fpezie  di  muffa  più 
condenfata  ì  La  facilità  ancora  ,  e  la 
p rettezza  con  cui  pullulano  i  funghi  o 
da  quella  tuberofa  concrezione  ^chia¬ 
mano  Tietra  fungifcra  di  Napoli,quan- 
do  in  luogo  chiufoè  fpruzzata  d’ac¬ 
qua  tepida,  oa  piè  delia  pioppa  Sii- 
veftre  ,  allorché  s’adopera  l’artificio 
infegnato  dal  Lochio  fteffo,  non  lono: 
lievi  argomenti  per  dimoftrare  ,  che 
i  funghi  non  han  femi  >  e  dimottre- 
rebbett  lo  tteffo  della  muffa ,  fe  fi  fof- 
fc  ritrovato  il  modo  ,  con  cui  eccitar¬ 
la  ,  o  fu  le  foftanze ,  o  animali ,  o  ve¬ 
getabili  ,  nelle  quali  germoglia  .  Ma 
replica  il  Sig.  Nigrifoli ,  i  funghi  che 
vegetarono  tra  le  impagliature  de’fìa- 

M  3  fchi 

(a)  Micrografìa  off. io,  fu  le  Mafie, 
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fichi  eflendo  troppo  geometrici  non  po^ 
teano  dipendere  da  unj  concorfo  tumul¬ 
tuario  di  fali  ,  e  di  zolfi  .  E  che  im¬ 
porta  ?  Con  geometria  non  minore  ve¬ 
getano  ,  e  frondeggiano  le  ramificazio¬ 
ni  del  nitro,  e  gli  alberi  chimici  ,  e 
fu  la  piaga  imputridita  di  quel  vec¬ 
chio  fettuagenario  il  microfcopio  a- 
yrebbe  feoperto  e  piante,  e  foglie,  e 
fiori  ,  e  poco  meno  che  un’  incalmo 
del  giardino  d’ Armida.  Se  ilSig.Yal- 
lifnierifda  cui  s’afpetta  un  Trattato 
della  generazione  de’  funghi  ,  non»* 
vide  uno  fpettacolp  si  ameno  tra  le_j. 
pieghe  d’  una  meninge  macerata  nell’ 
acqua  arzente  ,  Vide  almeno  de’ fun¬ 
ghi  ,  che  nelì’ombrella  a’funghi  J'h- 
grifoliani  non  la  cedeano* 

Da  ciò  che  ho  detto  non  inferifea 
inai  il  Sig,  Nigrifoli  ,  che  io  abbia^ 
avuta  la  pretenfione  di  affermare  o 
negare  il  ieme  de'funghi  o  della  muf¬ 
fe.  Deferivo,  o  pongo  confronto ,  non 
fentenzio  ,  e  decido*,  e  Dio  mi  guar¬ 
di  di  dire  la  mia  opinione  inuniecQ^ 
Jo  tanto  inclinato  ad  accordare  lapre- 
efifienza  a  tutte  le  cole  che  apparifeo- 
i]o  ,  quanto  tutti  gli  altri  fecoli  furo¬ 
no  chinati  a  negarla  »  Dappoiché 
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nelle  ceneri  di  ogni  fpezie  di  mi  (lo  fi 
fono  ritrovate  le  ceneri  del  ferro  3  il  (I- 
fema  di  Anafiagora  non  è  più  si  (mac¬ 
ca  to  3  come  lo  fece  Ari  dotile  ?  e  per  ter¬ 
minarla  *  Monfignore^  chi  sa>  che  i  fun¬ 
ghi  e  la  muffa  anzi  ché  ciTere  prodot¬ 
ti  cafuali  3  non  fieno  che  le  vegetazioni 
deviamenti  organici  delia  {©danza  ani- 
male  o  vegetabile  ?  che  forfè  mai  per¬ 
fettamente  non  li  corrompe  ?  come  va 
fìlofofando  un  mio  amico  f  Ne  pure 
in  quello  cafo  la  muffi  3  e  i  funghi  na~ 
fcerebbono  da  feme  3  ma  germoglio-, 
rebbono  a  guifa  di  più  rami  le  air  ra¬ 
dici  non  .fi  farebbono  mai  fviltippate 
fe  non  fi  (laccavano  dall’albero  ,  e  ff 
mettevano  in  terra.  Le  fperienze  ,  e 
Je  ofiervazioni  decideranno  del  pende¬ 
rò,  che  io  accenno  con  tutta  la  indi 


(èrenza .  *: 

Dalle  ofiervazionì  de' Temi  difcem 
dendo  a  quelle  della  fecondazione  del¬ 
le  piante  ,  la  prima  cofa  ?  che  ci  fi 
para  d’avanti  è  l’ingegnofa  ipotefi  (4) 
del  Morland ,  In  moke  cofeil  Sig.Ni-  e5fl7j 
gri foli  capitola  ?  ma  in  molte  fi  oppo¬ 
ne  ,  c  le  fue  oppofizioni  fi  riducono  1, 
alla  figura  de’graqelli  di  polvere  ,  la 

M  4  quale  i 
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quale  veduta  col  microfcopio  del  Ca¬ 
merario,  nonrattembra  una  pianticel¬ 
la  ,  ma  una  pallotolina  rotonda  :  i . 
all*  ufo  del  forellino  ,  che  è  nel  gra¬ 
no  de’legumi  ,  e  che  par  deftinato  o 
aU’ingrettò  delParia,  o  del  fucco  ali¬ 
mentale  ,  o  a  facilitare  la  prima  vege- 
tazion  della  pianta  :  3.  alla  firetta  cfcn- 
neffione  che  v*  ha  tra’lobuli  della  pian¬ 
ta,  e  la  pianta  mede  (ima .  Leoppofi- 
zioni  fono  molto  botaniche ,  ma  non 
darebbono  gran  faflidio  al  Morland  , 
fe  io  miro  diritto  .  I  globetti  di  pol¬ 
vere  fon  forfè  le  vagine  ,  ofiucchiet- 
ti ,  che  nafcondono  i  rami ,  o  le  foglie 
della  pianticella  già  intrufa ,  e  fornai 
potettero  sbucciare  come  le  palloto- 
line  della  muffa  ,  vi  fi  ravvierebbe-* 
tutta  l’orditura  della  pianta  3  ma  per 
ravvifarla  vi  vorrebbono  gli  occhi  der 
gli  Angeli  corporei  del  Loch  .  Pollo 
ancora  che  pel  forellino  entri  Paria  , 
ed  il  fucco  alimentale ,  ciò  non  impe- 
difce  che  non  potta  entrarvi  ancora  la 
pianticella,  giacche  non  è  nuovo in_* 
natura ,  che  una  parte  abbia  molti  ufi 
tra  loro  fubordinati  •>  fe  bene  io  fo- 
fpetto  forte ,  che  qui  fi  confonda  il  gra¬ 
no  già  maturo  col  grano  ,  che  fi  fe¬ 
conda 
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conda,  o  la  vegetazione  con  la  fecon¬ 
dazione  .  Le  fperienze  più  m’iltuini- 
ne  r  anno  «  La  connefllone  poi*  che  vi  è 
tralobuli  3  e  la  pianta  ,  può  «(Ter*  ap¬ 
parente  ,  e  il  Sig.  Nigrifoli  fa  meglio 
di  me  5  che  ancora  nel  noflro  corpo 
vi  fono  certe  parti  3  che  quantunque 
tra  loro  diftinte  3  il  coltello  anatomi-  ? 
co  non  può  difgiungerle  3  fenza  ftrac- 
ciarle  .  La  natura ,  come  abbiam  nota¬ 
to  di  iopra  ,  efercita  quanto  può  la-» 
legge  di  continuità , 

Molte  altre  cofe  vi  reftano  da  con¬ 
siderare  fu  Lipotefidel  Morland,  ed  è 
mirabile  5  che  il  Sig.Nigrifoli  con  tan¬ 
ta  cognizione  di  botanica ,  e  con  tanta  • 
opportunità  e  di  ftagioni  e  d’ ajutanti 
per  aflkurarfi  della  verità  della  cofa 
non  abbia  fatta  una  fperienza  la  più  fa-  * 
cile,  e  la  più  fallìbile  di  tutte;  e  1’ef-  > 
perienza  è  tagliare  ad  una  pianta  tut¬ 
ti  i  fiori  3  ed  offe  r  va  re  fe  fieri  li  fc  e  . 
Può  cffere*  che  fi  facciali  gitto  delle  ; 
polveri  ,  prima  che  fi  pollano  taglia-  : 
re  i  fiori  ;  ma  può  eder’anche  di  no  ,  e 
ddU Incertezza  lefperieoza  dee  decide¬ 
re.  .  t  :  >  v  ; 

Dopo  la  fecondazione  delle  piante  » 
il  (Sig.  Nigrifolf  tratta  a  lungo  de’ loro  > 

M’  5  fef- 
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fedi  ,  e  de’loro  amori ,  Teneramente 
parla  degli  amori  ?  ma  nulla  di  edì  ha 
leoperto  il  Sig,  Turnefort  ,  benché  a 
bella  polla  andato  in  Andajufia  paefeu» 
fecondiamo  in  palme  tra  tutte  l’altre 
le  più  affettuofe ,  Circa  i  fedi  non  oc- 
correva  pompeggiar  tanto  con  le  frali 
di  Plinio,  ballando femplieemente de- 
fcriverc  la  meccanica  degli,  ordigni  3 
che  fervono  alla  fecondazione  delle^ 
piante ,  Il  Baccone  di  Veruiaroio  era  sì 
icrupulofo  fui  punto  della  Storia  na* 
turale,  che  nè  men  volga,  che  le  figli- 
ve  de’fenomeni  li  adornadero ,  per  non 
didrarre  lo  fpirito  con  le  vaghezze  del 
dìfegno  ,  e  fi  sa  ,  che  il  Malpighi  3  e 
V  Ormano  fi  vergognarono  di  certi  no¬ 
mi  dati  dagli  antichi  al  cervello  *,  ed 
ecco?  Monsignore ,  ciò  che  dovea  no¬ 
tare  fu  fodervazioni  delle  piante  . 
Prima  però  di  cfami tiare  le  oder- 
vazionì  degli  inietti  ,  mi  viene  il  ca¬ 
priccio  di  far’una  annotazione  alla  ma¬ 
niera  del  Sig,  Nigrifoii  ,  echenelfuo 
libro  avrebbe  un  luogo  non  molto  di¬ 
fendo  dalla  deferizione  dell’arca  ,  L3 
annotazione  è  ?  che  dove  nella  noftra-* 
Volgata  fi  legge  ,  la  terra  germini  l’er¬ 
ba  verde  ?  nel  tefto  Ebreo  la  forza  del- 

-  la 


la  radice  efprì me  ?  erbeggi  l'erba  dh 
verde  $  il  che  importa  non  le  gene¬ 
razioni  dclj’erbe  per  la  virtù  delia  ter¬ 
ra  ,  ma  più  torlo  Ja  loro  vegetazione  jn 
virtù  del  comandamento  divino,  Quc-, 
00  non  so  che  di  Rabbi  ni. fino  non  fi 


accomodava  male  con  1  ’aitre  dottrino 
del  Sig,  Nigrifolì  3  ed  era  facile  .con* 
fermarlo  col  tefìo  del  fufscgiiente 
pi tolo ,  (  a)  Fece  Dio  il  Cielo ,  e  la  Ter - 
ra,  ed  ogni  virgulto  della  Campagna  , 
prima  che  dalla  Terrari  afe  effe?  e  fe&Lj 
F  erbe  d'Qgnì  ragione  prima  che  gemo- 
glìaffero  ,  Se  a  <jucuq  Tefto  li  unifee 
V  opinione  di  Orfeo  ,  e  dì  Firmo ,  non 
par  vera  la  propoli  zìone  ,  che  coru» 
tanta  bontà  il  Sig.  Nigrifolì  accorda  al 
fuo  Avverfario  p  ed  è  ,  che  nè  da  jero- 
gli.fici  dì  Egitto  ,  nè  da’hmposj  di  Plu»p 
carco ,  nè  dagl!  oracoli  della  Santa  Scrit> 
tura  h  ricavavano  argomenti  per  la, » 
generazione  de’  viventi  dal  (crac  *  c 
tfelFuovo., 


Voglio  aggi  tignerò  un’altra  annota* 
sione  *  giacché  quefta  maniera  ;dj  ordU 
ne  è  molto  comoda .  L’annotazione  è  j 


M  6  che  J 

(a  )  Ferir  Brmntu  Deus Ccslnns^ T ertjwit 
CZ  omnim  virgultum  agri  &ntrqtutm  orzrt» 

■  turjrifw&ìQwnmqm  èri  mi  regioni*  ptktf* 
gmmfi&nt.  Gene/,  .t:v.à,óì  J« 
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che  dalle  frivole  difficoltà  del  Trion- 
fettipoteail  Sig.  Nigrifoli  sbrigarli  in 
due  parole,  accennando,  che  la  mate¬ 
ria  è  divifibile  all’infinito  ,  e  che  il 
grand’ Artefice  che  l’ha  fatta ,  può  eflfa 
dividerla ,  e  forfè  l’ha  divifa ,  e  fe  non 
divifa  attualmente  in  infinito ,  cornea 
vuole  (  a  )  il  Sig-  Leibnizio  ,  almeno 
in  quella  maniera  ,  che  piu  efprime 
la  magnificenza  ,  e  fecondità  divina  * 
Un’altra  annotazione  (  quando ,  Mon¬ 
signore,  s’è  prefogufto  nell’annotazio- 
ni ,  non  fi  finifce  mai  fe  non  fi  corrono- 
nove  o  dieci  alfabeti  )  un’altra  anno¬ 
tazione  ,  dico ,  farà ,  che  il  grande  ,  e  il 
piccolo  non  efiendo  che  termini  rilpet- 
tivi,  Siccome  non  ripugna  ,  che  nell* 
ordine  de’  corpi  da  noi  chiamati  gran¬ 
di  vi  fieno  in  natura  de’  corpi  un  mi¬ 
lione  di  volte  maggiori  gli  uni  degli  al¬ 
tri  ,  cosi  nell’ordine  de’ corpi  da  noi. 
chiamati  piccoli  non  ripugna ,  che  ve 
ne  fiano  minori ,  e  minori  lenza  mai 
fine  .  Il  Cheil  ha  calcolato  y  che  il 
globetto  del  fangue  d’un’infetto  vedu¬ 
to  fotto  l’angolo  d’un  minuto  primo ,  è 
contenuto  piu  volte  in  un  granello  d’ 

are- 

fa)  Giorn.  di  Parigi,  3.  Agofto  jò^Letr 
teraal  Canonko  Fucher, 
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arena ,  che  non  è  un  granello  d’arena, 
in  dieci  mila  dugento  e  cinquantafei 
monti  (a)  eguali  al  maggior  monte, 
che  fi  a  fu  la  terra .  Ora  nè  per  ragione, 
della  materia,  neper  ragione  dell’ar¬ 
tefice  dfen do  punto  pofsibile  ,  che  vi 
fieno  de’corpi  organizzati  indefinita¬ 
mente  più  piccioli  del  globetto  accen¬ 
nato  ,  non  è  in  confeguenza  imponìbi¬ 
le  ,  che  nel  feme ,  verbigrazia  d’un  pi¬ 
no  Ila  fcolpita  una  ferie  indefinita  d’al¬ 
tri  pini  indefinitamente  piccoli ,  i  qua- 
jìp  rima  di  renderli  fenfibili  debbono 
paffare  per  una  moltitudine  innumera¬ 
bile  d’ordini ,  o  gradi  di  grandezze  inr 
definitamente  piccole,  come  in  parte 
è  dato  notato  nel  Giornale. 

La  fantafia  s’ impunta  ,  e  quali  fi 
difsipa  alla  vifta  de’  dilicati  fìmoiacri 
involti  gli  uni  negli  altri ,  fenza  che  o 
la  loro  piccolezza ,  ola  loro  moltitu¬ 
dine,  o  il  loro  inviluppo  fconcerti  la 
fìraetria  della  loro  organizzazione.  Ma 
oltre  che  la  noflra  immaginazione  non 
dee  imitar  l’opera  di  Pio ,  egli  è  ma,- 
nifiefto,  che  non  fi  dura  alcuna  fatica 
nelfimmaginare ,  che  fi  amplifichino,, 
(  e  fi 

(  a  )  Introducilo  ad  ver  am  phyfìcam  dee.  f*de 
materia  labt ditate  pag.  48.  &>feq. 
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&  fifviluppino  delle  piante  che  già  elw 
fiono,  ed  aU’incQntro  è  affatto  impofo 
Abile  d’immaginare  ,  che  piante  3  lo 
^uali  non  ftirono  mai  di  nuovo  3  fi  fac¬ 
ciano  daunacbfa  ,  che  niente  ha  della 
pianta 5  e  della  pianta  che  dee  farli.,  E 
mirabile  ,  io  io  concedo  3  che  in  un 
feme  vi  fia  poco  meno  che  un’infinità 
di  piante  3  ma  è  più  mirabile ,  che  da 
un  teme  efca  una  pianta  con  la  potenza 
dì  generarne  quali  infinite  ?  ed  ogni 
una  di  quelle  infinite  con  la  forza  di 
generarne  altre  infinite  ,  e  così  all’infi¬ 
nito  ,  Cosi  fi  muta  ,  non  fi  toglie  la 
difficoltà  j  anzi  s’accrefce  per  la  nuova 
difficoltà  di  concepire  in  una  piccolifsi* 
ma  porzion  di  materia  una  forza  ,  che 
ail’infìito  può  moltiplicarli  .  E  mira¬ 
bile  finalmente  -,  che  quando  fi  difpcrf 
ge  3  o  confuma  un  féme  3  fi  perdano 
tante  piante,  le  quali  potrebbono  or¬ 
nar  tutta  la  terra  \  ma  è  più  mirabile  3 
;che  nel  feme  difpcrfp  o  ‘  confumàto  fi 
annichili  una  forza ,  per  cifrar  la  quale 
dalla  materia  alcuni  mettono  in  òpera 
T  onnipotenza  creatrice  ,  Certo  è  al- 
-meno ,  che  la  forza  ha  molto  più  di  èU 
vino  in  fe  ficflà ,  che  tutti  gli  orgàniz- 
.zameatì  inficine,  non  altro  alla  fine, 
■v-  ■  che 
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che  le  modificazioni  palli  ve  della  mate-* 
ria  3  e  che  laida  diluzione  o  è  un  vero 
annìchilainento  a  o  il  maggior  molte 
che  polla  darh  in  naturagli  Sìg*Nìgrtfo* 
iijMonfignore.,  è  agli  antipodi  della  lem.- 
Senza,,  che  io  pretendo  adelfo  d  efporre  3 
non  di  habilire  \  ma  forte  3  che  con  elfa 
avrebbe  avuto  piu  modo  di  conquidre  il 
Trionfetti  3  che  con  tutte  le  belle  pa¬ 
iole  della  luce  Geminale  ,  della  luce^ 
ideata  racchiufa  neiranima  della  pian* 
ta ,  di  cui  fra  poco  parleremo  j  in  tanto 
convien  trattenerli  fu  roffervazìonì  de^ 
gf  infetti  j, 

Giacche  tutte  le  difficoltà  de!  Reve^ 
rendo  Padre  Buonani  li  rìdncevano  a 
certe  uova,  ballava  a  mio  credere  inu¬ 
mi  una  facciata  del  libro  far  due  coloni 
ne,  ed  in  una-  ponendo  ]’ uovo  contro- 
verfo,  e  nelLaltra  in  diritta  linea  l’uo¬ 
vo  trovato  3  lafciar  che  ì  lettori  a  forza 
d’occhio  e  di  dito  decideRero  la  contea 
fa  .  Lo  ftdTo  metodo  potea  ancora  im- 
piegarfi nelcmi  delle  piante  di  quando 
in  quando  confufi  cogli  uovi  degli  ani¬ 
mali,  e  così  i  capitoli  del  librò  farebbe*- 
no  Rati  e  più  utili  a’  lettori  5  e  più  facili 
all’Autore  ,  Ma  egli  sfumava  in  ma¬ 
niera  ,  ed  era  sì  impaziente  di  sfogare 

-  ti 
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Conf.  U  fua  eruditone  >  che  in  un  folo  capi- 
4*  tolo  ha  voluto  mifchiare  inficine  e_-» 
femi ,  e  uovi ,  e  brutture  ,  e  nidi  ,  c 
coltami ,  e  trasformazioni  >  e  fvilup- 
pi  ,  che  par  appunto  di  vedere  gli  ani¬ 
mali  in  quell5  Arca  da  lui  non  lenza  la 
fua  Teologia  defcritta  nelle  fue  annota¬ 
zioni.  perciò  non  mi  maraviglio  > 
che  in  tanto  imbarazzo  di  cofe  non  ab¬ 
bia  faputo  diftinguere  tra5l  nido  delle 
Rughe  ,  e  tra  quello  delle  Vefpe  Ic¬ 
neumoni  j  nè  hall  accorto  (  <*  ) ,  che 
le  Rughe  fan  bensì  le  Crilalidi ,  ma 
non  mai  dal  principio  del  mondo  in_, 
qua  che  li  fappia,  fi  fono  cangiate  in 
Vefpe .  Io  gli  credo  che  non  abbia  ve¬ 
duto  fvolazzar  Vefpe  intorno  a  quel 
fuo  alveare  fenza  miele  ,  mi  finalmen¬ 
te  il  Sig.  Nigrifoli  non  fa  sì  poche  visi¬ 
te  nella  fua  città ,  che  polfa  far  fempre 
fentinella  alle  Vefpe  e  a  battute  d’oro¬ 
logio  notar  il  tempo  preeifo  ^  in  cui  le 
Vefpe  abbandonarono  le  loro  cellette 
per  lafciarle  alle  Rughe .  In  quefte  fio- 
rie  non  torna  notare  l’ora  e  il  minuto  > 
come  nelle  Agronomiche , 

Nella  confofione  del  Capitolo  Iafcia 
j»oit -altre  cofe  nccefiarie  intorno  agh 


(’i a  )  V.  Dial.delSig.Vallifnieri  pag.  zoo. 
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{viluppi,  alla  predelineazione  delfin-* 
fetto  nell’ uovo  ,  e  agli  alveoli  delfeme 
dal  Malpighi  (  a  )  notati  negli  uovi  de* 
vermi  a  feta .  Io  mi  fcordava  quali  di 
dire(tanto  le  oflfervazioni  fon  folte,  e  m* 
opprimono  )  che  il  Sig.  Nigrifoli  affer¬ 
ma  le  vie  dell’aria  ritrovate  dal  Bellini 
nell’uovo  eflfer  gli  alveoli  del  feme  an¬ 
cor  negli  uovi  delle  donne,  lo  fon, 
Monfignore ,  ohi  nato  a  non  crederglie¬ 
lo  fin  che  non  dà  qualche  ragione ,  e  non 
apporta  qualche  fperienza  per  confer¬ 
marlo.  Io  farei  tuttavia  di  buon’umo¬ 
re  a  fermarmi  fu  quello  punto ,  che  non 
.  è  di  poca  importanza  j  ma  la  grande,; 
ed  incomparabile  fcoperta  del  Sig.  Ni¬ 
grifoli  ,  che  dà  lume  ed  autorità  a  tutte 
l’altre ,  e  che  è  il  fine ,  e  l’oggetto  prin- 
,  cipale  del  libro ,  mi  chiama  a  fe ,  ed  ho? 
fatto  affai  a  trattenermi  finora  ad  efami- 
narla .  Sette  uova  in  una  donna ,  e  otto- 
in  un’altra  fanno  appunto  quindici  uo-' 
va  ,*  e  quindici  uova  di  donna  è  cofa  sì 
rara  a  vederli ,  che  fino  darebbe  il  gufìx>< 
e  la  curiofità  della  Notomia  a5  Chinefi , . 
i  quali  han  per  legge  di  non  tagliar  mai 
cadaveri  .  Non  videro  altrettanto  il 
Malpighi ,  ed  il  Litre ,  non  che  lo  Ste¬ 
none  , 


(a)  Vi  Bombice» 
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none  ,  il  Voorno  >  ed  il  Graf j  e  chlo 
mora,  Monfignore,  fe  ognunodi  que- 
fki  celebri  Anatomici  non  di verrebbe(tf) 
Stupido  qual  voto  in  Chiefa  affiffo  y 
mirando  3  e  maneggiando  quelle  quin¬ 
dici  nova  confervate  nella  lorofcatto- 
letta  come  i  confetti  da  Bergomo  ma 
compariamo  {coperte  a  fcoperte , 
Nell’ovaje  finora  furono  principale 
mente  offervate  tre  cofe^  le  vefcichette  ? 
i  corpi  giajli  3  o  fpongiofi  3  e  gli  uovi . 
Le  vefcichette  (  h  )  fono  irrigate  da.’  vafi 
fanguìgni ,  e  piene  d’un  certo  licore, 
che  avvicinato  al  fuoco  indurifce  come 
J  albume  dell’uovo .  1  corpi  chiamati 

fialli  dai  Malpighi ,  e  fpongiofi  dal 
ieri  (  c  )  fon  certe  glandule  pertugiate 
fu  la  cima ,  e  fi  veggono  non  folo  nelle 
vacche ,  ma  ancor  nelle  donne ,  Il  Mal- 
pighi  k  ha  vedute  in  una  donna  gravi-, 
da  di  fette  mefi ,  e  più  chiaramente  il 
Litre  (d)  in  una  donna  gravida  di  otto . 
Nell’ovaje  delle  vacche  verfo  ij  centro 
di  quelli  corpi  lo  fteflo  Malpighi  ha  xU 
trovati  gli 
grano  di  mi 

{  *  )  Tanfillo  lacrime  di  St  Pietro, 

(b)  lettera  alio  Sponio, 

<C)  Accad.  Rcal,  Anno  170?, 

£4)  Aroft. 


uovi  poco  maggiori  d’un-t 
glio ,  e  pare  che  nelle  me-? 

defi- 
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defime  ovaje  di  vacca  5  c  nelmedefimq 
fito  gli  Anatomici  di  Parigi  abbiano  ri¬ 
trovati  gli  uovi  3  dicendo  (  a  )  di  avervi 
fcoperto  un’uovo  per  metà  ufcitQ  dal 
fuo  Calice  5  e  più  abballò  (  h  )  di  aver  ve-* 
duto  fotto  d’una  apertura  fatta  natu¬ 
ralmente  nella  membrana  d’una  ovaja 
un’uovo  vicino  ad  ufcire  5  e  che  in  fatti 
tifciva  3  quando  fi  comprimeva  i’ovaja  * 
Avendo  col  foffio  fatta  psfifar  l’aria  tra 
Puovo  3  e  il  calice  3  fi  chiarirono ,  che  P 
uovo  era  un  vero  uovo  ?  e  non  altri¬ 


menti  3  un  licore  contenuto  in  una  ceW 
letta.  Non  poterono  però  veder  mai 
alcun’uovo  ondeggiar  liberamente  nel 
fuo  calice  3  come  desideravano  5  e  come 
ricerca  laperfezion  deifìftema. 

Da  ciò  che  fi  è  detto ,  ha  due  cofe  ri¬ 
cavate  il  Malpighi .  La  prima  che  nel 
corpo  giallo  fi  prepari ,  e  fi  allottigli  la 
materia  che  fi  tralmette  neH’upvo  ,  la 


feconda  3  che  le  vekichette  linfatiche 
non  fieno  nova?  vi  fi  può  aggiungerla 
£erzacpfa3  edèj  che  finattantochè  le-* 


(  rO  1/  a  decoHvcYt  de$  eeufs  a  demi  farth  df 
leur  calice. 


(b)  VH  meme  dejfws.  d’ me  ouverture 
perde?  naturellement  dans  la  membrane 
de  Vovaire  un  oewf  pret  a  forti? .  p^g-5  IH» 
Accad.Heal  delia  ftdlaediz.  *70?, 
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oifervazioni  non  faranno  più  attente ,  e 
copiofe,  vi  farà  Tempre  pericolo  d’ili- 
gannarfì  prendendo  o  i  corpi  gialli  ,  o  le 
vefcichette  per  uovayqome  a  moki  c  ac¬ 
caduto  .  Io  voglio  bea  eccettuarne  il 
Sig.  Nigrifoli  ,  ma  per  verità ,  egli 
era  in  obbligo  di  più  dichiararli  per. 
torre  ogni  equivoco  in  una  materia  si 
delicata,  e  in  grazia  della  quale ,  come 
ho  detto,  è  forfè  fatto  il  fuo  libro» 
Quando  dice  d’aver ’eftratte  otto  uova 
da  una  donna ,  e  fette  da  un'altra,  dovea 
fpiegare  come  e  dove  le  haeftratte. 
Non  li  fa  che  intendere  per  quella  pic¬ 
cola  incavatura  Rimile  al  nocciolo  del  pe- 
fcoy  e  per  l'incavatura  dell  utero  dovei* 
uovo  nafcondeafi per  metà .  Sono  ancora 
ofcu ridirne  le  parole ,  era  fciolto per  ogni 
parte ,  nèavea  conneffione  ,  0  legatura 
con  l'utero  .  Si  parla  qui  delimiterò, 
delle  trombe ,  degli  ornamenti  foglia¬ 
cei  ,  dell’ovaja ,  delle  vefcichette ,  o  de’ 
corpi  gialli  ?  Dio ,  o  il  Sig.  Nigrifoli  lo; 
fa.  Accrefceil  fofpetto  il  numero,  e  > 
la  grandezza  dell’uova.  I  più  grandi 
Anatomici  appena  ne  contano  tre,  ej’ 
uova  del  Sig. Nigrifoli  fon  quindici. 
L’uovo  ritrovato  nel  corpo  giallo  delle 
vacche  dal  Malpighi  era  poco  minore 

4’ un 
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d’un  grano  di  miglio  ,  e  gli  uovi  ritro¬ 
vati  dal  Sig. Nigrifoli  nellovaje  delle 
donne  erano  come  gli  uovi  delie  trote. 
Se  io  fofsi  tanto  efperto  nella  Notomia, 
come  il  Sig.  Nigrifoli ,  io  vorrei  arri- 
fchiarmi  di  dire  ,  che  i  fuoi  uovi  forfè 
erano  idattidi  >  ma  non  pollo  dirlo  ,  e 
me  lo  vieta ,  fa  ella  chi,  Monfignore  ?  il 
teftimonio  di  tanti  che  afsifterono  alla 
grande  fcoperta ,  e  ognun  de’  quali  mi 
potrebbe  elfer  cento  volte  maefiro  nel¬ 
la  Notomia .  Ma  io  dico  ciò  che  ho  let^ 
to ,  e  ciò  che  in  parte  ho  veduto ,  e  que* 
Ho  balla  per  il  liéro  del  Sig.  Nigriloli. 

Pafia  egli  alla  defcrizione  dei  feto 
^compendiato ,  e  delineato  nell’uovo  an¬ 
che  prima  che  l’uovo  fi  dillacchi  dall* 
ovaja .  Ne  apporta  le  offervazioni  del 
Cherchingio ,  e  del  Ruilchio ,  e  non  fa¬ 
rebbe  fiato  male  aggiungervi  anche-# 
quella  (  a  )  del  Littre  .  Ma  chi  ’l  crede- 

reb- 

(a)  Un  oeuf  feconde  cernì  emit  dans  une  li - 
queur  claire  ,  &  mucilageneufenn  Fostus 
qui  avoli plus  d'urie  lingue  de  grojjeur  far 
trois  de  lòngucur .  M  Littre  &  quelques  au » 
tres  uvee  lui  preterì ident  av&ir  vite,  meme  eri 
particfans  microfcopcle  cordoli  ombicafqui 
attachoit  ce  Fcetits aux  mèbranes  de  Voeuf  » 
fa  t  et  e  de  mou  de  labouche,une  petite  emine* 
ce  a  la  piace  du  nex. ,  &  enfin  lettone  ^  qui  fé 
terminoit  en  fa  partie  tnferieure  par  deux 
pet4tsmoingnons.hi.ipoz.ddU  itelìà  ediz. 
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Vebbe^  Monflgnore  ì  Appena  il  Sig» 
Nigrifoli  $  cì  iha  dato  il  guftò  d’offerva- 
zioni  sì  dilicate  *  che  ferizà  appunto 
aver  riguardo  he  alla  noftra  curiofità , 
nè  al  titolo  della  fua  confìderazionc  * 
entra  in  lunghe  dìgrefsionì  peripateti¬ 
che)  e  cabaliAiche)  el’intelligenze)  e 
l’anima  dei  mondò  appari fcono  all’im- 
provvìfo  )  e  fpavehtano  come  appunto 
le  figure  delle  lanterne  magiche . 

Nelle  annotazioni  fi  parla  fin  del 
principio  univerfal  delle  cofe,  e  cori 
efperienze  e  ragioni  fì  ftabilifce  con  1* 
Elmonzio,  che  è  inacqua  .  Abhondan* 
tifsimo  Sig.  Nigrifoli  1  falvo  però  1* 
Onore  della  fua  erudizione  5  a  me  pare  > 
che  farebbe  fiato  più  a  propòfito  teffere 
una  ftotia  ordinata  di  ciò  che  prima  i* 
Arveo  ha  fcoperto  nelle  damme  5  po¬ 
lizia  il  Gt'af  ne5  coniglj  j  finalmente  il 
Malpìgli!  nelle  vacche  3  e  nellTiovo  co¬ 
vato  j  e  quindi  comparando  le  oflerva- 
zioni  dimóftrare  *  e  le  cofe  che  manca¬ 
no)  e  le  cofé  ritrovate  )  tra  le  quali  un 
gran  nome  avrebbe  avuto  l’incompa¬ 
rabile  fcoperta  delle  quìndici  uova . 

Quante  cofe  erano  ancora  a  dirli  fu  f 
opinione  de’ vermi  infelicemente  para¬ 
gonati  a’  favolofi  fafsì  di  Deucaiione }  e 

dì 
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di  Pirra  >  e  a*  denti  del  ferpente  di  Cad- 
mo  *  Il  noftro  buon’Anàtomico  prima 
pigliali  a  gabbo  l’opinione  de’vermi  , 
ma  dipoi  confederando  che  non  v’è 
niente  d’inverifimìle  ,  che  a  forza  di  di¬ 
re ,  e  di  fingere  non  diventi  probabile  i 
fi  pente  del  fuo  giudici  o  ,  e  nell’atto 
Pedo  di  fofpenderlo  pronuncia  rifolu- 
temente ,  che  in  tutti  gli  animali  quelli 
vermi  vi  fieno  \  e  cita  in  fud  favore 
una  lettera  dell’eruditifsimo  Sig.  Mor¬ 
gagni  .  Conofcendo  io  a  prova  lafa« 
via  e  neceffarià  cautèla  5  cori  cui  quello 
Sig.  procede  nelle  cofe  anatomiche  s 
non  m’induco  facilmente  a  credere,  che 
in  una  materia  cosi  contingente  egli  ab¬ 
bia  arrifchiataùnapropófizione  univer» 
Tale  *,  più  toflo  egli  avrà  detto  indefini¬ 
tamente  ,  che  negli  animali  gli  parve  di 
vederci  vermi  >  ed  il  Sig»  Nigrifoli 
avrà  prefa  la  proporzione  indefinita-^ 
per  univerfale  >  il  che  non  può  farli  do¬ 
ve  trattali  di  qualche  fatto ,  e  fatto  im¬ 
portante  ;  Agli  autori  noti  fi  dee  piò 
imputare  di  quello  che  dicono  *  ma_j 
prender  letteralmente  tutte  le  loro  pa^ 
role ,  che  fanno  altrettante  p ropofii zio- 
li  i  battute  a  rigor  di  Loica *  Quello  ri¬ 
gore  era  particolarmente  necefiano 

.  ,  nell’ 
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nellopinionc  de’ vermi,  la  quale  opi¬ 
nione  quantunque  confermata  dalle 
fperienze  ,  e  ragionamenti  dell’  Ar- 
tfoecher  ,  Lewenochio  ,  e  Landri 
quantunque  applaudita  dalla  Società 
d’Inghilterra,  e  autorizzata  dai  Sig. 
Leibnizio  (  a  ) ,  chefopra  vi  ha  fondati 
fittemi  Filici,  e  Teologici,  tuttavia  nell* 
Italia  non  avrà  nè  feguito,  nè  applaufo , 
nè  privilegio  di  fiftema  ,  fino  che  qual¬ 
che  cauto ,  e  diligente  Malpighi  non  la 
fcuopra,  e  confermi  con  quella  foda  c 
flabil  chiarezza ,  che  gode  Fopinione-» 
dell’ovajac  degli  uovi.  Quello  èttaro 
e  farà  Tempre  il  genio  della  Filofofia_» 
Italiana ,  e  non  fo  come  il  Sig.  Nigrifo- 
fife  nefia  fcordato  nella  rifpoflaagli 
argomenti  dello  Sbaraglia . 

Io  non  ho ,  ne  averò  forfè  mai  la  cu- 
riofità ,  ed  il  tempo  di  leggere  il  libro 
di  quello  Autore  *,  ma  ho  notato ,  che 
negli  argomenti  di  lui,come  almeno  Io- 
no  propolli  dal  Sig.Nigrifoli ,  vi  è  Tem¬ 
pre  la  liefià  forza  di  conclufione.  Nel¬ 
la  feconda  confiderazione  egli  parla  ap¬ 
pretto  a  poco  così .  Vi  è  quillione,  co¬ 
me  ,  e  dove  ,  e  quando  fi  fecondino  V 
uova-,  dunque  non  fi  fecondano,  ec. 

Non 

(a)  Tp  oditi  a. 
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Non  io  capire  come  un’uomo  per  altra 
fperimentato  nell’  arti  peripatetiche 
abbia  potuto  proporre  tali  argomenti  « 
Altra  è  la  quiftione  fe  la  cofa  ha  >  altra 
come  ha  >  nè  dall’ignoranzà  deli’una-* 
può  dedurh  l’ignoranza  dell’ altra. 
Non  h  fa  come  il  fangue  pah!  dall’arte¬ 
ria  alla  vena ,  dunque  non  vi  palla  ? 
Non  h  fa  come  l’aria  entri  ne’  polmoni, 
dunque  non  vi  entra?  Quante  limili 
interrogazioni  potrebbon  farli  fu  le 
quilìioni  della  Fiioloha .  Bifognerebbe 
affatto  rinunciare  ad  elfa ,  fe  h  folfe  ob¬ 
bligato  non  folamente  a  fapere  l’ehlìen- 
za,  ma  la  maniera  della  cofa .  Dirà  lo 
Sbaraglia,  che  pur’ancora  gli  anatomi¬ 
ci  dubitano  dell’  ehftenza  dell’uovo. 
Sia  così  >  ma  quali  fono  gli  Anatomici 
che  ne  dubitano ,  e  quali  gli  Anatomi¬ 
ci  ,  che  non  ne  dubitano  ?  Opponiamo 
ohervazioni  ad  offervazioni ,  olferva- 
tori  ad  olfervatori ,  e  ritroveremo  fom- 
madifparità  nell’ingegno,  nella  dili¬ 
genza  ,  nella  fagacità ,  nella  cautela  im¬ 
piegata  nell’olfervare .  Ciò  vuol  dire ,  * 
che  gli  argomenti  degli  uni  non  mai 
poffono  conchiudere  centra  degli  altri , 
poiché  i  dati  degli  uni  fono  difterentihi- 
mi  da  quei  degli  altri.  Se  lo  Sbaraglia 
Tomo  XII.  N  in  fi- 
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infiftefie }  che  pure  in  molte  altre  cofc 
Anatomiche  (iamo  certi  e  delia  cofa ,  e 
della  maniera  y  io  dirò  (  fi  a  con  pace  di 
certe  rifpofte  del  Sig.  Nigrifoli  lit  que¬ 
llo  punto  )  che  fu  la  materia  della  ge¬ 
nerazione  degli  animali ,  ancora  non  fi 
fon  fatte  tutte  le  oifervazioni  necefia- 
rie  ,  e  che  noi  afiòlutamente  non  vo- 
gliam  rifpondere  di  vantaggio*  fino  che 
non  kranno  fatte *  oflinati  a  non  dire 
fe  non  quello  3  che  la  natura  ci  moftra , 
t  non  quello  che  fìnge  la  noftra  imma¬ 
ginazione  ,  e  il  defideriocfun  fifiema  « 
Quello  è  il  vero  genio  della  Filofofìa^ 
Italiana 

•  Ma  egli  è  ormai  tempo ,  Monfigno- 
re  ,  che  mutiamo  leena  *  e  ciré  il 
Sig.  Nigrifoli  faccia  k  fua  comparfa  dà 
Filoiofo^dopo  aver  fatto  quella  e  di  Bo* 
tanko,  e  di  Notomifia*  e  di  I  fiori  co 
naturate  *  Io  muterò  alquanto  k>  fiile , 
é  quanto  mai  potrò  mi  sforzerò  d’innak 
«armi  per  esprimere  degnamente  il  co=* 
fiume  3  le  temenze  >  la  dettatura  3  e  tue- 
*  to  l’intreccio  filofofko  del  nofiro  Au¬ 
tore  , 

Dopo  a  ver 'impiegate  fette  confida- 
razioni  nell’origine  teiifibiie  degli  ani¬ 
mali  ammeik  in  oggi  fenza  contralto 

-  *  -  f  *  dalk 


Articolo  X.  291 

dalle  piu  celebri  Accademie  d’Europa* 
egli  ridir  inge  in  due  fole  confiderazioni 
cucco  ciò  che  appartiene  àH’origine  in- 
fenlibile ,  nella  quale  è  fipofta  la  mag¬ 
giore  difficoltà  ,  tanto  per  1  aerazione , 
e  compofizione  de’ principi  ,  da  cui  di¬ 
pènde  lo  fcioglimenco  della  qtiiftione  » 
quanto  peida  moltitudine ,  e  divertita 
delle  fencenze  5  che  davarj  Autori  in 
virj  tempi  furono  addotte  «  Non  fi  cu¬ 
ra  tuttavia  il  noftro  Autore  ,  nè  d’ac¬ 
cennare  1  principi ,  nè  di  preméttere  le 
fencenze ,  è  molto  meno  defamlnarle , 
e  di  confrontarle  ,  ma  quaficliè  In  una 
materia  tanto  compofta  ed  ofeura  tutti 
gli  apparati  ed  iliuft razioni  follerò  inu¬ 
tili  ,  entra  ani mofarnen te  a  flabilire , 
ora1  l’efficacia  de  Ile- cagioni  feconde  ,  ora 
refiflenza  della  forza  piaftica  ,  orai* 
identità  della  forza  piaftica ,  e  della  lu¬ 
ce  feminaié  ;  quando  ,  che  i 'anima  delle 
beftie  è  una  feintiila  di  quella  luce  ; 
quando,  che  uno  degli  ufkj  di  quell® 
anima  è  l’orditura  del  Feto  j  quando  * 
che  quefta  orditura  non  dipende  da  al¬ 
cun  principio  meccanico  * 

Cominciando  dalla  prima  Teli ,  io 
dirò  :  che  1* Autore ,  o  non  ha  intefe ,  q 
ha  diftimulate  le  difficoltà ,  die  vi  fono 

N  %  nefta  , 
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nella  quidione  della  forza  impreda  nc 
corpi  *>  e  pur  quella  quidione  ,  effendo 
fiata  lungamente  da’ più  grandi  inge¬ 
gni  di  quello  fecolo  agitata ,  e  difenda  , 
è  ormai  ridotta  a  tanta  precidone ,  e-» 
chiarezza ,  che  bada  leggerla  fu  i  buoni 
libri ,  per  vedere  in  un  tratto ,  e  i  fuoi 
limiti ,  e  le  fue  dipendenze ,  e  le  fue__> 
ragioni  primarie .  Nelle  Lettere  ftam- 
pate  in  Trevoux  la  quidione  è  fin  trat¬ 
tata  col  metodo  di  Geometria ,  del  qual 
metodo  ,  fc  il  Sig.  Nigrifoli  avede  avu¬ 
to  alcun  faporc,  io  non  dubito,  che 
non folamente ci  avrebbe  data  un’idea 
chiara ,  e  diflinta  di  mille  cofe  ofeurif- 
fime ,  e  dubbiofidìme ,  che  propone,  ma 
ancora  fi  farebbe  curato  di  rifponderc 
agli  argomenti  di  coloro ,  che  da’ corpi 
rimuovono  ogni  forza  ,  o  perchè  di 
queda  forza  non  hanno  alcuna  idea ,  o 
perche  non  ritrovano  in  natura  alcun’ 
effetto,  che  loro  realmente  la  mani  fe¬ 
di ,  o  perchè  la  dimano  una  forza  inu¬ 
tile  ,  econtradittoria  ,  e  che  fi  oppone 
alla  /implicita  ,  .e  al  l’onnipotenza  divi¬ 
na  ,  anziché  efprimerla  ,  ed  onorarla . 
Per  didruggere  quedi  argomenti  non 
bada  opporre  agli  Avverfarj  i’artifi- 
ciofa  dr iattura  de’  corpi  organizzati ,  o 
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la  corrifpondenza  ,  che  vi  dee  efTere  tra 
l’efficacia  ,  e  l’azione  degli  fpiriti,  e 
tra  l’efficacia  ,  e  l’azione  de  i  corpi ,  Pri¬ 
mieramente  la  ftru mira  de’ corpi  or¬ 
ganizzati  non  è  inutile  ,  ma  neceflaria 
nel  fiftema  delie  cagioni  occafionali  , 
delle  quali  l’Autore  non  fa  parola ,  qua¬ 
li  non  fòffe  quello  il  fiftema ,  thè  piu  de¬ 
gli  altri  egli  dovefle  impugnare .  In  fe¬ 
condo  luogo  la  corrifpondenza ,  che  ve 
tra  l’efficacia,  e  l’azione  degli  fpiriti  è 
una  prova  molto  difficile  a  ben  maneg- 
giarfi,per  l’improporzione,che  vi  ha  tra 
lo  fpirito ,  e  il  corpo ,  e  i  di  verfi  fini ,  e 
ufi  ,  a  cui  fon  desinati  »  Nella  dif- 
fer fazione  mentovata  non  parla  egli 
della  forza  de’  corpi ,  fe  non  inquanto 
è  principio  delle  loro  azioni  immanen¬ 
ti  ;  imperocché  quanto  all’azioni ,  che 
fi  chiamano  trafmigranti ,  il  Sigi  Leib- 
nizio(*z)  non  le  deriva  dall’influfiò, 
che  hanno  i  corpi  gli  uni ,  fu  gli  altri  > 

N  3  ma 

(  a  )  Quid  vero  de  tronfeuntìbus  creoturarnm 
achombus  fit flatnendum  alio  loco  melius  ex •* 
ponetur }proparte edam  )om  turno,  nobisefì 
explicatum }  commercium  fcilicetfubfiontio - 
rum  five  monodum ,  oriti  non  per  inflitxnm  , 
fed per  conferì fmn  ortum  o  divina pr&fcrma- 
ti'ene ,  unoquoque ,  dum  fu a  natura  vim  infì- 
tam  ylegefquc f equitur3ad  extran  e  a  accontine» 

dato,  A  ét  Li  pi.' An.  ió^B.  p.434. 
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Dia  dal  confenfo  ,  che  prima  di  formare 
i  corpi  Iddio  meditò ,  e  Arabili  tra  £ 
azioni  loro .  Egli  (  a  )  penfa ,  che  quello 
mondo  non  fia ,  che  una  gran  macchina 
compolla  d’altre  macchine  minori ,  le 
quali  lì  vanno  opportunamente  fvilup- 
■pando  in  virtù  «fella  loro  aggiullata_. 
ilruttiira ,  e  mentre  ogni  macchina  li 
fviluppa  ,  e  fegue  le  leggi  innate  -,  anzi¬ 
ché  inferite,  addiviene,  che  tutte  in- 
lìeme  Comunicando  cofpirino  in  quella 
ma ravigliofa  armonia ,  che  è  l’origine 
della  varietà ,  e  bellezza  del  mondo  * 
Quindi  reha  efclufa  l’anima  del  mondo 
de  Platonici ,  il  calore  intelligente  d’ 
Ipocrate ,  il  principio  ilarchìco  d’Enri¬ 
co  Moro,  la  forza  architettonica  delia 
Scaligero  ,  in  fomma  quant  altro  ,  o  d1 
inutile ,  o  d’impoflìbile  è  flato  inventa¬ 
to  nella  Filofofia  per  dhfimular  l’igno¬ 
ranza  dell  artifizio  meccanico  della  na¬ 
tura  »  L’Armonia  preflabilita  non  gua- 
feaquefì'artifizio,ma  l’introduce,  eP 
agevola  per  lo  commerzio  delle  follan¬ 
te  *  e  per  le  leggi  de1  moti  che  quindi 

con- 

(  a)  Sai'ìfque kabee  msuhbuyrn  urnm  tanta 
/ dpientia  effe  condii  am  *  ut  ipfoeiusprcgrtf- 
jii  ammiranda  ill&  coatinga$t  organiti.? 
prcìfvrtvn  ex  pr risiine asm s  qmdampjti 
wlvtmiktu  «  ib«p.4ìl , 


Arti  goto  X. 

eonfeguono .  Così  il  Sig,  Leibnizio  (  a  ) 
non  riferifce  il  motore’  pianeti  all a_, 
intelligenza  direttrice  ,  ma  alle  circola¬ 
zioni  armoniche  dell’etere  >  non  ( b  )  i~ 
fpiegagrinnalzamentij  e  le  deprefConi, 
che  nel  Barometro  patifcc  il  inerendo 
colle  funicelle  attrattone ,  o  coll’orrore 
del  voto,  ma.  colla  preflìonc ,  e  sbilan¬ 
ciamento  continuo  delle  colonne  dell’ 
aria  5  (^ )  agl’impujfi e  rotazioni  dell* 
etere  attribuifce  la  gravità  >  £  lelaftici- 
tà  de’  corpi  j  a3  moti  perturbati  ,  e  co¬ 
spiranti  ,  la  loro  fluidità  ,  e  durezza  ? 
in  Somma  non  deduce  alcun  fenomeno 
dalla  forza  primitiva ,  che  nella  crea-»- 
zione  fu  imprdfa  a  i  corpi ,  ma  (  d  )  daU 
la  forza  derivata ,  o  da  quella  ,  che  nell8 
urto  de3  corpi  variamente  fi  modifica  9 
e  limita  fecondo  le  regole  dell’armonia 
prefìabilita .  Io  perciò  mi  maraviglio 
affai ,  che  il  Sig.  Nigrifoii  si  nemico  de’ 
principi  generali ,  quando  fi  tratta 
efcludere  la  generazione  degli  animali , 
che  viene  dalla  putredine  >  fiali  poi  tari- 

N  4  to  . 

(a)  Aft,  Lìpf.menf.Fcbr .  1689. p%i. 

(bj  Lettera  al  Sig.  Ramazzili^  <?  Afi  Lipf 
An.iy  \  1. 

CO  i4àt .  Upf.  1 6$©,  p,i  88.  Jpotef.  Fhyf.nova. 

(  d  )  Specimen  Ujn&mìctim  ,  j*k.  Lipf.  ìégj. 

t'1** 
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to  innamorato  delia  forza  intrinfeca_, 
filando  fi  tratta  d’afiegnare  qualche  co- 
fa  di  meglio  dell’influenze  celefìi 3  e  del 
calore  putredinofo  3  o  vitale  .  Sapea 
pur’  egli  fenz’altre  fottigliezze  metafi- 
fiche  che  per  dar  contezza  della  mecca¬ 
nica  interiore  dunorologio,  non  balla 
il  dire  3  che  una  certa  forza ,  lavorando 
in  un  certo  metallo  3  ha  intagliate  le 
ruote  3  i  perni 3  e  le  molle  3  e  gli  ha  poi 
raggruppati 3  ed  ordinati  con  certe  leg¬ 
gi  generali  «i  equilibrio  3  e  di  fviluppo 3 
ma  che  è  necefifario  render  ragione  des 
difegni,  e  de’  fini  dell’  artefice  3  de  mez¬ 
zi ,  e  degl’illrurnenti  particolari  3  delle 
proporzioni  3  e  mifure  precife  3  a  cui  fi 
renne  nel  magillero  .  Concludiamo 
dunque  3  che  l’Autore  non  dovea  getta¬ 
re  inutilmente  un  Capitolo  fu  la  forza 
imprefla  ne’  corpi  3  si  perche  la  difcuf- 
iione  della  quillione  è  tanto  lunga  3  e 
difficile  >  che  da  fe  può  empiere  un_» 
libro  3  sì  perchè  da  quella  forza  non 
può  ricavarli  la  ragione  d’alcun  feno¬ 
meno  3  sì  finalmente  perchè  il  fine  da 
Itti  propollofi  non  dee  edere  la  forza 
imprelfa3ma  la  forza  plallica . 

Non  bifogna  qui  affettare  ,  Monfì- 
gnore  ;  che  il  Sig.  Nigrifoli  fi  sforzi  d’ 

affé- 
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aflegnare  le  differenze  ,  che  vi  fono 
tra  i  fìttemi  delle  cagioni  occafìonali  * 
dell’armonia  prettabilita  3  e  della  forza 
piattica  >  che  dalfefclufìone  de’  due  pri¬ 
mi  fìttemi  deduca  la  porzione  del  ter¬ 
zo  >  e  con  molti  argomenti  direttile 
;  indiretti  dimoftri  la  pottìbilità  ,  e  la  ne-- 
ceflità  della  forza  p  Lattica .  Tutti  i  fuoi 
!  argomenti  fi  riducono- a  due  patti  della 
Scrittura ,  che  s’adattano  molto  più  al-’ 
la  grazia  ed  ai  Verbo  Divino  3  che  a* 
principi  naturali  .  Il  primo  patto 
Trafmettetey  Signore  \  il  voftro  Spiri¬ 
to  ,  e  faranno  create  le  cofe ,  è  tifato  dalla; 

Chiefa  negl’inni  della  Pentecotte ,  per 
efprimere  il  bifogno  ,  e  il  defiderio,  che 
ha  l’anima  de’ doni  dello  Spirito  San¬ 
to  e  le  parole  :  Saranno  create  le  cofe  : 
corrifpondono  di  rittamente  a  queiral- 
tre  del  Salmo  co.  Createmi  un  cuor 
mondo  5  e  rinnovate  nelle  mie  vifcere } 
uno  fpiritò ginflo .  L’altro  patto  ;  Egli  è 
vapore  della  virtù  di  Dìo  >  ed  emana - 
j tiene  fmeera  della  chiarezza  deW onni¬ 
potente  y  bifogna  unirlo  con  gli  altri' 
patti  ,  non  già  regiftrati  nel  Libro  dr 
Giuditta  a  Cap.  1 6.  ma  nel  Libro  della 
Sapienza  a  Cap. 7.  Nè  il  Sig.Nigrifoli*  | 

nè  chi  che  ila  alla  fua  forza  piattica 

N  5  potrà  » 
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potrà  applicar  giammai  le  proprietà 
aflegnate  a  quello  vapore  della  virtù 
Divina ,  chiamato  poco  innanzi  :  Spiri¬ 
to  d  intelligenza:  fanto:  unico:  moltipli - 
ce  j  E  poco  dopo  .*  candore  di  luce  eter¬ 
na  :  {pecchia  fenza  macchia  >  e  nello  ftef- 
fo  vedo :una  cofayche niente  ha  d’impuro* 
Io  configlio  l’Auto  re  a  leggere  un’ 
altra  volta  con  maggiore  attenzione  3 
c  pelare  con  piu  maturità  i  Tetti  del¬ 
la  Scrittura  v  che  vuole  addurre  in.^ 
fmi  regio  delle  fue  opinioni  .  Confider 
ri  quanto  fia  tremenda  ^  e  veneranda 
lautorità  di  que’ patti,  che  là  pietà  , 
e  la  religione  hanno  confacrati  allùdo 
delle  cole  più  lance.  e  ne’quali alfine 
immediato  dello  Spirito  Santo  non  e 
ttato  di  rivelare  i  fegreti  della  natu¬ 
ra  >  per  far  de’  Rlofofi  y  ma  i  mitterj 
della  grazia  5  e  della  g^ria ,  per  far 
de’Crittiani  .  Confideri  ,  che  fé  dalla 
Scrittura  noi  potettimo  ricavar  certe^» 
r  prove  infallibili  a  favore  delle  cole  dub- 

Jbiofc  della  Filoioiìa  ,  la  Scrittura  non 
concoiderebbc  più  con  le  medefima  - 
dicendo  (a)  -aver  Dio  lafciato  il  mondo 

alle 

( a )  Et  Mundutn  tradìdtt  difputationi  eorun 7, 
„  ut  nòti  inveii  tat  homo  opus ,  quad  operatiti  eft , 

T>eus  ab  initio  ujqtis  ad  finem  .  Éccleiiaiies 
«apj. 
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alle  di fp u razioni  degli  uomini  *,  affinchè 
gli  uomini  mai  non  ri  ero  va  Aero  l’ope¬ 
ra  3  che  Iddio  fece..  Che  le  quello  è  ve- 
riffimo  nelle  cole  ancora  piu  manife¬ 
lle  al  fenfo  >  e  che  farà  neilecofè,  a 
cui  nè  ilfenfo  ,  nè  la  (leda  ragione  può 
pervenire  ì 

.  Quanto  a’ Tedi  de’ SS,, Padri ,  chi  af¬ 
fi  cura  il  Sigo  Nigrifoli ,  che  non  con¬ 
tengano  metafore  ,  e  frali  limili  a  quel¬ 
le  della  Scrittura  ,  eh’  ivi  li  chiofa  ? 
Si  fa  .1 -attenzione  ,  che  hanno!  SS. Pa.» 
dri  in  tutti  i  loro  fcritti  3  per  unifor¬ 
marli  al  linguaggio  ,  e  maniere  della 
Scrittura ,  e  non  li  fi  dall’altra  parte  > 
che  qui  trattino  la  quiifione  dcJ  prin¬ 
cipi  naturali  ,  che  la  trattino  da  filoio- 
ii ,  e  per  1  (fruir  de’  tìlofofi,  e  che  in 
altri  luoghi  de’loro  volumi  non  vi  fie¬ 
no  altri  Tefli,  che,  o contradicano yo 
non  confermino  chiaramente  il  fenth 
mento  mentovato ..  Vi  fono  molte  al¬ 
tre  condizioni,  affinchè .de’Tefti feom- 
neffi  j  e  rifl recti  abbiano  valore  di  prò?» 
va  .  >  ,  .  :- 

Air  autorità  de’  Padri  aggiugne  il 
Sig.  Nigrifoli  quella  dc’hloioh  ,  e  per 
render  la  ina  ientenza  venerabile  per 
antichità  5  va  lino  a  ritrovar  Trifme- 

N  6  giflo  9 
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gibo,  che  mai  forfè  non  fu  ,  e  fa  un 
gran  cafo  d’Empedocle  ,  che  parlò  piu 
da  poeta ,  che  da  filofofo  .  Platone  , 
ed  Ari  houle  fu  dragano  la  fentenza ,  e 
nome  ,  e  credito  le  danno  Averroe  , 
Bartolommeo  Anglo ,  il  Bartolini  ,  il 
Chirmagero ,  ma  non  fo  come  gli  ha 
-andato  in  dimenticanza  Roberto  Flud, 
che  è  pure  il  Principe  de’Cabalibi  }  lo 
Scaligero,  Enrico  Moro,  e  piu  degli 
altri  il  Sig,  Cudwort,  che  fu  le  natu¬ 
re  plabiche  dille  qualche  cofa  di  me¬ 
glio  del  fuoco  lenza  vacuo  ,  dell’ Ani¬ 
mai-  grande ,  delEAnimal  fempiterno , 
e  di  mille  altri  nomi  da  infilzarli,  con 
buona  licenza  del  Sig.  Nigrifoli ,  colle 
Empatie,  antipatie  ,  antiparibah  ,  e 
con  gli  altri  blittri  filofofici .  Senza^. 
jprovederfi  di  tanta  copia  di  nomi,  e  di 
Tefti,non  mancava  al  Sig,  Nigrifsli  con 
che  fare  onore  alia  fua  forza ,  e  fpac- 
ciarla  con  maggior  pompa ,  e  riputa¬ 
zione  . 

I  metafifici  gii  additavano  l’unione 
dell’anima  col  corpo  ,  P  origine  delP 
idee  ,  delle  fenfazioni  ,  della  memo¬ 
ria  gli  Anatomici  lalibole,  e  la  dia¬ 
bolo  del  cuore  ,  la refpirazione  ,  eia 
feparazione  de’iiquidi  j  i  Filici  la  figu- 
c  •  ra 
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ra  collante  dedali,  delle  gemme  ,  dei 
criftailo  ,  e  piu  d’ogni  altra  quella  fi¬ 
gura  sì  leggiadra  ,  e  sì  inaspettata  del 
regolo  d’ antimonio  ;  i  Meteorilli  ,  e 
gli  Aftronomi  gli  rapprefentavano  il 
fhiffo,  e  rifìuflo  del  mare,  la  propor¬ 
zione  de’tempi ,  e  delle  diftanze  de J Pia¬ 
neti  ,  la"cagione  de’ venti ,  la  inclinazio¬ 
ne  delie  loro  orbite  ,  i  loro  rivokameriti 
intorno  aiì’alfe ,  e  mille  altre  cofe  noli 
ancora  meccanicamente  fpiegate  in  una 
maniera  ,  che  piaccia  ,  ed  appaghi  . 
Egli  è  vero ,  Monsignore ,  che  ,  fe  bene 
quelli  effetti  non  fono  fiati  da  alcuno 
meccanicamente  Spiegati ,  non  però  s’è 
ancora  dimoftrata  P  impofiìbihtà  di 
fpiegarìi ,  in  quella  guiia  appunto,  che 
non  s’è  dimoftrata  llmpofiibilità  del¬ 
la  quadratura  geometrica  del  cerchio, 
comechè  il  cerchio  non  fia  fiato  an¬ 
cora  geometricamente  quadrato  .  11 
progreftò  della  vera  filoiofia  non  può 
effere  ,  che  molto  infenfìbile  ,  fe  li 
confiderà  il  poco  tempo ,  da  che  fen- 
fatamente  vi  dì  applita  >  i  contraili ,  e 
i  pregiudizi ,  che  da  ogni  parte  con- 
vien  combattere,  e  diftruggere*  l’in- 
terelfe  ,  e  P  ambizione  de’  Letterati  > 
che  fi  sforzano  dar  moto  ,  e  credito  > 

a  quei 


joi  Giorn.  de’  Letterati 
a  quei  fìttemi  5  che  loro  fono  di  più 
giovamento  •>  cd  applanfo  .  5’  aggi  ti¬ 
gne  3  che  forfè  non  abbiamo  ancora^, 
ritrovate  tutte  le  leggi  originarie  de* 
moti  ,  e  dalle  leggi  cognite  dedotte.* 
tutte  le  confeguenze  3  nè  fatte  le  com¬ 
binazioni  3  e  le  combinazioni  delle  com¬ 
binazioni  ,  che  fono  le  piu  neceflfai*ie3 
^e  che  forfè  più  dipendono  dai  cafo  * 
che  dalla  soffra  fagacità  ;  Fra  tanto 
a  pcco  a  poco  fi  va  fcoprendo  .  Gli 
Antichi  colle  loro  facoltà  e  qualità 
fpiegavano  molti  effetti  nel  corpo ,  che 
.adeffo  fi  riferifcono  alla  ftrifttura  ,  e 
:ad  moto  de’vafi  ;  all’  orrore  ,3  all’  ap¬ 
petito  ,  alla  fimpatia  attribuivano  ciò  3 
che  noi  alla  prellione  ,  ed  alla  per  cof¬ 
fa..  E  quante  cole  ridicole  .,  e  prodi- 
giofe  han  dette  fu  l’iride,  fu  le  come¬ 
te,  fu  lé  macchie  lunari  3  e  ,  feper- 
aV  ventura  aveffero  avuto  il  cannocchia¬ 
le  ,  quante  ne  averebbono  dette  fu  le 
macchie  del  fole. ,  e  fu  Fanello  di  Sa¬ 
turno  3  di  cui  adeffo  fi  parla  con  tao- 
jta  faviezza,  e  verifimiglianza  !  Il  Ga*. 
liieo  ^  il  Malpighi  3  il  Borelli ,  e  il  Bel¬ 
lini  hanno  dato  cpminciamento  a  quo 
fta  Slqfbfia  si  fenfata ,  alla  quale  3  o 
per  iato  danza  di  genio  r>  o  per  libidi- 


i 
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ne  di  novità,  pare,  che  molti Inglefè 
gagliardamente  s’oppongano  ,  rifufci* 
tando  di  nuovo  le  qualità  ,  le  attra¬ 
zioni,  le  forze  plalliche  ,  adornate^ 
con  figure  di  Geometria ,  con  caratteri 
d’ Algebra  >  e  con  efperienze ,  e  cofl^ 
lìllogilmi  filici .  Ma ,  con  buona  pace 
di  quelli  gran  genj ,  i  nomi  di  qualità, 
e  d’orazione  non  fuonano  meglio  nel¬ 
la  lor  bocca  ,  che  in  quella  degli  Arifto- 
telici  :  i  loro  teoremi  di  Geometria,  e 
d’ Algebra  niente  provano  per  la  tìfica , 
nè  hanno  alcun  valore  quelle  fperienze  9 
non  già  fatte  nel  voto  aflòluto ,  ma  nel 
pieno ,  nel  quale  i  corpi  intermedi ,  e 
inviabili  pofibno produrre  i fenomeni, 
òhe  attribuifcono  alle  attrazioni ,  o  toc¬ 
ca  a  loro  il dimoflrare  in  contrario.  Or 
quantunque  da  tutto  quello  io  ila  per- 
fuafo ,  che  il  filtema  dell^  forza  pialli» 
ca  non  abbia  nè  verità,  ne  vcrifimi  glia  ri¬ 
va  3  tuttavia  quante  armi  incantate  non 
avea  in  pugno  il  Sig.  Nigrifpli ,  c  quan¬ 
to  potea  minacciare ,  egiohrare  co’Fi- 
lolorì }  La  Geometria,  l’Algebra,  F  Ana¬ 
tomia  ,  l’Albenomia ,  la  Filici  a  e  lino 
ancora  la  Divina  Filofofia  poteano  dar¬ 
gli  ragioni ,  onde  anche  di  fui  dir  li  pò- 
jtelfe  :  - 

fi»- 
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V  '  /  /  "*V  ~  "V.  f  - /-  •'  ■  V  V 

Cinquanta  fpade  impugna ,  e  cori  cinquanta^ 

Scudi  rrjuona ,  e  minacciando  freme  . 

Chi  crederebbe  tuttavia  ,  che  aVeffe 
ciò  trafcurato  ,  appigliandoli  loia- 
mente  a’foii  nomi ,  e  a’ Ioli  Tetti ,  che 
buon  per  lui,  fe  lolamente  niente  pro- 
valfero  ?  Nulla  dirò  de’verfì  di  Virgi¬ 
lio  ,  edi  Dante,  ne  quali  per difgrazia 
egli  ha  ritrovato  più  di^uél,  che  cer¬ 
ca  va  y  poiché  Virgilio  alia  forza  p  latti¬ 
ca  dà  fpirito,  e  ménte  (a)  y  e  Dante 
fa  che  la  luce  non  folo  penetri  y  ma  an¬ 
cora  rìlplenda  (  b  )  :  due  cofe  oppofte_> 
al  fittema  del  nottro  Autore ,  che  alla 
fua  forza  non  dà  ragione  ,  ed  alla  fua 
luce  non  dà  iplendore .  Che  fe  oppo- 
neffe  che  le  voci  mente ,  e  rifpkndeiono 
voci  affatto  metaforiche ,  io  dirò ,  che , 
le  metaforiche  lonó  le  voci  ,  è  mol¬ 
to  verifimrfe  ,  che  fia  metaforico  tutto 
il  fenfo  dalle  voci  formato  y  e  maffì- 
me  il  fenfo  di  Virgilio  ,  che  ,  i Per¬ 
petrato  fecondo  il  rigor  della  lettera  , 

me- 

(a)  Spiritus  ìntns  alìt ,  totamque  infufa  per 
art  us . 

Mens  ag'ttat mclem,Mnz\à  6. 

(b)  la  gloria  di  colui,  che  tutto  muove,. 

Per l’Univerfo penetra ,  e rifplende. 

Io  'tifila  parte  pivi ,  emeno  altrove .  Far. 
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mena  irreparabilmente  nello  Spinoli- 
fmo.  (a) 

Dal  Teli flenza  della  forza  plaflicapaf- 
fa  il  Sig.  Nigrifoli  a  determinare  la_» 
fna  natura ,  ed  i  fuoi  ufficj .  La  natura 
di  quella  forza  non  è  molto  differente!-* 
da  quella  della  luce  >  ma  di  qual  luce  ? 
Bifogna  rapprefentarfi  una  luce  tutta 
pura  ,  inviabile  ,  ineflinguibile  .  Gli 
ufìzjdi  quella  forza  fono  molti  *,  ma  i 
più  rari ,  e  mirabili  fon  quelli  d’  infi— 
’  nuarli  col  feme  del  mafchio  nelfuovo 
della  femmina  ?  e  quivi  >  rifvegliato  il 
punto  faltellante ,  dirozzare  l’embrio¬ 
ne  3  ed  effigiare  la  prole . 

Io  dimanderò  prima  al  Sig.  Nigri¬ 
foli  >  che  cofa  intenda  per  luce  .  S<l-* 
mal  non  m’appongo  (b.)  >  la  mobilità ,  la 
velocità ,  le  parti  5  le  molecule  >  ch«L_> 
dà  alla  luce ,  mollrano ,  che  egli  faccia 
la  luce  corporea.  Ciò3  che  ha  le  pro¬ 
prietà  del  corpo ,  non  può  elfer’altro  y 
che  corpo-  Ma3  adagio-  Se  la  luce  è 
corpo  >  perchè  poi  il  Sig.  Nigrifoli  ha_» 
tanta  paura  ,  che  la  luce  ha  l’ etere  ? 
Cominciando  da  Democrito >  e  da  De- 

mo¬ 
ia)  C051  anche  il  Leibnizio ,  Tbeod.  />.  13. 
(b)  V.  Annotazioni  fu  la  ottava  confide» 
^azione. 
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mocrito  difendendo  per  gradi  fino  a 
Piatone ,  ad  Ariftotile ,  ad  Epicuro  i  e 
quindi  pattando  per  tutti  i  loro  legna- 
.ci ,  e  tutti  i  loro  interpetri ,  concorde¬ 
mente  i  filofofi  per  etere  nuli’altro  in-» 
.telerò,  che  un  corpo  fluido  divifo  in_» 
jbttiliflime  parti ,  e  quale  appunto  qui¬ 
vi  fi  deferì  ve  la  luce..  Il  Cartello  faga- 
cernente  differenziò  le  tene  dalla  mate¬ 
ria  lottile  ,  non  perchè  credette  quelle 
due  foftanze  differenti  nella  natura  di 
corpo,  poiché  tutt’e  due  le  fa  ugual¬ 
mente  ellefe  ,  divifibili  ,  e  impene¬ 
trabili  ma  perchè  oltre  alle  partì  dell1 
etere  dotate  d’una  certa  figura,  edun 
certo  moto  ,  il  fiftema  de’  vortici  ri¬ 
chiedeva  una  materia  più  fottile  ,  la_» 
quale  riempiette  gli  fpazj  voti  delPete- 
re  fletto ,  e  dette  a  i  corpi  la  gravità ,  e 
ì’elaflieità ,  e  meglio  dell’etere  pronao- 
‘Vette  le  fermentazioni  de’mifti .  Io  fo , 
che  fo  male  malittimo  a  nominare  il 
Cartello  ,  avendo  il  Sig»  Nigrifoli  lo- 
fpetto,  che  quello  Fìlolofo  abbia  tolta 
a  Dio  la  potenza  di  crear  l’etere ,  e  in 
confeguenza  tutta  la  materia  ,  Penfa- 
;on  ‘  no ,  dice  egli ,  tutti  i  Filofofi ,  alla  n~ 
p.^.ferva  però  del  Cartello  ,  che  l’etere^ 
fotte  da  Dio  immediatamente  creato 

Del- 
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Bella  produzione  delle  cofe .  Che  mai 
averebbe  detto  il  Nigrifoli ,  fe  fu  quel¬ 
ito  punto  il  Cartello  avdfe ,  come  egli , 
ofcuramente  parlato  ?  Eccovi,  Mon- 
lignore ,  le  fue  (a)  parole  :  Ifyn  è  dub¬ 
bio  ,  che  il  mondo  non  fia  fiato  fin  dcu 
principio  creato  con  tutta  la  fua  perfe¬ 
zione  .  v  .  .  ,  .  .  .  Ciò  la  Fede  en¬ 
fiarla  c  infegna  ,  ciò  la  ragione  natura* 
le  ci  perfuade  .  Di  grazia  il  Sig.Nigrì- 
foli  s’informi  meglio  del  giro,  e  de  i 
fini  del  fiilema  Cartellano ,  e  non  con* 
fonda  ciò,  ciac  e  una  mera  ipotefi  ordi¬ 
nata  ad  ufo,  e  comodo  delle  nollre  idee , 
e  ciò ,  che  è  un’afierzione  rifoiuta ,  che 
nella  Filofofia  fkbìlifce  un’affioma  ,  q 
una  propofizione  fondamentale  . 

Ma  non  perdiamo  il  noltro  Autore 
di  villa ,  che  fattoli  molto  più  del  Car¬ 
tello  a  fpiare  i  fegreti  delForigine ,  e  ge¬ 
nerazione  del  mondo,  fi  è  già  pollo  al¬ 
lato  a  Domeneddio ,  e  fi  lirafecola ,  e  fi 
firabiiia,  riguardando  la  difiribuzione 
della  luc£  »  Dio  ne  fe  due  gran  Fiumi  ì 

uno 

k 

(a)  Wm.  n.  dubium  eft  ,  quin  Mmdus  » 
mitiofneru  j-reutus  cumomnt  fu*  perf itila' 
ne  ,  »  .  .  Hoc  Vides  Chnfiiun*  nos  da-* 
c.$t ,  hocqve  ttmmvaÙQ  naturalisplasiepev- 
fuAdet ,  Part.?. Priacip, pfeiofp^j.  Aro* 
fie loci,  .  ' 
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uno  ne  delfina  a  formare  il  fole,  le  delle, 
ed  il  cielo,  e  l’altro  a  guifa  di  torrente  lo 
lafcia  correre  ad  inondare  il  mondo  fub- 
lunare ,  e  a  promovere  la  generazione 
de’  viventi .  Su  1*  onde  del  primo  fiu¬ 
me  Iddio  non  impronta  alcuna  idea  , 
ma,  contortele  in  giro  intorno  al  fole, 
fa,  che  coi  loro  fluifo,  e  rifluffo  re- 
flituifcano  al  fole  il  moto ,  che  perde 

nel  mantenere  le  loro  circolazioni . 

(a)  Nulla  mai  vifion  nel  fogno  offerfe 

Altrui  si  vaghe  immagini  ,  est  belle  , 
Com1  ora  quefla  a  lui  ,  la  qual  gli  aPcrfe 
I  fegretì  del  cielo ,  c  delle  ftelle . 

Le  onde  del  fecondo  fiume  furono 
figiliate  da  Dio  con  un  certo  che,  ed 
in  un  certo  modo ,  che  partirono  di 
fotte  al  figillo  ideate .  lo  noi  compren¬ 
do  ,  Per  idea  non  fi  può  intendere ,  che  > 
o  lo  {ledo  fpirito  ,  che  viene  modifi¬ 
cato  da  qualche  oggetto  ;  o  lo  fleffo  og¬ 
getto,  che  fi  prefentaallo  fpirito  ,  -e 
che  dee  edere  necedariamente  fpi ritua¬ 
le,  per  aver  proporzione  allo  fpirito  . 
Qualunque  di  quelli  due  lignificati  fi 
elegga .  Se  h  luce  è  ideata ,  cioè  a  dire, 
fe  in  fe  contiene  l’idea ,  farà  fempre ,  o 
fpirito ,  o  modo  di  fpirito  .•  Ma  come  ? 
non  fi  dicea  poco  fa ,  che  la  luce  era 

cor- 

(a)  Torq.TafTo  C.  14. il. 4. 
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corpo  ,  avendo  le  proprietà  di  corpo  ! 
Che,  forfè  è  corpo,  e  fpirito  tutto  in¬ 
ficine,  o  pure  una  cofa,  che  parte  con-^ 
viene  col  corpo ,  e  parte  conviene  collo 
fpirito  ì  Io  non  dirò ,  Monfignore,  che 
non  vi  poifa  affolli tamen ce  edere  una  fi¬ 
mi!  cofa  in  natura, benché  non  ne  abbia¬ 
mo  l’idea .  So ,  che  vi  è  foli  fina ,  o  al¬ 
meno  fofpetto  di  lofi  fina  in  quello:  Io 
non  ho  Pidea  della  tal  cofa  ,  dunque.-» 
la  tal  cofa  non  c .  So  ancora ,  che  la  po¬ 
tenza  di  Dio  è  infinita ,  che  egli  può 
far  ciò ,  che  noi  non  polliamo  conolce- 
re ,  e  che  non  è  in  obbligo  di  renderci' 
ragione  di  ciò ,  che  ha  fatto  ;  ma  altro 
è ,  ch’io  non  poifa  conoicere  ciò  ,  che 
Iddio  ha  fitto  ,  altro  è ,  che ,  dovendo 
io  filofofare ,  abbia  a  fervirmi  di  un 
principio ,  che  non  mi  c  cognito  .  Dall* 
incognito  non  fegue ,  che  P  incognito  # 
e  chiunque  oltre  s’afiàtica,  fi  mette  nel 
rifehio  di  quel  cieco  Inglele  mentovato 
(a)  dal  Loch  ,  che  volendo  decidere  del 
colore  dello  fcarlatto  ,  affermò ,  che 
non  era  molto  dilfimile  dal  fuono  della 
trombetta .  % 

Più  faviamente  pertanto ,  a  mio  cre¬ 
dere  , 

(n )  EJfai phìtofophique  concernant  Ventando 
meni  humatn  .  pag.  114, 
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dere ,  fi  avvilirono  quei  filofoft ,  a*  qua¬ 
li,  anziché  una  materia  ideata ,  piac¬ 
que  un'  intelligenza  celéftè  , 
aveva  fotto  di  fe  altre  intelligenze  mi¬ 
nori)  altre  per  fare  i  corpi  degli  uccel¬ 
li  ;  altre  i  corpi  de’pefci  >  altre  i  corpi 
d’altri  animali  ì  ficcome  appunto  noi 
veggiamo  talvolta ,  elle  nelle  città  vi 
fon  varie  botteghe  d’artefici  fotto  la  di¬ 
rezione  d’un  fui  capomaftro  «  Che  vi 
fieno  Fintelligenze  in  tutti  i  fittemi ,  fi 
prova ,  e  coll’autorità ,  e  colla  ragion 
ne*,  che Tintelligenze governino  la  na¬ 
tura  j  fi  tien  dimottrato  nel  fiftema  di 
Platone ,  e  di  Ariftotìle .  Che  vi  fia  or¬ 
dine, e  dipendenza  tra  fintelligenze,  e  le 
manifatture, è  un  penfiero ,  che  concor¬ 
da  col  rimanente  dell’armonia  del  mon¬ 
do  .  Poiché  dunque  per  ifpiegare  la  ge¬ 
nerazione  degli  animali  filmo  sforzati  a 
ricorrere  ad  un  principio  generale  ,  e 
indeterminato,  non  è  égli  meglio  ri¬ 
correre  a  quello  3  che  fi  concepiice  fen- 
za  fatica ,  che  in  altri  cafi  del  fiftema  è 
necefiario ,  e  che  concorda  con  l’ordine, 
e  con  1  armonia  delle  cofe  :  che  ricorre¬ 
re  a  quello ,  che  non  fi  può  intendere , 
che  in  tutti  i  cali ,  o  è  fuperfluo,  o  è  im¬ 
pedìbile  ì 


Tali 
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Tali  comparazioni  fono  neceflanc 
prima  di  rifolverfi  ad  abbracciare  ak 
cun  fidema  >  ma  il  Sig.  Nigrifoli  non  Ira 
potuto  penfarvi  ,  tutto  occupato  nel 
renderei!  filo  principio  probabile  con 
varie  fimilitudini ,  che  allettano  alme¬ 
no,  fe  non  convincono .  Se  la  luce,  di¬ 
ce  egli,  può  muoverci  filamenti  ner- 
voli  della  retina ,  e  dipingervi  le  imma¬ 
gini  degli  oggetti  *  e  perchè  non  po^ 
tra  una  luce  molto  piu  attiva  ,  e  piò 
faggia  iniiniiarfi  nellovaja  ,  ordire  i! 
feto, ed  effigiarlo ì  Ionfpondo  franca¬ 
mente  di  no  *  Intanto  nel  fondo  deli1 

I  occhio  fi  dipingono  l’immagini  ,  Ìn_^ 
quanto  vi'  è  l’oggetto ,  fui  cui  modello 
1  raggi  forman  le  immagini  ,  nè  per 
formarle  vi  è  punto  bifogno  d'ideare  la 

Iluce  ,  badando ,  elle  i  raggi ,  come  fan 
tutti  gli  altri  corpi ,  fi  muovano  per  li¬ 
nea  diritta,  e  fi  riflettano  ,  e  fi  refrin- 
gano  negli  umori,  e  nelle  tuniche  dell9 
occhio.  Non  è  cosi  della  lucefemina* 
k,  cheordifce  il  feto  nell  uovo*  Qui 
non  vi  ha  alcun  modello  ,  onde  cavar 
la  copia  j  qui  le  leggi  ordinarie  del 
moto  non  badano  s  qui  non  fono  le 
tuniche  ,  e  gli  umori  proporzionati 
alla  rifiedione,  e  alla  refrazione  dei 

luce  * 
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luce:  e  finalmente  qui  non  fi  tratta  d 
una  immagine  lieve  ,  e  fuperficiale  *, 
ma  d’un  fimulacro  infinitamente  ma- 
ravigliofo  nella  diverfità  ,  e  nella  pro¬ 
porzione  de  membri. 

Dirà  il  Sig.  Nigrifoli  ,  mi  balla , 
che  la  luce  pofia  formare  una  imma¬ 
gine  ,  ed  il  fimolacro  verrà  poi  dalla 
diverfa  applicazione,  ed  operazione 
della  luce:  a  noi  non  è  lecito  invefti- 
gare  più  oltre .  Bene.  Ma  feio  negaf- 
li ,  Monfignorc  ,  che  l’immagini  vedu¬ 
te  ,  o  negli  occhi  altrui ,  o  nelle  came¬ 
re  ottiche  ,  o  nelle  lenti  de’ cannoc¬ 
chiali  ,  fodero  le  immagini  ,  che  noi 
vèggiamo  ,  e  come  allora  il  Sig.  Ni¬ 
grifoli  ne  congetturerebbe  i  fuoi  iimo- 
là'cri  ?  Certamente  dalfimmagine,  che 
ei  vede  dipinta  ,  ofu  la  retina,  oful 
criftallò ,  o  fu  jpi  carta  niente  altro  può 
inferire  ,  fe  non  che  vede  un’imma¬ 
gine  *,  che  ila  poi  quell’  immagine  , 
dove  la  vegga  ,  e  come  ,  non  è  così 
facile  il  determinarlo  ,  e  qualunque 
cofa  fi  determini  ,  vi  relfano  ancora 
tanti  dubbj  da  proporre  ,  e  da  icior- 
re  ,  che  un  prudente  Filofofo  non  ne 
può  ricavare  alcun  lume  .  Lefimilitu- 
dini  della  Filofofia  hanno  leggi  molto 
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piu  ftrette  di  quelle  deila  Rettorie*; 
Non  è  più  felice  l’altra  fimiiitudine^ 
prefa  dalle  catte  geografiche  «  Io  con¬ 
cedo  ,  che  un’artefice  ignorante  delle 
lunghezze  ,  e  larghezze  de’  paci! ,  db* 
gradi’,  o  miglia,  che  abbraccia  il  mat 
fimo  cerchio  della  terra,  o  alcunode* 
fuoi  paralelli ,  poffa  sfattamente'  deli¬ 
neate  la  catta  dell’Afia  ,,  o*  dell’Euro* 
pa  j  ma  nego  che  il  bianco,  il  nero  , 
gii  fpazj,  le  lettere ,  1  punti  ,  le  linee- 
delia  carta  abbiano  una  fimetria  indi- 
pendente  dalle  induftrie  >  e  cautele^» 
dell’artefice .  S’egii  ha  fantafla ,  fenfo, 
c  intelletto,  è  imponibile,  chenotu* 
operi  per  via  di  fencimenti ,  e  d’idee*, 
eh’ è  quanto  dire  ,  che  non  deliberi  ^ 
che  non  efamini ,  che  non  congetturi  * 
e  milk  altre  cofe  ragionevoli  non  fàc¬ 
cia  ,  delincando  la  carta  ,  e  confron¬ 
tandola  collorigiiTaie  .  La  luce  femi- 
nale  aHoppoffo  opera  affatto  per  iflin- 
to  ,  non,  potendo  operar  per  idea ,  ile* 
come  quella,  che  non  ha  alcun’orga¬ 
no  ,  alcun  follo  ,  alcuna  finta fia,  che 
le  trafmetta  :  alcuno  intelletto  agente , 
che  le  prepari ,  le  illumini ,  e  le  fpi- 
ricualizzi  1’  idea  .  Non  dimando  poi 
fu  qual  modello  quefta  luce  lavora  * 
Toma  XII  O  non 

I 


314  Giorn.  de’ Letterati 
non  dimando  quale  ,  e  dove  Sìa  il  mo¬ 
dello:  non  dimando  chi  a  lei  lopre- 
fenta  ,  come  5  quando ,  e  perchè  «  A  tut¬ 
to  ciò  fi  rifponderebbe  *  che  la  luce-, 
feminale,  non  avendo  la  fiefla  natura 
della  iiiente  >  non  ha  bifogno  nè  de’ 
fuoi  finimenti  ^  nè  delle  lue  maniere 
e  che  Dio  può  aver  creato  qualche-, 
cola ,  che  eièguifca  i  luoi  ordini ,  Len¬ 
za  cognizione  veruna >  in  quella  guifa 
appunto ,  che  l’aria  articolata!  éfprime 
l’idee  >  Lecco  la  voce  3  e  lo  fpecchio  V 
immagine  della  perfona  *  che  vi  fi 
guarda  3-  Lenza  che  nè  l’aria  articola¬ 
ta  >  nè  Lecco  >  nè  lo  fpecchio  fappiano 
punto  ciò  ,  che  fanno  .  Bilogna  rap- 
prefentarfi  (  continuano  )  la  luce  fèmi- 
nale  sì  ifiruita  de’ numeri  armonici  > 
che  per  necefiìtà  della  fua  natura  quelle 
fiefie  opere  ella  faccia  *  che  fa  vera¬ 
mente  Iddio  nel  fifiema  delle  cagioni 
occasionali ,  o  che  fa  fare  nel  fifiema_. 
dell’armonia preflabilita .  Or  chi  può 
crederlo  >  Monsignore  5  La  mente  uma¬ 
na  j  che  quanto  Sìa  maravigliofa  ^  e  fe¬ 
conda  ne’  fuoi  penfieri ,  e  ne’  Suoi  arcifì- 
zj ,  abbafianza  lo  dimostrano  gli  fiudj 
delle  matematiche  diicipline  ,  e  gli 
tfercizj  deli  arti  liberali  >  quantunque 

mol- 
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molti  fecoli  s’affaticaffe  nel  ritrovare 
materiali ,  ed  ordigni  per  ordire  ,  e 
commettere  l’ala  d’una  mofea ,  non  ar¬ 
riverebbe  mai  a  farla ,  quale  il  micro- 
feopio  ce  la  rapprefènta  ;  e  la  luce  femi- 
nale  infinitamente  inferiore  ,  è  per  na¬ 
tura,  è  per  dignità  ,  è  per  ufizioalla 
mente  umana  >  fenza  ingegno  ,  fenza 
ordigni  ,  fenza  modelli  ,  farà  in  uiu 
tratto ,  non  dirò  l’ala  d’una  mofea ,  ma 
i  corpi  di  tutti  gl’infetti,  di  tut-t’ipe- 
fei ,  di  tutti  gli  uccelli ,  di  tutti  gli  ani¬ 
mali  ,  che  fono  al  mondò  !  Mettiam- 
ci  fotto  gli  occhi  la  moltitudine  ,  e  la 
varietà  degli  organi,  che  hanno  tutte 
quelle  fpezie  d’animali  )  la  moltitudi¬ 
ne ,  e  la  varietà  delie  impreilìoni ,  che 
quelli  organi  ricevono  da  tutti  gli  og¬ 
getti,  che  li  circondano  ,  la  facilità, 

?  la  prontezza,  e  l’Unifortìlità. ,  con  cui* 
quelle  impreffioni  in  eia  fc  uno  aliante, 
o  allontanano  gli  animali  da  ciò  >  che 
può  loro  nuocere,  ó  gli  àvvicinanoa 
ciò  ,  che  può  loro  giovare j  e  data  que¬ 
lla  villa ,  e  fatti  quelli  calcoli  ,  fe  an¬ 
cor  li  folliene ,  che  la  lucè  feminalfe  Ha 
inventrice  ,  e  linimento  d'opere  cosi 
elette  :  ed  io  follerrò  elfer  tanto  da  fun¬ 
ge  che  quella  luce  non  abbia  nè  idea ,  nè 

O  2  riflef- 
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differii  j  che  anzi  ell’ha  un’mtelligenza , 
un1  accortezza  ,  una  prefeienza  infi¬ 
nita  . 

■  Ma  veniamo  ad  un’  altra  propofizio- 
neved  è,  che  l’anima  delle  befiienon 
fia ,  che  un  ritaglio  della  Ilice  ideata . 
Dio  grande  !  Se  vi  ha  tanta  difficoltà  nel 
concedere  la  forza  impreffa  s  tanta  nel 
concedere  la  forza  plaltica  >  tanta  nel 
concedere  ,  che  quella  forza  fia  luce 
ideata  :  quanta  poi  ve  ne  farà  neli’af- 
fèrmare >  che  la  luce  ideata  fia  l’anima 
delle  beftie  !  Dato  ancora ,  che  gli  ani¬ 
mali  avefler  lanima  (  il  che  fe  è  diffici¬ 
le  a  dimoftrarfì,  lo  fanno  coloro ,  che 
intendono  a  fondo  il  fine ,  e  le  ragioni 
dèlia  quiflione)  è  però  vero,  che  di 
quell’anima  ne  abbiamo  un’idea  così 
confufa ,  ed  ofòura ,  che  il  dedurne  al¬ 
cuna  confeguenza  è  un  gittarfi  perdu¬ 
tamente  nel  partito  del  cieco  Inglefe. 

Dall'altra  parte  non  pare ,  die  il  Sig. 
Nigriioli  dillrugga  ciò ,  che  prima  ha 
affermato  >  La  luce ,  per  quanto  argo- 
mentafi  dalle  parole  precedenti ,  è  un 
corpo ,  che  ha  parti ,  velocità  ,  e  figu¬ 
ra  ,  e  che  forte  forte  non  è  diftinto  dall’ 
etere }  Ma  lanima  delle  beftie  è  ancora 
luce  >  dunque  l’anima  delle  beftie  è  un 

cor- 
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corpo  j  che  ha  moto ,  parti ,  e  figura  ; 
che  fe  è  tale ,  in  che  differifce  dagli  altri 
corpi  c  qual  vita ,  quale  attività ,  qual 
fen cimento  in  lui  può  fognarli?  Tutto 
ciò ,  ch?è  nel  corpo,  è  pafiivo,  ed  inerte  » 
e  il  raro ,  e  il  denfo  pofiòno  bensì  variar 
^apparenze ,  ma -non  ij  fondo  della  na¬ 
tura  corporea . 

Poniam  però  il  cafo ,  che  un  corpo 
pofTafarfi  così  nitido ,  e  delicato,  che 
infino  acquifti  ilfentimento ,  eia  vita  : 
Segue  Ibrfe  da  ciò  ,  che  1  anima  delie 
beftiefialuce?  io  non  lo  vedo  conclu- 
fo ,  nè  per  forza  didea ,  nè  per  forza  d5 
efperienza  ,  nè  per  forza  di  ragion 
ne,,  ii 

Non  lo  veggo  conclufo  per  forza  dJ 
idea ,  imperocché  fe  non  abbiamo  idea  , 
nè  dell’anima  delle  befiie ,  nè  della  luce 
feminale ,  quanto  meno  avremo  idea-» 
dell  accoppiamento  di  quefte  due  cofe 
tigtialmente  impercettibili ,  ed  ineffa¬ 
bili  ?  I  pittori  nel  fingere  *i  loro  fatici  * 
e  le  loro  fi  rene  accozzano  membra  et* 
uomini ,  e  d’animali  conofciuti  >  efe  la 
foro  fantasìa  è  tanto  ftravagante  ,  che 
finger  poffa  un  moftro  tutto  a  capric¬ 
cio  3  fono  almeno  reali  i  colori ,  con  cui 
conducono  h  dipintura  loro  bizzarra,, 

.0  3  .Ma 
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Ma  ecco,  Monfignore  >  nella  Filofofia 
finto  un’efiere ,  che  non  folo  niente  ha 
di  reale  nel  fondo ,  o  neU’innefto  3  ma 
ancora  nel  nome  *,  mentre  non  fi  trove¬ 
rà  mai  alcun  nome  femplice ,  o  compo- 
fìo ,  che  pofia  efpnmere  l’idea  d’una_» 
cofa  3  che  è  corpo  >  e  non  corpo  *,  men¬ 
te  3  e  non  mente  \  luce3  e  non  luce. 

Non  lo  veggo  conclufo  per  forza  d’ 
esperienza ,  poiché  per  quanto  altri  ri¬ 
cerchi  nelle  vifcere  degli  animali  3  per 
quanto  apra  gli  uovi  3  e  laceri  gli  em¬ 
brioni  r  non  gli  accade  mai  di  rinvenire 
la  minima  orma  di  luce.  U  termome¬ 
tro  appena  fenfibilmente  s’innalza  im* 
merlo  nel  cuor  fumante  d’un  cane  aper¬ 
to  ,  e  pure  in  quefto  cuore  arde  la  fiam¬ 
ma  vitale  3  cagione  3  o  effetto  di  quella 
luce ,  che  ivi  è  racchiufa  3  e  condenfata, 
E  che  ?  Son  forfè  la  luce  3  e  la  fiamma 
invifibili  3  poiché  ridotte  alla  loro  ulti¬ 
ma  quinte  (lenza.?  Dunque  perché  chia¬ 
marle  3  e  luce  3  e  fiamma  ?  forfè  per 
quella  fomigiian za  3  che  hanno  con_s 
quella  fiamma  candìda3  e  pura  ,  che 
folto  la  luna  Soggiorna  ?  Favole  3  efo- 

Snl  • 

Non  lo  veggo  finalmente  conclufo 
per  forza  di  ragionamento  3  imperoc¬ 
ché 
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che  tutto  quello ,  che  dentro  le  vifcere 
degli  animali  voi  riferirete  alla  luce  , 
io  lo  riferirò  all’etere  >  o  alla  materia 
fotti  le ,  che  agitata  ,  e  fconvolta  ,  ur¬ 
ta  i  vicini  corpi ,  e  sfavilla  .  I  fosfori 
tirinoli ,  da’  quali  aliai  potrebbe  pigliar 
argomento  a  favor  della  luce  fcintàjU 
knte  per  gli  fpiriti  animali  ,  niente 
piu  rifplendono  de5  fosfori  fatti  coll’ 
agitaziondei  Mercùrio  ,  ocolFampoI- 
le  flropicdate  ,  e  rotate  con  furia  nel¬ 
la  macchina  del  voto  >  onde  negli  uni , 
e  negli  altri  fosfori  avendoli  lo  ftelfo 
effetto  *  vi  li  può  applicare  la  lleffa 
cagione  delle  prehioni  dell’etere,  Dai- 
la  ffeffa  cagione  ?  dice  (  a  )  il  Ne  wton  5 
dipende  la  luce  nel  fole,  enei  fuoco  di 
cucina .  Io  poi  dimando  ?  Quella  luce , 
che  fa  l’anima  delle  beiiìe ,  c  ella  qual- 
che  cofa  di  relativo ,  o pur  daffoluto  ? 
Avendo  AriffotiJe  affomigliata  la  for¬ 
ma  al  numero,  all’ordine  ,  ai  l’armo¬ 
nia  ,  non  pare  inventimi le  ,  che  la^ 
anima  degli  animali  liauh  non' foche 
dì  relativo  ,  e  rifiutante  ,  non  dirò 
dalie  figure  ,  e  da’  moti  della  mate- 

Q  4  ria 

(a)  JEjfeflutt?? 3  nnttiY&l'mm generis 
e&dem funi c&ufz.  Vti. , ,  Lhcìs  in  igne  cu-* 
Un  ari ,  0*  in  Jole ,  De  mund.  Syftern,  liti* 
Natur,hyp,s.c,4o^, 
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ria  ,  ma  dalle  forze  imprdfe  in  ogni 
parte  della  fleffa  materia .  Scoto  am¬ 
metteva  le  forme  parziali di  cui  la 
forma  totale  non^era  che  la  .corrifpon- 
denza .  Or  ,  fe  ciò  è  vero ,  lamina  del¬ 
le  beftie  non  farà  una  luce  femplice , 
ma  compofia  di  tutte  l’altre  luci ,  che_* 
disfavillano  da  tutti  gli  organi  ,  e  in 
confcguenza  farà  un  non  io  che ,  il  qua¬ 
le  j  fupponendo  l’animale  formato  * 
non  potrà  affiftcrc  alla  formazione  di 
iui. 

Che  fe  poi  quella  luce  c  qualche  cola 
cTaflòluto,  io  di  nuovo  interrogo  ,  fe 
•ella  ha  divifibiìe  0  ono  .  Se  èdivifibi- 
le  3  e  come  in  ogni  parte  ritien  rideà-* 
deiranimale  >  e  di  tutto  T'animile  per¬ 
fetto  3  come  può  dividerli  0  e  moltipli¬ 
carli  in  tanti  animali ,  quanti  fono  gli 
novi  3  che  alle  volte  fi  fecondano  negl’ 
infetti  3  e  ne’  pefei  ?  Se  ®on  è  di vifibile , 
come  può  ufeire  col  feme  del  mafehio., 
il  qual  feme  da  che  è  ufeito,  non  è  più 
parte-dell’animale  j  e  quando  ancora  vi 
folfea  riguardo  deirutero  3  che  lo  rice¬ 
ve,  e  per  quale  inaudito  privilegio  d’ 
immenfità  una  luce  indivifibile  ed  è 
tutta nelianimale  ,  che  vive  ,  e  tutta 
ncir  animale  3  che  fi  ordifee  ,  anzi  in 
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animali  innumerabili ,  che  fi  pofiono 
ordire neH’ifteflo tempo  ,  e  che  perla 
loro  orditura  dìmamknaunhriaera  le¬ 
gione  d’anime  ?  Morto  che  Rianima¬ 
le  ,  dove  va  quella  luce  i  Vola  .  ella  alT 
la  Tua  sfera }  Palla  in  altri  ammali  deli9 
iftefla  fpecie  ,  apure,,  rappigliatali  alla 
materia  vicina ,  ^organizza  afoggia  di 
•proprio  i  finimento  ,  e  genera  nuovi 
animali  h  Odo  intonarmi,; 

Tu ficffo  ti  f-aigroffo 
Cài  filfo  immaginar  3  sì  che  non  vedi 
Ciò  ,  che  vedrejU ,  fe  l’aveff  /ceffo . 

"*5e  il  Sig.  Nigrifoii  così  mi  riprendefie  ^ 
io  confefio ,  che  egli  averebbc  tutta  la 
ragione  >  ma  io  lo  prego  a  riflettere  , 
che  gli  Spacciati  mifier  j ,  eflcndo  de’piu 
profondi  della  Fiiofofla  cabaliflica ,  fo¬ 
no  riferbati  ad  ogni  altra  mente ,  che  la, 
naia,  la  quale  per  Tua  natura  non  va^> 
tanto  insù.  Ed  è  ciò  così  vero  ,  ch’io 
non  fo  intendere  cofe  molto  più  grofiò- 
lane  ,  e  meccaniche  di  quella  .  V.  g» 
io  nonfo  intendere  come  al  lavoro  fatto 
dall’  anima  della  belìia  dentro  Puovo 
prefupponganfi  Enervi,  le  ver*ex  Par- 
terie  già  configurate  ne’ fluidi  feltrati 
per  li  laberinti  de’vafi  fpermatici  ,  e 
per  le  celle,  o  filiere  delfovaje .  Sonoi 

O  5  ner- 
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nervi ,  le  vene  ,  e  latterie  compolle  an~ 
ch’effe  d  altre  piccole  arterie  ,  d’altre-» 
piccole  vene ,  e  d  altri  piccoli  nervi  ,  ed 
è  imponibile  ali  occhio  ,  ed  al  mìcro- 
feopio  medeffmo  dilìinguere  il  nume¬ 
ro  ,  la  diverfità ,  la  delicatezza  delle  fi¬ 
la,  che  fono  in  quelli  vali  artifizi  ofiffì- 
inamente  aggruppate  ..  Or  dove  fonoi 
cribri  per  leparare  queft’organi  ,  per 
così  dire  infiniti  ì  e  qual  diligente  Ana¬ 
tomico  gli  ha  mai  ritrovati  3  o  (pera  di 
ritrovarli  ì  Che  fe  fono  invifibili ,  ed 
è  lecito  d’immaginarii,  ficcome  s’im¬ 
maginano  de’  cribri  per  Fartene ,  per 
le  vene  ,  e  per  li  nervi  ,  cosi  immaginar 
fe  ne  poffono  ,  e  per  le  glandulq ,  e  per 
li  vali  linfatici  .  Che  dico  io  }  per  il 
cuore ,  per  il  cervello  *  per  il  fegato  ,  e 
per  tutte  faltre  vifeere  ,  non  altro  fi¬ 
nalmente  ,  che  gruppi  d’arterie ,  di  ve¬ 
ne  ,  e  di  nervi  :  non  v’ha  ragione  più 
per  un’organo  3  che  per  un’altro  ,  e_> 
giacche  fi  vuol  de’  miracoli  ,,  che  niente 
coflano ,  egli  è  poi  più  comodo  ,  e  più 
magnifico  il  farne  cento ,  <he  dièci .  E 
ben  pare,  che  il  Sig.  Nigrifoli  v’abbia 
tutta  l’inclinazione  ,  poiché,  s’iomiro 
dirittamente, fino  a  quello  punto  giun¬ 
gono  l’efperienze  addotte  deli’immagi- 

ni 
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nidcH’iiva,  del  ciriegio  ,  deli  abete * 
dell’ortica  , che rcftano fu i  Tetri  dopo 
le  lublimazioni de’  fall  ,  le,  diilillazio- 
ni  delle  gomme  /  ed  i  ltfcivj  delle  cene¬ 
ri.  Quelle  fperienze  inoltrano  3 
non  le  fila  tementi  i  immagine  ,  ma 
tutta  iimmagìne  retta  effigiata  *>  onde 
affincchè  la  fimilitudine  torni  bene  , 
non  già  bi  fogna  dire  a  che  fartene,  e 
le  vene ,  ma  il  cervello  ,  il  cuore  ,  ec9 
r  diano  fu  le  pareti  dell  ovaja  configu¬ 
rati,  ed  organizzati  ,  cosi  refpériem 
za  milk  lignifica  lignificando  troppo  5 
fe  bene  ancora  per  un’altra  ragione  ell  e 
inutile . 

Chi  ci  fa  fede ,  Monfignorc ,  che  que* 
lineamenti  indifttuti  ,  che  apparvero 
fili  lifeivio  de’  fall ,  anziché  f immagi¬ 
ne  della  pianta,  non  fallerò  immagini 
tutte  a  capriccio ,  a  cui  la  fantafia  ,  e  la 
fagocita  del  Chimico  diedero  il  nome  } 
Quelle fWfcette  ofeure  lafciate  iorfc  fu 
i  quadretti  di  marmo  d  efilimi  delle  mi- 
nere  non  hanno  in  verità,  che  il  nome 
di  giardini,  difélve,  dìcaftella ,  e  di 
nuvole  ,  e  »p  11  r  fi  giurerebbe  ,  che 
fono  le  profpettiye  naturali  -,  tanto  le 
tinte  par  ,  che  degradino  con  propor- 

O  6  zio- 
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lionata  mifnra ,  _e  che  i  colori  sfumino 
a  proposto  , 

Lofteffo  dee  dirfi  decori  di  gèlo  ,  de’ 
frondeggiamen  ti  degli  alberi  di  metal- 
lo  >  degl’ intagli  ,  che  hanle  radici., 
delle  mandragore  ,  e  di  mille  altre  tu¬ 
multuarie  figure ,  fu  cui  non  puòfon- 
.darfi  alcuna  congettura  fenfata  ,  e  chi 
ve  la  fonda ,  certamente  fi  fa  ridicolo  al 
par  degli  Aftrolaghi ,  che  ricavano  tan¬ 
ti  mifterj  dalle  figure  date  alle  delle 0 
per  denominarle . ,  e  didingtierie . 

il  fiori  ombratili ,  o  non  furono  maiv, 
o  furono  meri  ondeggiamenti  ,  evoc¬ 
atici  di  fumo  cui  il  lagace  Chimico  po¬ 
se  im  bel  nome ,  per  eccitare  in  altri  la 
’Ctiriofità.del  fegreto  ,  e  renderlo  tanto 
-pili  mirabile,  quanto  più  imponibile^ 
a  riufcire  .  &  forfè  la  prima  volta ,  che 
ii-  Chimici  àbbiano  ingannati  i  Filofofij 
.Benché  il  Sig.  Nigrifoii  non  approvi  :F 
efpcrientza  icommetterei  tuttavia  v, 
che  egli  ha  lavorata  la  fua  ipotefi  fu  V 
idea  ,  che  ne  ha  -  ricavata  , .  efiendovi 
troppa  relazione  tra  la  luce  feminale,, 
«he  operaia  quel  face  hetto  dodi d'ar¬ 
terie  ,  e  di  nervi  invifibili ,  e  tra  il  ca¬ 
lore  del  Chimico  applicato  alle  polveri 

im- 
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impalpabili  della  magica  ampolla .  Ne 
qui  terminano  ,  Monhgnore  ,  le  fco- 
pene .  Non  è  il  folo  fpirito  piaflico  dèi 
mafcjhio  ,  il  quale  ,  infinuatofi  nell5 
ovaja  ,  s  adopera  nel  magiilcro :  Vi  con¬ 
corre  ancora  lo  Spirito  plalUco  della 
femmina,  e  quelli  due  fpiriti  hanno  tutr 
ti  e  due  il  loro  proprio  ufizio  ..  Lo  fpi¬ 
rito  della  femmina  dirozza ,  ordilce ,  .e 
pulifce  i  primi  dami  della  materia  ;  Lo 
fpirito  del  maichio  gii  aggruppa  ,  gli 
adatta  5  c,  commette  nelle  lor.  legature  ? 
ma  con  tanto  precipizio  di  fcofife  >  con 
tanta  furia  di  sfumamenti  ,  ed  irradia¬ 
zioni  ,  che  inviluppa ,  Soffoca ,  afìfor- 
bc  lo  fpirito  molle ,  e. delicato  delia  po¬ 
vera:  femmina .  Iole  confeiTo  ,  Monti- 
griore ,  che  nel  rapprefencarmi  quella 
meccanica  cabali  dica  non p odo* non  iov- 
venirmi  ideila  frivola  di  quegli antichi 
Pitagorici i  quali  nei  principio  del 
móndo  nuìlakro  ammettevano,  che> 
atomi ,  e  fpiritelli ,  o  amoretti  ,  Gli 
fpiritelli ,  dopo  varj  contraili ,  e  bat¬ 
taglie  tra  loro ,  ifcambievalmente  de¬ 
bellagli  ,  finalmente  s  incorporarono 
in  un  folo. fpirito  ,  o  in  un  fol  grande  \ 
cd unico  amore,  che  raccogliendo  gli 
atpmi  qua ,  e  là  difper fi-  nell-immenfrtà 

del 
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del  voto ,  ne  fece  il  mondo ,  e  Tornò  / 
Or  che  altro  rapprefentano  gli  fpiriti  ? 
i  quali  tumultuavano  innanzi  la  fabbri¬ 
ca  del  gran  mondo  ,  che  gli  fpiriti  ,  che 
tra  loro  tumultuano  innanzi  la  fab¬ 
brica  dei  piccolo  ?  Che  altro  rappre¬ 
fentano  gli  atomi  volanti  pel  voto ,  che 
Latterie ,  i  nervi ,  e  le  vene,  che  on- 
deggiano  ncITuovo?  Gli  amoretti  de’ 
Pitagorici  s3  unifcono  in  un  folo  ,  ed 
unico  amore ,  a  cui  fi  dee  tutta  1  archi¬ 
tettura  del  mondo  :  Gli  fpiriti  del  Sig, 
Nigrifoli  s’ unifcono  anch ’efit  in  un  fo¬ 
lo  -,  e  forte  fpirito ,  a  cui  fi  dee  tutta  la 
bruttura  del  l’animale . 

,  Oh  vane 

Sembianze }  e  fólle  chi  per  voi  yìmane  ! 

'Sarebbe  ormai  tempo,  che  ,  lafciati 
gli  fpiriti  corporei ,  e  la  luce  tenebro 
la,  io  terminabili difcorfo  j  Ma  prima 
voglio  far  due  rjfìefi]  fu  la  formazione 
degli  animali  per  meccanichifmo ,  par¬ 
te  impugnata ,  e  parte  animella  dal  Sig. 
Nigrifoli . 

^  Ammette  egli ,  che  Iddio  polfa  aver 
B,  dato  al  mondo  una  tal  difpofizione  di 
j u  macchina,  fioche  per  la  fuccefiione  de’ 
cambiamenti  proporzionati  alle  mag¬ 
giori,  e  minori  refibenze  delTetere  fi 

for- 
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formino  i  corpi  organizzati  ,  Ammet¬ 
te  ,  che  per  formar  quelli  corpi ,  baila 
l’ovaja*  la  materia  -fomminiftrata  da* 
liquidi  3  ed  il  moto  dell’etere  *,  come  p-j  f 
appunto  per  incavar  molte  viti  baila  la  con 
madrevite  s  il  ferro  caldo  ^  e  il  moto  9 ' 
circolare .  Parrebbe  3  che  da  quelli  fup~ 
polli  il  SigsNigrifoli  deducelfe  la  for¬ 
mazione  degli  animali  per  meccaniche 
fmo  *,  ma  non  è  vero  ,0  egli  niega  ,  che  P 
intrinfeca  gravità  delle  parti  3  i  loro 
eiater  j  5  tendenze ,  ed  impilili  polfano 
in  modo  fcior  la  materia  3  e  adattarla  ^ 
che  l’animale  li  formi  .  Ora  non  è  que¬ 
llo  negare  in  particolare  ciò ,  che  ha 
conceduto  in  uni verfale  ?  Se  Dio  ha  da- 
to  al  mondo  la  difpolizione  di  macchi¬ 
na  ,  fe  in  quella  macchina  ha  preparati 
gli  {frumenti  3  quelli  principi  *  e  que¬ 
lli  finimenti  non  polfono  edere ,  fe  non 
la  gravità ,  Pelatene ,  e  la  fermenta», 
zione  >  giacche  a  quelli  tre  principi  3  co¬ 
me  a  leggi  di  moto  più  femplici  >  e  più 
uni  vedali  lì  polfono  ridurre  tutti  gii  al¬ 
tri  moti  più  particolari  j  e  compofti  , 
Quindi  al  moto  della  gravità  fi  riduco¬ 
no  tutte  le  fpezie  de’mothche  riguarda¬ 
no  gli  equilibri ,  e  prelfioni  de’corpi  : 

.al  moto  delPelallicità  tutti  i  moti  con- 
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feguenri  alTurto  de’corpi  :  al  moto  deL- 
k  fermentazione  tutti  gli  altri  moti  del» 
le  ieparazioni ,  maturazioni  ,  e  preci¬ 
pitazioni,,  ec.  Onde  poi  deriva  -la-* 
varietà,,  la  bellezza ,  -  e. la. fecondità  deli' 
j  opere  della  natura  ...  -Così  per  il  moto 
,  della  gravità* i  pianeti  forfe^  eilor  yoiy 
.ticifi  mantengono  nel- loro  fico  .  Per  T 
clafticità  li  riproduce  il  moto ,  che  con¬ 
tinuamente  li  diftrugge  nell’urto  ;  e  per 
la  fermentazione  il  iole,  e  le  vifcere 
della  terra ,  .con  qualuutd  i  ;fuoi  mifti 
.fono  in  quella  continua  agitazione ,  e  in¬ 
quietudine  ,  da  cui  deriva  il  calore ,  la 
luce ,  e  mili’altri  fenomeni .  Non  v’ha 
dunque  nella  natura  alcun  moto ,  che  , 
al  parere  dei  Newton  (a  )  ,  non  abbia 
rapporto  a  quelli  tre  >  e<ie  il  Sig.Nigri- 
ioli  ammetteva  ,  che  Dio  ha  prepa¬ 
rati  in  quella  macchina  i  principj 
delle  formazioni  degli  animali  ,  noru# 
dovea  poi  negare  ,  che  per  forza  della 
.gravità,  dell’ elaterio ,  e  della,  fermen¬ 
tazione  fi  formaflcro . 

■  E  poco  importa  ,  che  nella  fermeo- 
cófid.  razione  de’Jiquidi  indilli  nelTovaje  li 
p  confervino  le  leggi  delle  criftallizzazia- 
*  ni  de  Tali. ,  che  i  vi  Tumido  non  ifvapo- 

iXt  .ab- 
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ri  abbaflanza,  che  il  luogo  fia  troppo 
angufto  ,  e  che  i  fali  non  poffano  rappi- 
gliarfi  a  bell’agio .  Da  tutto  quello  s’in- 
ferifce  foiamente ,  che  neU’ovaja  i  fall 
non  poffono  acquifere  quelle  figlitele  he 
acquisirebbero  in  una  pignatta  j  noru» 
già ,  che  .per  le  leggi  del  moto  varia¬ 
mente  modificate  non  fi  pota  formar  I’ 
animale .  Volendo  dunque  il  Sig.Nigri- 
foli  impugnar  la  generazione  degli  ani¬ 
mali  per  meccanichifmo ,  dovea  dimo- 
flrare,  che  mai  per  forza  delle  leggi 
della  gravità ,  deliziatici  tà  ,  della  fer¬ 
mentazione  non  poffa  l’animale  formar¬ 
li  .  Ma  ’1  erimotrar  ciò  era  unhm  prefa 
molto  più  difficile  ,  che  arricciare  il  na« 
fo  fu  la  fimilitudine  del  medico  Polac¬ 
co  :  conveni  va  entrare  in  una  -difcuflio- 
ne  delforigine  delle  leggi  del  moto  * 

.  efaminando  i  loro  firii  >  e  caratteri;  tan, 
toncl  fi  tema  delle  cagioni  occafionali  , 
quanto  nel  Sterna  dellarmonià  pota¬ 
bilità,  e  quindi  dedurre  Timpofilbilità 
di  formare  con  quelle  leggi  un  guanto,  o 
una  fcarpa  ,  non  che  i  corpi  organici  de¬ 
gli  animali  ..  Molte  altre  còle  potrei 
foggiugnere ,  ma  avendo  abbaflanza  in¬ 
comodata  V.S.  llluflrifs.  e  Reveren- 
difs.mi  riferbo  a  parlarne  nella.mia  dik 

■  ier* 


3^0  Giorn.  de’ Letterati 
fertazione  degli  f viluppi ,  Solo  aggiun* 
go ,  che  fe  alle  volte  ho  meffo  mano  a 
digreflioni ,  e  a  fcherzi  3  io  l’ho  fatto  per 
dare  un  poco  di  vaghezza  ad  una  mate¬ 
ria  per  fe  {leda  affai  rincrefcevole  ;  e  fe 
ho  favellato  j  ora  fecondo  un  fiftema  , 
ed  ora  fecondo  un’altro ,  io  l’ho  fatto  3 
non  perchè  approvi  tutti  i  lìflemi,  e 
non  conofca  i  loro  principi  3  e  le  lor  difL 
ferenzej  ma  e  perchè  chi  oppone  3  tilt-, 
to  cerca  3  che  opporre  3  e  perchè  era  ne-, 
ceffario  far  comprendere  quante  cofe  bi-. 
fogna  efam inare  a  quante  confrontare3 
e  quante  elei uderne  prima  d’entrare  in 
un  problema  il  piu  difficile  3  e  più  com¬ 
porto  di  tutta  la  filofoha  , 

'  .  «  '  *  *  1  ;  * 

ARTICOLO  XI, 

Qìunte  ecl  Ojìerv  azioni  intorno  agli  Sto¬ 
rici  Italiani ,  che  hanno  /cripto  latina-* 
mente  3  regiftrati  da  Gherardo-Gio-. 
vanni  Voffio  nel  libro  UL  de  Hiftorì.-? 
eis  Latinis  , 

DISSERTAZIONE  QUARTA , 

NElla  XII,  Differ fazione  polla  da  noi 
intorno  a  quella  materia  nel  XIII 

%,/i  r 
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Artìcolo  del  Tomo  precedente  fi  emen¬ 
dino  le  cole  Tegnenti . 

If  M  carte  5  12.  ove  Ila  fcritto  Re- 
fior  Tarocbialis  E  cele  fi  a  S,  Michaelis 
Rindrorum ,  quella  ultima  parola  dee 
Ilare  Ticedominomm ,  comechè  Rindro - 
rum  fi  legga  negli  jitii  de' Santi ,  donde 
l’abbiamo  copiata.,  San  Michele  Vifido - 
mini. è  antica  Chiefa  Parrocchiale  di  Fi¬ 
renze  ,  così  fopranominata  da’fuoi  fon¬ 
datori  Fifdomini .  Ella  è  in  oggi  officia- 
ta  da’ PP,  CelePini  * 

2,  M  carte  3  zo,  tanto  nella  prima  3 
quanto  nella  quinta  linea  fi  legga  14 d  y, 
e  non  1 4 67.  Da  quanto  e  prima  e  dopo 
era  fcritto ,  vedefi  che  quello  è  mero  er¬ 
rore  di  Pampa , 

3,  AL  CA3  S-  e  3  3p.  dee  Pare  AN¬ 
DREA  di  DOMENICO ,  cioè  figlino* 
lo  di  Domenico  FIOCHI?  onde  fi  emen¬ 
di  anche  il  Volilo  ,  che  lo  dice  AN? 
DREA  DOMENICO 

5,  M  £,438.  il  tralafciamento  d’wv 
intiera  linea  fatto  per  inavvertenza  fa 
nafeere  un  grave  sbaglio  t  Quivi  fi  leg¬ 
ge  3  che  l’Opera  del  precefo  Feneflellcu 
pi  tradotta  da  Angelo  Motta  3  ma  bi  fo¬ 
gna  leggere  tradotta  da  Francefco  Sanfo - 
vino  3  e  dedicata  ad  Angelo  Motta .  Al¬ 
cuno 
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cimo  di  quelli  errori  con  altri  di  minore 
impor  tanza  Ha  emendato  anche  in  fine 
di  quello  Tomo  nell 'errata,» 

XXXIV. 

FRANCESCO  CONTARINIy<^ 
tìluom  (a)  Veneziano)  Fu  figliuolo  di 
piccolo  celebre  Giurifconfulto  3  e  pa¬ 
dre  di  Zaccaria  Cavaliere.» 

Profejsò  confa  agran  lode  la  filofoficu 
nellLnfigne  gJmverfità  "Padovana  )  Qui¬ 
vi  ottenne  la  laurea  dottorarle  in  ambe  le 
Jeggi  3  clorazione  recitatagli  in  lode  in 
quella  occafìone  da  jLntonio  Piselli  Are¬ 
tino,  fi  ha  nella  Biblioxeca  Ambrofia- 
na .  Quello  fuo.Maellr©  vien  chiamato 
da  lui  nel  'Diàlogo ,  di  cui  parleremo  piu 
fotte,  in  omni genere  doffrin*  ,  &  in 
iure  alter  Lycurgas ,  ant  Solon ,  In  fatti 
Monarcadella  legge  egli  fu  al  ino  tem¬ 
po  comunemente  appellato . 

;F u  mandato  ambafciador e  al  Pontefi¬ 
ce  Pio  IL  )  s’ ingannò  pertanto  il  Padre 
Alberici  (fi) ,  da  cui  fu  ripolla  la  morte 
del  Contat-ini  nel  J456.  Imperocché 
Pio  IL  fu  creato  Pontefice  del  1 45  S.  nel 
qualanno  conferì  la  Repubblica  al  Con¬ 
danni  la  fuddetta  ambafciata ,  come  ri¬ 
ferì- 

C  a  V  Vojf. Le. pav. 581. 

)  €<HaL  Sqrit.  Vw$z,. 
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fenice  Monfìgn.  Borritacio  nell’elogio 
che  fa  (  a)  di  lui  :  Cum  autem  dubia  ad - 
bue  inter  juvenem  virumque  aiate  m 
exedra  (Patavina)  confedijfct y  atque^> 
adeó  veterùm  fapientum  fcripta  de  prima 
nobili  flint  a  *AcademU  fede  interpretare 
tur  y  anno  MCDLFIILad  Vium  IL  Rotti* 
Tont.  miffus ,  tc .  • 

'"Niella  guerra  de'  Saneft  co' Fiorentini 
conduce  in  qualità  di  legato  ,  o  ha  di  ' 
Provveditore  ,  della  fua  Repubblica  V 
ej ere  ito  nella  Tof caria  per  dare  a juto  a' Sa - 
nefi  )  Ciò  fu  Panno  14^3 .  quando  anco¬ 
ra  ftndi  iva  in  Padova  la  feienza  legale . 
Lo  confefla  egli  Beilo  nel  principio  de’ 
fuci  Contentar j  ,  dicendo  :  Cum  legati 
Roma:  àpud  'Nicol aum  V.  M.  vehemen - 
ter  iruer  fe  de  condiìiontbus  pàcis  diffide - 
r/nt  >  Senatns  Vennns  ,,  ut  Sénenfibti* 
Reip.  nojlra’fociis  opitularetur  >  quodju- 
ref&deris  ante  idi  debebat ,  F ranci iciim 
Conta  remi  m ,  adirne  Vatavii  fmfpru- 
denti £  cperam  v.av  antem ,  Legatura  ad 
belluM  in  Hetrrma  gerendum  defgnat  ; 
muleta  denunciationc ,  fi  fe  legatione  ab - 
dicaffet  r  Itaque  neeafpes  rquam  defe 
conceperant ,  fuos  cives  fruftraretur ,  /e- 

gationem  iniit  * 
d 

Gì  fa 

(a)  Contar. p.tf, 
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Ciò.  Michele  Bruti  diede  alla  luce  què - 
fla  egregia  Opera  (  cioè  i  tre  libri  de  i  Co  - 
meritar]  fuddetti  )  del  Cóntàrini  ,  g/d 
^«^//  fepolta  ficWohhlivéoue )  La  prima 
édizioné ,  con  l’affiftertzà  del  Bruti ,  nc 
fii  fatta  in  Lione  per  Antonio  Grido 
f  5  <S  2.  in  4.  Antonio  Pinelli  la  riftampò 
molti  anni  dopo  in  Venezia ,  cioè  nel 
1623.  nella medefima  forma  i  Jacopo 
Alberici ,  de’  Frati  Romitani ,  dice  nel 
Catalogo  fopraciiato  ,  che  que’  tre  libri 
furono  Rampati  prima  in  Lione  imper¬ 
fetti  ,  e  che  la  riftampa  di  Venezia  è  ie- 
cóndo  Fefemplare  mededmo  dell’Au¬ 
tore  9  avuto  da  i  Contar  ini  di  San  Cer¬ 
va  fo  ,  eredi  dello  Storico  .  Lilognereb- 
be  aver  tempo  da  collazionare  Runa,  c 
l’altra  edizione  per  àflìciiràrfi  del  ve¬ 
ro.  Lo  ftampator  Veneziano  non  ne 
dice  parola  nella  fua  prefazióne .«  come 
nè  meno  nella  dedicazione,  che  ne  di 
al  Cavaliere  Pier  Contarmi  3  pronipote 
di  Francefco  .*  il  che  certamente  egli 
non  avrebbe  cinedo ,  quando  ciò  fode 
flato  vero ,  poiché  ne  faria  da  ciò  deri¬ 
vato  piu  di  fpaccioe  di  credito  alla  fua 
edizione . 

Nell’Ambrodana  d  conferva  inedita 
un’  Orazione  del  mededmo  Contarmi 

bali- 
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Labi  fa  in fuo  conventu  *  Sul  guftodi  Lu¬ 
ciano  egli  compófe  anche  un  Dialogo , 
dove  introduce  a  ragionare  Gianozzo 
Manetti ,  e  un  Guidantonio  ,  forfè  de’ 
Vefpucci*  con  Giovanni  Sanlazzaro, 
Proiettore  di  Leggi  in  Padova,  che  do¬ 
vettero  ettef  de’  luoi  amici  *  Gn  tetto  a 
penna  ne  abbiam  veduto  appretto  il  Sig. 
Zeno  in  Venezia  ,  e  il  ino  comincia- 
mentoc:  Cura  nuperpro  mea  cùnfuptu- 
dine ,  ec.  Inveifce  quivi  principalmente 
contra  Giovanni  di  Prato ,  il  quale  ef- 
fendo  allora  pubblico  Profettbr  di  Leg¬ 
gi  nel  medettmo  Studio,  fi  era  prefa 
per  emulo  Gianfrancefco  Capodi  1  i tta , 
Gentiluomo  Padovano,  e  chiarittimo 
Giurifconfultó . 

Nxxv. 

GIO.  ANTONIO  (a)  CAMPA¬ 
NO  )  Prefe  quello  cognome  dal  fuo 
paefe  natio,  che  fu  Terra  di  Lavoro,  la¬ 
tinamente  Campania  .  Può  ettfere  mero 
errore  di  ftampà  il  vederlo  chiamato 
due  volte  col  nome  di  Marcantonio  nel 
XIV.  tomo  della  Biblioteca  Scelta  (b) 
mentre  altrove  (  c  )  f  Autore  dice ,  clic 

egli 
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^gli  ai  battemmo  ebbe  il  nome  di  Gio~ 
Sintomo»  Aicri  malamente  fha  chia¬ 
mato  col  femplice  nome  di  * Antonio . 
Nacque  ver  io  Panno  14  2.7.  a  C avelli , 
villaggio  della  Provincia  Campana  , 
poco  lontano  da  Galluzzo ,  cadello  del 
didretco  di  Capoa .  Provai!  quello  con 
alcuni  verfr  podi  nel  fecondo  libro  de* 
fuoi  Epigrammi ,  num »  Vili, 

Omnia  rum  cupiam}montes,  &  plana  y diete , 
Gal  lati  i  imprimi s  moenia  parva  tnei . 

Sunt  tllàLtK  odici  i  quc  me  genite?  è  ,  Cavell# , 
Parva,  feci  ingenio  cognita  rara  Meo. 

Lo  conférma  egli  parimente  nel  fello  li¬ 
bro  ,  Epigr.  XIX,  cos  feguenci  veri!  : 

Mietere  mi  melius  nojh*. p ottura  Ca  ve  11  a; , 
Tefiata  ingcnìtvn  rara  paterna  meurn . 

Jtlic  natntego  quibut  &  firn  tnonbus ,  ó*  qu 9 
tngenio,  dulcis  indir at  hvatibi. 

Quindi  reda  confutato  Giulio-Cefare 
Capar  io  ,  il  quale  aderì  nel  II.  libro 
dell’Idoria  Napoletana  edere  data  Suef- 
fah  patria  del  noftro  Campano . 

Fu  fatto  Vefcovo  ^Aretino)  Il  Cam¬ 
pano  non  fu  mai  V  elcovo  ^Aretino  *,  ma 
bensì  prima  di  Crotone ,  e  poi  di  T tra¬ 
mo  nell’ \Appruz%o  >  onde  in  luogo  di 
Epifcopus  jLr etimi  il  Voflìo  avrà  volu¬ 
to  ,  0  dovuto  dire  ytprutinus ,  Il  mede- 
fimo  errore  d  légge  eommedò  da  chi 
prepofe  la  Vita  di  Pio  IL  fcritta  dal 

Cam- 
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Campano  >  all’Opere  di  ella  Pio  II.  deli* 
edizione  di  Bafilea .  Ciò  forfè  avrà  fatto 
errare  anche  il  Volilo . 

Isella  Dieta  di  Rati  sharia  perfuafe  con 
ma  eloquente  Orazione  la  guerra  contrct 
i  Turchi ,  preferiti  Federigo  III .  e  i  Triti - 
j  dpi  di  Lamagna)  Ciò  fu  l’anno  1471. 
mandatovi  da  Paolo  IL  inlìeme  col  Car¬ 
dinale  di  Siena  *  Francefco  Piccolomini . 
L’orazione  fuddetta  fu  meda  da  Nicco¬ 
lò  Reufnero  nel  I.  volume  del  Ilio  n - 
titurcico  ;  man  vede  flampata  anche^* 
in  tutte  le  edizioni  deil’Opere  del  Cam¬ 
pano  .  i 

Sotto  Sifto  IV.  morì  Vanno  1477.  quafi 
quadragenario,  vicino  a  Siena,  città  a  lui 
cariffima per  la  memoria  di  Tio  IL)  An¬ 
che  il  Volterrano  (a)  lafciò  fcritto,che-»  i 
egli  decefjitfere  quadragenarius .  Correg¬ 
gali  e  l’uno  e  l’altro,métre  no  quafi  qua - 
dragenario ,  ma  più  che  quinquagenario 
mori  il  Vefcovo  Campano  a  Ì 1  f.di  Lu¬ 
glio  dell’anno  fuddetto .  Cum  annos  ]am 
qui nquagin ta,ic ri v e  Michele  FernOjMi- 
lanele ,  nella  Vita  di  lui ,  fuperaffet ,  Sa- 
lutis  Chriftiana  anno  ad  millefimum  qua - 
dringentefimum  feptuagefimo  feptimo  Idi- 
bus  Quintilibus  divinum  fpiritum^c.hau* 
Tomo  XIL  P  fit  * 

CO  Comment.Vrb.lib.XXL 
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fit.  Nei  IX,  libro  dèlie  fue  Epiftole_> 
ve  n’ lia  una  a  Lorenzo  de’Médici ,  che 
in  tutte  Indizioni  porta  li  data  del  dì 
fé.  Genria  jo  del  1480.  Ma  quella  data  è 
ficufamente  falfa  $  non  foio  perche  iu_» 
tal’anno  il  Campano  era  morto  >  ma 
perchè  egli  procura  di  far  defiftere  il 
Medici  da  opporli  alla  promozione  di 
Francefco  Salviati  all’ Arci vefco vado  di 
Fifa  *,  il  qual  Salviati  egli  è  noto  éifere 
flato  creato  A  rei  vefco  vo  di  Pifa  nei 
1 474.  ed  eflfer  morto  feiauratamente  nel 
1 478;  forpréfo  nella  congiura  de’Pazzi. 
Agoflino  Dati  ,  Sanefe ,  fece  al  Campa¬ 
no  1  orazione  funerale ,  che  è  Lottava-, 
del  libro  V .  delle  Orazioni  di  eifo  Dati  t 
ma  noti  intiera  : 

S  enfi  e  la  Vita  di  Vio  IL  Tontefice  Maf- 
fmo  ,  la  quale  è  pofla  innanzi  all'OperLs 
di  ejfo  Tontefice  )  La  meddima  fla  infe¬ 
rita  anche  fra  roP  ere  del  Campano  9 
raccòlte  dal  Perno,  e  flamp  a  te  in  urLj 
tomo  in  foglio ,  primamente  in  Roma 
del  1 4P  <)i  da  Eticario  Siller  ,  e  quindi 
in  Venezia  da  Bernardino  di  Vercelli  ad 
iflanzadi  Andrea  Tortela  no ,  da  A  fo¬ 
la  *  che  fu  fuocétó  del  vecchio  Aldo . 

Compofe  cnche  jet  libri  deità  vita  ed 
4\mi  di  Andrea  Braccio  $  Terugìno  , 

vaio* 
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fjalorofijfimo  Capitano  )  Oltre  all*  effet 
nelle  lue  Opere  ,  ella  fu  anche  {lampa¬ 
ra  a  parte  in  Bafilea  da  Niccolò  Briling 
del  i  in  8.  Se  ne  vede  fimilménte^ 
una  traduzione  volgare  fatta  da  Pom¬ 
peo  Pellini  j  Campata  in  Venezia  per 
Francéfco  Ziletti  ,  1(72*  in  4.  Il  Cam¬ 
pano  la  dedicò  a  Carlo  Fortebraccio  fi¬ 
gliuolo  di  Braccio  >  non  men  valorofo 
del  Padre  0  Giulio  Rofcio  ,  da  Orta  ,  ri¬ 
ferire  ne  Tuoi  Elogi  militari  3  là  dove 
fa  quello  (  a  )  di  Sigifmondo  Pandolfo 
Malatefla  ,  che  il  Campano  volendo 
portare  queff  Opera  a  Carlo  Fortebrac¬ 
cio,  per  offerirgliela  ,  dovette  poffare 
per  Rimini ,  dove  non  era  noto  ai  Ma- 
latefla,  fe  non  per  fama*, e  pur  quelli,  cui 
le  perfone  letterate  erano  in  fommo 
pregio,  mandò  a  levarlo  con  tutta  1?L_» 
ina  famigl  ià  dall’oreria  >  alloggiandolo 
regalmente  per  tre  giorni  continui  nei 

facendo- 
fqttadra 

fino  a  i  gioghi  deli  Apennmo,c  di  piò  re¬ 
galandolo  di  una  buona  quantità  di  de¬ 
naro  5  onde  con  meno  d’ incomodo  e9 
profeguiffe  il  fuo  viàggio  6  . 

Alle  Opere  i (loriche  del  Campano 

P  1  ram- 

(O  ipj, 


iuo  palazzo ,  e  nella  partenza 
lo  accompagnare  da  una  (cèlta 
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rammemorate  dal  Volilo  aggiungali  la 
Vita  y  non  però  mai  divulgata ,  di  Fe¬ 
derigo  Contese  poi  Duca  di  Urbino,  del¬ 
la  quale  in  molte  delle  lue  Epiftole  del 
IX.  libro  egli  ftelTo  ragiona  .  Così  in_> 
quella  ad  Agoftino  Staccoli  lì  dichiara  , 
che  non  l’aveva  intermella  per  colpa», 
fua,  ma  perchè  gli  mancavano  le  ne- 
ceflfarie  informazioni  :  Hifloriam  illu - 
flriffimi  Comitis  inchoatam  a  me  non  mea 
tarditas  ,  veruni  quod  Roma  conque - 
jìusfum ,  aliorum  negligentia  dflulit  . 
Mihi  vero  etfi  hoc  medio  tempore  graves 
infirmitates  acciderunt ,  propofitum  mm- 
quam  defui t  contìnuandi ,  nec  nunc  qui - 
dem  deeft ,  fed  inftruffores  ,  fine  quibus 
biftoria  nulla ,  au  fior  vanus  ejfet  y  ec.  In 
un’  altra  fcritta  al  medelìmo  Duca ,  lo 
alfìcura  di  aver  finito  di  fcrivere  l’Ope¬ 
ra  lidia ,  alla  quale  egli  avea  pollo  ma¬ 
no  per  comandamento  di  lui ,  e  che  po¬ 
co  manca  vagli  a  darle  l’ ultimo  finimen¬ 
to  :  Opus  tandem  ab  Illufiriffima  Domi - 
natione  tua  mihi  ineunti um  peregi  qui - 
dem  y  fed  ita  y  ut  res  qu&dam  magna  ex 
parte  abfoluta  y  majores  tarnen  ad  telami 
relinquantur * 

La  fede  fua  Epifcopale  fu  in  Interamna 
città  dell' jlppr  uxxo ,  che  dal  fiume  Ts^ar 

a  lei 


'I 
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a  lei  vicino  chiamafi  volgarmente  Tera¬ 
mo  j  0  Ter  ano  )  li  ì^ar  è  fiume  del  ['Um¬ 
bria  >  non  del \\  Appruz%p  y  e  dà  nome 
alla  città  di  J^arni  >  non  di  T eramo .  La 
città  di  Terni ,  che  è  vicina  a  Narni  , 
polla  trai  Liri  ed  il  Nar ,  fi  chiama  in 
latino  ìnteramna  >  ma  il  Campano  non 
ebbe  mai  il  governo  di  quella .  Il  fuo 
Vefco vado  era  Teramo  ,  città  dell’ Ap- 
pruzzo,  colonia  antica  Romana,  det¬ 
ta  anch’elfa  latinamente  ìnteramna ,  per 
efler  polla  tra  due  fiumi ,  la  Viziola,  e’i 
Tordino .  Egli  così  la  deferì  ve  in  una.* 
delle  Epillole  del  libro  I.  fcritta  al  Car¬ 
dinal  di  Pavia .  Sita  efl  inter  duos  am* 
nes ,  qui  muros  abluunt ,  flatimque  ur+ 
bem  prrttergrcjfi ,  confunduntur  :  ^Alte¬ 
ri  nomen  FitioU  ,  Tordino  alteri  .  Sunt 
qui  putent  T ruentinum ,  nonnulli  Juvan - 
tinum  vocaverunt  :  inde  Intcramniam-* 
dìxerunt  veteres  :  noftri  Teramum  ap - 
ellant ,  ec.  In  quello  fallo  del  Volilo  egli 
è  inciampato  anche  il  Bayle  nel  fuo  Di¬ 
zionario  critico  \  ma  come  il  Volilo  dal 
Sandio  (a),  così  il  Bayle  dal  Clerico  ( b ) 
ne  fu  corretto . 

Non  fi  dee  tralafciare  di  riferire  il 

■  P  3  Siu~ 

(  a  )  Not.  ad  Vojf.  pag. 41 6. 

(  b  )  mi.  Choif.  T.XJK  f, 8 1. 
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giudicio,  che  dal  Cortei!  vien  dato  e 
dello  flile  3  e  dejriftorie  del  noflro  Cam¬ 
pano:  Hoc  in  viro,  die  egli,  pyimunu 
tipparuit  fior ent iti s ,  ac  fplendiditis  quod- 
dam  or  attinti  genus .  Scribebat  facile, fed 
ftndiorum  laborem  f  erre  non  poter  at3quod 
feepe  fere  contigit  uberriwis  ingeniti  ab- 
undantibus  .  Habebat  deieffum  illuftrium 
•verborum  :  crani  fententiqrum  orna¬ 
menta  ,  fedfortaffe  multa  interdum ,  & 
prafertim  in  biftoria ,  in  qua  tam  inulta 
efl  fententiarum  continuità $  ,  ut  obtru- 
dat potìus  animo s  3  quam  deleffet .  Ora - 
tiones  autem  e]m  valde  probantur  .  De - 
clarant  enim  &  ubertatem  ingenti  y  & 
vim  quandam  naturalem  mutiti  effts 
oratoriis  laudibus  excultam  .  Utebatur 
facili  5  &  ita  candido  quodam  fcribendi 
genere  3  ut  numeris  qmbufdam  aflriffus 
fluere  %>ideatur  :  quanquam  numerus 
or ationti  abeft  ingeniti  noflris ,  ita  tamen 
incitandi  quadam  induflria  orationem  in¬ 
ficierai  ad  forum  3ut  cadat  plerunque  \u- 
cunde ,  &  numerofe «  Con  affai  deprez¬ 
zo  però  ne  parla  Paolo  Manuzio  nella.., 
VI.  lettera  del  libro  I,  pag.22.  deiPedi- 
zionedi  Venezia  1  ^  S8,  per  Girolamo 
Polo  in  ottavo  :  Ego  ah  Ula  (  cioè  dal  Bu* 
nello  )  maximum  babebam  beneficiami , 
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quod  mc^cum  Thilelpbìs>  &  Campanis  ne 
fi  io  quìbmiut  aliis  parcani)mijere  errar}  - 
!  lem  ,  in  batic  rette  firibendi  viam  prima s 
induxerat.N 6  fi  lafci  di  oflervare.  ciò  che 
ne  ha  detto  il  Nicodemo  nelle  fue  » Ad¬ 
dizioni  Biblioteca  Napoletana  del 
Toppi,  a  c.16.  17.  e  18. 

XXX  VX 

.  PIER-CANDIDO  (a)  DECEM- 
BRIO  )  Fu  figliuolo  di  Oberto,  e  fra¬ 
tello  di  Angelo ,  tutti  e  due  letterati  di 
grido  nello  Beffo  fecolo ,  Nacque  in  Vi¬ 
gevano  ,  nobil  luogo  della  diocefi  di  No¬ 
vara ,  a  i  24.  Ottobre  del  1  3^5?.  Obertp 
ino  padre  lo  chiamò  Ticr-Candido  a  ri¬ 
guardo  di  Tier  di  Candida allora  Vefcovo 
di  No  varale  dipoi  Pontefice  col  nome  di 
Alefsadro  V.al  fervigio  del  quale  Ober¬ 
to  fi  ritrovava  in  qualità  di  fuo  vSegreta« 
|yio.L’Anchio(£),ed  altri  hanno  sbagliato 
nel  nome  di  lui,dicendolo  Tubilo  in  luo¬ 
go  di  T  tetro. 

jld  iftanza  del  Re  Ifonfo  traslato 
t inamente  appiano  Alleffandr ino  )  e  de- 
dicollo  al  Pontefice  Niccolò  V.  di  cui  era 
Segretario,  Ciò  che  tradiiffe  di  AppiaV 

I  P  4  no 

(&)  Vc(J.  I.  c. 

(  b  )  De  rir.  RomtW&Vs  §cri£tvfìh-,  P.  //.  Cafi 
■XVI II  p  19  U 
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no  fi  è  ,  i  cinque  libri  delle  guerre  ci-  ' 
vili  de’Romani ,  e  i  cinque  delle  guerre 
eterne ,  Libico,  Siriaco,  Partico,  Mitri¬ 
datico,  e  Illirico  *,  e  di  più  l’epitome  del¬ 
la  guerra  Celtica,  che  coftituiva  il  quar¬ 
to  libro  di  Appiano  de  i  XXIV.  ferir¬ 
ti  da  lui .  La  prima  impresone  della 
traduzione  del  Candido  fu  fatta  in  Ve¬ 
nezia  da  Vindelino  Spira  del  1472.  co¬ 
me  ritraggeli  dal  feguente  epigramma , 
che  vi  fi  legge  nel  fine  : 

Hic  efi  Alexandrinus  Appiana* 

A  Candido  lingua  latìn&patrono 
Komanus  >  hunc  imprejfit  O*  Vindeltnus  # 
'Quem  Spira  nobilis  parens  Dedalei 
Produxìt  ingeni  f ac  etique  lepidique . 

Carmen  efi  Rapbaelis  Zovenzonii  Ifiri  PoetA 
MCCCCLXXII.  infoi. 

Per  quella  verfione  di  Appiano  egli  fu * 
giulla  il  Pentimento  del  Volterrano ,  po¬ 
ti er itati  magis  cognitus  ,  quam  fuo  fic¬ 
calo  .  Le  ultime  traduzioni  fatte  da  altri 
valentuomini  del  medefimo  Illorico  han 
fatto  quafi  dimenticare  quella  del  Can¬ 
dido  ,  alla  quale  polla  a  fronte  di  quel¬ 
la  di  Sigifmondo  Gelenio ,  così  efaltata 
dal  Vofiìo ,  giudica  Arrigo  Stefano ,  che 

tanto  quella  ceder  debba , 

Pampineis  quantum  cedit  labrufca  recemis  , 
Tiu  felicemente  (  della  fuddetta  ver¬ 
fione  )  fcrijfie  la  Vita  di  Filippo  Vi  fioriti 

Da- 
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Z)uca  di  Milano)  ad  imitazione  di  quel¬ 
le  de’Cefari  lcritte  da  Svetonio  ,  dicen¬ 
done  il  bene,  e  non  dillimulandone  il 
male  :  di  che  ne  vien  dal  Giovio  ripre- 
io .  Quella  Vita  li  trova  imprelfa  in  Mi¬ 
lano  del  161  f.. 

Moltidime  altre  cofe  illoriche  fcridc 
in  latino  il  Decembrio ,  non  mentovate 
dal  Volilo  *  Noi  accenneremo  le  feguen- 
ti ,  tratte  dall’elogio  che  ne  fa  il  Sig. 
'Dottor  Cotta  (a  )  nel  fuo  Mufeo  Uova- 
refe  .  , 

1.  Res  gefla  Framifci  Sphortia  ,  1F. 
Mediolanenfium  Ducis .  Per  teilimonio 
del  Labbè  ( h )  quella  li  ha  manufcritta 
nella  Regia ,  fegnata  uum.'i  153.  11  Va- 
rillas  nella  prefazione  de  Tuoi  Mnecdoti 
di  Firenze  aiferifce ,  che  nella  medelì- 
ma  Biblioteca  fieno  le  Vite  degli  altri 
Duchi  di  Milano  feri tte  dal  Candido  ,* 
ma  la  fua  afferzione  ci  è  foipetta ,  co¬ 
me  fuole  avvenire  di  chi  fovente  rella 
forprefo  in  bugia. 

2.  Epitome  Romana  bijhria ,  indi¬ 
rizzato  al  Re  Alfonfo .  Si  ha  nell’  Am- 
broliana  MS.  in  foglio ,  fegnato  lett,  Va 

P  5  w. 

(a)  Pag.  150. 

C  b  )  Nov.  Siti.  MSS  Libb.  p.  317. 
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fhi6z.  Non  Tappiamo,  fe  il  codice  ci¬ 
tato  da  Monfig,  Tommalim  (a  )  con  le 
feguenti  parole  ;  Tubili  (  leggali  Tetri  ) 
Candidi  Decmbrii  Epitomai  uni  libri  ,  i  1 
quale  comincia  de  Tbefeo.mox  de  Romu-* 
lo  agit  j  elìdente  tra  quelli  della  libre-* 
nade’Padri  Domenicani  in  Santi  Gìo~ 
vanni  e  Paolo  in  Venezia,  fcritto  puli¬ 
tamente  in  carta  pecora  in  quarto  ,  Ila 
digerente  dal  fuddetto  Epitome  deWlftth 
ria  Romana  4  ovvero  li  a  l’altro  dell’  in-* 
frale  ritto  tenore., 

3,  Fitti  aliquot  FirQmm4lluflrmn^  * 
tra  le  quali  il  Sig,  Cotta  ricorda  quelle 
di  Giulio-Cefare ,  dì  Ottaviano  ^uguflo , 
di  Virgilio^  di  Ovvidio,  di  Lucano  ,  e 
di  Gì  svenale  »  Quelle  dì  Catone  Vticen * 
/e,  di  pacione ,  e  dì  Tito  Flaminio  ferie- 
te  da  lui  nei  1 437,  fono  in  greco  ,  dalla 
qual  lìngua  egli  ha  traslatata  quella  di 
Omero  :  e  tutte  le  fuddette  fono  nell5 
Ambroliana  ,  dove  pure  fono  le  due  fe» 
guenti  : 

4,  Teregrina  hiflorìa  ,  dedicata  a 
'Niccolo  Arcimboldo  3  Vefeovq  dì 
Parma , 

0  Defcriptio  mortis  Darli , 

Non 

(ft  Ym<  MSS'p.iS, 
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.  Nqn  parliamo  nè  delle  lue  Epiflolt^  3 
(3)  nè  delle  lue  traduzioni  volgari,  fra  1q 
quali  abbiam  veduta  in  mano  del  Sign, 
Yailifhieri  fcrittain  carta  pecora  in  4, 
quella  dei  Contentar  j  di  Cefyre a  dedi-, 
cata  ai  Duca  Filippo^Maria  V  riconti 
fuo  Signore  ,  nè  di  altre  file  Opere ,  per 
non  replicare  il  già  detto  e  dal  Sig,  Cot-, 
ta  nel  i  no  Mufeo ,  e  da  noi  fieli]  (J)  nel 
riferire  il  libro  mede  limo  dei  Sig,  Cot^ 
ta ,  joloaggiiìgnendo  ,  che  le  Qrazi<h 
ni  di  lui  fono  molto  lodate  dal  Palermi-* 
lanci  (e  )  nell’ Eplhole . 

Morì  di  So.  anni  in  Milano  )  Morì  a 
i  1 2,  Novembre  del  i477,efsendo  in  età 
d’anni  78,  e  20,  giorni  «  NeU’epitafsG  , 
che  gli  fu  pollo  in  Milano  da  Banfi  ina 
.Camulk.,  fua  feconda  moglie^  leggeh 
tra  Falere  cole  >  che  egli  Qpermn  a  fej 
idmrum  Uhm  fupra  CXXFÌJ,  valgavi* 

P  6  pus 

(a)  Quelle  de]  codice  Atpbrofiqno  ionoiu 
mi m.  di  i  f  7,  .Quelle  del  codice  di  Saiu* 
Salvatore  dì  Bologna ,  rammentatodal 
Mabiilone  U> it&l  £*|>i<27<  fono  diviièu* 
in  §.  libri,  e  dedicate  a  Bmoionimeò 
ArciveftQYO  di  Milano,  a  rie  hi  ella  del 
quale  le  raccolfe  tutte  in  un  corpo. 

Ih  )  T-X-  Art  V.  p,i  5  a, 

(cj 
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bus  exceptis  ,  pofteritati  memorUquc 
re/iquit. 

Le  villanie  ,  delle  quali  io  carica  ìt 
Filelfo  nelle  fue  Epidole ,  non  p  odono 
andar  più  all’eccefso^  Nei  libro  V.  lo 
chiama  infanum  ,  ed  altrove  invtdum  • 
nel  VI.  fiagitiofjjìmum  :  nel  Vii.  nebu- 
Ismem  3  e  infino  atheum .  Ma  sì  fatti  {Im¬ 
pazzi  non  hanno  credito  nella  bocca  d* 
un’uomo  sì  maldicente ,  e  malaffetto  * 
qual’  era  il  Filelfo  verfo  il  Decembrio  , 
il  quale  fu  amiclffimo  di  Lorenzo  Valla, 
da  cui  gli  fu  fcritta  quella  dotta  epi do¬ 
la  in  Bandii  de  ivfigniis  &  armis  libel - 
fami ,  che  fi  legge  nell’  Opere  di  effo 
Valla  dell’edizione  diBafilea.  Ma  del¬ 
lo  dile  di  lui  fi  giudica  poco  vantag- 
giofamente  anche  nel  dialogo  del  Cor- 
tefi  :  Et  jLurifpa  Sìculus  fané  doffus  & 
bonoratus  fun  :  eodemque  in  genere  & 
Candìdus  habeatur  ;  fed  avidior  durita- 
tis ,  quod  orationis  tnaftitia  infolentins 
nt  ere  tur  , 

XXXVII. 

ORAZIO  ROMANO  .  Egli  (*) 
fu  ,  che  pregato  da  'Hlccolò  V.  Tontefce 
tradujfe  primo  latinamente  l'Iliade  di 

Qme- 

(a)  Vojf.l.c.p.ltq, 
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Omero)  Gio.  Jacopo  Frifio  ,,  uno  degli 
abbreviatoli  e  ampliatoli  della  Biblio¬ 
teca  umverfale  del  Gefnero  ,  cosi  (a) 
laido  fcritto prima  dei  Volilo  :  Mora- 
tius  Roman  us ,  "Nicolai  quinti  Romano- 
rum  Tontificispreabus  defatigatus  ,pri- 
mus  fuk ,  qui  Homeri  lliadem  e  graco 
in  iatinum  jemwnem  trmsferret  ,  Ma 
come  mai  può  efsere  flato  quelli  il  pri¬ 
mo  a  tradurre  Omero  in  latino  ,  fe  nel¬ 
la  vita  di  Francefco  Petrarca  feri tta  da 
Monfig.  Tommafini  (  b  )  li  legge ,  che 
efso  Petrarca  fattone  venir  da  Collanti- 
nop oli  un  tello  greco ,  fetraslatarlo  in 
latino  da  Niccolò  Siozero  (  c  ) ,  inter- 
petre  e  fegretario  <1011’  Imperadore  di 
Oriente  }  Homerum  etiam  tanti  fecit , 
ut  ex  Grecia  impetratum  a  Nicolao  S io- 
zero  Imperai  or  is  interprete  fuis  fumpti - 
bus  in  Iatinum  converti  cur averi t .  Fra 
i  codici  della  Biblioteca  Regia  il  LI,. è 
intitolato  (d  )  Homeri  Iliadis  &  Odijfe& 
verfie  latina  Francifci  Tetrarchie .  Ma_* 
noi  fondatamente  crediamo  >  che  tal  co* 
dice  folle  bensì  polTeduto  da  erto.  Pe¬ 
trar¬ 
ca  )  pag.^u 
C  b  )  Pelr,  Red.  pag.  1 8. 

(c)  Sigero  lo  dice  nell*  Indice  de?nomi 
proprj. 

C  d)  Lalb.  B.MSS.Lilb.p.zy*- 
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grarca ,  non  mai  che  egli  ne  folle  il  ia« 
tino  interpctre .  Nel  medefimo  torno 
fece  fare  un’altra  verdone  anche  Gkh 
yanni  Boccaccio ,  e  forfè  da  quel  Leon-* 
%ioTilato  ,  di  Telfalonica  ,  che  fu  il 
primo  pubblico  profelTore  in  Firenze  9 
e  anche  in  Italia  di  lingua  greca 3  e  che 
yì  lelfe  Omero  più  anni  anche  allo  Beh 
fo  Boccaccio,  il  quale  ne  fa  onorata^ 
menzione  nelle  fue  Genealogie  ( a.  )  con 
quelle  parole;  Tofi  hos  (cioè  Bariamo  (ù) 
di  Calabria  ,  e  Paolo  di  Perugia) 
leonrAum  Tylatum  3  Tbejfaloriicefem 
virarti  ,  &  ut  ipfe ajf'erit^pr^di6U Bar-* 
.!■<$  audnorem ,  perfiepe  deduco  ,  ec.  Ham 
eum  legemem  Uomermn  3  &  mectmfm - 
gularì  amkìtìa  converfmtem  fere  tnlms. 
amkaudivìt  ec,  Che  poi  il  Boccaccio 
mandaife  al  Petrarca  una  verlione  lati¬ 
na  di  Omero ,  Poifervò  M.on%  Lodo- 
vico  Beccadelli  nella  Vita  dei  Petrarca  3 
t  raendolo  da  una  delle  fenili  di  lui .  Re- 
Ila  dunque  chiaramente  moli  rato  3  che 
.Orazio  Romano  non  fu  il  primo  a  tra¬ 
durre  , 

C  a  )  lìò.X¥,c&p.$. 

(  b)  Quétìo  Bariamo  inferno  qualcheprlm 
«àpio  di  lingua  greca  al,  i-euarca,  i  fana¬ 
le .  dipoi  per  la  morte  di  elio  [ne  abbando¬ 
na  affatto  lo  itucìio ,  come  attera  ia  una 
.dell efinilt  > 


Articolo  XI,  in¬ 
durre  Omero  in  latino  ,  quando  ciò  non 
fi  debba  intendere  a  riguardo  del  verfo  , 

I  in  cui  lo  traduce.  Ne  fu  bene  il  mi, 
glìore  di  quanti  per  compiacere  al  Pon¬ 
tefice  Niccolò  V,  fi  diedero  a  traslatore 
quel  gran  poeta  ,  ficcome  hanno  Icritto 
il  Guazzo  nella  Cronica,  il  P,  Forchi 
nel  Supplemento  ,  e  avanti  loro  il  Pon¬ 
tefice  Pio  IL  (  a  )  le  cui  parole  fono  que¬ 
lle  *  In  Hoxnerì  vero poemate  (  parla  di 
Niccolò  V.  )  qmd  heroico  cannine  lath 
imm  fieri  magnopere  cupiehat  ,  cum pUh 
rimi cì morem  gerere  conarentur  (l’Au¬ 
tore  del  Supplemento,  inette  in  quello 
numero  Giorgio  dì  TrabifondajLorenzQ 
Valla,  Gregorio  di  Città  di  Capello,  e  1 
greco  Demetrio  )  mius  tantum  inventai 
efi  3  qui  acri  c]m  Sudicio  fati sfacer et  ì 
Borami  noma  mi)  qui  Scrihatum 
fio  li  ami  ea  de  re  confecutus  ,  magnifquo 
pollìcitatmihus  Mettili  ,  lliadem  agr 
grejjus  3  non  ullos  ex  ea  Ubros  latino*  fé* 
at  j  dìgnos  quos  noftra  mirar  etnie  3  pri- 
fca  non  imploraffet  ("leggati  improhajlet  ) 
retai ,  L’Odifiea  di  Omero  fa  tradotta 
da  Emanucllo  Cri. folata ,  e  la  fua  ver-» 
fione  3  la  quale  in  un  codice  antico  iiu* 
carta  pecora  in  foglio  è  nella  libreria  dì 

San 

(  a  )  En¥òp.i#p,fè.  pc*p  4f  9.  edìt.BafiL 
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San  Giovanni  inVerdara  di  Padova,, 
principiando  :  Jfirum  nubi pande  3  mn~ 
fa,  multimodum ,  ec.  dovette  neceflfa- 
riamenteeffer  fatta  prima  del  Pontifi¬ 
cato  di  Niccolò  V. 

Scnffeun  poema  in  due  libri ,  intito¬ 
lato  T  orcaria }  i.1  eui  argomento  è  la  con¬ 
giura  di  Stefano  Torcano ,  ovvero  Tor¬ 
do  contrarie  colò  KTontefiee)  Jlfud- 
detto  Stefano  fu  gentiluomo  Romano 
della  famiglia  de’  Toccar] ,  e  tale  anche 
.dal  Platina  (  a  )  vien  nominato* 
XXXVIII. 

GV^RTHQ  5  ovvero  5  fecondo  altri 
(  b)  FERINO  VERONESE)  Fu  della 
nobil  -famiglia  GUARINl  *  ex  nobili 
familia  Guarina  ortus  ,  dille  di  lui  il 
Pontico  nel  luogo  3  che  più  fotto  ad¬ 
durremo:  Laonde  gli  Scrittori  Vero- 
neh  ,  e  altri  lo  dicono  GUARINO 
GUARINl. 

Nelle  lettere  greche  era  flato  difcepol & 
di  E  mannello  Cnifolor  a  )  Il  Pontico  nella 
VitadelCrifolora  citata  da  Arrigo  Ste¬ 
fano  nel  fuo  Dialogo  de  parum  fidis 
graca  lingua  magiftris ,  flampato  da_*> 
«fio  Stefano  in  4.  nel  1587.  infieme  con 

Pai- 

La')  In  Vita  Nicol.V,  Pont, 

(b)  Vsjf.l.t. 
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l’altro  Dialogo  de  bene  inflituendis 
ca  lingua  fludiis  3  narra  (  a  )  che  Guari¬ 
no  effondo  in  età  già  avanzata  andò  a 
Coflantinopoli  con  un  Gentiluomo  Ve¬ 
neziano,  dove  udì  per  cinque  anni  le 
lezioni  del  Crifolora  •,  e  che  avendo  fat¬ 
to  acquifto  di  due  caffè  di  libri ,  de’  qua¬ 
li  non  ve  n’era  altra  copia  ,  le  pofe  fo- 
pra  due  navi  ,  in  una  delle  quali 
egli  s’imbarcò ,  ma  l’altra  naufragò  co’ 
libri:  il  che  faputofr  da  lui  perl’im- 
menfo  dolore  tutto  incanuti  in  una  not¬ 
te  .  Meritano  d’effer  riferite  le  parole 
del  Pontico  *,  e  tanto  più  ,  poiché  dal 
Giovio  nell’elogio,  che  fa  di  Guarino, 
quello  cafo  ,  ficcome  avverte  lo  Stefa¬ 
no  ,  non  viene  rammemorato  .  Guarì* 
nus  autem  Verona  orìmdus  ,  concivi s 
Candii  3  ex  nobili  f umilia  Guarina  ortus , 
aiate  jam  grandiore ,  a  nobili  Veneto  By~ 
xantium  conduBus ,  ccepit  ibi  Chryfolo - 
rum  Gr  ace  per  quinquennium  audire .  2te- 
verfurus  in  Italiam  capfas  duas  libro- 
rum  >  quorum  exempla  non  erant  ,  in 
duabus  navibus  locavit  .  Cum  altera 
venie  3  fed  demerfam  alter  am  ,  perditis 
tantis  tbefauris  librorum ,  audi.ns  ,  no- 
£le  una  canus  totus  faffus  eft  pra  dolore 


(a 
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intoler abili  •>  Sopra  le  quali  parole  no¬ 
teremo  di  paflaggio  *  che  Guarino  non 
poteva  edere  di  età. già  avanzata,  quan¬ 
do  andò  in  Cofiantinopoli ,  le  fi  riflette 
all’anno  i  7.  in  cui  il  Crifolora  venne 
a.  fermarli  in  Italia  :  mentre  intaParniQ 
quegli  era  in  età  danni  >  aj.piti,  venti- 
fette  ,  eg\ì  cinque  vi  era  fiato  a  fcuola 
del  Crifolora.  Ma  nè  meno  il  Panvini 
(  a  )  fi  appofe  al  vero ,  là  dove  difle ,  che 
Guarino  era  fiato  uditore  del  Crifolora 
epiam  adulefcens  .  Per  altro  avverti 
molto  bene  lo  fiefio  Panvini  >  che  Gua^ 
rino  fu  il  primo  degl’italiani ,  che  dopo 
la  decadenza  dell’  Imperio  Romano  3 
imparale  e  fapefle  di  greco  :  gr#cas  Ut - 
féras primus  itahcorum  pofi  imperli  HO- 
mani  cafuni  in  Italia  fufcepit  «  Il  detto 
Crifolora  mori  in  Cofianza  5  quando 
vi  fi  celebrava  il  Concilio  «  Molti  infi- 
gni  letterati  allora  viventi  onorarono 
con  degni  elogj  la  memoria  di  lui  >  e  il 
codice?  ove  i  mede  fimi  elogj  fono  rac¬ 
colti  ,  efifiente  (  b  )  nella  libreria,  deli  ' 
eremo  di  Camaldoli  contiene  anch^ 
ima  lettera  di  Guarino  a  Jacopo  Fabio  3 
jlluftre  Giurifconfujto  Veronefe,  con 

fa 

(  i  }  De  Veronenf  decip. illujìriè.p,  ?  1 , 

(  b)  1 8  n 


Articolo  XI  3^ 
la  quale  gli  comunica  l’epitafio  del  Cri-? 
folora3mandatogli  di  Coftanza  dal  Ver- 
gerio 3  da  cui  fu  anche ,  per  quanto  e’ 
crede  compofto .  Dall’epitafio  fiiede-* 
lìmo  fi  ricava  il  tempo  della  morte  del 
Criiolora  3  che  fu  ai  16 .  Aprile  del 
1 41  f .  Con  che  fi  emenda  un’errore  del 
Volilo  y  che  nel  quarto  libro  degli  Sto¬ 
rici  Greci  (  a  )  aderì  3  che  il  Criiolora-. 
fioriva  nel  1440  e  piu  oltre  ;  anno  1 440, 
ac  deinceps  flomit  Manuel  Cbryfoloras  3 
Francìfci  Tbilelphifocer  :  le  quali  ulti¬ 
me  parole  contengono  un’altro  sbagiio3 
mentre  il  fuocero  di  Francefco  Filelfo  3 
non  fu  Fmanuello  3  ma  Giovanni  Cri- 
folora  3  come  fi  vedrà  chiaramente  5  ove 
del  Filelfo  ragioneremo .  Piu  mai  ufcQa 
lo  errore  intorno  all’età ,  in  cui  fiorì  il 
Criiolora  ,  fi  è  quello  di  Lorenzo  In- 
gewaldo  Elingio  3  che  nella  fua  Storia 
della  lingua  greca  (  b  )  affermò  efiere^ 
avvenuto  ii  pafsaggio  di  effo  Criiolora 
in  Italia  dopo  la  prela  fatta  da’  Turchi 
di  Coftantinopoli  3  la  quale  accadde , 
Com’egli  è  noto  a  cìafcimo  3  F  anno 
1453.  cioè  3  8»  anni  dopo  la  morte  di 
lui ,  Prima  di  lafciar  di  parlare  di  que* 

fio 

(  a  )  Pag.  4$>z. 

(bj  Pag, 331, editi  liff.  1 6^  1  f  In  ?? 
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ilo illuftre Greco ,  avvertiremo,  che^ 
Guarino  ridufle  in  epitome  la  gra- 
matica  greca  di  elfo  j  e  ciò ,  come  nota 
il  Pontico ,  in  grazia  di  un  fu©  {colare  ; 
per  la  qual  cola  e  fio  Pontico  chiama  il 
Guarini  abbreviatore  del  Crifolora  ;  e 
gli  ero  temati  greci  di  quello  ,  tante-* 
volte  flampati ,  vengono  attribuiti  an¬ 
che  allaltro . 

Trima  in  Venezia ,  e  dipoi  in  ferrar  a 
(onde  da  alcuni  viene  appellato  anche 
FERRARESE)  infegnò  umane  lettere 
con  grande  applaufo  de'  fuoi  uditori)  In 
Perrara  egli  fu  invitato  dal  Marchefe  d’ 
Elle  Niccolò  III.  e  quivi  accafat-ofi  no¬ 
bilmente  vi  {labili  lafua  dipendenza, 
che  tuttavia  vi  fiiflihe  nella  perfona  del 
Sig.  AleflTandro  Guarini ,  onoratiflìmo 
gentiluomo  .  Oltre  all’  aver’infegnato 
pubblicamente  le  buone  lettere  in  Ve¬ 
nezia  (  a  ) ,  e  in  Ferrara ,  ne  fu  parimen¬ 
te  condotto  con  pubblico  hipendio  in 
Verona  .  Girolamo  dalla  Corte  nella 
Storia  di  quella  città  ( b )  feri  ve  all’an¬ 
no  1 4  pi .  che  quel  pubblico  lo  chiamò 

il 

{a  )  Il  tempo ,  incili  fu  prò feilore  in  Vene¬ 
zia  fi  può  rincontrare  entro  1  ’Epiftole  del 
Fi  lei  fo  Ut/.  XVII.  in  una  ferina  a  Pietro 
Pierlcone  Riminefe, 

(b)  P.llliLi'ff.qof, 


Articolo  XI.  ^ 7 
il  terzo  giorno  di  Settembre  con  falario 
di  i  5  ©.  feudi ,  inviandogli  a  tal’etfétto 
il  Dottor  Pierfrancefco  Giufti  in  Ferra¬ 
ra  ,  dov’egh  allora  leggeva  :  ma  perchè 
parve ,  che  elfo  in  fui  principio  ricu- 
lailè,  glifi  accrebbe  la  provvigione  fi¬ 
no  a  200.  feudi  :  onde  con  buona  licen¬ 
za  de5  Signori  d’Efte  e’ ci  venne.  Noti- 
fi  però ,  che  un’altro  Storico  di  Verona, 
cioè  Lodovico  Mofcardo ,  racconta  (a) 
che  la  lettura  di  Verona  fu  conferita  al 
Guarini  l’anno  1420.  con  Tannila  mer¬ 
cede  di  1  fo.  ducati,  c  in  fatti  Tanno 
1422.  il  B.  Alberto  da  Sarziano  fu  fuo 
uditore  in  Verona ,  il  che  può  vederli 
nella  IX.  Epiftota  di  effo  Alberto .  Può 
elfere  nondimeno  ,  che  l’uno  e  l’altro 
Iftorico  dicano  il  vero ,  e  che  due  volte 
leggelTe  Guarino  in  Verona ,  Tuna  pri¬ 
ma  della  fua  andata  a  Ferrara ,  e  l’altra 
dopo .  Comunque  però  ne  fia ,  la  Paio¬ 
la  di  lui  fu  il  feminario  di  quafi  tutti 
coloro ,  per  li  quali  le  buone  lettere^ 
tornarono  a  rifiorire  in  Italia  .  Ne  i 
Comentarj  di  Pio  II.  (b)  egli  viene-» 
chiamato  magifler  fere  omnium  ,  qui 
noftra  retate  in  humanitatis [indio  fiorite- 

runty 


(a)  l.  xo.p.171. 
b  )  Llb .  U.p.io\, 
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funt  i  della  quarefprellìone  fi  ferve  in 
altr’Opera  (  a  )  lo  fìelfo  Pontefice  nel  far 
l'elogio  a  Guarino  *  cui  il  B.  Alberto 
fopracitato  nomina  (  b  )  grucce  &  latina 
éruditionis  fontem ,  fopra  le  quali  pa¬ 
role  veggafì  l’Annotazione  3  che  ne  fa 
nella  Vita  di  quefto  Beato  (c)  il  Padre 
Francefco  Iroldo3  da  cui  hello  Beffo 
luogo  vien  prodotto  il  difegno  d’un  bel¬ 
li  (lìmo  Medaglione  di  bronzo  del  no- 
ftro  Guarinò  >  che  fi  conferva  appretto 
il  Sig.  Magliabechi 

T  rasiate  dal  greco  di  "Plutarco  le  Vi¬ 
te  di  Fabio 3  di  Marcello  3  di  Filopemene  * 
di  T„  Quinzio  Flaminio  3  di  Lifandro  ,  di 
Siila ,  diC.  Mario  3  di  Eumene  3  di  'Hi- 
eia  j  di  M.  CrajJo  3  di  Mleffandro  Magno  , 
di  Dione  3di  Bruto  3  è  di  Ev agora  )  A 
tutte  quelle  fi  aggiunga  quella  di  C. 
Marzio  Coriolano .  Quella  però  di  Èva- 
gora  lolita  inferirli  in  qualche  edizione 
dietro  le  altre  fcritte  da  Plutarco  3  non 
è  di  Plutarco  3  ma  d’ Jfocrate  :  In  un  co¬ 
dice  della  Bodlejana  anche  quella  di 
Piuma  Pompilio ,  e  dì  Mlcibiade  porta¬ 
no  il  nome  di  Guarino  fuo  interpetre , 

fe 

(a)  De  FuYop.cap.  $  i  .p  4  ?i  ,• 

(  b)  Epijl.  Vl.p.iyi,  1 
fc  )  Fag.  1g§. 
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fe  diamo  fede  a  i  compilatori  (a)  de" 
MSS*  d’Inghilterra  *,  e  fe  la  diamo  a 
quello  de’  MSS.  di  Padova  3  cioè  (b)  a 
Monlìgnor  Tommafini ,  anche  la  Vita 
di  Ce/are  farà  traduzione  di  Guarino  * 
il  quale  traslatò  Umilmente  dal  greco 
la  Vita  di  Omero  *  da  alcuni  attribuita 
a  Plutarco ,  ma  che  non  è  probabilmen¬ 
te  di  elfo  .•  11  giudicio  5  che  di  quelle^ 
verdoni  ne  vien  recato  dal  Cardinal  Ja¬ 
copo  Ammannati  nelle  fué  Epiftole  (  c)  * 
è  poco  vantaggiofo al  loro  traduttore: 
‘Hofter  tamen  Guarirmi ,  &  qui prior  la  * 
boremhuncnovit  $  jacobUs  ^Angeli  5  in 
fuis  iràdkttionìbus  duri  *  ac  ;  fi  homini 
indoffo  ferr'e  pdicium  licci  9  etiam  pa - 
rum  limati . 

Tradujfe  anche  da  T  lutar  coi  Paralle¬ 
li  minori ,  la  qual  verfwne  con  alcune 
cofedi  Lionardo  Aretino fu  flampatd  dall 1 
lAfcenfio  )  Una  edizione  afsai  piìi  antica 
di  quella  dell’Àfcenllo  in  Parigi ,  ne  fii 
fatta  in  quarto  dentro  il  fecole  XVS 
fenza  efpredione  di  tempo  >  o  di  luogo  * 
Vi  fi  legge  la  dedicatoria  del  Tradutto¬ 
re  a  Jacopo  Lavagnolo  3  gentiluomo 

V eronefe  5  e  d’ottime  lettere  ornata* 

dì 

(a)  T.LP.Lp.nG, 

(  b  )  Pag.  ip. 
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di  cui  fi  trova  onorata  menzione  nell* 
Epiflole  inedite  del  Conte  Lodovico 
Sambonifacio,  e  anche  apprefso  il  Plati¬ 
na  nella  Vita  di  Niccolò  V.  Da  Plutar¬ 
co  egli  traslatò  Umilmente  quell’aureo 
opufcolo  de  liberis  educandis ,  il  quale 
infieme  col  trattato  del  vecchio  Verge¬ 
vo  de  ingen  uis pucrorum  morìbus ,  e  con 
altre  operette  trovali  imprefso  in  Bre- 
fcia  l’anno  148^.  in  quarto  ,  da  Bonino 
de’  Bonini ,  di  Raufi . 

concorrenza  di  Gregorio  da  Città  di 
Caflello ,  fu 0  contemporaneo  ,  il  quale 
avea  tradotto  in  latino  ciò  che  S trabone 
ave  a  ferino  dell'^Afia ,  egli  traslatò  an¬ 
coravo  che  lo  fte fio  S trabone  avea  fcrit- 
to dell Europa  )  Non  a  concorrenza  di 
Gregorio,  come  dice  il  "Volilo  ,  ma  a 
richieda  di  Niccolò  V.  tradufse  i  X. 
primi  libri  di  Strabono  ,  di  cui  l’altro 
interpetrò  i  VII.  ultimi  .  Voleva  efso 
Guarino  dedicare  la  fila  verfione  al  fud- 
detto  Pontefice  >  ma  dalla  morte  di  que¬ 
llo  gliene  fu  tronco  il  dileguo  :  perlo- 
chè  ia  intitolò  con  una  panegirica  pre¬ 
fazione  a  quel  gran  Senatore  della^Re- 
pubblica  Veneziana  ,  Jacopo- Antonio 
Marcello .  La  prima  {lampa  di  quella 
verfione  fu  fatta  in  Roma  verfo  il 

1470. 
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1 470.  in  foglio  reale  con  l’^fliftenza  di 
Gio.  Andrea,  Vefcovo  d’^leria  ,  dal 
quale  a  Paolo  II.  fri  dedicata7.  Se  ne  fe¬ 
ce  poi  una  riftampa  in  Venezia  da  Vin- 
delino ,  di  Spira  l’anno  14/2.  nella  me- 
defima  forma:  e  in  fine  d’efsafi  leg¬ 
ge  • 


Anno  Domìni  MCCCC.  LXXII. 

R.  Zovenzonius  Poeta i  :  Revercndìjf.  D.  Jacob* 
Zeno  Epifcopo  Patavino . 

Orba  nofcere  lettor  univerfì 
Si  tr  attus  capii:  hos  emas  libello  $ 

Strabo nis  :  tibi  nomine  dicatos 
Zeni  pr.ifuhs  optimi  facrique 
Quo  nil  dottius  eruditiufque 
Nane  Antcnorei  vident  penatesi 
Imprejfos  digita  Vindelianis . 

Moltiflìme  altre  fono  l’Opere  ,  che 
compofe  Guarino ,  tra  le  quali  quella 
de  differentiaaffcntatoris  &  amici  >  che 
fu  la  fede  del  Labbè  abbiamo  altrove 
(  a  )  attribuita  al  Vergerio  *,  è  certamen¬ 
te  un’Operetta  di  Plutarco  traslatata  da 
Guarino ,  che  la  indirizzò  al  Marchefe 
Leonello  d’Efte ,  citata  dal  Panvini ,  e-» 
da  altri .  Una  copia  di  effa  ne  ha  in  Pa¬ 
dova  il  Sig.  Dottor  Jacopo  Facciolati , 
appretto  il'quale  fono  parimente  alerte 
cole  del  Guarino ,  e  principalmente  un 
Tomo  XII.  Di- 

(aj  TJX.p.iU. 
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Dizionario  ( a  )  Latino,  e  alcune  Lfyte  fa- 
pra  Valerio  Mafiìmo,  e  fopra  il  libro  di 
Cicerone  de  amicitia  *,  ma  quelle  fecon¬ 
de  fono  imperfette  .  E  nota  poi  la  con* 
tela ,  che  ebbe  Guarino  con  Poggio  fo¬ 
pra  la  maggioranza  di  lode  ,  che  a  Ce¬ 
lare  fi  dovefl'e  ,  o  a  Scipione  :  nella  qua¬ 
le  le  parti  di  Celare  egli  foftenne  >  e  P 
apologia  che  egli  ne  fece  ,  indirizzata  al 
Marchefe  Leonello,  può  confiderai'!! 
come  cofa  iftorica  ,  contenendoli  inefia 
la  vitac  le  azioni  di  quel  gran  Capita¬ 
no.  Non  oflance  la  loro  dilputa ,  Pog¬ 
gio,  e  Guarino  rimalero  amici,  com’ 
eran  prima:  neque  enim ,  dice  Poggio 
in  una  lettera  (  b  )  al  fuo  illuflre  Avver¬ 
tirlo  ,  di  s  Hindi  io  feutentiarum  dcbet  am  i- 
cos  dis pungere ,  cmn  liceat  diverjd  feriti¬ 
ne,  falvojure  amicitia  .  Tralafciamo 
di  riferire  gli  altri  fcritti  dclnofìro 
Guarino, di  argomento  gramatico  ,  ret- 
torico,  e  poetico,  e  principalmente  le 
Epificle ,  e  le  O'/a'^ioni  di  lui ,  molte.-» 
delle  quali  fipoffono  vedere  in  più  li¬ 
brerie  ,  e  fpecialmentc  in  uno  codice^» 

car- 

(b>  Un  dizionario  latino- col  titolo  di 
Breviloquus  v  oc  abui  arili  s  folto  nomedi 
Guarirei u  Rampato  in  Bafiiea  1478.  e 
1480. 

(  b)  Etnfi.p.  5  y  %,edit  Bafil* 


Articolo  XI.  $6$ 
cartaceo  d^Monlignor  Fontanini ,  dove 
tra  Falere  ve  n’ha  una  funerale ,  che 
può  andar  fra  le  fior  ie ,  ed  è  in  morte 
del  Cavalier  Gianniccola  Salerno ,  Gen¬ 
ti!  uomo  Veronefe.Nel  codice  j^9oS. del¬ 
la  Vaticana  vi  fono  varie  fue  Epihole  al 
Tortelli  con  altri  Tuoi  componimenti . 
In  quella  di  Lipha ,  fecondo  il  catalogò 
compilatone  dai  Fellero,  fe  ne  citano 
(a)  alcune  altre  a  Poggio ,  in  una  delle 
quali  Guarino  va  numerando  Iecofc 
operate  da’  Veneziani  in  vantaggio  del¬ 
la  Religione ,  Tre  orazioni  del  medefi- 
mo  fono  pur  quivi  (b)  accennate:  la__* 
prima  in  adventu  novi  Tratoris  (  c  )  Vi- 
Boris  Bragadini  :  la  feconda  ad  mere  a - 
tores  Veronenfes  ;  e  la  terza  ad  Tmtorèm 
officio  funB  um ,  &  Tratorem  novum  ; 
la  quale ,  non  meno  che  la  prima  delle 
fuddette,  fu  recitata  da  lui  in  nome 
della  città  di  Verona .  Altre  cofe  di  lui 
vengono  rammemorate  in  più  luoghi 
;  de’ Cataloghi (d)  de’ Manufcritti d’Ir\- 
‘  ghilterra  ,  e  di  Padova  (  e  )  :  il  che  balli 

I  Q^I  di 

(a)  Pag. iP4-  (M  P*g.z?6. 

(  c  )  Vittorio  Bragadino  tu  Podeltà  di  Ve¬ 
rona  l’anno  1424- 

(  d  )  T.  I.  P.  lp.  6  z .  1 8 1 . 1 8  3 .  P.  II.p.ì  7. 40.  T.1L 
p.  6^.76. 77.30S.ec. 

(e  )  fiibl.Pat'MSS.p.ii.Zó.  103. 
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di  aver  qui  accennato  per  comodo  di 
chiunque  amaffe  di  fare  un  giorno  la_» 
raccolta  degli  fcrittidi  quello  celebre 
letterato  ,  alla  cui  gloria  molto  s’aggiu- 
gne dall’aver  lui  ritolti  dallobblivione 
ipuri  ed  eleganti  verfi  di  Catullo  ,  che 
per  l’innanzi  vi  giacevano  leppelliti . 
Sopra  di  che  non  è  da  tacere  V epigram¬ 
ma  dello  Ledo  Guarino ,  che  in  alcuni 
codici ,  e  nelle  antiche  edizioni  Ha  regi¬ 
mato,  ma  non  bene  a  degnato  dalFab- 
bricio  (a)  a Batifla  Guarirli  : 

Adpatriam  vento  longis  definibus  exul: 

Cauja  me  't  reditus  compatriota  fuit . 
Scilicet  a  calamis,tnbuitiui  Trancia  nome 
$gique  notar  turba pratereuntis  iter 
<§luo  licet  ingenio  vefìrum  celebrate  Catullum. 
^uovisjub  modio  clajifa  papirus  erat . 

Lorenzo  Pignorila  (  b  )  rapportando 
il  fuddetto  epigramma  enimmatico  , 
dice ,  che  il  terzo  verfo  non  ammette 
altra  fpiegazione ,  fenon  che  il  codice 
di  Catullo  fu  ritrovato  in  qualche  luo¬ 
go ,  e  forfè  in  un  grana  jo  ,  da  alcuno 
per  nome  Francefco  .  eque  vero  ille 
verfus  Scilicet,  ec.  aliam  interpretatio - 
nemrecipit ,  quanta  Francifco  quodam 
repertum  alicubi  (  &  forte  in  horreo ) 

codi - 

(aj  Eìbl.Lat.l.Lcap.<).p.$3.edtt.Hamb.i7Ò% . 
(b)  Symbolar.EpiJtoluc.num.XVL 
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coàìcem  Catulli .  GiofefFo  Scaligero  nel 
principio  delie  fue  Caftigazioni  Catul¬ 
liane  icrive  ricavarli  dallo  ftelfoepi- 
g  ramni  a  3  che  Catullo  fLi  ritrovato  nel¬ 
la  Francia .  Ma  con  buona  pace  di  tanti 
uomini  noi  crederemo ,  che  egli  fu  ri¬ 
trovato  entro  un  granoso  dal  noftro 
Guarino  Veronele  ,  trafori tto  da  un* 
amanuenfe  che  avelfe  nome  France- 
fco . 

Ad patriam  venie  longis  definibus  exai . 

Sì  parla  qui  di  Catullo  Veronefe ,  i  cui 
verli  da  lungo  tempo  mancavano  in  Ve¬ 
rona  fua  patria  >  alla  quale  vienrefti- 
tuito . 

Caufa  mei  reditus  compatriota  fait . 

Ciò  non  può  intenderli  fe  non  di  Guari¬ 
no  3  compatriota  di  Catullo . 

Scilicet  a  calamis,  tribuit  cui  Francia  noenen f 
^uique  notat  turba  pr&tereuntis  iter . 

Cioè  a  direj  lamanuenfe  o  liàcopifta, 
a  calamis  y  del  codice  ritrovato  fu  uno 
per  nome  Franeefco ,  tribuit  cui  Francia 
nomen ,  e’1  cui  uhi ciò  era  di  notare  e  re- 
giftrare  il  nome  de5  palfaggieri  ;  e  chia¬ 
mali  il  cuflode  delle  porte  della  città  :  il 
che  vien  efpreifo  nel  quarto  verfo.NelF 
ultimo  verfo  delrepigramma ,  ove  net-  ' 
ta  mente  li  dice  eflerli  rinvenuto  il  codi¬ 
ti.  3  ce 
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ee  fotto  un  granaio ,  dee  leggerli  .Otta- 
vii  in  luogo  di  j Quovis ,  perchè  corra.* 
bene  la  fentenza .  La  Tegnente  partico¬ 
larità  fp  ettari  te  al  ritrovamento  del  li¬ 
bro  di  Catullo  è  degna  di  ofl'ervazione . 
L’abbiamo  tratta  dal  fecondo  libro  del¬ 
le  Ojfervazioni  del  P,  Andrea  Scotto, 
Gefuita ,  ap.XFL  pag.  f  3.  efp retta  nelle 
feguenti  parole  :  Codex  in  membranis 
non  contemnenda  vetuftatis  jL,  1418, 
manti  Mattb&i  Talmem  firiptus  (  qui 
&  142  y.  primurn  neper tum  effe  C a- 

tullum  a  tale  fii  forfè  il  tempo ,  in  cui  ri- 
trovollo  il  Guarinì  ,  p: (firn eque  acce~ 
ptum  in  manus  homìnum  venìffe  adnota - 
rat)  qucm  mihì  ./Jntonius  Covaruvias 
J.C.  egregi us  Toleti  utendum  dedit .  Ma 
troppo  forfè  ci  fiamo  dilatati  fu  quella 
proposto  * 

Agli  elogj  di  Guarino  riferiti  dal 
Vottìo  può  aggiugnertt  quello  che  ne  fa 
Lionardo  Aretino  in  una  epiftola  del 
libro  III.  fcrittaiiLNiccQli ,  che  gliene 
aveachiefto  il  giudicio:  Ego  &  alias 
fcripfi  (  parla  di  lui  ancor  giovane  )  ad  re, 
C '^nunc  magis  edam  confirmo ,  eruditi/ - 
fimum  mibi  videri  &  qucm  tu  probare 
nonìmmeritopoffis  .  Due  altre  lettere- 
di  etto  Lionardo,  le  quali,  comechè  neD 

le 
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le  antiche  edizioni  di  Padova  ,,  e  di  Ve¬ 
nezia  fi  leggano  ,  fono  però  fiate  omelie 
in  quella  di  Bafijea ,  fanno  grande  ono¬ 
re  al  Guarini ,  al  quale  fono  dirette  >  e 
quella  principalmente  del  libro  V.  do¬ 
ve  Lionardo  lo  chiama  virorum  opti¬ 
mum  ,  &  dottififimum . 

Morì  inferrarti  l’anno  1460.  a  i  4.  del 
mefie  di  Dicembre  )  Ne’  Comentarjj  di 
Pioli,  al  quale  pochi  meli  prima  avea 
il  vecchio  Guarino  recitata  in  Ferrara 
ima  orazione  (a)  fuo  nomine  Juifique 
moribus  dignam ,  fi  ha  l’elogio  (  b),  con 
cui  ne  viene  accompagnato  ravvilo  del¬ 
la  fua  morte  3  ed  è  :  Md  quartum  C4- 
lendas  Januarias  anni  mille  fimi  qua - 
dringentefimi  fexagefiimi  ab  Jncarn. Verbi  > 
Tio  "Pontifici  obitns  nunciatus  efi.clari 
viri  Guarini  Veroncnfis  ,  qui  rebus  finis 
more  Cbrifliano  vite  ordinatis  obdormi- 
vit  in  domino.  Flevere  dotti  tranfimm 
ejus ,  dificipuH prafiertim  >  qui  ad  eitm  to¬ 
ta  Europa  confluxerc  :  latinas  e.nim ,  & 
grrecas  litteras  docuit ,  libro s  e  gmcis 
latinos  fiecit  complures  ;  cujus  labore 
Strabonemlegimus  :  filios  reliquit  eru¬ 
dito s  :  epitaphia  ei  inulta  edita  fiunt  :  ne- 

4  mo 

(a)  Lib.i.pAo 3. 

C  bj 
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mo  ex  dotti*  alate  noflra  melius  nomen 
reliquit  :  corpus  Ferrarla  fervati  Dal 
fegnente  (  a  )  epitafio,  compoftogli  da 
Batifta  Guarirli ,  il  più  dotto  de’  fuoi 
figliuoli *  fi  cava  efier  lui  morto  nonage¬ 
nario  . 

Qua  per  tevixit  Mufarum  cura ,  Guarirle , 
Gr&cct  j  Latin a fimul  te  moriente  dolce . 
Quarti  fuperis  tua  ca/ta fides ,  morejque  place - 
bant , 

Luftra*i£i  vita  nona  bis  atta  probant . 
Quod  Verona  dedtt ,  rapuit  more  ìmproba  cor* 
pus: 

tod  virtus  peperit ,  refiat  in  orbe  dee us . 

io  un  figliuolo  emulo  della  paterna 
dottrina  5  come  attefta  il  G  ovio  negli  elo¬ 
gi  )  Non  uno ,  ma  molti  figliuoli  lette- 
rafia  lui  fopra videro  :  filios  reliquit 
erudito s  3  ha  detto  anche  PAutore  des 
Contentar  j  poc’anzi  allegati .  Il  più  fa- 
mofo  di  quelli  fu  certamente  Batifia  il 
vecchio  5  di  cui  parla  lodevolmente  (b  ) 
il  Panvinij  riferendo  l’Opere  da  lui 
fcritte .  Ottenne  anche  gran  nome  Gi¬ 
rolamo  ,  altro  figliuolo  di  lui  >  non  me¬ 
no  infigne  nellarmi,  che  nelle  lette¬ 
re  .  Nella  Tuana  (  c  )  v’  ha  manu- 
fcritto  un  libro  di  Guarino  fuo  pa¬ 
dre 

(a  )  In  un  codice  cartaceo  ih  4.  appreso  il 
S?g.  Zeno. 

(  b  )  Lep.^z. 

C  c  )  ^-432..  edit.  Va  ri'L 
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dre  diretto  a  lui  :  Guarirli  Veronenfu 
influitilo. ìd  Hiermymum  fllium .  Se  riffe 
quelli  epiflole  ,  ed  orazioni  ,  che  litro- 
vano  fcritte  a  penna  nel  Collegio  Balio- 
lenfe  (a)  di  Oxford.  Abbiamo  veduta  di 
lui  un’  orazione  epitalamica  recitata  in 
Padova  Tanno  1446.  nelle  nozze  di  Nic¬ 
colò  Cavalli  ,  ediOrfolina  Buzzacari- 
ni ,  la  quaTo  razione  comincia  :  Et  fi  non 
panarti  hoc  dicendi  miti® ,  ec.  La  fuddet- 
ta  li  legge  nel  principio  del  bellillimo 
codice  cartaceo  in  quarto,  ove  fi  con¬ 
tengono  le  Epiflole  latine  del  Conte. Lo¬ 
dovico  Sanbo-niracio  con  altre  cofe  ine¬ 
dite  di  quel  tempo ,  e  in  particolare  con 
molte  lettere  di  efso  Girolamo,  e  di 
Guarino  fuo  padre  fcritte  al  medefimo 
Conte ,  fuo  gran  protettore ,  e  bene¬ 
fattore,  dalle  quali  non  pochi  lumi  , 
che  concernono  la  vita  di  effe  Guarino , 
potrebboao  ricavarli  .  In  una,  trale^ 
altre,  feri  tea  Tanno  1434-  egli  fi  con- 
fella  padre  di  nove  figliuoli  :  mox  ,  ut 
J>eo  duce  fp-ero ,  decimum  cxpeVio  >  e  in 
un’altra  in  data  di  16.  Settembre  1 45  8* 
gli  promette  di  andarlo  a  trovare  al  i.119 
feudo  di  Lendinara  con  tutta  la  ina  fa¬ 
miglia,  e  fpecialmente  con  dodici  (noi 
«  Lfe  $  figlino¬ 
ci  )  Caf.  MSS.Angl, T.I.  P. II. p. io. 
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figliuoli  :  con  che  retta  confutata  (quatti 
to  al  tempo  )  l'atterzione  di  Marcanto¬ 
nio  Guarini  ,  il  quale  nel  fito  Compendio 
iftorico  (a)  lafciò  fc  ritto ,  che  Guarino  fi 
accasò  in  Ferrara  ai  25?.  di  Marzo  del 
1 4  3  6.  con  Taddea  Cenderati,  dalla  qua¬ 
le  e"  n’ebbe  la  numerofa  fua  figliolanza . 
La  fcpoltura  dì  Guarino c  de’fuoi  di¬ 
fendenti  fi  vede  in  Ferrara  nella  Ghie- 
fa  Parrocchiale  di  San  Paolo  >.  Quella_> 
pei  òdi  ‘mccolò  Guarini,  fuo  altro  fi¬ 
gliuolo  ,  uomo  di  fiato  e  di  lettere  ,  fi 
vede  in  San  Michele  di  Trivigi ,  e  la_» 
infcrizionc  onorevole  fe  ne  legge  (b)  nel 
Burchelati .  Quella  famiglia  c  fiata  poi 
Tempre  un  lemmario  d'uomini  dotti ,  e 
di  alcun©  de’fuoi  letterati  di  fcendenti 
potrebbe  dirli  quel  tanto  ,  che  di  Da¬ 
niello  Einfio  .ditte  il  Menagio  (c) ,  cioè , 
che  egli  potrebbe  far  le  ine  prove ,  e 
pattare  Cavaliere  di  Malta  nella  repub¬ 
blica  letteraria , 

XXXIX, 

BIONDO  (d)  FLAVIO)  Non  è  ben., 
certo  ,  fe  egli  debba  in  tal  guifachia- 
marfi,  ovvero  FLAVIO  BIONDO  .. 

la  piu 

C  a)  Pag.  i77. 

Cb)  C omw en t.  hift.  T arvif. I.  : . pag. 408. 

(O  Menagian. T. II. pag. 3 2.6. 

{àj  Voff.l.C.p. 58 
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la  più  comune  opinione  ba  per  li  pri¬ 
mi  ,  e  anche  il  fuo  epitafio  fepolcrale-» 
nella  bella  marnerà  li  legge  .  Il  Volilo 
però  poche  linee  più  fopra ,  ed  anche-* 
altrove  lo  ha  chiamato  Flavio  Biondo 
così  pure  Mattia  Palmieri  (a) ,  il  Gio- 
vio(fe) ,  l’ Alberti  (c}\  Giófeffo  Scalige¬ 
ro  (d) ,  ed  altri ,  tra  quali  aneli?  Mon- 
lignor  Correli  (  e  )  altre  volte  allegato . 
Comunque  però  ne  Ila  ,  egli  difccle  dal¬ 
la  Famiglia  (/)  RAVALDìNI ,  nobile 
e  antica  nella  città  di  Forlì ,  trovandoli 
memoria  (g)  lin  nel  1 247.  di  un  Riìiieri 
Ravaldir.i  pzdvedi  Emma ,  la  quale  fu 
moglie  di  Filippo  degli  Ordelafh  ,  i  cui 
difendenti  ebbero  la  lignoria  della  pa¬ 
tria  .  Quella  famiglia  de’  Ravaidini , 
non  lappiamo  5  le  abbia  preio  il  nome  > 
o  fe  io  abbia  dato  ad  un  borgo  della  bef¬ 
fa  città  3  ovvero  ad  un  ino  cabeìlo .  Nel 
1423.  troviamo  nominato  (  b)  un  .Bion¬ 
do  Ravaidini ,  il  quale  può  edere  che-* 
ha  flato  padre  del  nollro  iberico  Biondot 

(a;  Chronic..ad  an.  1463. 

(b)  Elog.  (c;  Defcr.  d’ItaL 
(à)  Scaligera &. 

(  e  )  Dia!.  MSS.  de  hominih.  docìis  . 

(  t  )  Sigijm  Marchefì lft.di  Fottìi 
(g)  Loft eifo  i . 4. p. 2 47 • 
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il  che  fe  vero  fotte ,  potremmo  dire  j 
che  il  fuo  nome  dovette  fcriverfi  ,  giu¬ 
ba  l’ufo  d’allora,  in  cui  iovente  il  nome 
del  padre  aggiugnevafi  in  guifa  di  co¬ 
gnome  al  nome  de  figliuoli ,  FLAVIO 
di  BIONDO  RAVALDiNI  >  e  la  no- 
bra  comghiettura  retta  tanto  più  avva¬ 
lorata  dal  vedere  ,  che  un  fratello  di  lui 
vien  ndfninato  da  Girolamo  Rotti  nell’ 
iborie  di  Ravenna  (a)  Matteo  Biondo  , 
Abate  di  Santa  Maria  Rotonda  :  .Mat- 
th&um  Blondum ,  Forolivianum  >  ex  ca¬ 
dérti  f  armila  monachum ,  Biondo  fratrts 
graviamo  hijìoriarum  fcriptore  ,  qui 
Eugenio  erat  a  fecretis  ,  rem  ovante 
Diva  Maria  Rotunda  ,c  anobio  prafióen- 
dum  curavit  , 

Foro^ulienfis  )  ForoUvienps  dee  leg¬ 
gerli,  cioè  di  Forlì ,  e  non  Foro^ulien- 
{ÌSy  cioè  del  Friuli .  In  cofa  sì  manifeba 
non  può  ettere ,  che  il  Vpttlo  fiali  ingan¬ 
nato  >  onde  1  errore  farà  della,  bampa  * 
Dalla  iomiglianza  di  quebe  due  voci 
fon  nati  bevente  diverfi  errori ,  ed  equi¬ 
voci,  Monfignor  Fontanini  nella  fua_» 
Storia  letteraria  d’Aquileja ,  che  impa¬ 
zientemente  fi  attende  alla  luce ,  confu¬ 
ta  il  grodo  sbaglio  adottato  dal  Biondo , 

eda 

{a)  £*/. 
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e  da  altri  fuoi  paefanidi  fare  Cornelio 
Gallo  da  Forlì ,  quando  egli  fu  dal  Frin¬ 
ii  .  Anche  i  Vkentirfi  fe  lo  fono  attribui¬ 
ti  ,  ma  fenz’alcun  fondamento .  Ma  tor¬ 
nando  alio  ftorico  Biondo  .,  egli  fu  ag¬ 
gregato  anche  alla  cittadinanza  Vene- 
zianahnfìeme  co’fuoi  defcendenti ,  fot- 
to  il  Principato  di  Francefco  Fofcari  : 
Fgo  vefter  civis  Venetus  ,  dic’egli  nella 
dedicatoria  ai  Principe  Fofcari ,  e  alia 
Nobiltà  Veneziana,  delfuo  libro  inti¬ 
tolato  de  origine  &  geftis  Venetorum , 
Opera  non  ricordata  dal  Volilo  ,  e  di 
cui  più  lotto  ragioneremo  ,  Ego  vefter 
civis  Vene  tus  eam  ab  optimo  quocnnque 
veftrum  in  me  benevolcntiam  recogno - 
fco ,  ut ,  fi  rebus  nequeo ,  cogitatione  tei - 
men ,  6'  [cripto  difficilhmis  borimi  tem~ 
por  uni  rebus  pojjibilem  rei  public£  opem 
tenear  impar  tiri  *  , 

Fu  Segretario  di  Eugenio  JF.  )  E  da 
lui  fu  mandato  indenne  col  Vefcovo  di 
Recanati  ambalciadore  alla  Repubblica 
Fiorentina,  e  poi  a  quella  di’ Venezia 
per  rilevantiffimi  affari ,  i  quali  da  elfo 
furono  laviamente  maneggiati ,  e  feli¬ 
cemente  altresì  terminati , 

Fu  pur  Segretario  di  molti  altri  Von - 
tefici)ci oè  di  Niccolò  V.Calliilo  IH.e  Pio 

11.  OÌU 
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IL  onde  aggiuntavi  (a)  la  dottrina ,  feri- 
ve  Paolo  Bonoli  (b)  nelle  fue  liloriedi 
Forlì ,  farebbe  a  molti  gradi  Eccleflafti - 
ci  [alito  3  fe  non  [offe  flato  congiunto  in 
matrimonio  conVaola  donna  anch ’  ella 
di  f  ingoiar  bontà  3  ,e  della  quale  fi  fa  ono- 
revol  menzione  in  un  epitafio  fatto  dal 
Campano  al  Biondo.." 

Conjuncta  efi  [anelo  conjmxpa  Vani a  marito x 

F  cominci  fcxus  gloria  ,  ut illeVirum . 

Scriffe  otto  libri  dell'Italia  llluflrata) 
Noi  non  fapremo  ritrovare  quella  divi- 
fione  delF  Italia  illuftrat a  in  otto  libri  > 
ma  .bene  in  XIV.  regioni  principali ,  ben¬ 
ché  nella  prefazione  egli  la  faccia  in_» 
XVIII  Parte  di  quell5 Opera  fu  fcritta 
da  lui  in  Montefcutulo  (c)  ,  e  parte  in 
un  fuo  podere  apud  Blaflannm  in  Ro- 
mandiola  (d). 

Fece  anche  tre  deche  d'iflorie  )  Oltre 
alle  tre  .deche  fuddette  v’ha  il  principio 
anche  di  una  quarta ,  cioè  il  primo  libro 
di  efia  .  Non  è  poca  gloria  di  lui ,  che 
il  Pontefice  Pio  li.  abbia  fatto  un  riffret- 
jto  delle  medefime  deche . 

Fe* 

(CaJ  G io.  Bai i fiato  .da  Cremona  ,  fa  Mac. 

Uro  di  lui . 

(b)  Lib.IXp.z30. 

(.  c  )  Irai. lllu/lr.  reg.VI.  p.3  1  .cdit.Bafil. 

td)  lbid.pag-i 53. 
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Fece  anche  tre  deche  d'iftorie  della  de*. 
cadenza  dell'Imperio  Romano ,  cioè  dall * 
anno  4.00, fino  al  1440.)  Non  dall  'anno 
400.  ma  à&ÌYanno  41  1.  poiché  incomin¬ 
cia  la  fua  narrazione  .dalla  prefa  di  Ro¬ 
ma  fatta  da  i  Goti  ,  la  quale  avvenne 
fecondo  lui  (a)  fanno  di  Roma  1 1 64^  di 
Grillo  412.  e  però  dice  nel  comincia- 
mento  del  l’Opera  dì  volere  feri  vere  le 
cofe  avvenute  nelflmperio  Romano  per 
1  intiero corfo  di  mille  e  trentanni  :  J/i- 
funi  efi  itaque  opera  pretium  a  me  fa - 
Bum  iri }  fi  annor uni  mille  &  triginta  , 
quot  ab  capta  a  Gothis  urbe  Poma  in  pro¬ 
ferii  tempus  numerentur ,  ea  involucra  5 
&  omni  pofteritati  admiranda  fac inorcL» 
in  lucemproduxero .» 

CN [ella  fuddetta  Opera  fece  menzione l* 
della  morte  di  Callifto  III.  la  quale  feguì 
nel  1455.)  Nel  14^5.  feguì  la  elezione 
di  Callifto  III.  e  nel  1458.  la  morte  di 
lui .. 

Oltre  a  i  libri  iftorici  del  Biondo  ri¬ 
cordati  dal  Voftìo  jfcrilfe  egli  il  feguen- 
te  :  de  origine  &  gefiis  Fcnetorum  >  il 
quale  fi  trova  ftampato  con  f  altre  fue 
Opere  in  Bafilea  dal  Frobenio  del  1 5  ^ % 
in  foglio .  V e  n’ha  parimente  un’  antica 

edi- 

(a)  Dee,  1.  pag. io. 
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edizione  pure  in  foglio  Verona  per  Boni - 
num  de  Bmiinis  de  Ragufìa,  anno  jalutis 
1481.  in  Vigilia  SanUi  Thoma  ipoftoli . 
In  un  codice  cartaceo  in  foglio  ,  fcritto 
nel  XV.  iecolo ,  poffeduto  ora  dal  Sig. 
Marchefe  Scipione  Mattel  5  e  che  un_* 
tempo  fu  del  Cardinale  Ago  fimo  Vale¬ 
re  ,  trovali  quella  {leda  Operetta  del 
Biondo ,  e  nel  fine  vi  li  leggono  le  le- 
gtfenti  parole  :  Finis  Breviarii  Biondi 
f  or  olivieri fi  s  de  urbis  Veneta  origine  & 
rebus  geftis  anno  Chrifti  Dei  MCCCCLIV* 
tnenfejulio . 

Scrillè  parimente  un  Trattato  a  Lio- 
nardo  Aretino  de  locutione  Romana  ,  del 
tonale  fa  ricordanza  egli  flelfo  nella  fua 
Italia  llluftrata  (a) ,  dove  pure  ei  fi  van¬ 
ta  {b)  di  aver  primo  di  tutti  ricopiato  , 
quand’era  giovinetto  ili  Milano,  il  Dia¬ 
logo  di  Cicerone  intitolato  Brutus  ,  ov¬ 
vero  de  Claris  Oratoribus ,  che  poi  man¬ 
dato  in  Verona  al  vecchio  Guarino  ,  e 
quindi  in  Venezia  a  Lionardo  Giu  {lima¬ 
no  ,  in  breve  tempo  per  tutt’ Italia  fi 
fparfe  :  V[ps  vero ,  cum  pubiicìs  patria 
iraUandis  negotiis  adolefcentes  Mediala ^ 
rnm  adiijfemus  x  Brutum  de  Claris  Ora¬ 
tori- 


my 
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toribus  primi  omnium  mirabili  ardori 
ac  celeritate  tranfcr  pfimus ,  ex  quo  pri - 
mum  Veronam  Guarino  ,  pofi  Leonardo 
Juftiniano  Venetias  mifio ,  omnis  Italicu 
exemplis  pariter  efl  repleta . 

Compofe  Umilmente  la  Storia  di  For¬ 
lì  fua  patria  ,  fe  diamo  fede  al  Marche- 
fi  (a)  :  il  Boriali  dice  di  non  aver  avuta 
fortuna  di  vederla  ,  fe  non  citata .  Con- 
fervali  manufatto  nella  Biblioteca  di 
Oxford  (b)  il  feguente  opufcolo  :  Blon - 
di  confultatio  ,  an  bellum  vel  pax  curru 
Turcis  magis  expediat  Reip.  Veneta  ;  il 
quale  nondimeno  può  effere,  die  fiadi 
un’altro  Biondo  diverfo  dal  nofìro,  e 
forfè  di  Michelangelo  Biondo ,  che  è  flato 
uno  de’fuoi  difendenti  in  Venezia. 

Gio.Gobellino  ne’Comentar  j  di  Pio  IL 
Lib.  XI.  mette  la  morte  del  Biondo  li  4» 
Giugno  14^8*  )  Il  Gobellino  la  mette 
non  già  nel  1458.  mane!  1465.  al  che  fi 
accorda  la  inicrizione  fepolcrale  del 
Biondo,  e  la  Cronaca  di  Mattia  Pal¬ 
mieri  ,  il  quale  però  mal  fi  appone  al 
vero ,  dicendo  effer  lui  morto  d’ anni 
{7.  quand’egli  veramente  morì  d’an¬ 
ni  7f* 

La» 

(a  ;  L.  c.  p.  $34- 
i  b)  Cat,  MSS,  Angl.  T.I. 
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Lafciò  cinque  figliuoli  ,  tutti  y  coniti 
attefia  Leandro  liberti  y  cT  ìnftgne  let« 
ter  attira  )  Prima  deli’ Alberti  lo  difse  lo 
{lelso  Biondo  (a)  con  quelle  parole  :  Ma¬ 
gnani  item  fpem  Dei  munere  conftitntam 
'videmus  in  quinque  Blondìs  natis  noflris  r 
qui  Uteri  s  ornine  $  prò  retate  fifnt  pieni  . 
Di  alcuno  di  qiiefti  fopravive  onoratiilì- 
ma  e  nobile  dipendenza  nella  pia  patria 
nella  perfona  del  Sig.  Flavio  Biondo  >  ed 
uno  di  loro  {labili  la  fua  cafa  in  Venezia^. 
e  ne  difcefe  Michelangelo  Biondo  fopra- 
citato ,  medico  di  qualche  nome  nel  fe- 
colo  XVI»  e  fcrittore  di  molti  libri ,  fra 
i  quali  abbiamo  per  opera  di  lui  alle 
{lampe  quello  di  Guglielmo  Vajlrengo  , 
Veronefe,  Maeftro  del  Petrarca,  de__> 
originibus  rerum  ,  ftampato  in  Vene¬ 
zia  da  Niccolò  de’Baparini ,  1 547.  in 
8.  ma  molto  di  fettuofo ,  come  abbiamo 
altrove  avvertito . 


AR- 


(  a  )  It.  UIh fi.  Reg.  VI.  p.^ 
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ARTICOLO  XII, 

Coloni £  Ticini a  Romance  Commentum 
exjuffiatum ,  Differtatio  justi  Vice- 
comitis  prò  Regia  T icinenfi  urbe  ad - 
verfus  Cl.  V.  jLntonium  Gattum  , 
Bergomi,  apud  Rubami,  1712,  in  8, 
pagg-51- 


L’  argomento,  e’1  buon  metodo  di 


JL*  quella  Differtazione  la  fanno  co- 
nofcer  ben  fubito  per  lavoro  del  P. 
Mazzuchelli  ,  autore  dell’altre  due 
che  fotto  il  nome  di  Giuflo  Visconti  con- 
tra  il  libro  del  .Sig.  Dottor  Gatti  fono 
comparfe  ,  e  delle  quali  parlammo  ne* 
Tomi  precedenti  (  a  )  del  noftro  Gior¬ 
nale.  Da  effa ,  che  è  indirizzata  al  Sig. 
Conte  Coftanzo  d’Adda  ,  gentiluomo 
eruditifsimo,  non  è  intenzione  del  chia- 
rifsimo  Autore ,  che  la  nobilifsima  cit¬ 
tà  di  Pavia  prenda  motivo  di  credere , 
aver  lui  voluto  derogare  alla  gloria  di 
effa ,  col  negarla  Colonia  de  Romani  ; 
che  più  tofto  pretenderli  darle  una  vera 
lode,  col  delibargliene  una  fpuria,  e 


dalla 


(,$0  Tomo 
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dalla  quale  anzi  pregiudicio  ,  che  van¬ 
taggio  ad  efsa  lei  ne  ridonda . 

Il  Sig.  Dottor  Gatti  a  c.  i  f.  della  fila 
.  Storia  aveva  detto ,  che  non  folamente 
la  città  di  Pavia  era  fiata  antico  Munici¬ 
pio  de’  Romani ,  il  che  Filippo  Cluve- 
rio  attefla  (  a  )  di  aver  veduto  in  un  an¬ 
tica  infcrizione  >  ma  che  anco  era  fiata 
Colonia  j  come  apparifce  dalFinfcrizio- 
ne  regiflrata  appreffo  il  Grutero  (  b  )  in 
un  marmo  trovato  nella  Carxntia  > 
cd  è  • 

MARIVSà  RVFFVS .  C 
T1CIN1AE .  MILES.  CO 
HORTiS.  MONTANOR 
M.  PRIMAE  .  ST1PEN 
DIORVM.XV 
H.  S.  EST 

Il  P.  Mazzuchclli  innanzi  di  efami- 
nare  la  Colonia  T icinia ,  che  al  Sig.  Dot¬ 
tor  Gatti  pare  di  veder ’efpreffa  nella 
lapida ,  dice,  che  ad  efFo  Signore  incom¬ 
beva  provare ,  che  Ticino  foife  flato 
prima  Colonia  Romana ,  che  Municipio > 
effendo  molto  più  riguardevolV-e-defi- 
derabile  da  condizione  de’ Municipi  5 
che  quella  delle  Colonie ,  sì  per  la  teili- 

monian- 

(  a)  It&l.ant.i.l.  27. 

t  b  )  Lag.  BLU.  num .  5 . 
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fnonianza  dell’ Imperadore  Adriano, 
di  cui  non  faprebbe  trovare  la  più  auto¬ 
revole,  come  anche  perchè  i  Municipi 
reggevanfi  con  le  loro  leggi  particolari, 
dovechè  alle  Colonie  bilognava  lafciar- 
fi  governare  a  difpoiizione  delle  leggi 
Romane,  ed  altrui:  laonde  la  Colonia 
Romana  era  come  grado  al  Municipio , 
fìccome  le  Colonie  Latine  lo  erano  alle 
Romane .  Vero  è,  che  alcuni  Municipi 
vollero  foggetèa rfi  alla  condizione  delle 
Colonie ,  fìccome  fece  quella  d’italica  , 
della  cui  fciocchezza  non  potè  non  ma¬ 
ravigliarli  ,  c  farne  parole  in  Senato  V 
Imperadore  Adriano  ,  che  da  lei  ne_* 
traeva  l’origine,  al  riferire  di  Gellio  (a). 
Quindi  conchiude  l’Autore ,  che  il  Sig. 
Dottor  Gatti  avendo  detto ,  che  la  città 
di  Pavia  fu  in  primo  luogo  Municipio , 
e  che  poi  divenne  Colonia ,  le  fa  più  to¬ 
po  ingiuria ,  che  onore ,  feguitando  a 
produrre  alcuni  luoghi  di  Svetonio,  e 
di  Cicerone ,  che  han  nominato  innanzi 
alle  Colonie,  come  più  onorevoli  i  Mu¬ 
nicipi  .  Dice  dappoi  elfervi  fiata  un’ 
altra  clalfe  di  Municipi ,  ricordata  da 
Fello ,  inferiore  di  dignità  a  quella  ,  di 

cui 

(a)  Lib.XVLcapAi . 
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cui  finora  ha  parlato  :  e  ciò  non  ofiante 
efiere  fiata  anch’ella  di  miglior  condi¬ 
zione  delle  Colonie . 

p,  io.  Fermato  quefto  primo  punto  pafia 
ad  efaminare  l’infcrizione ,  fopra  il  cui 
unico  fondamento  il  Sig.  Gatti  fta- 
bilendola  fila  aderzione ,  cioè  ,  che-» 
Ticino  fia  fiato  Colonia  Romana,  la  fpie- 
ga  nella  Tegnente  maniera  :  Manu, 5  Ruf~ 
fus  Colonia  Ticini a  Miles  Cohortis  Mon~ 
tanorum  Trima  Stipendiorum  Quitide* 
cimHic  Situs  Efl .  Ma  qui  primiera¬ 
mente  ,  dice  il  P.  Mazzuchelli ,  non 
fi  fa  motto  di  Colonia  Romana  \  nè  è 
buona  illazione  il  dire ,  Mario  Ruffo  era 
della  Colonia  Ticinia  5  adunque  Tavia 
fu  un  tempo  Colonia  de ’  Romani.,  Un  ta¬ 
le  ragionamento  farebbe  vero ,  quando 
non  vi  fofie  fiata  altra  Colonia ,  che  la 
Romana .  Ma  tra  le  Colonie  altra  ve  n’ 
era  militare 3  detta  anche  Muguflale ,  al¬ 
tra  Latina }  altra  finalmente  Romana > 
ed  oltre  a  quefte  Vera  Vitalba  y  delle 
quali  tutte  va  fponendo  colla  guida  di 
buoni  Autori  le  diftinzionì  _>  non  omet¬ 
tendo  nè  meno  le  Colonie  dedotte  .  Po¬ 
teva  adunque  la  fuppofìa  Colonia  Tiri- 
nia  edere  fiata  o  militare ,  o  Latina  >  od 
Italica.  Le confeguenze  tirate  dal  ge¬ 
nere 
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nere  alla  fpecie  in  buona  dialettica^ 
non  hanno  forza . 

Di  più  fi  aggiugne ,  che  la  fopralle- 
gata infcrizione  non  fa  prova  alcuna,  p.  16* 
che  i  Pavefi  fodero  Coloni  Romani,  pe^ 
rocche  eglino  furono  bensì  detti  antica¬ 
mente  Ticinenfi ,  ma  non  mai  T icinii fic¬ 
camo.  un  Miianefe  non  fu  mai  detto  Me . 
diolanius ,  nè  un  Comafco  Tlovocomius , 
nè  un  Bergamafco  Bergomius ,  ec.  maf- 
fimamente  al  tempo  della  buona  lati¬ 
nità  ,  in  cui  la  confaputa  lapida  fu  inta¬ 
gliata  .  Nè  giova  il  dire ,  che  tre  fecoli 
incirca  prima  della  venuta  di  Criftofia 
vivuto  in  Roma  un  V.  Ticinio  Mena , 
quafichè  egli  abbia  prefo  il  fuonome_> 
dalla  città  di  Ticino  >  poiché  quello  fa¬ 
rebbe  un’argomento  confimile  a  quello 
di  chi  per  provare ,  che  Santa  Melania 
era  Miianefe  ,  fi  ferviva  della  fomi- 
glianza  che  pafla  tra  i  nomi  di  Melania 
e  Milano  :  nella  qual  puerilità  fono  ca¬ 
duti  infelicemente  moltiflìmi  Autori , 
particolarmente  nelPinvelìigare  l’ori¬ 
gine  delle  città  ,0  delle  famiglie .  Quel 
T.  Ticinio  Mena  rammemorato  da  Al. 
Terenzio  Varrone  (  a  )  tanto  appartiene 
a  Ticino ,  quanto  quel  Tapio  Mutilo  ri¬ 
cor¬ 
di  )  lib .  IL  de  re  rnji.capa  1. 
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cordato  da  Velie  jo  Pater  colo  ,  e  da  Ap^ 
piano  ha  che  fare  con  Tavia ,  il  qual 
nome  non  fu  dato  a  quefta  città ,  fe  non 
verfo  la  fine  del  VI.  fecolo ,  o’I  comin- 
ciamento  del  VII.  fopra  di  che  l’Autore 
promette  un’altra  Differì axxone . 

Quelle  confiderazioni  fortifsimced 
p.  19.  evidenti  potevano  facilmente  render 
iofpetta  d’errore  l’infcrizione  di  May  io 
Ru  ffo .  Nè  l’efier’ella  inlerita  nella  gran 
raccolta  del  Gruferò  i’alfolve,  lapendofi 
da  ognuno  gl’innunterabili  sbagli  >  che 
vi  fon  corfi  principalmente  nella  prima 
edizione.  E  per  verità  fimi  li  collezio¬ 
ni  egli  è  quali  impofsibiie  ,  che  vadano 
efenti  da  errori  notabili  :  di  che  ne  re¬ 
ca  efempio  l’Autore,  al  quale  eflfendo 
avvenuto  di  collazionare  le  infcrizioni 
del  territorio  Novarefe  pubblicate  da_. 
Paolo  Gallarato  nel  1 61 2.  con  quelle-» 
che  ne  producono  il  Gruferò,  e’I  Rei- 
nefio ,  non  potè  non  maravigliarli  de  i 
gran  falli,  che  quelli  due  hanno  com- 
mefsi  nel  riferirle .  Anzi  a  tal  propoii- 
to  aggi ugne ,  che  un’amico  Ino  di  gran 
nome  ha  preio  per  due  infcrizioni  di¬ 
vede  una  fola  infcrizione,  folamente 
perchè  il  Gallarato ,  e’1  Reinefio  l’han¬ 
no  diverfamente  rapportata  >  quegli  al 

nim. 
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nuin. 9.  e  quelli  alla  ClajìeXIIi .  num.  2. 

;  *  Quella  mi  co  del  P.Mazzuchelli ,  fog- 
getto  per  verità  di  gran  nome,  e  di  gran 
'  merito  nelle  lettere ,  egli  è  ’l  Sig.  Dot¬ 
tor  Lazzaro-Agoflino  Cotta ,  il  quale  a 
c.240.  dclfuo  Mufeo  Trovar ej e  parlan¬ 
do  del  Gallarato  autore  del  libro  Minti - 
qua  Trovar ienfmm  Monumenta  y  dice  le 
Tegnenti  parole  :  Mite  f addette  antiche 
Inf evizioni  (  cioè  del  Gallarato  )  fi  devo¬ 
no  aggiungere  le  feguenti ,  che  fi  hanno 
prejfo  J^icolao  Raynefio  (  a  ) .  Ora  la  fe¬ 
conda  ,  che  egli  mette  per  addotta  dal 
Reinelìo ,  e  non  dal  Gallarato ,  li  trova 
anche  appreffo  di  quello ,  il  quale  dice 
1  cflfer’ella  Hata  trovata  di  frefeo  con  ai- 
r;  tre  nell  arche  di  felce  cavate  preifola 
I  Chiefa  di  San  Gaudenzio  al  Borgo }  ma 
’  |  perchè  nel  Reinelìo  ella  lì  vede  alquan- 

1  to  corrotta ,  ciò  è  Rato  cagione  ,  che  il 
Sig.  Cotta  non  l’ha  creduta  imprelfa_* 
nel  libro  del  Gallarato  .  Noi  porremo 
lotto  rocchio  la  diverlità ,  che  corre 
tra  effe .  Quella  del  Gailarato  dice  cosL 
ALBVCTAE.  QVIN  HIIIII. 

AH  AEVILONIVS  .  FRON 
Tomo  XII.  R  TI- 

I  *  OS  SERVAZ  IO  NE.* 

(a)  Falla  nel  nome,  e  nel  cognome  di 
di  quello  letterato,  chefu  TommafoRei - 
nefìo. 


I 
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TINVS .  C.  F.  AEVILONIV 
ALBVCIANA ;  MATRl  s  DVLCIS 
Quella  del  Reinefio  corrotta  è  la  fo¬ 
gliente  » 

ÀLBVTIAE  QVINTAE 
AEBLAEV  HON1VS  FRON 
TINVS  CBETHVEEVLLIN 
ALBVCIANA  MATRl 
DVLC1SSIMAE .  * 

p.  ìi4'  Ma  ritornando  col  nofìro  Autore-* 
all’infcrizione  di  Mario  Ruffo  3  liccome 
il  Grutero  è  lolito  nominare  gli  Auto¬ 
ri  ,  da’  quali  ha  ricopiate  le  infcrizioni 
della  fua  raccolta ,  cosi  attefta  di  aver 

*  —ì  a 

trai cri tea  la  Bella  da  Wol  fango  Lazio  , 
che  veramente  la  rifcrifce  nel  XII.  li¬ 
bro  de’  fuoi  Contentar]  della  Rep.  Ro¬ 
mana  3f exione  VI.  cap^.paga  042.  dell’ 
edizione  di  Fràficfort ,  ma  fenzachèvi 
fi  legga  la  hvoìoia  colonia  fièinia ,  nel¬ 
la  feguente  maniera  : 

MARIVSi  RVFRGTICIN.  ET 
MILES.COHORTIS.  MONTANOR 
M.  PRIMA  E  .>  STIPENDIO 
RVM .  XXV.  H.  S. 

;  ST 

la  quale  fi  fpiega  f  Mar  in  s  Ruffus  Civts 
Ticinenfis  &  Miles  Cohortis  Montano- 

rum 
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rum  Trim&  Stipendiorum  Figinti  Quin* 
que  Hic  Situs  lift  ;  Che  la  lettera  C.  li¬ 
gnifichi  Civis ,  ve  n’ha  infiniti  efempli 
nelle  lapide  antiche .  Qui  fe  ne  produ¬ 
cono  due  tolti  dal  Gruferò*  comechè 
un’aitro  lene  rechi  tratto  dalle  Anti¬ 
chità  di  Torino  raccolte  da  Filiberto 
Pingone  >  ove  la  parola  CI  Vi  vi  li  legge 
dìflefà  ?  Confetta  dipoi  il  nóflró  Auto¬ 
re  ,  che  là  parola  Colonia  alcuna  volta 
è  data  efprefla  ne5  marmi  per  la  femplt- 
ce  C  *  cóme  pure  alcnn’altra  con  le  tre 
lettere  iniziali  COL.  ovvero  con  l’altre 
COLOTlz  e  anche  dì fidamente  COLO- 
Ni  A  i  ma  nei  càfo  addotto  quella  C  li¬ 
gnifica  chiaramente  Civis .  Ecco  adun-  p.  il . 
que ,  che  il  Sig.  Gatti  a  riguardo  di  una 
lettera  male  interpetrata  attegna  un  fal¬ 
lo  tìtolo  alla  città  di  Pavia  .  Così  il 
Cardinale  Bàrónio  avendo  letto  nella-» 

Vita  di  Sant’  Arialdo  Alciati  fcritta 
rozzamente  da  uh  Monaco  Vailombro- 
fano  nel  feeólo  XI.  che  l’Autore  di  ella 
pretella  di  non  aver  detto  cos’aldina , 
nifi  quod  viris  certis  nàrr antibus  didice - 
rim  *  a  Marchiane  videlicet  ipftus  germa* 
no  fide  li ,  vel  a  Ronovifino  ehisdcm  fidi/- 
fimo  famulo;  lalciò  fcrittd  nel  Tomo  XI. 
degli  Annal  ì;MratMrialdus  vir  nobilita* 

R  i  U 
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te  infignis  ,  utpote  germanus  cu]usdam 
March  ioni  s3  utc]ns  vita  affa  docenti  do¬ 
ve  il  gran  Cardinale  non  intendendo!’ 
ufo  della  lingua  volgar  Milanefe  ,  che 
il  nome  di  Melchiorre  ,  è  folita  sfigurare 
in  Marchiòn  ,  credè  innocentemente  nel 
luogo  foprallegato  ,  che  il  fratello  del 
Santo  folle  Mar  chef e  di  titolo,  e  non_* 
Melchiorre  di  nome .  Non  fi  creda  però-, 
che  la  nobili  film  a  famiglia  Alciati  fiali 
valuta  di  un  tal’equivoco  per  accrefcer 
gloria  a  fe  lleifa  ,  che  ha  tanti  titoli  ve¬ 
ri  di  lode ,  ienz 'andarne  a  mendicare  di 
falli . 

p  ip.  Si  avanza  dopo  ciò  il  noltro  Autore  a 
chiedere  al  Sig.Gatti, lòtto  quale  delle-» 
Tribù  Romane  fofie  aferitta  la  Colonia 
Ticinia ,  ogni  qualvolta  per  tale  a  Rite¬ 
nerla  e’  perfida .  Egli  è  certo  ,  che  tut¬ 
te  le  Colonie  Romane  dopo  la  legge-» 
Giulia  vennero  arrotate  ad  alcuna  delle 
Tribù ,  che  furono  3  y.  nè  mai  eccedet-r 
tero  un  tal  numerose  non  forfè  per  bre- 
vifiimo  tempo  ,  cioè  durante  la  guerra 
Maidica.  1  nomi  di  tutte  quelle  Tribù 
s’incontrano  fpelfo  nelle  infcrizioni, 
nè  altro  luogo  vien  loro  adeguato  ,  fe 
non  dopo  il  nome  gentilizio  ,  e  avanti 
il  cognome.  11  primo  elempio  da  lui 
:  *  re- 
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recato  è  ’1  marmo  feguente  ,  riferito 
dall’AIciato ,  e  dal  Grutero  : 

mercvrio 

C  ALBINVS .  C.  F,  OVF 
MASGELLIO .  XIII.  VIR.  A,  P. 

.  PRAEE.  I.  D.  IVDEX .  V.  DEC 
t  NOMINE .  SVO  .ET 
!  -  IVL1AE .  INGENVAE 
,  VXORIS  .  ET 
ALBINORVM 

IVLIANI .  MA5CELLIONIS  : 

INGENVAE ,  MONTANAE  .  ' 

.  IABERORVM.  SVORVM 
V..S.L.M, 

La  fua  fpiegazìone  fi  è  per  Pentimento 
dei  noftro  Autore  :  Mercurio  Cajus  Mi* 
binus  Ca]i  Filius  Ouf emina  (  s’incende 
Tribù  )  Mafcellio  Quatuor  Vìr  Medili*  \ 
tìa  Toteflate ,  Trxfetìus  Juri  Dicundo , 
fudex  Quinta  Decima ,  ec,  *  Il  Sig.Dot-» 
cor  Giovanni  Sifoni ,  Scozzefe ,  nel  fuo 
libro  intitolato  Theatrum  Equeflris 
Mobili  tatis  Secunda  Roma  allegando 
alla pag.i*  quattro  infrazioni  per  pro¬ 
vare  ,  che  prima  della  venuta  di  Crifto 
vi  folle  in  Milano  il  Collegio  de’  j Quau 
$ro  viri  detto  delle  Mppellazioni ,  porta 
m  terzo  luogo  la  fuddetta  dì  Cajo  Mlbn 

R  3  m  ì 

*  Q  $  f  £  P  V  4  Z  IQ.NÌ . 15 


3.90  Giorn.  de’  Letterati 
no  Mafcellione ,  e  la  interpetra  >  mapo¬ 
co  felicemente ,  così  ;  Mercurio  Ca]us 
tAlbinus  Caji  pilius ,  Olimi  fóteri  F umi¬ 
lia  (  e  pur  qui  doveva  avvertire  che  il 
Cavaliere  Orfati  nel  fiuo  eccellente 
Trattato  de  ^otis  Romcmprurn  infegna , 
che  le  ere  lettere  O,  V.  F.  quantunque 
diftinte  Luna  dall  altra  con  punti ,  li¬ 
gnificano  nondimeno  la  T ribù  Oufenti- 
m)  Mafcellio  Quartumvir  Mppellatio- 
vibtis  Vr<efeftus  ,  Trafcttus  furi  DL 
cundo ,  Judex  Quinta  Depuri#  3  ec.  An¬ 
che  la  feconda  è  la  quarta  addotte  dal 
Sig.  Sitonì  hanno  la  Leda  erronea 
interpetrazion^e  però  non  vi  ci  ferme¬ 
remo  fopra  più  a  lungo ,  badando  fola- 
mente  accennare  5  che  la  quarta  è  quel- 
la  di  Tubiti  Orazio  ploro ,  che  fi  legge 
anche  nella  difiertazione  del  noftro  Au¬ 
tore  ,  il  quale  in  queda  materia  di  fp le¬ 
gar  le  antiche  Infcrizioni  fa  conolcerfi 
verfatifiimo  ^  .  Con  quella  occafione 
mollra  édere  flati  Milano  e  Como  lotto 
la  Tribù  Oufemm ,  Novara  fiotto  la_, 
Claudi#  3  e  Lodi  fiotto  }a  Tupìrii# ,  tu  t¬ 
te  città  nobilifiime  dello  dato  di  Mila-* 
P**1,  no .  Ma  dì  quella  di  Pavia  non  fi  può 
dire  lo  defio ,  non  edendovi  nionumcm 
lo  alcuno  3  che  fiotto  alcuna  Tribù  la  rL 
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ponga,  quando  però  vene  ha  alcuna, 
s  {  che  le  dà  l’onore  d’edere  Municipio  ,  e 
non  mai  Colonici  j  pel  qual  pregio  ifuoi 
J  Scrittori  medefimi ,  allegati  dal  noftro 
:  Autore  ,  meritamente  l’efaltano  .  In 

tal  maniera  re  Ila  dihrutto  il  Mario  Ruff 
fo  della  Colonia  Tic  ini  a  ,  ma  torna  al 
mondo  il  Mario  Ruffo  Cittadino  Tiri» 

■  nenfe . 

r  ' 

I  ARTICOLO  XIII.  -, 

Novella  Letterarie  D’ Italia  $ 

MI' Ottobre ,  Ttovemhre ,  e  Dicembre \ 
MDCCXIL 

TRa  le  moltlflime  edizioni  de  i  iir  A  MS- 
bri  fopravanzatici  del  noftro  R' 
grande  Storico  Tito  Livio  Padovano, 
dacché  la  prinaa  volta  furono  ftam pati 
in  Roma  nel  1 470,  in  foglio ,  h  diftin-- 
gue  notabilmente  quella ,  che  è  ftata_, 

]  fitta  in  Osford  dal  Sfg,  Tom  ma  fi  Tarn 
nel  1 70S.  divifa  in  VI,  tomi,  in  ottavo  9 
e  fui  tini  a ,  che  già  due  anni  è  fiata  fitta 
in  1A mfterdam  d3l  Sig,  Giovanni  Cleri¬ 
ca  della  quale  eecpne  il  f  ontifpizio  ? 

T iti  livii  biflorìmm ,  quod  extat  cum 
jntegris  Joamk  Tremhmìi  fupple^ 

R  4  mcìh 


Giorn.  de’  Letterati 
mentis  emendatioribus  &  fuis  locis  col¬ 
locati  s  9  tabulis  geograpbicis ,  &  copiofo 
indice  .  Recenfuit  ,  &  notulis  anxit 
Joannes  Clericus .  TomiX.  u imfteloda - 
mi  yapud  tìenricum  Weflenium .  Trave¬ 
tti  ad  Rhenum ,  apnd  Gulielmum  van  de 
W ater  >  1 7 1  o.  in  8.  Quella  edizione  è 
di  vifa  in  libri  ed  in  capi  con  molta  co¬ 
modità  di  chi  fludia  Tito  Livio  per  fer¬ 
vicene  alle  occorrenze  .  Nel  margine 
della  fommità  delle  pagine  oltre  ajl’ef- 
fervi  cfprehi  i  libri  e  i  capi  {tedi  3  vi  fo¬ 
no  anche  i  Re  di  Roma  >  e  pofeia  i  Con- 
foli  di  mano  in  mano  *  e  nei  margine^» 
citeriore  vicino  vi  fono  gii  anni  di  Ro¬ 
ma,  ed  anche  quei  che  vengono  a  cor- 
•rilpondere  lino  al  nafeimento  di  Grillo 
Signor  noftro  in  pochiiHme  parole  ,  le 
i  quali  però  ballano  a  dare  gran  lume  al 
lettore  fenza  fuo  incomodo.  Negli  an¬ 
ni  di  Roma  il  Sig.  Clerico  ha  feguico  la 
cronologia  di  Arrigo  Deducilo  meda 
appiedi  di  Dionigi  Alicarnadeo  3  ri- 
ftampato  in  Gsford  nel  1704,  in  due 
storni  in  loglio,  la  qual  cronologìa  re  ha 
anche  fermata  nella  diifertazione  X.  de 
Cyctis  Romanor uni  dello  ItedoDoduel- 
-ló .  Il  Sig,  Clerico  vi  ha  feritta  qualche 
breve  nota  in  fin  delle  pagine ,  e  qua  c 
•  •  -  .  -  là 
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là  vi  ha  mdlb  nel  margine  quanto  baita 
a  dinotare  i  fatti  rilevanti  del  tetto..  Il 
tomo  decimo  ,  :c he  abbraccia  l’indice 
delle  materie  ,  contiene  ancora  quat- 
Cordici  tavole  geografiche  corri  fpon- 
denti  alle  Storie  Inviane .  Sarebbe  defi- 
derabile ,  che  qualche  uomo  intenden¬ 
te  e  faticante  vi  fa  celle  un’indice  delle 
voci  s  e  dcììcfrafi  di  Tito  Livio ,  ficco-? 
me  è  fiato  fatto  alla  maggior  parte  de  i 
libri  ad  u fimi  Dclpbini ,  métre  ninno  fin¬ 
ora  ha  avuta  1’  avvertenza ,  o  la  flem¬ 
ma  di  fare  pienamente  lo  (tetto  a  Livio , 
il  quale  per  altro  lo  merita  quafi  fopra 
-di  tutti  >  e  da  ciò  fi  trarrebbe  un'incre-» 
dibii  ^vantaggio  per  la  lingua  latina. 
Quefia  edizione  del  Sig,  Clerico  tanto 
più  è  (limabile ,  quanto  egli  fi -è  attenu¬ 
to  d’imb  rattaria  delle  lue  impicca  ed 
■erefie ,  come  fual  fare  nelle  altre  lue 
•Opere le  quali  perciò  fono  merita-» 
mente  ripudiate  da  tutti  i  deg£Ì  Cacto 
•Mei  t  il  che  di  nuovo  in  quefto  luogo  fia- 
■mo  obbligati  di  dichiarare ,  perchè  noi 
non  dobbiamo ,  nè  vogliamo  in  conto 
veruno  aderire  alle  brame  improprie 
di  lui ,  cioè  mòttrarci  indifferenti  in_# 
materia  di  Religione  >  come  per  altro 
non  abbiamo  difficoltà  di  etferlo  nel  ri-*.. 

*  -  /  R  f  feri- 
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ferire  le  altre  cofe  letterarie ,  l'epa  rate 
in  tutto  e  per  tutto  dagTinterelIì  della 
nofira  Religione  Cattolica  3  di  cui  egli 
fi  pro.fefia  nemico.. 

COS,  L  Opere  dei  Conte  Emanuel  lo  Tc~ 
[auro  )  gentiluomo  Torinefe,  che  eb- 
*  berciammo  ed  univerfal  grido  nei  fé- 
colo  oltrepafiato e  che  lo  fecero  ri- 
guardare  come  maeftro  delio  fcrivcro 
ornatamente  in  un  tempo  ?  in  cui 
punte  e  i  raffinamenti  erano  la  delizia  e 
lo  fiiidto  degi’iogegni  ,  non  hanno  ao- 
.cora  perdutoli  loro  credito  tra  le  per^ 
Ione  5  che  non  hanno  tutto,  il  buon  git¬ 
ilo  nell’arce  del  ben  comporre,.  Alcuna 
di  efie  fe  non  è  commendabile  per  lo 
fiile  ,  vien  però  giudicata  utile  per  gl1 
ìnfegnamenti  che  dà  foprala  materia^ 
che  tratta  j  e  tra  quelle  non  laida  di  di- 
ftinguerfi  llu(rte  delle  lettere  mijjìzig^ 
,  tante  volte  rifiampata  in  Italia .  Ora  la 
prefente  è  fiata  tradotta  in  latino  5  ar¬ 
ricchita  di  annotazioni  e  di  copialo  in¬ 
dice  dai  P.  Don  Magno  $  chieder  >  mona¬ 
co  profefio  Benedettino  deli’  Imperiai 
moni  fiero -di  Ekhìngen  pollo  nella  dia¬ 
celi  di  Augnila  vicino  ad  Ulma 11  ti¬ 
tolo  di  quefia  traduzione  fiampata  in_j> 
ioftanxa  da  Giovanni  Wolfango  Bear- 

lein  3 
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leìn  ,  in  ottava,  He  7  epiflolam 
llluftr ,  Com.  eS*  Malori:  Infigniim  Eqw- 
tis  £>,  Emmanuplif  Thefauù ,  Tatritii 
|  Taumenfts  >  ec,  italico  ìdiomato 
confiriptam  ;l  ah  oblivione  y  indi  catara , 
latimm  reddidk ,  mtisUkiftravit  ^  in « 
dica  auxk  T,  Magmi?  Schlejer ,  Ore/,  , 

7\  Benedirti  in  lipero  &  imperiali  mona- 
fler io  Elchmgeniì  Trqfejfus ,  FR  * 

Fra  i  compilatori  deife  Vite  de’  Cai*-  ftcpl 
dinali  della  Santa  K  omana  Chiefa , 

Vitto  felli  ,  il  P.  slgoftim  Qldomi , 
ed  altri  Italiani  il  fono  dopo  Aifonftj 
Clacone  3  che  fu  di  Baeza  nella  Spagna 
Betica,  e  dell’Ordine  de’Prcdicatori  § 
impiegati  inilluftràre  quello  vailo  am 
gomcn  co ,  Giorgio-  Giof dfo  J  ggj  ha  rac¬ 
colto  da  quelli  le  memorie ,  che  tignar- 
ciano  ì  Cardinali  letterati e  ne  ha  dato 
fuori  un  primo  volarne  che  abbracci  a,.*» 
le  vite  diCCVIL  diioro  ,  col  fogliente 
titolo  ;  Tur  pur  a  dotila ,  fcilim 
gallone $  3  res  gefi# ,  pbkus  diaqm  fetta 
ac  memorai u  digna  S\R>  %  Cardimlium , 
qui  ingeniti ,  dottrina ,  erudinom  4 
ptìs  i  libri:  edkis  ,  &  dmubeatmibus 
\qmhujcumqw*  ab  anno  Red.  human# 

DKL,  ufque  ad  cctatm  nafirampr#  erte¬ 
li  £  ris 
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ris  orbi  Chrifliano  melar  ime  3  defumpta. 
eXtAlphonfo  Cìaconio  ,•  Andina  Vièto- 
relloj  Auguftino  Oldoino  ,  aliifquc. ** 
ih  libros  digefta ,  &  in  luccm  edita  per 
Georgium  jofephum  Eggs  ,  SS.  Th* 
Dott.Cafareum  >  Ecclefid  nd  S.MartU 
num  Rbeinfcldrt  Cufiodcm  &  Senior  e  . 

làceri.  &  II,  qui  cmtinent  CCV1L  co¬ 
rion  vitas .  Francofurti }  apud  j fo.Geor» 
giura  Konig.  i >i  i. in  foL 
.'TEI-  Il  trattato  de  caliga  veterani  del  P, 
DEN  Giulio 'Npgrone  >  Patrizio  Genoveie ,  e 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù,  già 
ftampato  in  Dilinga  del  1 61 1 .  e  poi  re- 
plicatamcnte  in  Olanda  infìeme  con_» 
quello  di  Franceico  Baldnino  da  Cale  co 5 
ora  (a)  per  opera  del  Sig.  Gianfrancefco 
TJjlanrèLtuo  pubblicato  di  nuovo  dalle 
{lampe  di  T eodoro  Hoak,  4i  Leiden  in  i  u 
unitamente  conje  note  di  Claudio  Sai- 
mafio  fopra  il  libro  di  Tertulliano 
Tallio ,  e  col  trattato  di  Alberto  Ru¬ 
bens  de  re  veftiaria  *  .tutte  le  quali  Ope¬ 
re  non  meno  che  molte  altre  meritava¬ 
no  luogo  nel  gran  corpo  delle  * Antichità 
Greche  e  Romane .  lì  Sig.  'miant  hada- 
.  to  maggior  prezzo  a  quella  edizione  con 
le  fue  erudite  annotazioni ,  con  le  quali 

o  cor¬ 
cai)  Mem.deTrev .  1711.^.912. 


Articolo  XIIL  $97 
o  corregge  od  illudra  gli  Autori  da  lui 
pubblicati . 

1  Ledici  particolari  detratti ,  e  delle 
Icienze  fono  d’un  ma  dira  0  giovamento .  IIP- 
Si  rincontrano  in  eda  più  facilmente^* 
que’ termini  e  quelle  nozioni ,  che  per 

10  più  inutilmente  li  cercano  ne’Ledìci. 
uni  vaiali .  Simili  fatiche  pertanto  non 

11  potrehbono  giammai  a  iuffìcieiiza^ 
lodare ,  e’i  loro  ufo  sì  ncceflario  fa ,  clic 
fpdlillimo  fieno  ridampate  >  e  di  nuove 
giunte  ampliate.  Di  quefto  genere  egli 
è  il  Lcjfìco  Medico  greco-latino  di  Barto >. 
lommeo  Capelli? Medmefe,che  lo  dampò 
la  prima  volta  nel  iBoy. -per  Niccolò 
Polo,  in  Venezia,  incettavo .  Bmanueilo 
Stupano  lo  accrebbe  nel  16  28. e  Tedi  zio- 
uè  ne  fu  fatta  in  Badlea  del  162.8.  pari¬ 
mente  in  8.  Notabile  è  altresì  rampila- 
zione,che  ne  fece  nel  1 644.  Adriano  ila. 
vedein  per  via  delie  dump  e  di  Arnoldo 
Leers  librajo  di  ILotei  dim  +  nella  me- 
defima formai  Mapiùdi  ogni  altra  d 
rendecte  pregevole  la  fatica.,  che  im¬ 
piegò  in  aumentarlo  e  correggerlo  Ja¬ 
copo- Pancrazio  Brmotw,  medico  dì  Ale- 
dorf,  che  pubblicò  il  fuddetto  LejJìcQ 
del  Gadelli  accrefciuto  e  corretto  l’unno 
1682.  in  Norimberga  per  GiandanteL 

lo 
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lo  Ta ubero  in  quarto ,  T re  altre  edìzìo* 
ni  fe  ne  fono  fatte  dappoi  3  e  l’ultima  dì 
quelle  i  ora  ulcita.in  lipjìa  da  i  torchi 
di  Torninolo  Fritich  in  quarto  .  Ecco¬ 
ne  il  Fronti fprzio:  Jacobi  Vancratìi  Bru * 
nonis  lexicon  CajìelUamm  3  ad  nayam 
artem  MedicQ-Tbarmaccutkam  accora* 
modatim  5  &  innumeri  s  acce jjìonibm  ac 
vocabulis  rmc  quarta  vice  amplifica 
tura  ,  Avvertiremo  ,  che  fopm  lo  ftef- 
fo  Leffko  ffi  affaticato  ij  fa  molo  Gio¬ 
vanni  Rodio  5  di  Copenaguen  $  le  cui 
giunte  0  veggono  impreffe  anche  in  Pa^ 
.dova,  per  Iacopo  Cadovìni ,  m 

4,  Anche  q  n  effe. meri  cavano  d'aver  luo-> 
go  nella  riffampa  di  Llpha  3  e  di  non^ 
.andare  chfgiunre  da  quelle  del  Br linone, 
giacché  ne  andavano  unite  nella  edizip* 
ne  di  Padova;, 

li  legueme  libro  vien  riferito  ndl^ 
TUOI  noff  re Tavelle  non  a  riguardo  dell5  Au¬ 
tore  ,  che  lo  ha  ferino  ,  e  (Tendo  egli  d5 
altra  nazione  j  ma  a  riguardo  del  vSog* 
getto ,  la  cui  V  ita  vi  fi  deferì  ve ,  efferu 
do  egli  Italiano  ,  per  le  lue  iega?doni  -, 
c  per  le  fue  Opere  ladati.fmio.  ì\  V.  è' 
Orìgzy  1  Gelili  ta  Francefc  ha  efpofta  in 
lingua  Franccfe  con  fomma  eleganza  e 
.accuratezza  la  Fluì  del  T.  Antonio  Tofje- 

Vini  3 
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vini,  della  medefima  Compagnia  5  do* 
ve  11  vede  la  floria  degl’  i  m  p  a  r  ta  n  t  ì  i  il  mi 
affari ,  ne’quaji egli  e  flato  impiegato 
dalla  Santa  Sede ,  nella  Svezia,  nejla^ 
Polonia ,  e  nella  Mofeovia ,  L?  Opera 
è  impreffa  in  Tarici  da  Stefano  Ganzati  3 
171  a,  iti  12.  pagg.541*  Il  EPoffevini 
morì  in  Ferrara  li  ^.Febbraio  1 61 1  -  in 
età  d’anni  78.  Le  Lue  Opere  più  cono» 
feiute  iono  i  due  tomi  che  portano  il 
titolo  di  Bibliotheca  fdeffa  y  e  i  tre  altri 
dell*  ±4pparatu$  Sacer  affai  più  rari  dei 
primi.. 

Tutto  quello,  che  abbiamo  alle  Tarn-  t  ri¬ 
pe  ,  dì  .Bartolornmeo  Rìcci  5  nativo  dì 
Lugo  nel  Ferratele ,  è  eccellente  »  Egli  a 
.è  (iato  uno  di  que?  grand’ uomini  ,  che 
nello  fcriver  latino  portaroip  in  Italia 
il. fecole  XVI,  ad  un  colmo  di  gloria, che 
può  dirli  .francamente  il  fornaio  do 
fyo  quello  dei  iecolo  d’Augufto ,  I  fuoi 
ver  ff  c  Icjue  profe  fonsofat.ee  Lui  amica-. 
zione  degli  ottimi  Autori  j  e  come  len¬ 
za  Fefemplare  di  quelli  non  v  emododi 
giugno  re  a  confcguìr  vera  lode  ndla^ 
lingua  latina ,  quindi  è,  che  il  Ricci  de¬ 
sinato  dal  Duca  Ercole  IL  di  Ferrara  ad 
effer  macftro  dc’Principi  luci  figliuoli  , 
.moflrò  la  ncceilità  di  un  tale  efe  ni  piare 

.ne] 
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nel  fuo  aureo trattato  de  imìtatione ,  irw 
dirizzandolo  al  PrincipcAlfonfo  d’Efìc, 
figliuolo  del  Duca  Ercole .  QuefV  opu- 
fcolo,  che  in  gualche  edizione  vaan- 
nello  al  primo  volume  dell  epiflole^s 
dei  medelimo  Ricci ,  è  flato  ri  Rampato 
in  Tubinga,  per  Gio,  Giorgio  Cotta^  3 
in  8,  ^ 

DI  FAENZA. 

La  Canonizzazione  dei  Santo  e  Som¬ 
mo  Pontefice  Pio  V,  è  fiata  celebrata  da 
inaici  intigni  Oratori  .  Anche  il  Sig. 
Dottor  Filippo  Rondinini, Canonico  Teo* 
fogo  di  quella  Chiefa  Cattedrale  ,  ha 
voluto  kgn-tlare  il iuo  zelo  in  si  gran¬ 
de  occ  hione  j  recitando  nella  Chiefa  di 
Sant’ Andrea  un’orazione  latina  de  ìau^ 
dibus  S,  TU  K  impreffa  da  i  noflri  flam- 
patori  lArchieZanoni  1712.  in  4.  pagg, 
1  o.  e  dedicata  dall’ Autore  al  P.  Antonio 
ClochejdigniflimoGenerale  dell’Ordine 
Domenicano  » 

DI  FERRARA. 

I  noflri  Accademici  Intrepidi  han  da¬ 
to  fuori  in  una  Raccolta  diverfi  “Leciti  e 
nobili  componimenti  col  titolo  di  Tem - 
pio  a  Santa  Catarina  Tegri  aperto ,  ec  per 
la  Canonizzazione  della  medefima  ‘San¬ 
sa  ,  .  ■ 
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-  Appreso  gli  eredi  di  Bernardino  Po- 
matelli  il  Sig.  Luigi  della  F abra  ,  pri¬ 
mario  Profefiore  di  medicina  in  quella 
Uni  ver  fica ,  ha  fatto  riflampare  tutte 
k  fue  dotte  Dijfert azioni  fifiCQ-medich* 
in  idioma  latino,  nella  lettura  delle 
quali  gl’intendenti  avranno  occafione  di 
appagare  la  loro  enriofità  ,  ellendovi 
molte  cofe  nuove  pienamente  trattate  * 
L’Autore  vi  parla  dell’ufo  del  tabacco  5 
della  cioccolata  ,  del  caffè  ,  del  thè  , 
dello  (pirico  di  vino ,  e  de’rofolini ,  co¬ 
me  pure  delle  meteore  e  mali  derivati 
dalle  cofe  fuddette ,  degli  affetti  dell5 
animo ,  deH’artritide  ?  dell’  acqua  di 
Nocera,  e  del  fuo  tartaro .  Tutte  que¬ 
lle  dìfiertazioni  fono  indiritee  a  varj  co. 
lebri  letterati  d’Italia  a 

DI  FI  a  E  N  ZE, 


Il  Sig,  .4, Angelo  Marchetti ,  Pubblico 
Profetare  delle  feienze  meccaniche  nel¬ 
la  Univcrfirà  dì  Pifa ,  e  Matematico  del 
Sereni  filmo  Prìncipe  di  Tofcana  ,  già 
noto  per  altre  fue  Opere  date  alla  luce  , 
ci  fa  ora  godere  una  breve  introduzione 
alla  (  ofmografii  ;  Barn  paca  in  quella 
città  da  Cefare  Biadi , - 1 7  in  4.  pa gg* 
izo.  Non  incende  egli  d’efierfi  mefio  a 
quefì’im prefa  con.  animo  di  voler  dare 

qual* 
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.qualche  nuova ,  e  piu  degli  altri  accon^ 
eia  e  verifimile  bruttura  (com’egli  di^ 
ce  )  dell  Univerfo  *,  mafolo  di  riferire 
S  Spiegare  con  la  maggiore  facilità  e 
brevità  la  fentenza  degli  altri ,  e  parti¬ 
colarmente  le  tre  più  rinomate  di  To- 
lommeo,  de’Pitagorici ,  e  diTicone  ^ 
lafciando  però  luogo  di  fperare ,  che  tra 
le  molte  e  varie  cole  degli  altri  fi  a  per 
ravvifarfene  alcuna  tutta  fila  ,.e  non  del 
tutto  Spregevole,  Ha  voluto  Scriverla  in 
volgar  lingua  ,  si  pprchè  queba  gli  è 
partita  attiifima  a]  pari  di  qualunque  al, 
tra  a  Spiegare  con  nobiltà  e  con  chia* 
rezza  gli  altrui  e’fuoi  Sentimenti  3  sì 
perchè  gliene  hanno. dato  efeinpio  iL 
Galilei  e  molti  altri  grand’ uomini ,  e  fra 
quefli  il  Sig.  Alefsandro  Marchetti  j  Stia 
amatilfimp  padre  e  maefìro  ;  ai  che  fi 
può  aggiugnere ,  che  un  trattato  di  tal . 
natura  bene  e  perfettamente  eSeguìto 
mancava  ancora  nella  nofira  lingua  >  orn 
de  quello  dei  Sig,  Marchetti  non  può  e  fi* 
fere  che  udlilfimo  a  chi  defidera  d’ in- 
bruirli  nello  budio  della  Coimogra- 
fia  , 

Il  Sig,  Abate  Giawbatifta  C  a  fatti,  Ac-s 
cademico  Fiorentino  ,  Reggente  dell 
Accademia  de’Nobjli ,  e  Pubblico  Pro- 

fefib- 
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j  fcfsore  di  Filofofia  morale,  e  d’altra 
fcienze,  ha  mefso  fotto  il  torchio  di 
Ginfeppe  Manni  una  fua  Opera  dedica¬ 
ta  al  Sereniamo  noftro  Gran  Duca, ed  è 
Ja  Storia  della  miracolosa  Immagine  di 
Maria  tergine, che  fi  cóferva  nell’infigfie 
Collegiata  Pieve  detta  del V  Impr  meta , 
che  fu  portata  l’anno  pafsato  per  co-* 
mandamento  di  S.  A,  con  folennifilmo 
trionfo  in  quella  città  di  Firenze .  Lf 
Opera  farà  voluminofa ,  ricca  di  belle 
figure  in  rame ,  e  molto  piu  di  antiche 
memorie  cavate  la  maggior  parte  da  lo-*, 
ro  autentici  documenti . 

Lo  fiefso  Autore  ha  arricchita  con 
particolare  fuq  (Indio ,  fatto  tempo  fa , 
una  Raccolta  d’ofservazioni  e  precetti 
gramaticali  di  lingua  tofcana,fatta  fiam- 
pare  da  Car Io-Maria  Carlierfinclla  qua¬ 
le  non  ha  voluto ,  che  fi  legga  il  ino  nor¬ 
me  »  Quella  Raccolta  è  già  compiuta  ,  e 
fra  pochi  giorni  farà  per  le  mani  degli 
Ihidìofi .  Intanto  egli  Ha  compilando  la 
Vita  di  Benedetto  Buomatteì,  già  Profefi* 
fore  famofo  di  lingua  tofcana  in  Pifa  q 
in  Firenze  ?  per  metterla  in  fronte  della 
tato  filmata  gramatica  di  quello  valente 
UOmo^ufcita  qui  la  terza  volta  nel  1643, 
per  Zauobi  Pignoni  in  4,  col  titolo  della 


404  Giorn.  de'  Letterati 
lingua  tofcana  libri  due .  Ella  ora  E  ri- 
(lampa  a  fpefc  dello  ftefso  Carlieri  cori 
raggiunta  di  alcune  offervazioni  del  Sig. 
Abate  <Anton-Maria  Salvini ,  le  quali 
non  poi'sono  efser  che  Angolari,  ufcen- 
do  dalla  penna  di  un  tanto  Soggetto .  Il 
Sig.  Abate  Caiotti  ha  pure  in  ordine  il’ 
quarto  volume  della  Raccolta  dell’Qpc- 
re  di  Monftgn.  della  Cafa . 

DI  GENOVA. 

Il  P.  Girolamo  Colombini  ,  Barnabri 
ta ,  ha  pubblicati  alcuni  Panegirici  Sa - 
cri  dalla  Ramperia  del  Franchili s  i 7 1 2,.. 
in  pagg.88.  dedicandoli  alla  Signora. 
Silvia  Centurioni  Imperiali ,  Dama  del¬ 
le  principali  di  quella  città  ». 

Si  è  data  notizia  nelle  1 Rovelle  di 
Cucca  del  Tomo  X*  che  colà  era  Hata 
Rampata  un’ampia  Rifpofta  del  Sig,  Gio. 
Paolo  Ferrari  a  id  curiofi  ed  importan¬ 
ti  Qiiefiti  intorno  alia  medicina  ofa  E. 
vede  una  Lettera  Rampata  in  quella  cit*. 
tà  di  Genova ,  o  che  almeno  qui  E  finge 
Rampata  ,  col  nome  del  Sig.  Flavio 
Brandoletti ,  nella  quale  egli  avvila  il 
Suddetto  SigTerrari,come  un  dotto  gio¬ 
vane  medico,aHjevo  del  celebre  Sig, Mat¬ 
teo  Giorgi ,  ha  compilata  una  fcrittura 
cantra  la  Rifpofta  fuddecta,  dove  il  Sign, 

Gior 
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Giorgi  fu  afpramente  attaccato  per  F 
olio  frefco  di  mandorle  dolci  adoperato 
felicemente ,  e  commendato  da  lui  nel¬ 
la  lua  dotta  Operetta  dell’erre  piccola 
del  medicare .  Falla  il  Sig.  Flavio  al  par¬ 
ticolare  della  Scrittura ,  e  vuole ,  che 
iappia  il  fuo  Avverfario ,  che  ella  por¬ 
ta  in  fronte  un  tal  titolo  :  L'ignoranza 
e  la  malignità  in  giudizio ,  o fia  difamina 
del  Dottor  Demetrio  Semifonti  fui  fa¬ 
gotto  de 1  foglj  impiaflrati  fui  Decorane 
dal  Dottor  G.  T.  Ferrari ,  il  cuifrontifpi - 
%io  è  Rifpofla ,  ec.  In  lecondo  luogo  ne 
motteggia  lo  (File  *,  e  in  terzo  afserifee 
non  efsergli  mài  flati  fitti  que’  fei  Que¬ 
sti  dal  Sig.  Conte  Maraffi  ,  fapendo  di 
certo,  che  quando  gli  fu  prefentato  il 
libro  della  Rifpofla  >  egli  ne  redo  fopra- 
fatto  ,  e  lo  dccolfc  più  con  isdegno  y 
che  con  gradimento .  Tocca  dipoi  qual¬ 
che  ragione  afperfa  Tempre  di  bile  con¬ 
tila  i  Quefiti  j  ma  noi  vorremmo ,  che 
una  volta  le  penne  italiane  fi  eiercitaf- 
fcro  dì  convincere  più  con  le  dottrine  , 
che  con  gFimproperj  ;  e  che  la  mode- 
ftia  foffe  1  ornamento  più  bello  de’  loro 
componimenti . 

Contra  la  fuddetta  Rifpofla  del  Sig. 
Ferrari  è  ilici taTmilmente  una  Lettera 

dei 
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del  Sig.  Matteo  Giorgi  al  Sig.  Tommafo 
Centurione  del  Sig»  Lorenzo ,  in  cui  fi 
contiene  la  dìfefa  dell’arte  piccola ,  e  la 
di  (Unzione  delia  medicina  razionale 
dalla  fetta  numeròfa  degli  Artidi  li¬ 
berile  s’inipugnà  P  abufo  de’  vefficator  j . 
In  Genova ,  per  iXntdn  Cdfamàra  1712. 
in  ottavo  piccolo: 

DI  LUCCA. 

Omelia  di  %  S.  Vapa  CLEMENTE 
XI:  recitata  nella  Fefta  della  SS.  Trinità 
nella  B  afdic  a  Vaticana  il  dì  22.  Maggio 
1712.  dopo  la  C anonixxaxàone  de 1  Santi 
Pio  K  Pontefice ,  Mndrea  M  ve  II  ino,  Fe¬ 
lice  da  Cànialite ,  e  Caterina  di  Bologna  : 
efpofla  in  ver  fi  dàWMbdte  Riccardo  Pe« 
troni ,  Gentiluomo  Sanefe  .  In  Lucca , 
per  Pellegrino  Frediani  1712.  in  4.-  gr* 
pagg.  1  f .  La  fpofizione  dei  Sig.  Abate 
Vetroni  è  in  terza  rima .  ed  è  fatta  con 

'•  ■  w  *•  _ 

tutta  l’arte  e  la  pulitezza  s  A  rifeoritro 
della  traduzione  ve  il  tedo  latino  di 
quefta  incomparabile  Omelia . 
pi  LUCIGN  ANO, 
Con  infinito  nodro  rammarico  è  qui 
feguità  là  morte  del  Sig;  Dottore  F ran¬ 
ce  f  co  Spoleti  >  nativo  diquedo  luogo. 
Egli  era  dato  già  molti  anni  Pubblico 
Profeffore  di  medicina  e  filofofia  nello 

Stu- 
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Studio  di  Padova  »  S.  Ecc.  il  Sig*  Loren¬ 
zo  Soranzo,  ora  Cavaliere  e  Procura- 
tor  meri rifilino  di  San  Marco  in  Vene¬ 
zia,  dovendo  andare  alla  Corte  Otto¬ 
mana  in  qualità  di  Bailo  per  la  Repub¬ 
blica  conditile  feco  il  noftro  Spoleti  a 
Coftantinopoli ,  dove  acquiflò  tal  no¬ 
me,  e  riputazione,  che  giunfe  all’ono¬ 
re  di  effer  medico  delle  Principcfse 
Sultane  ,edel  gran  Vifir  dell’ Impe¬ 
rio  i  Tornato  in  Italia  poco  meno 
che  cieco  ,  ed  in  età  già  avanzata  ,  la. 
fciò  la  lettura  di  Padova ,  per  viver  ri- 
pofatamente  nella  fua  patria  >  dove  a  1 
i6ì  di  quello  mefe  di  Dicembre  mori 
verbo  le  fett’ore  e  mezzo  della  notte , 
cfsendo  caduto  dopo  il  pranzo  di  acci¬ 
dènte  apop  letico,’  in  età  d’anni  incirca 
fefsarita ,  fe  male  non  cl  apponiamo  . 
Lafciò  uh  grofso  peculio ,  il  quale  fi  di¬ 
ce  afcendere  a  moke  migliaja  di  feudi , 
e  confiftere  in  ori ,  e  gioje  ,  donategli 
la  maggior  parte  dalle  Sultane  . 
Ebbe  gran  nome  ,  e  maggiore  dopo 
fe  lo  avrebbe  lafciato ,  fe  le  cofe  fue  il 
fofsero pubblicate.  Nel  i£8fV  ftampò 
efsendo  in  Roma ,  e  dedicò' alla  Regina  ' 
di  Svezia  una  ina  Difsertazione  fopra  il 
moto  de’  corpi  gravi ,  per  lo  piano  in¬ 
di- 
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diruto  che  dipoi  l’anno  feguente  in¬ 
terne  con  un’  altra  de  fecretione  bilis 
in  hepate  fu  riftampata  dal  Poleti  in 
Venezia  in  4.  con  quello  titolo:  de 
momento  ,  quo  gravia  nituntur  deor - 
firn  per  datum  plamrn  ;  quo  fubjc • 
Sumplanum  urgent  ;  quo  pianura  in - 
clinatum  grave  dcorfum  conatur .  Oltre 
all’ accennate  Difsertazioni  diede  egli 
pure  alle  Pampe  in  divertì  tempi  alcu¬ 
ne  Tue  prolujìoni  fatte  o  in  occalione  di 
mutar  cattedra ,  ovvero  di  prima  lezio¬ 
ne.  Fra  quelle  v’ha  quella  del  16S8. 
col  titolo  Tr&fatio  Francifci  Spoleti ,  in 
prima  fede  \ Patavina  phyficcn  extraordi- 
nariam  profìtentis ,  dedicata  al  Procura- 
tor  Giuftiniani  3  la  cui  memoria  farà 
mai  Tempre  agli  amatori  delle  buo¬ 
ne  lettere  venerabile  .  Dalia  dedi¬ 
cazione  ricavali  l’argomento  dell’  ora¬ 
zione  .  In  ea,  dic’egli  3  agitar  de  univcr - 
fo3  quo  nullum  corpus  eft  pulcbrius ,  & 
de  amore  fciendi  quo  nulla s  nobilior .  Ve 
n’  ha  Umilmente  un’  altra  con  l’argo¬ 
mento  Deum  nefcit  ,  qui  philofophiam 
ignorat ,  fatta  nell’anno ,  incui  leggeva 
l’ottavo  iibro  della  tìfica  di  Àriflotile. 
Congiunta  ad  un  profondo  fapere  ave¬ 
va  egli  una  fublime  eloquenza  >  la  qua-. 

le 
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le  tanto  più  dilettevole  compariva  , 
quanto  egli  pofsedeva  in  porgerla  al 
fuo  numerofo  uditorio  ,  tutte  quelle 
parti ,  che  in  bocca  ad  un  perfetto  ora¬ 
tore  per  quello  che  riguarda  è  la  pro¬ 
nunzia  ,  e  l’azione ,  che  fono  come  l’ani¬ 
ma  di  un  bel  difcorfo ,  fogliono  delìde- 
rarfi.  Era  in  oltre  di  prontidìmo  inge¬ 
gno  ,  ed  atto  ad  intraprendere  qualfi vo¬ 
glia  più  arduo  negozio .  V’ha  chiafse- 
ril'ce  aver  lui  icritti ,  rfia  non  pubblica¬ 
ti  due  giudi  volumi  intorno  alVapopLef- 
fia ,  i  quali  non  Tappiamo  *  fe  pof~ 
fano  elfer  rimafti  tra  gli  altri  Tuoi  fcrit- 
ti .  Nelle  private  converfazioni  di  rado 
lafciava  alcuno  partire  meno  inftruito , 
*  e  non  mai  meno  ammiratore  di  quello 
t!  che  prima  ne  fofse  .  Nel  fuo  medicare 
j  era  foave  e  gentile,  e  poco  amico  delle 
J  cadie ,  degli  iciroppi ,  e  delle  cavate  di 
fangue.  In  una  parola  le  lodi,  che  gli 
hanno  date  molti  grand’uomini  ,  han 
fatto  giullizia  al  fuo  merito,  nè  lì  è  det¬ 
ta  cola  alcuna  vantaggiofa  al  fuo  nome, 
che  alla  tua  letteratura  conveniente 
ri  non  fofse . 

DI  MACERATA. 
Becifìones  S.  Rotte  Maceratenfis  felc¬ 
ete  ft itdio  &  opera  Hyacinthi  Vincioli , 
Tomo  XII*  S  Va - 
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Vatricii  Terufmi ,  cj\usdem  KotajLudi- 
toris  »  Curri  Bullis ,  &  litttrìs  informa 
Erevis  Sixti  V,  &  Gregorii  X1K  aliifque 
Tontificum  Conftitutionibks  fupèr  e]uf- 
dem  Tribunali s  erezione  ,  &  f acuitati- 
bus ,  &  fingidòrutn  jLuditorum  catalo¬ 
go  ,  &  nonnull  s  notis  »  Macerata ,  apud 
Midi  aderti  Silvcjlrum  }mprejf  S.Offìc. 
17 Ut  infoi  L’idea,  che  il  chiariamo 
Autore  fi  è  prefìfsa  in  queft’Opera  ,  fi 
è  l’aver  raccòlto  tutto  quello ,  che  fa_i 
per  la  boria  di  quèfto  Tribunale  di  Ma¬ 
cerata  dal  di  della  fila  erezione  fino  al 
preferite  ,  ponendo  a  tal’effetto  alle  Bol¬ 
le  e  Cofiituzìoni  Pontificie  ,  c  ad  un  ca¬ 
talogo  di  tutti  gli  Uditori  diefso  Tri¬ 
bunale  le  note  opportune  ;  e  per  render 
l’Opera  altresì  legale  ed  utile  a  i  prò- 
febbri  5  egli  ha  di  ciafcuno  de’fuddetti 
uditori  portate  due  almeno  delle  Ùcci- 
fieni  migliori  dal  dì  che  per  Paddietro 
non  erano  fiate  raccolte ,  per  mofirar 
de’medefimi  il  carattere  e  la  dottrina  » 
DI  MILANO. 

11  Sig.  Girolamo-, Antonio  Trina  ,  au¬ 
tore  del  Trionfo  di  San  Gaudenzio  rife¬ 
rito  nelle  Novelle  letterarie  del  tomo 
Vili»  dei  Giornale,  ha  data  alle  fiam¬ 
me  la  Tegnente  Orazione  :  Tàcis  omincu 

-prò* 
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profceuticd  orditine  compr  eh  enf a ,  qucu 
Ven .  Seminar ii  Tipvaria  {India  H.  fi.  c 'T 
Romanorum  imperatori  Carolo  Vi.  ter 
Muguflo  gratuldntur ,  per  Hieroilymuni 
Antóniiirri  Prinam  3  S.T h.  Doti.  &  Tà~ 
rochum  S.  Matthai  ejufdem  civitath 
Tipvaria,  ec.  Mediolani  ,  anno  1711. 
txcudehat  Marcus  vLntonins  Tandulphus 
Malateftd ,  in  4.  pagg.  24.  Nella  ftam- 
pa  di  quella  Orazione  fono  cori!  *  per  V 
aifenza  deli’  Autore  -,  tloii  pochi  er¬ 
rori  i 

Il  P.  Mazzuchelli  avendo  foftenuto  è 
provato  nella  fua  Dilfertazione  contrà 
il  Sig*  Dottor  Gatti ,  intitolata  Colonia 
Ticini a  Romana  commentum  exfuffla - 
tum  >  che  piu  nobile  e  più  defiderabile 
era  la  condizione  de  i  Municipi  ,  che_> 
quella  delle  Colonie ,  e  avendo  addotto 
fra  l’altre  cofe  per  prova  della  fuacau- 
fa  il  parere  deirimperadore  Adriano  * 
citato  anche  da  A.Gellio  rièlle  Ìs[ptijit - 
tiche  )  è  comparfo  un  diferifore  del  Sig. 
Gatti,  mafcheràto  fottò  il  nome  di  Tùli* 
doro  Tardiola,  e  ha  prodotto  la  feguente 
fcrittura .  Mgellius  v indicai us  >feu  fujli 
Ficee omitis  ignoranza  &  mala  fides  exì- 
hillatd  (  così  Ila  nella  ftàmpa  )  Epijlolcu 
ad  nobilifjìmim  virum  T .  T.  C,  C , 

S  1  Com~ 
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Comporta  ditta,  ex  peti  or  e  evolvuntjuo , 

Sic  multi,  animus  quorum  atroci  junttus  ma- 
itti  a  efi , 

Qua  cttm  componas ,  ditta  fattis  di/crcpant , 

Exfcuccii  Aedi  fragni.  Roma ,  anno 
MDCC1L  »  (  dee  legger#  Mediolani ,  an¬ 
no  MDCCXIL  )  in  S.  pagg.  1 6,  Pretende 
il  difenfore  del  Sig.Gatti,  che  il  fuo  Av- 
verfario  abbia  malamente  prodotto  a 
fuo  favore  l’autorità  di  A.Gellio  ,  o 
%Àgellio ,  com’egli  dice  ,  poiché  quell’ 
Autore  dimoftra  e  (Ter  i  Municipi  di  mi¬ 
glior  condizione  delle  Colonie  bensì 
quanto  a  i  tributi ,  ma  non  quanto  alla 
dignità . 

Non  è  andata  molto  faenza  rifpo{la__> 
quella  piccola  difefa  del  Sig.  Gatti  .  il 
P.  Ma'^zuchelli  l’ ha  efficacemente  ri¬ 
buttata  in  un’altra  DifTertazione,  che  è: 
Trovano  de  Tribù  Claudia  Dijfertath 
fufli  Vicecomitis ,  In  ella ,  prima  .che-» 
icenda  l’Autore  a  provar  la  città  di  No¬ 
vara  aferitta  alla  Tribù  Claudia  ,  egli 
efamina  attentamente  la  Epiftola  dell’ 
^/jgellius  vindicatus ,  e  fa  vedere,  . che 
nulla  ferve  al  proposto  l’opinione  con¬ 
traria  di  sAgellio ,  e  che  ¥  Oppugna¬ 
tore  ha  moftrato  di  non  capire  la  forza 
del  iuo  raziocinio ,  dove  citò  a  fuo  fa¬ 
vore  l’autorità  delflmperadore  Adria¬ 
no, 
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no,  di  cui  pur  Gellio  rende  teflimo- 
nianza .  Anche  quella  Dilfertazione  è 
flampata  in  quella  città  di  Milano  in  8. 
ed  è  di  pagg.i  i6t  li  mondo  erudito  at¬ 
tenderà  di  effer  meglio  inflruito  del 
contenuto  sì  dell’  Epiftola  del  T ardiola  y 
come  della  Difsert  azione  del  Visconti  > 
giacché  delie  Icritture  precedenti  fe  ne 
ha  piena  contezza.  Il  medefimo  Sig. 
Gatti  ha  data  alla  luce  una  nuova  Ope¬ 
ra  legale  con  quello  titolo  :  Jurium  Sa¬ 
cri  Rom.  Imperli ,  &  libertatis  Trovin - 
eia  Langarum  in  Italia  Vìndici#  fecunda; 
Opus  in  duaspartes  divìfum ,  ec.  Medio - 
laniy  1712.  in  8.  gr.  pag.i  f  2.  fenzala 
dedicatoria  a  S.  M.  Cef.  In  quella  fcrit- 
tura  legale,  ed  erudita  fi  difende  dal 
Sig.  Gatti  la  fua  prima  intitolata  :  Ju^ 
ra  S.  R.  Imp.  &  Libertas  Vrovinci#  Lan~, 
garum  in  Italia  a  quocumque  Vafiallo* 
rum  contratta  vìndicata  :  in  4.  pagg.  1 2. 
Del  medelìmo  Autore  rammenteremo 
anche  l’opufcolo  feguente  già  qualche^* 
anno  llampato  :  Jura  civitatis  Tapi# 
prò  Laumellina  Trovinola  recuperanda  : 
i"  4-  Pagg- 7- 

DI  NAPOLI. 

Due  opufcoli  molto  curioli  e  piace¬ 
voli  non  meno  ,  che  dotti  inlìeme  ed 

S  3  erti- 
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eruditi.,  vanno  per  le  mani  de’letteratì 
in  quella  città  di  Napoli  ;  il  (oggetto 
de’quali  optifcoli  in  principal  luogo  il 
è  il  Padre  Giangrifoftomo  Scarfò  ,  mona-* 
co  Bufili  ano  Calabrefe ,  che  avendo  af¬ 
fettato  di  renderli  palefe  alle  genti  con_® 
attaccare  non  folamente  i  Padri  Gefui- 
ti ,  ma  altre  riguardevoli  perfone  an¬ 
cora  con  certi  fuói  libelli  ^  pieni  d’ in¬ 
giurie  e  d’impollure  ugualmente  ^  che 
d’ignoranza  ,  gli  è  finalmente  accadu¬ 
to  di  confeguirne  l’intento  3  dappoiché 
i  (addetti  opufcoli  *  llampati  in  Cofen - 
za  y  da  quel  che  li  legge  nel  frontifpi- 
ciò  3  lo  rendono  molto  ben  noto  e  pale¬ 
fe  alle  brigate .  Il  primo  opufcolo  ha^ 
quello  titolo  ;  getterà  del  Molto,  lieve-, 
rendo  "Padre  ZX  Giangrifo forno  Scarfò  , 
Monaco  Bafiliano  Calabrefe  dimoranti u* 
in  'Napoli  3  detto  altramente  Qrifofano 
Cardieeletti  ?  feruta  al  $ig<  Franeefeo 
de’Fkoroni  da  lagnano  nel  Lazio,  che^>, 
fi  denomina  Antiquario  Romano  *  In  Co 
fenga ,  per  Al  forfè  lellì  ,  ì'/i  2,  Coru 
licenza  de?  Superiori ,  in  8,  pagg.  16 ,  In 
quella  graziqlilfima  lettera  viene  intro^ 
dotto  lo  ftedq  Padre  Scarfò  a  ritrattarli 
delle  balordaggini  da  lui  fcritte  nella_js 

fua  prima  Giunta  contea  lo  fplendidQ 

yqn 
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volume  delie  Statue ,  e  i  tomi  delle^ 
Gemme  antiche  ,  illuftrati  dai  Sig,  Ca- 
valier  Maftei  3  eufciti  dalla  Calcogra¬ 
fìa  del  famofo  Domenico  de’Rofi]  /  la-, 
gnandofi  il  fuddetto  Padre  di  e  fière  fla¬ 
to  troppo  credulo  ai  Sig.  Ficoroni  3  d^u 
cui ,  per  quanto  ivi  fi  dice  3  gli  furono 
comunicate  per  vere  quelle  inezie  3  da 
lui  fìampate  per  lue ,  e  impaftricciate 
con  altre  4  le  quali  egli  reflituifce  a  i 
)oro  propr  j  Autori , 

L’altro  opufcolo  porte.  queflo  titolo 
Mvvifo  alla  Santa  Chieda  Cattolica  in¬ 
torno  a  i  due  libretti  della  lettera  ^Apo¬ 
logetica  3  e  della  Giunta  di  Grifofam  Car¬ 
dieeletti  3  cioè  del  GiangrifoflomQ 
Scarfò  3  Monaco  Bafiliam  Calabrefe 5  con- 
vinto  come  fofpetto  de  vehementi  di  Gian- 
fenifmodaun  Religiofo  zelante ,  In  C^ 
fctiza  j  per  Mlfonfo  Lelli  ,  1712,  Coru 
licenza  de’ Superiori  in  3,  pagg,  ?  i,  Il  Re-. 
Ugiofo  Autore  di  quello  f/Lvvìfo  >  a  cui 
noi  fiamo  obbligati  per  la  efifèia  5  che  fa 
dei  noflro  Giornale  in  ciò  che  fu  detto 
del  Sig,  Avitabile  nel  tomo  I,  pag0  iCis 
foftiene  con  pari  dottrina  e  modelli  a-, 
quanto  fu  da  noi  fcritto.  intorno  alle  let¬ 
tere  del  Sig,  Avitabile  3  e  moftta  la  rei- 
fa  del  fio  di  fanfare  Scarfò  5  riconofcem 

S  4  do 
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do  in  lui  tutti  i  caratteri  ,  che  lo  poffo- 
no  rendere  odiofo  e  fprezzato .  Vi  fi  di¬ 
fènde  parimente  la  famofilfima  edizione 
delle  Opere  di  Sant’  Agoftino ,  fatta  da 
i  Monaci  di  San  Mauro,  mentre  lo 
Scarfò  l’aveva  affali ta  con  otto  accufe ,  le 
quali  in  quello  Avvifo  fono  mefie  tut¬ 
te  intiere  colia  rifpofla  fotto  ciafcuna , 
dove  fi  mollrano  le  impofture  e  calun¬ 
nie  pubblicate  dal  Padre  Scarfò  contrae 
Pinclito  Ordine  Benedettino ,  e  vi  fi  di¬ 
fendono  ancora  i  Padri  Gefuiti ,  da  lui 
malignamente  lacerati  :  onde  in  fom- 
ma  con  molti  argomenti ,  tratti  da’fuoi 
libelli  ^  egli  rella  convinto  ,  come  fo- 
fpetto  de  vehementi  di  Gianfenifmo.Nel 
fine  vi  fi  promette  un  fecondo  Avvifo , 
il  quale  non  farà  meno  importante  di 
quello,  che  è  giunto  qui  in  Napoli  , 
mentre  lo  Scarfò  llava  fhmpando  fenza 
licenza  de’Superiori  la  fua  Giunta  fecon¬ 
da  fotto  nome  di  Monorfelino ,  diretta-. 
aWllluflrijfimo  Signor  Francefco  de  Fico - 
roniy  Antiquario  Romano .  E  il  buon 
Padre  continuando  ad  efercitarfi  nel  pri¬ 
llino  fuo  melliere ,  a  quello  fuo  nuovo 
libello  ha  me(Ta  la  data  di  Venezia,  pref- 
fo  Giargabbrielio  Ertz  con  licenza  de * 
Superiori,  come  fe  fonoratifiimo Sig. 

<  Mrtz 
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Ertz  folle  capace  di  bruttar  le  famofe_^ 
fue  Canape  con  sì  bialimevoli  foglj  *  e 
come  fe  i  gravitimi  Superiori  di  Fene^ia 
appro  vallerò  fomiglianti  lordure ,  del¬ 
le  quali  bafta  vedere  il  titolo  per  defe¬ 
carle  in  coerenza  del  fentimento  uni- 
verfale . 

All’oppoCo  dal  Sig.  Giambatifta  di 
Fico  abbiamo  una  nuova  affai  dotta  e 
modella  Rifpofta  a  quanto  da  noi  fu 
detto  nel  Tomo  Vili,  del  noCro  Giorr 
naie  (a)  intorno  all’altra  Rifpofta  a  queir 
l’obbiezioni  le  quali  giudicò  che  noi  gli 
avelTimo  fatte  contro  il  fuo  Libretto  di 
MetaHftca ,  intitolato  De  antiquijjimc z-* 
Italorum  Sapientia ,  ec.  L’Opera  è  ferir 
ta  con  molta  dottrina difendendoli  da 
quelle  cofe  che  tanto  nei  detto  luogo  , 
quanto  nel  Tomo  V.  (b)  gli  li  appongor 
no ,  delle  quali  pure  alcuna  gentilmenr 
te  afferma  effer  vera .  Il  titolo  è  Rifpor 
fta  di  Giambatifta  di  Fico  all  ^Articolo  X, 
del  Tomo  FIJI.  del  Giornale  de'  Letterati 
Alt  alia,  InRfapoli,  ijn.  Isella  ftam- 
peria  di  Felice  Mofca ,  in  12.  pagg.  93. 

.  A  quella  niente  noi  replichiamo ,  e  per 
riverenza  dell’Autore  che  noCro  par- 

S  5  zia-  . 
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41 8  Giom  db$  Letterati 
zìalilfimo  fi  dichiara  3  e  per  non  moki* 
plicare  in  infinito  le  contefe  « 

11  Sig,  Domenico  de  >A ngelis  ha  ri- 
flampata  in  quella  Fella  città  di  Napo- 
li  3  lotto  nome  però  dì  Firenze ,  la  lua 
Disertazione  della  patria  d' Ennio  1712, 
in  8,  aggiungendovi  varie  lettere  in  fua 
lode  a  Ieri  tee  a  lui  fiefio  da  parecchi  let¬ 
terati  Italiani  a  tra  i  quali  comparile^ 
pagdlh  anche  il  F.  Scarfò  3  adorno  del 
Ino  conflitto  File  \  ed  è  notabile  a  che 
non  fedamente  egli  non  arroflifee  di  glo- 
liarfi  di  elfòre  autore  del  fuo  libello  del- 
la  Giunta  3  ivi  però  fioceramente  dete- 
fiata  dallo  ilefio  Sìg,  Evitabile  paga  27, 
ma  anche  fpaccìa  una  pellegrina  noti¬ 
zia  3  che  è  la  feguente  pag.  1 1 2,  In  Ro¬ 
ma  nel  Collegio  di  San  Bajìlio  trovafi  un 
codice  in  ottavo ,  in  cui  fi  veggono  di  bel 
carattere  tutte  intiere  le  Satire  dell"  ac¬ 
cennato  poeta  Ennio ,  La  notìzia  è  re¬ 
condita  3  perchè  viene  dal  P.  Scarfò ,  ij\ 
quale  afiìcura  il  Sig^ngelis  dcU’efiften- 
za  di  tal  codice  ,  che  perciò  gii  dovrà 
cfler  molto  caro  3  mentre  eifendo  paf- 
’fati  circa  due  mila  anni  ,  dacché  fiori 
Ennio  y  nè  efiendofi  mai  faputo ,  che 
egli  avelie  fatto  profelfione  di  fcriver  li¬ 
bri  di  i  atire  *  fe  non  ora  3  che  lo  pub¬ 
blica 
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Mica  il  RScarfò  a  quello  codice  riufci* 
rà  molto  gradito  *  tanto  più  *  che  è  in 
ottavo  ^  di  bel  carattere  *  e  quello  ,che 
importa  5  k  dette  satiro  non  fono  min 
tilate  3  ma  tutte  intiere  ,  c  bada  *  che 
lo  dica  il  P?  Scada  4  reiigiofo  degno  di 
fede  3  e  che  le  ha  vedute  nel  fuq  Celle- 
gìQ  BafiliatiQ  di  Koma .  Il  fuddetto  gìg, 
Angeli  $  pag^44,  non  riceve  in  buon  gra- 

!  do  guanto  da  noi  fi  dille  nel  tomo  IY? 
del  noftro  Giornale  pag,  40$,  fopra  la~» 
patria  di  Ennio ,  dietro  al  lenti  mento  di 
Girolamo  Colonna  i  il  quale  per  altro  a 
noi  pare  chianlfimo  3  mentre  eifendo 
Rate  due  linàio  nel  Reame  oggi  detto  di 
Napoli  3  edb  Colonna  non  fi  determina 
ad  alcuna  di  eflfc  per  la  patria  di  Ennio  $ 
ma  folo  efprime  d’aver  lenti  co  dire,  che 
una  di  quelle  due  Rudie  fu  vicina  a  Lee- 
ce  ;  lupììs  finitima  3  ut  ah  indigeni?  ae«. 
fepltms ,  Se  il  Sig,  Unge  lì  $  fi  fofie  com- 
piaciuto  di  continuare  a  leggere  la  vita 
di  Ennio  del  Colonna  5  avrebbe  trova¬ 
to  ,  che  egli  parla  poi  delizierà  Rudi# 
di  Taranto;,  anele  Ennio  da  alcuni  lede- 
-tori  YÌen  detto  Tareytìm .  Sicché  quel- 
le  parole  3  m  ab  indìgeni?  arnpimm  A 
non  lignificano ,  che  il  Colonna  abbia 
fentko  dire  5  che  Ennio  folle  nativo 

S  6  del- 
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della  Rudia  di  Lecce*,  ma  folo,  che 
vi  forfè  una  Rudia  vicina  a  Lecce  ,  Lupus 
finitima ,  fenza  però ,  che  elfo  Colonna 
decideffe  in  favor  della  medefìma  più 
colio  ,  che  per  quella  di  Taranto  ,  fic- 
come  nè  anco  a  noi  fpetta  il  deciderlo  : 
e  ci  pare,  che  il  Sig.^Angelis  non  polla 
aver  giufto  motivo  di  doverli  ldegnarc 
contra  quefta  nofìra  indidèrenza  intor* 
no  ad  un  affare  di  fecoli  51  remoti,  men¬ 
tre  per  altro  non  abbiamo  lafciato  di 
contribuire  le  dovute  lodi  alle  fue  eru¬ 
dite  fatiche  in  favore  della  Rudia  di 
Lecce  .  ;  « 

Ufcirono  poi  finalmente  da  quefie 
flamp eie  cinque  Tragedie  dei  Sig.  Dot¬ 
tore  Gravina  >  le  quali  fono  intitolate 
nella  forma  tegnente  :  di  Vincenzo  Grd~ 
vina  tragedie  cinque .  In  'Napoli ,  nella-, 
fiamperia  di  Felice  Mofca ,  1712.  in  S. 
pagg.  348.  Quelle  tragedie  fono  poi  da 
lui  intitolate,  comefegue.  llTalatne - 
de  tragedia  I.  di  Viìic  nzp  Gravina  Giu  « 
rifconfulto  .  L\4ndromeda  tragedia  //. 
di  Giovanvicenzio  Gravina  Giurifla-, . 
JL\  ppio  elaudio  tragedia  III.  diVincen - 
ito  Gravina  Giurif confitti' 0 .  Il  Tapinia¬ 
mo  tragedia  IV.  di  Vincenzo  Gravina l* 
fiiurifconfultQ .  Jl  Servio  T Mio  tragedia 
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V,  di  Vìncendo  Graviti a  G  urìfconfulto 
L’Autore ,  già  noto  per  lai  tre  fue  Ope¬ 
re  ,  con  nuova  invenzione  fa  un  prolo¬ 
go  ,  che  ferve  a  tutt’c  cinque  le  trage¬ 
die  *,  e  il  perfonaggio ,  che  lo  fofiiene  , 
fi  è  la  tragedia  Pcfla ,  la  quale  fi  fa  par- 

Ilare  in  verfo  fdrucciolo .  In  quello  pro¬ 
logo  T  Autore  loda  molto  fe  Pefiò  fo- 
pra  tutti  gli  altri,  de’ quali  parla  con 
J  infima  flima,  Lenza  eccettuarvi  lo  Pef- 
fo  Seneca  *,  e  quello  ,  onde  egli  fi  ac- 
crefce  la  lode  ,  fi  è  T  aver  compofie 
quefie  cinque  tragedie  nel  brevifiimo 
termine  di  tre  meli  fenz'  alcun  pregiu¬ 
dizio  della  Cattedra  y  per  dirlo  con  le 
fue  proprie  parole ,  mentre  egli  è  Pro- 
fefiòredi  leggi  nella  Sapienza  di  Roma . 
Non  effendo  qùi  luogo  di  Penderci  nel¬ 
le  qualità  delle  iuddette  tragedie  col 
dar  relazione  della  Pruttura  di  effe ,  del 
verifimile,  del  mirabile  5  delcompafi- 
fionevole ,  e  di  tutto  ciò ,  che  riguar¬ 
da  l’azione  tragica ,  come  pure  della  fa¬ 
vella  ,  e  della  purità  di  efia ,  della  qua¬ 
lità  del  metro ,  e  della  fila  eccellenza,  fi  * 
defidera ,  che  con  permifilone  del  Poe¬ 
ta  fe  ne  parli  ditfuiamente  ha  qualche 
futuro  Giornale  ,  benché  per  altro  1 
Autore  altrove  ampiamente  lodato  fi 
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dichiari  nel  prologo  di  tenere  per  fa- 
yidiofo  e  ignorante  chiunque  non  con¬ 
correrà  fcco  lui  a  {limare  le  preferiti 
fue  Tragedie  {opra  tutte  le  altre  3  che 
fodero  mai  date  compatte  dai  Tatto 
dal  Bonarelli  3  dai  Trillino  5 

Ed  altri  italiani  astori  e d  EJhrì» 

dichiarandotene  apertamente  nella  ma*, 
meta  ,  che  (egire  ; 

Chi  JPogUatQ  c  d' ogni  invìdia  * 

$  inombrato  non  e  dalPigmxan&ìa  ? 

Jn  quefte  cinque  potrà  ncpnofcere  ì 
Che  riducono  al  mondo  il  Greco  genio  3 
Jjppa  la  grave  e  dolor ojd  perdita 
Velie  latine p.  ìt  degne  e  piti  celebri  t 
Pi  cui  a  torto  il  luogo  occupa  Seneca , 

Che  favellami  die  declamatoria  ■> 

.  JE  ufeita  alla  luce  la  tanto  dettderata 
Opera  del  P»  ‘ Niccolò  Qiamemfio 3  deh 
Ja  Compagnia  di  Gesù  a  intorno  alla** 
Storia  al  Napoli  3  e  porca  il  tegnente  ti* 
colo  v  Nicolai  Partheniì  Giannettatti  * 
Napolitani  a  e  S,  %  Hìftom  NaPQ^m 
tana  in  tres  tomos  diyìfy  3  cc?  Napoli* 
.typis  Mìchaelis  u iloyfii  MutÌQ  5 171  $yìn 
.4,  Di  quefta  fi  è  data  qualche  notizia^» 
rtd  Tomo  VI,  del  Giornale  pag,  f  ip,  e 
fu  per  errore  chiamata  Opera  poflm/a  3 
•il  qual  errore  però  fu  (libicamente  av? 
’YcnitQ  c  corretto  ncW errata  cheèiru» 
•fine  del  Torno  VII,  Il  Pa  Giannet  tatto 
t  Pr9- 
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promette  nei  libro  VI,  di  quella  fua 
Storia  la  continuazione  di  ella  con  imu* 
Tomo  gwtodeggendavifì  quefte  foiv 
inali  parole  ;  Qu#  omnia  ao  rdiqm 
Thìlippi  (  parla  del  Re  Filippo  II,  iru 
cui  dnifee  il  III,  tomo  )  e&terorumqm 
efia  3  noflmque  monimenta  Ur* 


bis  ad  h<kQ  ufque  tempora  ,  in  infiori# 
appendice  >  qu&  JK  operofi  Operis pars 
erri  5  fi  boni  yitam  fuperi  largmtur  i 
profeque mur ,  Il  Tomo  L  che  è  di  pagg, 
476,  termina  ne’  principi  del  Vefpra 
Siciliano  ,  cioè  a  quando  il  Precida  ceu 
minciò  a  trattare  col  Re  Piero  d’ Arago¬ 
na  di  conquiftar  la  Sicilia ,  U  Tomoli* 
dì  pagg,  f  3  4,  comincia  con  una  bella^s 
prefazione,  ove  il  chiariflìma  Autore 
dà  gìiidicio  dì  tutti  gli  Storici  Napoli 
tanì  3  e  fa  vedere  effe  re  fiata  necefTam 
quefta  fua  Opera  in  latino ,  acciocché  i 
foreftieri  fapeflero  lecofe  di  Napoli  , 
non  effendovì  (tato  finora  alcuno  s.che^ 
aveffe  fcritto  tutte  le  Storie  dì  quefta 
Reai  città  in  lìngua  latina.  Dipoi  va 
'profeguendo  laiua  narrazione  ,  chiù.* 
dendo  il  tomo  udranno  14 61*  con  ld 
conquide  del  Re  Ferdinando ,  e  appun¬ 
to  con  la  prcia  di  Foggia  >  e  di  Afcolì  » 
Il  Tomo  III.  dipagg.  5  66 ,  va  conti-. 
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nuando  primieramente  le  vittorie  del 
Re  Ferdinando  nella  Puglia  ,  e  le  altre 
azioni  di  lui  >  e  poi  quelle  de  i  Re  fuife- 
guenti .  In  quello  Tomo  vi  è  tutta  la_» 
Vita  di  Carlo  V.  e  poi  quella  di  Filippo 
II.  fino  al  ifS-2.  diftiatamente  narrata 
con  le  loro  imprefe . 

La  {lampa  della  Vita  di  San  Gennaro 
fcritta  dal  Sig.  Don  J^iccola  Falcone  y 
noflro  Sacerdote ,  farà  a  quell’ora  com-; 
piuta  .  Gli  uomini  amatori  della  buo¬ 
na  critica  ecclefiallica  e  profanala vràno 
capo  di  loddisfarfi  nella  lettura  di  efia . 

Ecco  un  nuovo  libretto  teologi co-fi- 
lofofìco  fcritto  da  un  noflro  Giurifcon- 
fultò  3  cioè  dal  Sig.  Dottor  Giufeppc 
Sorge  >  che  allo  lludio  legale  unifce^» 
quello  delie  Icienze  fpeculative  :  Acci-, 
dcntia  eliminata  ?  five  de  modo  exiflendi 
Chrifli  Domini  in  adorando  Eucharifti# 
Sacramento  fub  fpeciebus  panis  &vini  ; 
Lugduni  (  la  {lampa  è  però  di  Napoli  ) 
1712.  in  1 2..  pagg.  1 47.  fenza  le  prefar 
zioni.  ; 

Apprelfo  il  Raillard  fi  fono  riflam- 
pati  >  in  4.  correttamente  i  due  volumi 
degli  Hi matilfimi  «Avvertimenti  della 
lingua  fi opra  il  Decamerone  5  ferità  dal 
Gavalier  ÙQiwdQ  Salviati  :  il  primo 
*  •  •*  de’ 
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eie’  qua’  volumi  ufeì  la  prima  volta  in 
Venezia  del  1  f  84.  e  S1  fecondo  in  Firen¬ 
ze  del  1  5  8  6. 

Qui  parimente  fi  tiene  fotto  il  tor¬ 
chio  il  libro  delle  Trofe  di  Piero  Bembo 
inficine  con  le  Giunte  di  Lodovico  CafleL - 
vetro ,  mefie  a  fuo  luogo ,  particella^* 
per  particella  :  il  che  farà  di  non  poco 
comodo  agli  amatori  della  volgar  lin¬ 
gua.  La  cura  e  lordine  di  quella  ri- 
ftampa  fe  n’è  prefo  il  Sig.  Ottavio  Vita* 
gliano . 

11 P.  Don  Filippo-Maria  Mac  chiarel¬ 
li  ,  Napoletano,  Eremita  Camaldole^ 
fe ,  Ila  per  dare  alla  {lampa  certe  fue 
Differì  anioni,  nelle  quali  dimoftra,  non 
edere  in  Orleans  il  corpo  di  San  Bene-» 
detto . 

Nelle  gazzette  di  Napoli  de  i  1  3  .Ot¬ 
tobre  del  pafiato  anno  fotto  la  data  di 
Roma  de  ip.  delmedefimo  mefeelfen- 
dolfato  oifervato  ilfeguente  periodo, 
è  punito  bene  comunicarne  anche  al 
pubblico  la  notizia  :  Efiendofi  trattato 
per  cinque  volte  nella  Congregazione 
dell' Indie  e  il  contenuto  della  Scrittura, ^ 
à  data  alla  luce  dal  Sig.  Marchefe  D.  Fran- 
cefco  Navarrete,  del  Coniglio  Reale  di 
fi  Santa  Chiara ,  cqntro  la  Differtagiotìe 
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fatta  dal  fu  D.  Francefco  Noja  ,  %Arcì- 
prete  di  C  bufano,  fu  ricevui  a  un  anima- 
mente  da  tutti  gli  km inent tifimi  di  detta 
Congregazione  con  fomm a  lode  dell'au¬ 
tore  3  filmando  la  fu  a  crift  lana  pietà  5  con 
c-ui fu  dilucidatala  venerazione  dovuta 
al  f acro  Sacco  di  San  Francefco  ,  enei 
tempo fieffo  fu  da  detti  Eminentijjìmi  con 
uniformità  di  voti  proibita  la  Differta- 
zione  del  defunto  ^Arciprete ,  D’ altre-* 
parti  è  poi  fiata  confermata  la  notizia 
di  tal  Decreto  « 

-  L’  Opera  dì  Mpnfìg.  Luca  Tozzi  % 
che  dovrà  ufeire  col  titolo  di  Thefe$ 
phyfic#  ex  facris  litteris  deprompt#  >  è 
ancora  fotto  i  torcnj  di  qiiefta  Pampa- 
tore  Carmine  Petagna ,  La  pampa  fa-, 
ràin  quarto  di  foglj  diciotto  incirca 
.lenza  le  prefazioni  y  e  Ja  tavola  .  Ben- 
chè  quefto  rinomatiftimo  Letterato  ec-» 
ceda  l’età  d’anni  74,  non  lafcia  però  d5 
CiTere  in  tutto  il  vigor  dello  fpirito  ^  e 
d’atfacicarp  in  prò  della  repubblica  let¬ 
teraria  , 

Sono  alcuni  meli  già  cori!  5  che  il  lo* 
datiftimo  Sìg.Taolo- Mattia  Boria  P  ri-,, 
foj vette  di  dare  alla  luce  una  Giunta 
conliderabile  al  fuo  libro  del  Moto  e 
della  Metanica  de' corpi  [enfiteli  ^  e  de 
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corpi  infenfibili  :  nel  qual  libro  indiriz¬ 
zato  con  una  dotta  prefazione  al  chia¬ 
riamo  Sig.  Antonio  Monforte  p  lette¬ 
rato  di  quel  gran  merito  che  a  tutti  è 
palefe 3  il  Sig.  Doria  fa  principalmente 
due  cofe  ;  l’ima  rifpondere  a  varie  ob¬ 
biezioni  >  che  allo  fteflo  fuo  libro  po- 
trebbono  farli  per  avventura  *,  e  l’altra 
dichiarare  maggiormente  la  dottrina 
di  eflo ,  Dopo  la  Giunta  v’ha  una  let¬ 
tera  del  Sig.  Lucantonio  Tornio  al  Sig, 
piccola  CacciapuotOjiino  de’  più  filma» 
ti  difceppli  del  Sig.  Porzio  3  il  quale  fa 
quivi  modeflamente  qualche  oppofi- 
zione  fopra  quanto  è  flato  fc ritto  dal 
$ig.  Doria  intorno  al  moto  de’  corpi 
nel  piano  detto  inclinato  .  Vi  fi  legge 
in  fine  la  rifpofia  di  quello  alle  obbie¬ 
zioni  del  Sig.  Porzio  3  diretta  in  una  let¬ 
tera  al  Sig.  Giacinto  di  Criftoforo  3  di 
cui  abbiamo  sì  dotti  libri  alle  {lampe , 
Siccome  il  libro  del  Moto  ?  ec,  del  Sig, 
Doria  fi  vede  riferito  diftefamente  per 
entro  il  Giornale  ,  così  quella  Giunta 
meriterà  ?  che  a  fuo  tempo  fe  ne  renda 
al  pubblico  informazione  a  acciocché  in 
quella  materia  egli  fia  de  ipenfamen- 
fi  del  Sig,  Doria  pienamente  ìnfimi- 
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DI  PADOVA. 

Abbiamo  fotto  il  torchio  del  Semi¬ 
nario  la  prima  Centuria  de  Confulti  me¬ 
dicinali  del  famofo  Malpighi ,  raccolta  e 
divulgata  per  utile  pubblico  dal  Sig. 
Girolamo  Gafpari  ,  medico  Veronefe, 
ora  abitante  in  quella  città .  Sofpiriamo 
di  vedere  alla  luce  tutto  ciò  che  è  ufcito 
di  penna  a  quello  gran  Maeftro ,  si  per¬ 
chè  non  può  elfere  che  di  giovamento  a’ 
profeflfori ,  e  di  gloria  alla  noftra  nazio¬ 
ne  ,  sì  perchè  con  tal’occafione  fi  fpera , 
che  fi  dia  notizia  in  un  pieno  .Articolo  di 
tutte  rOpere  di  sì  famofo  Soggetto .  I 
fuddetti  Consulti  fono  diftribuiti  con  1* 
ordine  de’  mali  ,  che  occupano  le  parti 
del  noftro  corpo  ,  incominciando  dal 
capo,  efeguitando,  fecondo  lordine 
comune  fino  al  ventre  inferiore ,  e  dipoi 
alle  membra .  Quali  tutti  fono  efpofti 
in  latino ,  e  benché  il  diligente  e  Livio 
Raccoglitore  avelfe  potuto  tradurne^» 
alcuni ,  che  fono  in  lingua  italiana,  nul- 
ladimeno ,  per  non  punto  alterarli ,  ha 
giudicato  meglio  lanciarli  come  gli  ha 
di  fieli  l’Autore . 

La  li.  Parte  del  Corfo  Teologico  del 
P.  Domenico  Viva ,  Teologo  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù ,  ove  fi  tratta  della  Bea- 

triti- 
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titudine  >  degli  Angeli  ,  e  degli  ^4ttì 
umani  ,  fi  è  finita  d’imprimere  nella 
ftamperia  del  Seminario  ,  ed  è  in  4.  co¬ 
me  la  X.  L’Autore  ha  fcritto  in  ufo  e 
profitto  de’  fuoi  allievi ,  e  ne  dobbiamo 
il  benefizio  della  pubblicazione  al  Sig. 
D.  Ignazio  Viva ,  nipote  di  efio . 

|  ,  DI  PARMA. 

Le  Opere  poetiche  latine  del  Sig. 
Tommafo  Ravafmi ,  uno  depili  filma¬ 
ti  in  quello  genere,  e  a  cui  la  facilita 
dello  fcrivere  nulla  pregiudica  nella  di¬ 
gnità  dello  ftile,erano  fiate  ftampate  al¬ 
tre  volte  e  qui  in  Parma,  ed  in  Modana  *, 
ma  non  fe  n’era  ancora  veduta  una  piena 
e  corretta  edizione.Ciò  ha  indotto  Paolo 
Monti ,  noftro  fiampatore ,  a  farne  una 
perfetta  raccolta ,  accrefciuta  ancora  di 
non  poche  :oie  per  l’addietro  non  piu 
fiampate ,  ed  egli  l’ha  data  fuori  in  ot¬ 
tavo  dentro  l’anno  prefente ,  di  pagg< 
f  1  f .  col  titolo  :  Thomas  Ravafini ,  Tar- 
menfis ,  sylvarum  liber  I.  ^Anacreonti - 
corum  II Sermonum  I.  Item  reliqueu 
opera  antebac  edita  >  nunc  ab  ipfo  au- 
thore  recognita ,  emendata ,  &  auffa  , 
Sereniffimo  Trincipi  ac  Domino  Francifco 
tarnefw ,  Tarn  ce  &  V lucenti a  Duci  VII . 
Dicata  .  Quelle  Poche  meritano  per 

ogni 
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ógni  capò  ogni  lode  >  ma  in  particola¬ 
re  >  perchè  non  abballandoli  fopra  amo¬ 
ri  profani  s’impiegano  quafi  tutte  in  ar¬ 
gomenti  facri  è  di  morale  criftiana  i 
DI  PESARO. 
lApplaufi  per  le  felicijfìme  nozze  degl1 
llluftnfs.Siggdl  Sig.Cmte  Francesco -Ma¬ 
ria  Bàldctfmì ,  è  la  Sig.  Conteffa  Chiara L* 
de  Gozze  ,  tonfacrati  all  Eminentifs. 
Trincipe.Gio.  Domenico  Cardinal  Tara- 
ciani  .  Tefaro  ,  per  Demetrio  Degni  * 
fìamp.  Camerale  ed  Fpifcopale  >  1 7 1  u  in 
4.  Merita  quella  Raccolta  di  edere  rife¬ 
rita  per  la  Sceltezza  de  componimenti  * 
e  per  la  qualità  degli  Autori ,  quali 'tut¬ 
ti  Pallori  Arcadi  »  Vi  precede  dopo  la 
dedicatoria  una  nobililfiitlà  Orazione 
del  P .Stanislao  Santinelli ,  della  Con¬ 
gregazione  Somafca ,  Ora  Pubblico  Pro- 
feflore  di  eloquenza  in  Venezia .  Seguo¬ 
no  1  componimenti  poetici  italiani  d* 
infigni  autori  >  e  in  fine  v’ha  una  ele¬ 
gante  e  purgata  elegia  latina  del  P.  Giu - 
feppe-Maria  Stampale  Ila  fuddettaCort- 
gregazione  Somaica . 

DI  PISA. 

Ecco  il  titolo  di  tin’infigne  Opera  le- 
galedivifa  in  tre  volumi ,  e  dedicata  al 
Gran  Duca  Cofimo  111.  Ella  vicn-giudi- 
*  •  '  tata 
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tata  da  i  prò  femori  delle  leggi  canoniche 
bellitfima  >  éd  tìtiliffima  j  e  corrifpònde 
alla  fama ,  che  in  quella  materia  fi  è 
guadagnata  il  Sig.Dottor  Lazzeró-Be- 
nedctto  Migliorucci ,  Lettore  di  legge 
canonica  in  Pifa  4  che  n’  è  P  Autore .  In - 
flit  ut  ione*  Juris  Canonici  cum  explica - 
tionibns ,  in  quibus  Univerfum  Jus  Ton* 
tificium  proponimi  5  &  notitia  bifloria 
eccleftaftic#  paffim  illuflrdtur  ;  nec  nòn 
variis  difputationibus ,  aliqua  nóvitatè , 
ad  ufum  fcbolaflicutn  excitatis  5  difcuffif- 
que  elucidàtur .  Opus  Lazari  Benedicci 
Miglioriicci ,  Sacrorum  Canonum  in  Ti- 
fanaVniverfitate  Trofefforis  Ordinarli  * 
Tifis  y  ex  typogr.  Frdncifci  hindi ,  impr. 
iArcbiep .  1712*  4.  Il  I.  libro  è  pagg. 

1 5?  1  *  fenZa  le  prefazioni ,  titoli ,  t  in¬ 
dice  ,  é  una  Ùifquifizìone  itterica 
iAuffóribus  Canonicdrum  Inflitutionum-» 
Il  fecondo  è  pagg.  6^3.  e’1  III.  è  pagg. 
444.  pur  come  Paltro  fenzà  l’indice  e  ti¬ 
toli  delle  materie  * 

Di  ROMA. 

Il  celebre  Sig.  Canonico  Gianpcopù 
Fatinelli  avendo  da  gran  tempo  tradot¬ 
to  dall’  idioma  Spagmuolo  nel  fio  Uro 
j  Italiano  il  nobiiilfimo  libro  del  Servo  di 
.  |  Dio, Monjignor  Giovanni  di  Talafox}  Ve- 

IcOVO 
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fcovo  di  Angelopoli  nell* America,  e  noi 
d’Ofmain  Ifpagna,  lo  ha  ultimaffien- 
tc  pubblicato  con  quello  titolo  :  il  Ta~ 
flore  della  "Notte  buona  ,  Opera  del  Ser¬ 
vo  di  Dio  Giovanni  di  Palafox ,  Vescovo 
d'O fina ,  tradotta  dallo  Spagnuolo  nell * 
Italiano  dal  Canonico  Gio.  jacomo  Fari¬ 
nelli,  dedicata  all Eminentifi .  e  neve- 
rendiff.  Principe ,  il  Sig .  Cardinale  Giu- 
feppe  Maria  de  T omafi .  In  Roma ,  prefi 
f o  Francefco  Gonzaga ,  1712.  in  S.  pagg. 
2  3  f .  fenza  ie  prefazioni ,  e  ghindici .  il 
libro  è  digniflìmo  di  effer  ietto  da  ogni 
qualità  di  perlone  ,  e  farà  difficile ,  che 
chi  vi  legge  la  prima  carta  ,  non  conti¬ 
nui  a  fare  lo  fleiToilno  all’ultima ,  tira¬ 
tovi  dalla  curiolità ,  die  iftilla  nel  let¬ 
tore  l’artificio  ,  onde  il  libro  è  compo¬ 
llo  *,  il  quale  in  foflanza  è  un  Romanzo 
fpirituale ,  i  cui  perfonaggj  fonoi  vizj 
e  le  virtù  ,  dono  introdottie  maneg¬ 
giati  con  arte  maravigliofa  ,  talché  il 
lettore  vi  lente  un  fommo  diletto ,  e 
non  minore  profitto  nell’animo . 

11  Sig.  Abate  Chiapponi ,  Cerimoniere 
Pontifìcio,  ha  pubblicato  per  le  medefi- 
me  ftampe  del  Gonzaga  il  diflinto  rag¬ 
guaglio  delia  Legazione  del  Sig.  Cardi¬ 
nale  Imperiali  alla  Maeflà  di  Car¬ 
lo 
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1  lo  VI.  Imperadore  di  quefìo  nome.  II 
titolo  dell’Opera  è  quello  :  Legazione 
delVEminentijfi  e  Reverendìffs incardi¬ 
nale  Giufeppe  Renato  Imperiali  alla  S. 
C.  M.  di  Carlo  ,  ec.  Vanno  MDCCXI. 
deferitta  da  Giuftiniano  Chiapponi  , 
lAbate  di  San  Bafdio  in  Meffiano  di 
Mileto  .  In  Roma  3  prcjfo  Trance - 
{co  Gonzaga  ,  1712.  in  4.  pagg. 

1 57- 

E  comparfa  per  via  delle  Pampe  di 
.. Antonio  Ro/fì  in  quello  mefe  di  Novem¬ 
bre  un’Opera  in  8.  del  P.  D.  ^ Intonma - 
ria  Borromeo  5  Teatino  ?  Teologo ,  Pro- 
fefìore  de’  facri  Canoni  ,  e  Conlultore 
generale  della  fua  Religione  3  col  titolo 
de  elezione  Vocalis  a  in  cui  fi  trattano  le 
pili  celebri  pratiche  quiftioni  fpettanti 
a  tal  materia ,  fecondo  rinftitu£o  del 
fuo  Ordine^  {limato  di  molta  utilità  an¬ 
che  all’aitre  Religiofe  famiglie  per  la 
varietà  delle  Controverfie  comuni  a 
tutti  i  Regolari ,  e  per  le  dottrine  deli* 
una  e  l’altra  facoltà  legale ,  ficcome  at¬ 
tera  nella  fua  Approvazione  ildottif- 
fimo  P.  M.  Tommafo-Maria  Minorel- 
li Domenicano  3  Bibliotecario  Cafa- 
s  natenfe . 

VìtadiSant'iAndrea  ^Avellino ,  Che - 

Tomo  XII.  T  rico 
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Hco  Regolare ,  Tadrone  e  Trotettore  di 
J^apoli ,  e  di  molte  altre  città  dell  uno  e 
dell’altro  Regno ,  canonicato  nell’  anno 
corrente  dalla  Santità  di  N*  S*  Clemente 
XI.  in  varj  fiati  confiderata ,  e  comperi - 
diofamente  defcritta  dal  T.  £).  Antonio 
Tommafo  Schiara ,  della  medesima  Con¬ 
gregazione  *  In  Roma ,  per  Giù *  France¬ 
sco  Buagna  ,ijn.inii,  pagg. 3  84.  fen- 
za  le  prefazioni .  Qiiefta  è  la  XVà  delle 
Opere  finora  pubblicate  dal  P.  Schiara . 
I  due  tomi  della  fua  Theologia  Bellica' 
fono  itati  riftampati  in  Augufta  l’anno 

17  07- 

DI  SIENA. 

Qui  fi  è  {tampata  in  foglio  contro  la 
volontà  dell’Autore ,  il  quale  ha  fatto 
ogni  sforzo  per  impedirlo ,  cioè  del  Sig. 
Gio.  Batiftà  .Alberti  ,  Nobile  Sanefè, 
una  eloquente  Orazione  }  la  quale  uni- 
verfalmente  ebbe  applaulo  s  in  lode  del 
Sereniamo  Sig.Trincipe  Frane cfco  Ma- 
ria  di  Tofcana  <,  recitata  nel' a  Metropoli- 
tana  di  Siena  il  dì  ao.  ^Aprile  171  li  nel 
celebrarfi  dal  Pubblico  lefolenni  efequie 
del  medefimo .  In  Siena ,  appreso  il  Bo¬ 
netti  nella  flamperia  del  Tubblico ,  1712. 
pagg*1 7.Ella  è  fiata  quali  fubito  riftam. 
pata  pure  in  foglio  da  FrdnCcjco  Quinza 
. .  •  con 
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con  qualche  miglioramento,  perette- 
|  re  fiata  riveduta  dal  medefìmo  Auto¬ 
re 

IÌ  Fantini  ha  ttampata  in  8.  la  Noeti¬ 
ca  d'Orazio  tradotta  fedelmente  inver- 
fo  fcioltó  dal  nottro  Sig.  Tandolfo  Span¬ 
nocchi  y  ma  fofpende  di  pubblicarla  , 
perchè  ha  In  animo  di  unirvHa  tradu¬ 
zione  del  Ratto  dì  Vroferpind  di  Clan - 
diano  fatta  dai  noftro  Marcantonio  Ci - 
nU'tfd ,  emendata  con  un  tetto  a  penna 
del  Signore  Antonfirancefco  Marmi . 

Bizzàrnfìimo  e  Ipiritofo  è’1  compo¬ 
nimento  poetico  ftampato  col  titolo  di 
Balzana  poetica  detta  in  MrCadia  nel 
chiuder  fi  dal  Bofco  V  arrapo  queft’anno 
1712.  lenza  nome  d’  Autore  .  Nella 
lettura  però  di  etto  s’incontra  il  luo  no-f 
mepaftorale*  che  è  Amaranto  ,  cioè 
Amaranto  Scidditico ,  Pallore  Arcade  , 
o  fia  il  nòftro  Sig.  Girolamo  Gigli .  Vi  fi 
lodano  principalmente  le  gloriole  azio¬ 
ni  di  N.  S.  CLEMENTE  XI.  come  fi 
vede  dalle  poftilie  che  ftanno  potte  nel 
margine  .  La  ftampa  è  del  fuddetto 
Francefco Quinta  ,1712 .in 4.  pagg.28. 
DI  VENEZIA. 

Non  è.baftatoal  genio  ttudiofodel 
Po  Luigi -Maria  Benetelli  >  Vicenti- 

T  z  no. 
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no  ,  dell5  Ordine  de’  Minimi  ,  V 
aver  dato  alle  (lampe  di  quella  città  di 
Venezia  le  Saette  di  donata  a  favore-» 
fpirituale  degii  Ebrei ,  e  ì  dardi  Rabbi¬ 
nici  infranti  contra  le  oppofizioni  da  lo¬ 
ro  fattegli ,  che  ha  voluto  pubblicare 
anche  l’anno  prefente  dalle  (lampe  di 
Antonio  Zatta  in  4.  il  Vecile  Minimita- 
no  iftoriato  della  Vita  e  Miracoli  di  San 
Francefco  di  Vaula  ,  con  le  Annotazioni 
di  Virgilio  Mabelli  d\ Atene ,  che  è  l’ana¬ 
gramma  del  Ilio  nome .  11  titolo ,  che 
egli  fi  è  compiaciuto  di  dare  al  fuo  li¬ 
bro  ,  è  dedotto  dal  Vecile  Ateniefe> 
detto  anche  Stoa  >  in  cui  erano  dipinte 
le  gcfte  gloriole  de’ più  fi  moli  Capita¬ 
ni.  Confille  in  300.  e  più  quartine, 
che  quali  pitture  rapprelentano  i  pro¬ 
digi  miracolo  fi  del  Santo ,  Con  occafio- 
ne  di  quelli  s’introducono  dilcorfi  di 
varie  materie ,  non  iolo  opportune  a’ 
Predicatori ,  ma  anco  amene  e  curioie 
per  gii  amatori  delle  belle  lettere  ,  mo~ 
llrandofi  l’Autore  verlato  nclLerudi- 
zione  facra  e  profana . 

11  Paglioni  ha  rillampato  in  quarto 
il  Jerolejfìco  latino  di  Domenico  Magri , 
che  prima  era  in  foglio  llampato  in  Ro¬ 
ma  .  La  prima  edizione  però  ne  com-‘ 

par- 


> 
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parve  in  volgare  in  4.  parimente  in  Ro¬ 
ma  ,  e  poi  in  Venezia  >  ed  altrove ,  fot- 
to  titolo  di  letizia  di  Vocaboli  Eccle- 
fiaflici .  11  Jerolejfico  è  affai  piùcopiofo 
della  letizia . 

I  caratteri  della  flamperia  greca  di 
Antonio  Bortoli  fono  ora  lodevolmen¬ 
te  impiegati  nella  rifìampa  in  foglio 
del  famofo  e  gran  Dizionario  greco 
compilato  da  Varino  Favorino  ,  Came- 
rinenfe ,  Vefcovo  di  Nocera  3  col  titolo 
BAPINOX  TO  META  AEHIKON  , 
ec.  Era  necetfaria  quella  rifìampa  per  la 
rarità  di  quello  ampio  T eforo  di  tutta  la 
lingua  greca  ,  tanto  utile  agli  fìudiofi  di 
efi'a  3  e  tanto  altresì  ricercato .  La  dili¬ 
genza  ufata  dallo  llampatore  5  perchè  il 
libro  ha  in  bel  carattere  e  in  buona  car¬ 
ta  ,  e  perchè  riefca  corretto  >  non  lafce- 
rà,  che  li  dolgano  gl’intendenti  della», 
difficoltà  che  fi  prova  in  averne  le. pri¬ 
me  edizioni . 

Carlo  Buonarrigo  nollro  libra jo  ha 
dato  fuori  in  un  foglio  volante  un’avvi¬ 
lo  delia  rifìampa  3  che  penfa  di  voler 
fare  de  i  Vi.  volumi  del  T ito  Livio  illu¬ 
strato  ad  ufum  Delphini  da  Giovanni  Du~ 
jazio3e  fìampato  in  Parigi  l’anno  1 675?. 
Ciò  che  l’ha  perfuafo  a  por  mano  a  que- 

T  3  ila 
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Ila  imprefa ,  fi  è  la  rarità  e  l’eccellenza 
del  libro*,  ed  egli  alftcura,  che  la  fua 
edizione  non  farà  punto  inferiore  in  al¬ 
cuna  cofa  a  quella  di  Parigi ,  anzi  V 
avanzerà  nella  correzione  .  Dà  luogo  a 
chiunque  bramafse  di  provederfene_* 
con  vantaggio ,  di  afcriverli  per  tempo 
tra5  fuoi  Jìffodati  *,  e  da  quelli  promet¬ 
te  di  non  ergerne  piu  che  lire  felfanta  di 
moneta  Veneziana .  Il  fuo  difegno  è  fla¬ 
to  quali  generalmente  approvato, 
molti  oramai  fono  gii  ^iffociati  perla 
rifhmpa  fuddetta . 

ARTICOLO  XIV» 

faggio  dì  Ofkrvagionì  àrea  alcmfem - 
meni  del  fi  arof copio  del  Sig.  fiotto? 
jaqopo  Brachi  ,  Veneziano  * 

Esaminando  alcune  opinioni  circa 
gli  effetti  del  Barofcopio ,  e  parti¬ 
colarmente  fopra  la  deprelìione  del 
mercurio ,  imminente,  e  permanente  il 
tempo  nuvolone  piovofo*,e  fopra  la  fua 
elevazione ,  quando  indica^ovvero  dura 
il  fereno ,  non  rimali  da  elle  perfuafo  *, 
onde  già  dieci  anni  incirca  luppoli ,  che 
ciò  effettivamente  provenute  dalla  gra- 
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vita  ,  e  leggerezza  dell’aria ,  che  pregna 
in  quella  d’unite  con  effa  ,  ma  minute 
acquee  particelle  ,  e  fgravata  in  queha 
di  feparate  >  ma  ingrandite  ,  produceffe 
l’accennato  fenomeno-,  quafichc  moven* 
dofi  in  minutiffime  parti  l’umore  ac~ 
quofo  unito  con  la  mafia  aerea  faceffe 
come  un’intiero  comporto  ,  e  interne 
gravitando  fopra  il  mercurio  efpofto  lo 
fofpenderte  a  piu  alto  fegno  nel  tubo,  di 
quello  che  fegua  ,  quando  o  dalia  quan¬ 
tità  ,  o  da  qualche  altro  movente  lepa- 
rate  le  parti  dell’acqua  dall  aria^,  in¬ 
grandite,  e  fatte,  come  fuol  dirli  Jhi 
ris ,  quella  da  fe  fteffi  men  gravitarte  io- 
pra  il  mercurio ,  e  per  conseguenza  egli 
difcendeffe  piìi,o  meno, fecondo  la  mag¬ 
giore,  o  minore  Separazione ,  Ma  poicia 
confiderando  e  la  natura  dell’aria  ?  e  gli 
effetti  tutti  indi  con  feguenti ,  par  verni  5 
che  quali  tutto  dipendere  da  quella,  che 
rt  chiama  virtù  elartica  dell  aria  rtefTa , 
efciiidendo  per  gH  effetti  del  Baronie-, 
tro  la  così  detta  gravità  ,  che  peraltro 
viene  ammeffa  >  confederata  peioneda 
gai  fa  ,  e  nel  fenfo,  che  prima  dal  Carte, 
fio  fubodorata  3e  poi  dal  Newton,  aall 
■Ugenio ,  e  da  altri  eccellenti  nomini  di- 
mortrata. ,  prefentemente  dichiarali , 

T  4  Offer- 
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Ofiervando  pertanto ,  che  imminen¬ 
te  la  pioggia ,  o  per  dir  meglio  5  difen¬ 
dendo  il  mercurio  nel  tubo,l’acqua  par¬ 
ticolarmente  de’  laghi  3  e  (lagni  fi  carica 
di  gonfiature  ,  bollicelle  3  e  lpuma 5  che 
il  lucignolo  della  lucerna  fi  gonfia  j  che 
le  parti  indebolite  5  ed  offeie  ne’  corpi 
animati  fi  rifentono ,  e  dolgono  -,  che  le 
cloache  3  e  molti  altri  corpi  fetenti  ,  e 
odorofi  3  benché  racchi  ufi,  o  perchè  ap¬ 
punto  racchiufi  ,  mandano  odore  piu 
edefo,  mentre  anche  il  mercurio  di¬ 
fende  nel  tubo  *,  e  molte  altre  cofe  di  fi¬ 
mi!  natura  j  conclufi^che  (nervata  l’aria 
edema  in  tutto3o  in  parte  dal  fuo  elate- 
rio,mediante  la  (eparazione  dell’acquee 
particelle  (  difpofte ,  e  profiime  a  con¬ 
vertirli  in  pioggia,benehè  alle  volte  non 
nefucceda  ferretto)  l’aria  interna  de’ 
fuddetti  corpi  3  premuta  da  virtù  mi¬ 
nore  3  fi  dilata  3  e  produce  gli  effetti  fo- 
praccennati  •,  in  quella  guiia  appunto , 
che  nella  macchina  detta  del  vacuo,  o 
nel  tubo  Torricelliano  una  qualche  ve- 
fcica  prima  fchiacciata  ,  nell’edrazione 
dell’aria ,  o  nella  difceia  del  mercurio , 
fi  gonfia  alle  volte  a  fegno  di  fquarciar- 
fi .  Ed  infatti  vedendo ,  che  in  un  Baro- 
ficopio  di  luogo  chiufo ,  coperto  con  di- 
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ligenza,  e  in  più  guife ,  e  di  un  folo  tubo 
ricurvo  ,  anzi  con  una  feconda  curvità , 
che  penda  ver  l’orizzonte  ,  e  lenza  fop- 
pofto  vafe  ,  feguono  gli  ftefli  effetti,  clic 
in  quello  di  luogo  eipollo ,  aperto ,  ed 
immerfo  in  vaio  capace,  parvemi  di 
concludere  ,  che  la  gravità  non  ci  avelfe 
luogo  ,  e  che  il  tutto  producete  la  vir¬ 
tù  elaftica  delfaria,  che  e  fuperiormen- 
te,  e  lateralmente ,  ed  inferiormente  di- 
moflra  la  fu  a  potenza  . 

Veramente  quella  nuova  manie**  di 
ponderare  ,  e  di  equilibrare  è  tutt’altra, 
che  l’ordinaria ,  in  cui  due  moli  eguali , 
o  difuguali  in  eflenfione ,  limili,  o  diffe¬ 
renti  di  natura ,  premute  dalla  materia 
lottile,  che  circolarmente,  o  all’intorno 
movendoli  fugge  dal  centro ,  o  tendono 
allo  flelfo ,  o  in  un  dato  cafo s’equilibra¬ 
no  ,  o  luna  all’altra  vi  prepondera  :  e 
quella  veniva  lino  ad  ora ,  per  quanto  io 
fo  ,  attribuita  all’aria  ,  ed  alla  atmosfe¬ 
ra  di  dia  ,  principalmente  lopra  il  mer¬ 
curio  del  tubo  Torricelliano ,  fenz  ave¬ 
re  la  necelfaria  confi  derazione  all’elate¬ 
rio  di  lei,  fua  proprietà  diftinti  va,  e  che 
fola  ,  per  quanto  credo ,  produce  gli  ef¬ 
fetti  fopraccennati. Laonde  vedendogli5 
entro  la  macchina  del  vacuo ,  a  miiiira» 

T  5  che 
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che  s’eftrae  l’aria  ,  o  fi  lafcia  nello  ItelTò 
grado  dell’efterna,  o  s’aumenta  con  fuc- 
celli  va  ,  e  replicata  introduzione  nel 
picciolo  ,  e  curvo  indice  mercuriale  ,  o 
s’abbafsa,  o  dimora  in  equilibrio  con  gli 
efìernijO  s’innalza  il  mercurio)  fui  mag- 
giormente  perfuafo ,  che  il  folo  elaterio 
ci  avefse  luogo  ,  efcludendo  dal  noto  fe¬ 
nomeno  il  creduto  pefo  dell’atmosfera  , 
che  in  verun  modo  non  comunica  con  1’ 
interna  del  recipiente,  come  dalle  effra¬ 
zioni  ,  e  dalle  ulteriori  introduzioni 
dobbiamo  necefsariamente  concludere  * 
Nè  lolamentc  quella  proprietà  di  dila¬ 
tarli  fi  manifefla  in  campo  aperto  inde¬ 
finito^  in  racchiufo  limitato,  ma  anco¬ 
ra  nella  pafsante,  o  intrida  ne  corpi  ani¬ 
mati  ;  così  un  dito ,  che  non  pela  un’on¬ 
cia  ,  tiene  in  equilibrio  con  la  virtù  ela¬ 
mica  propria,  e  comunicata  dall’intiero 
corpo, al  quale  Ila  unito,  centina ja  di  li- 
bre,fenzachè  ci  entri  per  alcuna  manie¬ 
ra  il  pefo  Ino  ,  o  quello  del  corpo . 

Io  qui  non  parlo  di  quella  materia 
ìnvifibile ,  e  lottile ,  che  palla  il  vetro,  e 
che  parimente  ha  la  fua  potenza  elami¬ 
ca  ,  ove  però  non  ci  fia  l’aria  nolìra  or¬ 
dinaria  ,  come  fi  fcorge  nella  detta  mac¬ 
china  votata,  in  cui  limile  materia ,  fof- 

tie- 


•  Artic  olo  XIV,  44J 
tiene  l’acqua  fofpefa  in  un  tubo  ,  e  la  fa 
colare  da  un  tubo  ricurvo  ,  purché  ha 
prima  ben  purgata  dal  Paria.,  mediante 
la  ftelTa macchina >  o  più  elettamente 
con  quella  inventata  dal  JLeuw.enoefk^ 
La  potenza, elamica  di  quella  lottile  ma* 
teria  (forfè  è  l’aria  (leda  1  eparata  adatto 
d’altre  particelle  «,  e  in  particolare 
acquee ,  che  accoppiate,  ed  unite  la  ren¬ 
dono  piu  nerboruta ,  premendola, come 
una  fp ira, che  kfeiata  di  fua  libertà  non 
dà Segno di Sua potenza,  premuta  non 
dà  pelo,  ma  da  elaterio  di  corpo  anima¬ 
to  la  dimoftra  )  è  molto  minore  di  quel? 
la  dell'aria  comune  ,  come  dalfintrodu- 
zione  di  quella  nella  macchina  già  eva¬ 
cuata  ,  dalle  vefcichette  nel  Baroscopio* 
vec,  chiaramente  li  Scorge . 

A  quella  opinione  lembra,  che  fi  op¬ 
ponga  lehettivo  pelo  .dclLaria  ,  che  ?  o 
racchiuda  in  v.cfcichc>p  paragonata  aria 
.con  aria  ,  fi  dà  mamléllamente  a  dive¬ 
dere  :  ma  benché  io  i’accprdi,  e  partico¬ 
larmente  nella  pregna  d’altre  eteroge¬ 
nee  particelle,  non  concorro  però  a  cre¬ 
derla  produttrice  dei  fopradetco  feno- 
meno?  mentre  un  corpo  grave  non  indi¬ 
ca  il  ino  intiero  pefo ,  fe  da  qualche  im¬ 
pellente  lateralmente  mollò ,  e  vagante 
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non  tende  a  dirittura  vedo  il  centro 
molto  meno  lo  faranno  que’  corpicciuo- 
li ,  che  andandole  tornandoci  continuo 
volano ,  e  nuotano  nel  fluido  aereo  ,  ov¬ 
vero  altri,  fenza  poter  dar’indizio  di 
lor  direzione  al  centro  ,  le  non  uniti ,  o 
racchiufi  in  corpo  ,  che  direttamente  vi 
fu  fpinto  :  e  benché  calcata  l’aria  in  un’ 
otre,  pallone,  ec.fi  accrefca  il  pefo  di  lei, 
non  vi  è  tuttavia  comparazione  di  tal* 
accrefciuto  pelo  con  1’ aumento  delle 
forze  elafliche  premente  il  mercurio 
nell’indice  ,  o  nel  Barometro  chiufi  nel 
recipiente  della  macchina  con  maggior 
quantità  d’aria  ;  e  paragonando ,  e  cal¬ 
colando  capacità  di  recipiente,  accrefci- 
mento  di  pefo ,  ed  elevazione  di  mercu¬ 
rio  dall’ordinaria  fofpenfione ,  eviden¬ 
temente  dimoftrafi . 

In  leggendo  l’erudita  lettera  del  non 
mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Leibnizio  al 
Sig.Ramazzini  diretta ,  ed  elaminando 
la  fua  ingegnofa  elperienza,e  la  fua  opi¬ 
nione  mi  venne  dubbio ,  che  l’analogia 
non  quadrale,  eflendovi  gran  differenza 
dal  pelare  il  fluido  acqueo  ,  racchi  ufo 
in  un  tubo ,  in  cui  con  le  date  condizioni 
prima  nuoti  ,  pofeia  difeenda  il  dato 
grave^bilanciato  con  altro  pefo  •>  al  pre¬ 
mere 
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mere ,  che  poffa  fare  fopra  il  mercurio 
nel  tubo  il  fluido  aereo,  libero.,  non  rac- 
chiufo,e  fempre  vagante  in  cui  primie¬ 
ramente  fieno  feguitatii  fuoi  moti  dall* 
acquee  particelle  unite  ,  le  quali  poi  fe  - 
parate  prima  afeendano  ,  indi  in  mag¬ 
gior  mole,  ed  in  pioggia  difendano. 
É  per  verità ,  che  i  corpi  difendendo 
per  lo  fluido  aereo ,  o  d’altra  natura^ 
quando  fi  polla ,  non  gravitino ,  fe  non 
dopo  la  loro  quiete*, ciò  fi  verifica,  qijani- 
do  i  fluidi ,  e  principalmente  l’aereo  fo¬ 
no  liberi ,  vaganti,e  comunicanti  fra  lo« 
ro ,  o  pure  quando  i  limiti  racchiudenti 
fono  così  dittanti,  e  di  tal  natura ,  che  il 
moto  del  fluido,  per  così  dire,  fuperi  ,.e 
fia  come  libero..  Che  le  fono  racchiuda 
•e  non  comunicanti,  l’effetto  è  contrario: 
onde  primieramente  deduco ,  chef  un 
corpo  grave  difendendo  in  un  fluido 
vagante ,  e  non  chi  ufo ,  non  gravita ,  fe 
non  dopo  la  quiete  di  lui ,  molto  meno 
lo  farà  lo  beffo  fluido ,  eh’  è  lernpre  in 
moto.  Così  non fentiamo  il  pefo dell’ 
aria,  e  dclfacqua  nel  loro  luogo, fia  affo- 
luto,  fia  rifpettivo  *,  dove  che  molto  be¬ 
ne  il  proviamo  in  altro  modo  ,  quando 
egli  è  chiufo ,  ovvero  in  corpo  ,  cli’è  di¬ 
retto  ,  e  cacciato ,  come  dilli ,  al  centro . 

T  7  Se- 
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Secondariamente,  fenza  taffete  di  para- 
logifmo,  dico  intorno  all’efperienza , 
che  fe  il  corpo  grave  difendendo  entro 
l’acqua  racchiuia  del  tubo  non  gravita, 
per  levar  Tequilibrio  non  li  richieder 
accennata  efattiflima  bilancia  *,  bensì , 
perchè  più  non  pefa  quella  poc’aria, eh’ 
entro  il  corpo  grave  ,  vacuo  d’altro,  ma 
chiuio  dimorava  ,  per  quello  ii  fottilif- 
fimo  Sig.  Leibnizio  dice  iponamus  obtu- 
ratnm  effe  fùramen  ,fed ita, ut paulatim 
aque-e  pervium  fiat ,  ec.  ,  e  le  i’efperien- 
za  fenza  filo ,  o  capello  attaccato ,  e  col 
corpo  grave  diligentemente  otturato 
fopra  una  efattiflima  bilancia  ,  difottu- 
randoio  (  fatto  prima  l’equilibrio)  e  con 
l’ingreffo  dell’acqua  fortendo  l’aria  ,  il 
corpo  grave  difenderà,  fi  leverà  l’equi¬ 
librio  ,  nè  piai  tornerà  ad  equilibrarli . 

Quelli  lono  i  miei  dùbbj ,  e  le  mie-# 
conghietture  fopra  il  fainofo  problema, 
per  le  quali  panni ,  che  fi  fc iolga  anco¬ 
ra  ,  perchè  in  un  fereniflìmo  tempo,ma 
con  impetuofo  vento  boreale ,  il  mercu¬ 
rio  difenda  al  tempeftas  lenza  fuccef- 
fiva  pioggia  *,  e  perchè  in  altro  caiigi- 
nofo,  queto,  e  con  minutiflima  conti¬ 
nova  pioggia  di  molti  giorni  afeenda  ,  e 
permanga  al  maxime fudum:  perchè  at¬ 
tuai- 
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tualmente  piovendo ,  un  giorno  3  o  due 
prima  del  fereno  s’innalzi  ;  ed  all’oppo- 
fo  un  giorno  j  o  due  prima  delia  piog¬ 
gia  e5  difenda  .*  perchè  il  termine  delle 
variazioni  barofcopiche  dal  maxime  fa¬ 
ctum  ai  tempeftas  in  Londra  fieno  di  tre 
dita  geometriche  5  in  Venezia  di  due  in 
circa  ,  ec.  ma  n?l  piano  orizzontale  po¬ 
co  più  d’uno  :  perchè  un  maggior  volu¬ 
me  d’  aria  racchiufo  difendendoli  pel 
caldo  3  o  riftrigriendofi  pel  freddo  { così 
fortificandoli  l’aria  efìerna ,  o  fnervan- 
dofi  )  faccia  difendere  il  mercurio  pili 
che  un  minor  volume  :  perchè  l’aria  af¬ 
fai  condenlata  nella  polvere  d’archibn- 
fo  3  nel  turbine  3  ec.  dilatandoli  3  ed  eia- 
ter  izzandofì  >  faccia  le  fue  violente  irru¬ 
zioni  :  fopra  di  che  veggafi  i’efperienza* 
la  quale  di  inoltra  col  mezzo  della  mac¬ 
china  Boiliana  ,  quanto  all’intorno  lia 
ri  fretta  l’aria  nel  nitro.  Io  non  fono  poi 
perfuafo,  che  la  fpira  d’acciajo  fia  vera- 
méte  corpo  elafìicOj  ma  folamente  atto 
a  dimoftrare  l’effetto  della  elaf  icità  3  sì 
per  la  materia ,  sì  anche  per  la  figura  :  e 
per  verità  fpire  d’altra  ?  o  di  certa  ma¬ 
teria  5  o  non  la  dimof  ranoj  o  almeno  di 
poco .  Oltre  di  che  abbiamo  altri  corpi 
detti  elaf  icf  d’altraj  e  differente  figurai 

onde 
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-onde  l’elafticità  dell’aria  non  li  può  es¬ 
primere  con  figura  più  l’una  a  che  l’al- 
itra  '■>  non  lapendo  io  penetrar  fino  ad 
ora ,  che  cola  ella  fìa,  o  almeno  per  con- 
ghiettura  ,  che  cola  polla  efiere  :  il  che 
.farà  forfè  a  noi  noto,  quando  faremo  ca¬ 
paci  di  più  fublimi  cognizioni ,  e  quan¬ 
do  l’anima  Separata  avrà  il  corporeo  pe» 
fo  lenza  elafi ica  potenza  lafoiato . 

ARTICOf  O  XV. 

lettera  di  Monfig.  Gio.  Maria  Lanci¬ 
si  ,  Medico  di  X Ipflro  Signore  ,  al 
Sig .  c Antonio  Valhfmeri  / opra  il  ritro¬ 
vamento  delle  famofe  Tavole  Anato¬ 
miche  di  Bartoiommco  Euftachj  3  da 
.Sari  Severino  ,  Medico  celebratijfimo 

Mei  fecolo  XVI*  \ 

?  ' 

Illufirifs.  Signore  e  Padrone  mio 
Olfervandifiuno.. 

Siccome  fono  perfuafo  ,  che  il  co- 
mun  ddideno  degli  eruditi  Anato¬ 
mici  ,  diretto  a  vedere  una  volta  al  pub¬ 
blico  le  tanto  celebri  Tavole  del  famofo 
.Bartoiommco  Eaflacb’j  ,  fia  anche  gran- 
odi  filmo  in  V.  S.  Illufirifs.  come  quella , 

che 
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che  di  sì  fatte  ricerche  ,  niente  meno  d’ 
ogni  altro  ,  e  curiofifiìmo  invefligatore  ; 
così  mi  Infingo  ,  che  la  notizia  del  bra¬ 
mato  ritrovamento  fia  per  recarle  un 
piacere  non  ordinario .  Ella  fa  bene,  che 
il  mentovato  Euftachj  ,  150.  anni  fo¬ 
no  ,  nella  lettera  al  Lettore  de’  fuoi 
Opufcoli  ^Anatomici ,  promifie  4 6.  ta¬ 
vole  ,  dichiarandoli ,  quelle  dover’  el- 
lere  un  parto  inficine  ,  ed  un  tefìimo- 
nio  della  lunga  fatica ,  ed  accurata  dili¬ 
genza  ,  da  lui  impiegate  per  molti  an¬ 
ni  ,  tanto  (opra  gli  icritti  degli  antichi 
maeftri ,  quanto  nelfincifione  d’ innn- 
naerabili  cadaveri ,  così  di  uomini,  che 
di  bruti,  con  loggiungere  le  feguenti 
parole:  Jtaque  fattura  eft ,  ut  fex  ,  Ù* 
quadr  agirti  a  tabulas  arcas  ,  in  quibus 
nofìra  bac  diligentia  app avere  facile  pof- 
fit ,  librumqne  de  Diffenfionihus ,  &  Con- 
tr  over  flit  ^Anatomie is propediem fimcdL 
£«r//j.Ma,iopragiunto  egli  dalla  morte  , 
non  potè  dare  alla  luce  il  lavoro  già  ter¬ 
minato  ,  lafciando  addolorati  i  giudi 
eftimatori  del  fuo  gran  fapere ,  sì  per  lo 
fmarrimento  dell’Opera ,  come  per  la 
perdita  dell’Autore  :  avcngachè,  quan¬ 
to  egli  ha  fuperato  la  curiofità  di  tutti 
gli  altri  Notomifìi  nel  numero  quali  in- 

fini- 
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-finito  degli  animali ,  da  edb  aperti ,  al¬ 
trettanto  ha  lormontata  la  gloria  de5 
fuoi  poderi  più  famofi  3  col  preveni¬ 
re  la  maggior  parte  de  ritrovati  ,  per 
gli  quali  eglino  fono  poi  ,  come  pri¬ 
mieri  Offcr  valori  3  ad  alta  dima  iali¬ 
ti  ,  Quindi  è  3  che  il  nofìro  Monti gn, 
Malpìghi ,  e  dopo  lui  il  Sig.  Dottor  Gm 
gUelmini,  condolendofi  meco  di  que¬ 
lla  perdita ,  m’infiammarono  fi  animo 
ad  tifare  ogni  pratica  ?  per  rinvenirle  , 
Nientedimeno  allora  3  per  quante  di¬ 
ligenze  io  adoperai  dentro  Roma  ?  non 
potei  mai  ottener  quella  forte , 

Appena  è  feorfo  un?  anno  dal  tempo  3 
in  cui  3  ripigliando  nuovamente  aile^ 
mani  gli  op  ni  coli  dì  quello  Autore  3  mi 
abbattei  neH3accennata  lettera  3  e  vile.fi 
fi  ,  che  Ttctro  Matteo  Tini  Vrbinate  era 
flato  compagno  deli’  Muftacbj  ne' fuoi  la* 
vorì  ^Anatomici onde  tolto  mi  fi  parò 
avanti  ai  pcnficro  la  traccia  5  che  feguir 
dovefii,  per  venire  a  capo  delle  min*# 
fperanze  ?  le  quali  mi  crebbero  nello 
feorgere  5  c he  il  m edefimo Pini  in  una 
Lettera ,  antepolla  alle  annotazioni  del 
libro  de  Renibus  del  fuo  Madiro  3  par¬ 
lava  in  quella  guifa  :  Libuìt  etiam  buie 
operi  figurai  retimi  addere  3  quarusfu 

Bar - 
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Bartholomxo  dligentiam ,  &fumptum , 
mihi  ?  accurate  delincar  entur,  &fcuU 

'  perentur ,  laborem  debes ,  Lamia  fiditi 
eia  divenne  poi  molto  maggiore  3  men^ 
tre  5  cercando  poco  .dopo  alcune  voci 
nel  copiofo  indice ,  fatto  dal  Pini  all5 
Opere  d’Ippocrate  ?  vidi  nel  fine  della 
lettera  parimente  al  Lettore }  che  egli  3 
Scrivendo  da  Urbino ,  faceva  precifa^ 
menzione  delle .46,  tavole .  Recipe  igì~ 
tur  j  benigne  Leiior  ,  has  lucubratione$ 
hilari  animo  3  &  feias  5  quodft  hoc  fece » 
ris  3  &  labores  meos  non  fpreverh3  da - 
ho  forte  in  lucem  >  Deo  (avente  3  &  au~ 
xilium  prabmte  „  tabulas  Anatomie as  9 
quas  multis  ab  bine  annis  xre  incìfas  ha-* 
beo , 

In  quel  punto  medefimo  riflettendo 
io  3  che  il  Pini  iopravifle  alPEuftachj  3 
e  che  rìpatriò  3  feco  portando  le  SoSph* 
rate  tavole  y  mi  confermai  nel  Senti» 
mento ,  che  elleno  reiWfero  in  Urbino 
predo  gii  eredi  del  Pini,  Con  quella  cre¬ 
denza  dunque  mi  feci  coraggio  di  rap= 
presentare  un  giorno  umilmente  a  Sua 
Santità  la  brama  comune  degli  Anato¬ 
mici  3  e  la  mia  lovraccennata  conghiet- 
tura  per  rintracciare  quello  (  come  di- 
cefi)  capo  doperà.  Appena  ebbi  fi- 
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vcllato ,  che  N.  S.  con  la  fub  limita  del¬ 
la  fua  mente  volò  appunto  lopra  il  luo¬ 
go  ,  dove  poteva  e  (fé  re  ,  ed  in  fitti  era 
nafeofìo  quello  teioro  ;  poiché  imman¬ 
tinente  li  degnò  rilpondermi  ,  effer 
molto  probabile ,  che  le  tavole  foj] ero  ap¬ 
preso  i  Sìg.  Roffì  di  Urtino }  la  Madre. _» 
de' quali  è  l'unica  crede  de  i  Vini .  Fu  per¬ 
tanto  comandato  da  S.  B.  il  ricercamen- 
to  delie  medefime ,  e  non  tardò  guari  a 
rilaperfi  ,  che,  involte  fra  alcune  car¬ 
te  del  Pini ,  colà  li  ritro' vallerò  j  onde-, 
dal  Sig.  Canonico  de  Rolli  lol lecitamen¬ 
te  furono  mandate  a  Sua  Santità,  la  qua¬ 
le  poi ,  fattele  ripulire  ,  e  legnarvi  i 
numeri ,  fi  è  compiaciuta ,  dopo  mille 
altre  intigni  grazie ,  di  donarle  alla  mia 
pubblica  Libreria.  Or  perchè  i  rami 
r citano  privi  delle  necelfarie  annotazio¬ 
ni  ,  io  mi  lon  prela  la  cura  di  attelfer- 
vene  qualcheduna  ad  imitazione  di 
quelle,  che  FEuftachj  ,  vivendo,  fe¬ 
ce  alle  8.  prime  tavole ,  che  fervono  al 
fuo  trattato  de’  Reni  *,  eie  mie  annota¬ 
zioni  ,  con  un’  elemplare  di  ciafcuna 
delle  tavole  ,  ho  {limato  bene  d’ indi¬ 
rizzare  al  Sig.  Dottor  Fantoni  a  Tori¬ 
no  ,  cui  ho  pure  fcritta  una  lettera  lati¬ 
na  3  che  abbracciando  la  ferie  del  men¬ 
tova- 
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tovato  fcoprimento  ,  ferve  come  dì 
Prefazione  all’Opera  •,  affinchè  la  faccia 
ricapitare  al  celebre  Sig.  Dottor  Man- 
geti  a  come  quello  ,  che  penlando  di 
accrefcere  la  Biblioteca  Ina  Anatomica  > 
vorrà  forfè  inferirvi  con  la  mia  lettera 
almeno  il  titolo  del  libro  ,  per  comu¬ 
nicare  agli  eruditi  di  tutte  le  nazioni  la 
notizia  deLTacquiffo  di  una  fimil  gioja  * 
dopo  effere  fiata  nafcofta  per  lo  fpazio 
di  un  fecoio  >  e  mezzo . 

Il  Frontifpizio  poi  è  concepito  in 
quefiaguiia:  Tabula  ^Anatomica  Cla - 
riffimi  Viri  Bartholomai  Euflachii  Medi¬ 
ci  San&ofeverinatis  >  quas  e  tenebris 
tandem  vindicatas  ,  &  SanEliJJìmi  D. 
CLE  MENTIS  XI.  Tont.Max.  munifi - 
centia  dono  acceptas  Traf adone ,  atquc 
Mnnotationibus  illuftravit,publicique  j#- 
ris  fecit  Jo.  Maria  Lancifius  hitimus 
Cubiculanus  &  Mrchiater  Tonti ficius  . 
Nè  dubito  punto ,  che  non  fia  per  effe- 
re  univerfalmente  applaudita  la  nobi- 
iiffima  applicazione  di  S.  B.  nel  giovare 
per  ogni  verfo  le  lettere  ,  e  le  buone.* 
arti  j  giacché  a  pochi  farà  ignoto  il  bel- 
liffimo  encomio  >  che  fu  fatto  da  Gio¬ 
vanni  Riolanoal  nofiro  Eufiachj  nella 

Cro- 
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Cronologia  5  o  per  dir  meglio  nella 
Critica  degli  Anatomici  tanto  Greci  , 
che  Latini ,  in  cui  fi  legge  al  y  Capo  del 
primo  libro  dell’  Antropologia  :  Bar - 
tholommaus  Euftachius  Medicus  ,  & 
lAnatomicus  Romanus  praftantijjìmus  , 
cum  infinitorum  pene  boni  in  um ,  &  eo~ 
rum  animalium  ,  qua  in  fua  terra  gi- 
gnuntur  corporibus  incidendis  multos 
$am  arines  verfatus  effet ,  Opufeula  qua-* 
dam  .Anatomica  tam  accurate  , 
erudite  elaborata  de  Renibus  3  dentibus  3 
offibus  y  aure  interna ,  &  azygo  puhli~ 
cavit ,  ut  nobis  dulce  defiderium  totiu$ 
tAnatomes  y  fic  explicata  y  reliquerit  3 
quam  fi  perfeciffep ,  lahores  Fefalii  ?  & 
fallopìi  longe fnperaffct ,  &  aliìs  occa - 
fionem  aliquid  filmile  parturiendi  prari - 
puijfiet ,  Ed  in  veto  con  molta  ragione^ 
ciò  difie  il  Ridano  j  mercecchè  il  no- 
ùvo  Euftachj  prevenne  il  Battolino  nei 
divìfare  le  glandolc  j  poftefopra  de’re- 
ni ,  il  Bellini  nella  ficoperta  de’tnboli 
renali  3  il  Pecqueto  in  quella  del  canale 
toracicojtutti  gli  Anatomici ,  che  fic  ri  fi- 
fero  nei  pafiato  fiecolo  delfiorecchio  in¬ 
terno  ,  col  dimoftrare  rarticolazione  , 
ed  il  moto  degli  Difetti  3  regolato  da’ 

mu- 
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mufcoli ,  il  viaggio ,  e  la  natura  .del 
nervo  uditorio ,  la  ftriittura  delle  tu¬ 
be  ,  che  dagli  antri  fi  aprono  nella  par¬ 
te  pofleriore  del  palato,  e  per  mezzo  de* 
fuoi  sfinteri  or  fi  chiudono  ,  or  fi  dila¬ 
tano  ;  il  Lowerio  nell’indicare  l’argine, 
ofia  valvola,  alzata  contra  l’impeto 
{  del  fangue  rifluente  dalla  cava  fuperio- 
re  verfo  la  delira  auricola  del  cuore  ;  e 
tanti  altri  celebri  {copritori  dell’in ter¬ 
ne  parti  degli  animali ,  fra’  quali  vi  è 
chi  conta  eziandio  il  noflro  degno  Mal- 
pigili  J  che,  peravventura ,  gran  lu¬ 
me  convien  credere  ricevette  dalla  chia- 
rezza  dei  metodo  di  procedere  nelia_^ 
Notomia  de’Reni ,  fatta  dalTEuflachj  * 
Di  tutto  ciò  fenza  dubbio  ij  mondo  let¬ 
terario  molto  meglio  fi  accerterà ,  al¬ 
lorché  avrà  lotto  gii  occhj  tutte  le  tavo¬ 
le  ,  Ho  (limato  mio  debito  di  portare  a 
notizia  di  V.  S,  lllullrifs,  T  intiero  fat¬ 
to  ,  ben  fapendo ,  che  ella ,  come  ha  in 
fuo  coflume  di  giovare  al  pubblico,  non 
tralafcerà  di  renderne  confapevoli  gli 
amici ,  e  gli  altri  celebri  virtuali  di  co-^ 
tefl’infigne  Univerfità .  Continui  imam 
to  ad  arricchire  il  noflro  fecola  con  le 
fue  nuove  feoperte,  e  mi  dia  Tempre 
maggiori  argomenti  del  fuo  amore  *  col 

gra. 
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gradire  la  notizia ,  che  le  porto  ,  e  col 
frequentemente  comandarmi,  mentre 
io  fono  con  tutto  il  rifpetto . 

Roma  li  1 1 .  Febbrajo  1715. 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 


Dlvotifs.  &  Obbligatifs .  Servidore 
Ciò .  Maria  Lancifi . 


I  L 


FINE, 


AVVISO. 


Nel  T omo  IX. pag.  i  6 o.  abbiamo  dato 
a  San  Filippo  Benizzi  il  titolo  di  Fonda - 
torc  della  fila  Religione  di  Santa  Maria 
de’  Servi .  Ciò  dee  intenderli  non  già 
per  averla  lui  da  principio  fondatagliene 
tre  fuoi  Inflitutori  furono  i  Sette  Beati, 
che  li  leggono  nelle  Storie  della  medeli- 
ma  Religione  :  il  che  fegui  a  i  i  ^ .  Ago- 
fio  del  1 1 3  3 .  nel  qual  giorno  appunto  è 
opinione ,  che  fofse  nato  il  Benizzi  j  ma 
per  averla  fondata  in  molti  luoghi ,  dov’ 
ella  prima  non  era,  e  per  averla  meglio 
ordinata  e  {labilità  ,  col  far  mettere  in- 
lieme  fotto  il  fuo  Generalato  le  Co - 
flituzioni  da  olfervarli  da  lei ,  e  col  farle 
approvare  dalla  Santa  Sede  :  le  quali 
cofe  però  non  tanto  lo  rendono  Fonda¬ 
tore  y  quanto  "Propagatore  dello  flelfo 
fuo  Ordine . 


LR. 


ERRORI  occorfi  nella  Rampa  del 
TOMO  XI. 


facciata  linea  Errori  Correzioni , 
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